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AVVERTIMENTO 



Attor quando Tenne annmisUta al poUilioo la iiiiofa tiài» 

zione degli autori che trattano del moto dell'acque, era 
mio intendimento di ristampare i nove volumi della ter- 
za, ed ultima edizione fiorentina , accrescendogli soltanto 
d'aicnni schiarimenti, oro il bisogno lo richiMester Bfa« 
fsaminata più matarammite la cosa, ed «vendo ottenuto 
da questo l)ibliotecario, e cele}>errimo professore Mezzo- 
fimti la permissione di pubblicare molti MSS. inediti di 
DonMmico Gugliebnini, di Eustachio Manfredi, del padre 
Lecchi, di Eustachio Zanottì^ del padre Ximenes, ec. esi- 
stenti nella biblioteca dt ll' università , bo creduto di do- 
ver cangiare divisamente, dando un a Itr' ordine alla sud- 
detta raccolta, non solo in quella parte che riguarda la 
diatrìbosione delle materie stampate, ma ben anche per 
eiò die concerne V inedite aggiunte. E per significare di 
qual natura sieno i cambiamenti che si vogliono introdur- 
xe, io ho tolto j>er ora di mezzo dalla fiorentina raccolta 
quelle molte «critture ch'essa contimie d'autori stranieri « 
ed ho formato una colleaione tutta d* autori italiani , la 
quale non iscemerà nel numero dei volumi, stante le giun- 
te inedite da inserirsi, e per cui la presente edizione ver- 
rà di pre|;ìo maggiore dell' altre . E , siccome nella sud- 
detta compilasione fiorentina, furono mescolatamente col- 
locate le cose d* un autore parte in un volume , e parte 
in un altro, a questo, che a me è sembrato un incon- 
veniente^ ho posto rimedio, riunendo in uu cprpo «critti 



tutti datino stesso autore-, e per quegli- scrittori che non 

hanno fuorché una o due dissertazioni, ne ho unite di- 
verno insieme, onde poter compilare un volume della rac- 
colta; di che «iene esempio gli scritti di Douieuico Gu^lieK 
mini, che primi ora i^engono pubblicati. Il primo ToTume 
della raceolta comprenderà il tiuttato ^elia natura dei 
fiumi, ed il secondo altre cose dello stesso autore spar- 
se nei volumi stampati in Firenze , c vi si aggiungeranno 
le scritture inedite, mediante le quali si verrà m coni<» 
piere il volume suddetto. Tra i vantaggi di questa nuova 
distril»UEÌone, avvi qn^llo che ogni volume iarà dn se solo 
opera separata e compita, il che ari'eca non lieve utilità 
in molte circostanze iacili a riconoscersi da chicchessia. 

Essmdo poi stata terminata fino dall'anno 1774 la sud* 
detta edizione iiorentina, e dopo di quel tempo non puh* 
Mioatisi altri volumi, i quali fossero di supplemento ai 
pruni, così ora ho deiil>erato di formai^ una seconda rac* 
colta d'autori italiani, che scrissero le loro cose dopo V e- 
poca mentovata fino al presente, la quale servirà di con- 
tinunzioue alla prima. In questa pure uou s'osserverà l'or- 
dine della data in cui si puhhlicarano le tKnitture» ma 
Ì>ensi verranno poste per te prime le cose di quegli auto* 
ri te quali siano bastanti per formare un volume della 
raccolta j poscia si porranno (juolle uniclie del tale o tale 
altro scrittore, delle quali a formare un tomo è necessa- 
rio un buon numero. ìl primo volume della nuova raccol- 
ta conterrà l'opera rinomatissima del conte Mei^otti, in- 
titolata : idràutìcét fidem e sfierimmtiUe, la quale verrà 
riprodotta con nuove aggiunte e correzioni fatte a hella 
posta per questa occasione, ed a me favorite dalla corte- 
sia' delì* illustre autore i Gli altri volumi cem(lreoderaRno 
opuscoli» e dissertaziònk stampate tanto a parte, quanto 
inserite tiei diversi atti delle società scientiliehe d' Italia , 
alcune delle quali dillicilissime a ritrovarsi. Alle smddette 
cose 'itàtn paté ne verranno pure aggiunte anche in questa 
Ua»m n^aolta molto altra inedito, avendosi a q^uest*offt 



in mano MSS. molto degni di vedere la pubblica luce . 

Oltre alle due raccolte d* autori italiani , se ne pubbli* 
cbeià una terza d* autori oitranaontani ; nella quale saran* 

no primamente inserite le scritture d* autori stranieri che 
facevano parte della raccolta fiorentina ; secondariamente 
verrà aggiunta una scelta delle cose le più riputate d* an* 
tori francesi, inglesi > tedetchi, te» traslatate per ]a*pri* 

ma volta in lingua italiana, per la qual cosa con questa 
e con le altre due raccolte si verrà a formare una colle- 
zione importante d' autori che scrissero delie cose idrau- 
hebe . 

Rimane infine d* avvertire, che a maggiore dilucidazio- 
ne delle materie trattate, saranno ajjgiunte delle note do- 
ve si riputeranno più necessarie, e che sarà posta ogni cu- 
xa« onde la presente ediaione sopravanai le altre , anche 
per parte della oorreaìones e della puliteua tipbgiafica. 



Francesco Cardinali ». 
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PREFAZIONE 



DELL* AUTORE DELLE ANNOTAZIONI, 



La moggior pati» dette annottaind , che escono alla luce colia pre- 
sente edizione del trattato della natura de' fiumi del Sig. Guglie ! r ni- 
ni, era stata da me stesa in iscritto , o per fo meno concepita, e ser- 
kaUi in mente nelle diverse occasioni, cm «ibi di esaminare come ti 
uddattassero a' casi particolari quando una, quando un'altra delle prò- 
fOtizioni teoriche, O delle regole pratiche, ette V Autore ha esposto in 
quuif opera. 3ti mnitai poscia , che ùeceme a me senza qualche atten- 
ta meditazione , non sarevbe il più delle x^olte riuscito di penetrare ne' 
suoi sentimenti, ne di sgombrarmi la mente da quegli equivoci , ne' ^uali 
MUtmte iù mi accorgeva di essere incorso in materia sì tUfficUe, cosi non 
fosse per riuscire soverchio, se col pubblicare dò che io ne' casi pro^ 
detti aveva meco stesso divisato, avessi renduto ad altri pus agevolo 
l' intendere gli insegnamenti dell* Autore , senza, passare per tutti jve' 
duMtj , die ad wi^ come a me, ptOevano per anveniura cader nel 
pensiero . Con tale intemdùiUMiQ mi sono dato a leggere di bel nuovo 
da capo tutto il libro. Ho ùuoritO a suoi luoghi ciò , che totalmente 
a caso, e senza alcun ordine fuà, e là aveva notato ^ vi ho aggiunto 
tutto quello di più , che in una tale lettura seguita mi è occorso di av» 
z e/ /ire combinando fra loro i varj passi dell' opera ; ne ho tralasciato di 
accennare se alcuna osservazione da altri più moderni scrittori dopo la 
pròna edizione del libro foste stata fatta, dm cui potettero prmderH 
nuovi lumi , e ritrarrli nuow oeeretdsHeuto « fiMfto fi insertante dei' 
trina dell' acque correnti » 

Se io aUria con ciò contribuita cosa aJama a ritddarare i doeu^ 
menti dell' Autore , e a farne meglio comprendere tutto il sistema, deb- 
bo eittendeme il giudizio degli altri . (Questo solo pormi di potermi pro^ 
mettere, che presso i retti ettìmatori to non sarò per incorrer la taccia 
d'aver impiegata simil fatica in cosa, che noi vaglia; anzi spero , che 
dal Pubblico possa esser gradito , se non altro , il mio esempio neW a- 
vere io prete ad Uluitrare un Uòro , «àe , dirittamente giudicando , ti 
dee rhiatnare non pure originale , ma unirò nel suo pmere. Ben so , che 
questo mio detto a prima faccia parrà ad alcuni ulf/uunto orditoi ma 
tale non senArerà certamente a ehi ben dittingumdo dò, cAe ha di 
particolare questi opera , si farà a considerare , che due sono le parti , 
e due per così dire le scienze t che in essa si iruegnano: una intomo 
atte mcfue, e VeUnt òttamo ugU aM d^fiaU, 



1» 

JJflla prima non tnfi^.ndo io di aftntainr merliti sì speciale al nntfro 
Calore , che venga a scemarsene il pregio d' aicnn altro ; peroccliè qaat¥» 
tunque molto egli iMfia contributo a perfezionare lo studio della nd* 
stira delle acque correnti così in questo, comi- n>'!t' at/ro libro, che po^ 
chi o/i/u prima avea pubblicato col titolo À<|uarum lltieuliuin mensura» 
nulladimeno, uè da hd primo riconete» questa S'uenza il suo essere ^ nè 
da lui solo il suo avanzamento fino a quello stato ( qiiaV egli siasi ) 
in cui si trwa. È noto, che l'Abate D. Benedetto Castelli , fit que- 
che a/vanti d' ogni altro ne gettò i fondamenti coli' avere avvertito 
dù9«r$i nell* estimare le mtantità dell' acqua de' fiumi aver riguardò 
4dtrei» larghetta , e tedtesza anco alla velocità. Scoprirono poscia it 
TorrieeUi, e il ATuriotte colle loro sperienze il r>r j rnpporto delle ve' 
toeità colie altezze all' uscir . c4e fa V mcqua dalle luci aperte nello 
sponde, e nel fondo é^vtui, e ta medenma regola fa stimat<>-doi 
P. Miliiet potersi applicare alle altezze , e aite velocità delle s'^rioni 
de' fiumi . Allora sai» fu , che il nostro Autore parte seguendo tal dot' 
trina, parte oorreggentuda secondo ideisne diversità rfs' cmi , non pri* 
ma da aìcun altro avx'ertite , trattò metodicamente di tutto ciò rìie. 
«ppartirne alle velocità de' canali, e alla misura delle acque, che por' 
tono ; dopo di cui U Sig. f^arignon , it Sig. CamaUer Pfewt<m, il Sig. 
Gio. Berruilli , il Sig. Marchese Poleni , il Sig. Pi tot , ed aìiti grand' uo- 
wùni qual con nuove meditazioni intorno a' principj fisici dH moto del" 
le acque , quale con osservaxiom esatte di fmamenà hanno- arrieehita 
l' idrometria di nuove, ed utilissime cogniziorn ; e ftnidmrntr- ahhituno 
ora lui eccellente trattato del P. Abate Grandi, pieno dt profonda geo^ 
mrtria , nel quale senza ristrignersi ad alausa ipotesi interno olle vo» 
iocità , ha spiegato ciò, che fi ha di piìi astruso in questa materia m 

Ma della seconda, cioè a dire di quella parte, ette considera Hi 
pegole , e le leggi serbate dalla natura nelle turemiani, nelle declività, 
ne tir lii'-^/iezze , nrile diramazioni , nelle sboccature , e nelle altre par- 
ti col uni a degli alvei , per li quali scorrono i Jiiuni , tanto è lontano » 
ohe alcun altro aveste trottato j die ne pure si erano avvisati i filosofi 
potersi sopra ciò dare una scienza , se jyiuttoito non si dee dire, che 
air imi di loro credessero d' averne già una, ma che era falsa , e fon^ 
data sopra vane suppoeitioaà troppo leggmmente riotoute oom» mmmni» 
Di ciò fanno testimonianza, e il loro comune consenso nel supporre esi- 
gersi dalla natura qualche pendenza a far che le acque potessero tem^ 
rerr , e insieme il di a t en so - imUb stabilire la quantità di tal pendenza ; 
e /' estimar, che facevasi la maggiore, o minore vHodtà d' un canale 
unicamente dalla maggiore , o minore ineliruuione i e V immaginare 
che le sole acque chiare escavassero gli alvei , e le torbide non potes- 
jcro che interrarli , e il figurarsi che i recipienti , allorché gonfiano » 
riget^uuro i loro trSbntarji e sopraUoUo il darn m endere , che i fiie- 
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7nì rnrirhi di materie terree andassrro perpetuamente , e senta alcun li' 
mite riaiioitdo i loro letti i con altri sitmli pregiudicj , da' quali non 
fOtea derìvart eh» oscurità , e eanfusione neUe teorieh», 0 ingwm» per* 

fetUO nella praflc a . 

Lajifonna dunque di tali dottriney e lo stabilimento di questa nuova 
atìmua fu qudio scopo , a essi ti nostro Autore indirizzò prbteipalmente 
i suoi stvflf , e fe sue rìecrcìie , e questo gli fornì la miglior pmrtt della 
materia al presente trattato . Egli è vero , die poco avanti i suoi tenf 
pi da più saggi professori si era incomim^aio a «tirar» in diffidenza 
di alrune delle massime por!' tmzi dette , e quasi comunemente per V lul- 
du tro accettate , come si può scorgere da qualche passo della lettera 
del Galileo sopra il fiume Biumio , dall' architettura delle acqua d«l 
Jìaratteri , e da ah une altre Opere , che sono alle stampe. Aveva ezianf 
dio il Micheliiii datò qualche saggio d' lui metodo in ciò , che appara 
tiene alle direzioni de' fiumi nel proposito de' ripari, quaU H di» 
fendono le ripe dalle corrosioni: lavori a* quali unicamente pareva es* 
sere stato per P addietro rivolto tutto lo studio degli ingegneri , e de' 
fuiófi abbiamo niandio un discorso del celebre matematico il Sig, Fin' 
amtùa Fànani ; 0 già la proprietà dt? tuoni di escavare i loro letti per 
I* umane di altre acque , ancorehe torbide , era stata riconosciuta dagli 
autori pia sensati, come si fa mcmifesto , non che da altro, da ciò 
die uvea pubblicato in diversi eccellenti swA scritti il Sig» Ciò- Domo' 
meo Cassini intomo all' affare del Reno. 

Jifa nè questo era tutto ciò , che poteva desiderarsi intomo alla na- 
tura, e aile proprietà degli alvei, nè a tal' ordine era ridotto, che 
constHuis» tm Esterna» Il Sig. GugUebnird fu quegli, che primo di 
tutti tentò , e condusse a fine una sì nuova intrapresa . Considerò egli , 
che il primo nascere , e formarsi degli alvei, o sia col profondarsi di 
quel piano per ad scorre P acqua, e sia esaltarsi posandotd scmr» 
materia terrea , benché non dia sembianza di serbare alcuna rcgMa, 
nulladimeno essendo opera della natura dee certamente soggiacere a 
queUo leggi costanti , che ella serba in tutte le altre sue opere . , 
chf per intendere queste le^gi non vi era che da pensare a due prirtf 
cipj : alla forza dell' aequa , e alla resistenza di quella materia t la 
quale 0 compone U letto , e contrasta alP esser corrosa , o scorre sopra 
il letto , e ripugna a scorrervi spinta verso il fondo dalla propria gra- 
vità . Avverti , che neW atto medesimo dell' adoperarsi la forza contro 
la resistenza per formare , o coli' escauaaione, o colla depositiimo uà 
fondo , e due sponde, l' uno e V altro di cotesti due principj era va- 
riahile , e talmente variabile , che alto scemarsi quello de' due , che 
nrll' ^etio AtfMO dalla natura prwaleea aU' altro , questo all' incon^ 
tro si aumentt»a , il che conduce per necessità ad un equilibrio , che 
è come dtrt m un termine di stabilimento deW alveo , e nella pmdeik^ 
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ta , e nella larghezza. Da questa necessita ( che egli a fungo spiega g 
e dimostra nel capo 5, e che da mun altro avanù lui era stata oster» 
wuiB ) come da automa ftmdamtntaU , e fteendo eT inmtmmabUi coiim» 
guense dedusse con metodo gevmcirico tutto ciò , (he poteva desiderarti 
ad una compita teorica deglt oImì^ e ad un' arte ben fondata per re* 
golarli . Una dottrina «ì nuova , e A hmtùtta dotte eonmni prevenMkmi 
31 troi a SI facile j e jiona seco si chiari lumi di certezza ^ e di evideri» 
za , che chiuntpie Ic^ge resta sopraffatto di non aver egli conosciute , « 
dedoUe da te etetto tedi venta , e per dirla eolie parole et ano df pri» 
mi uomini del nostro secolo f il Sig, di Fontenelle , i fisici, i giudi non 
duUtavano per l' addietro di non intender btutantemente la natura de" 
fiumi , dopo ener letto questo lUvo hanno donao restd^ eemnnti, ehm 
punto non l' intendnano. 

Ja fatti t cornee he nella parte purqmtnte idrometrica abbia la dottrina 
dell' Autore corta la sorte di tutte te aUre di argomento misto di fisico » 
e di matematico , cioè dì non essere stata ricevuta , che in grado di 
probabdità (il che nasce dal non aversi per anco una intera evidenza ^ 
ma solo qualeh» eonghiettura intomo aUe vere r^ole detta v^oeità dil. 
fiumi ) tuttavia il suo sistema degli ah ci in 40. unni , dachc usci alla 
luce non ha trovato chi si awtsi di rivocarne in diibbio i principi ; o se 
«feuna diffietdtà in qualche parte di esso è stata eccitata da chi lo Ov* 
POCO incomodo per li tuoi fini , nello stesso suo nascere si è dileguata. 
Al contrario egli si è veduto, e si vede tutto giorno acquistar fede, e 
credenza tra* pUt esperti professori di ques^arte, e tra quegli ingegner 
Ti , che bramano di appoggiare le loro opere a qualche saldo fondumcn' 
to. Confessano essi» che questo libro è ua fondo inesausto di utilissime 
awertenze per la condotta dMs acque, e che ri si trova tutto dò, che 
4i brama alle occorrenze , o di fare nuovi lavori , o dì giudicare dell' e- 
sito di quelli g che da altri vengono proposti . ^elle dispute , che sopra 
toK materie insos^ono non pure nd Jfbtognète {le osi calamità hanno 
data occasione di coltivar quivi piti, che altroic j o piuttosto quivi han- 
no da principio fatto nascere sì fatto studio) ma nel Ferrarese^ nella 
Jtomagna, netta Toscana, in Roma, ed in altre partì d^ Italia, si d» 
tono i suoi insegnamenti, e si rispetta la sua autorità; ne io so vera- 
mente se fra tanti ritrovamenti, che da un secolo in qua ha ptodotU 
,7o studio , e V ingegno dé nostri , o degli stranieri matemariei , alatno 
^mostrar se ne possa di maggior profitto, e di uso più immediato alla 
società degli uonùni (al cui vantagào pormi, che dovessero indiriutarsi 
gli studj , che / intraprendonù daoMmt^ ne è parte) d'una seienxa, 
, mercé cui si panno oggimai non piti alla cieca, ma colla scorta di qual" 
.che principio, intraprendere opere grandi intttrno alle diveisioni^ e ad 
.pffti altro regolamento dt ao^ue correnti. 
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iVSwi è già , che per tatto dh lo pnméa , «he fo qtun* opera «l« 
ttato esauiCo un ti vatto argomcaCo , ne prescritto in essa un termine 

2 ti ttudj de' posteri ; emzi con/esso che sebbene dopo di essa niente , 
• IO sappia è stato aggiunto alta dottrina degli alvei , potrebbe per a»' 
HHMinim qualche elevato , e felice ini^egno andar più oltre colle spccu- 
Uuionif a da teraùni generali t entro t quali pare, che l'Autore si sia 
contenuto, amtntard a guofcA* eora di più spocwio, riduemdo a mi- 
sura quegli effetti g di ^ttoli ifS ha soltunuUo por ooA dm considarats 
lo proporuoai. 

Si può co* fondamenti spiegati in guelfo trattato predire, che un tot 
fUune congiunto ad un tale altro ne scemerà la pendenza f e ne aumen- 
ierà la larghezza , ma già non si potrebbe determinari fino a quiU segno 
àia per giugaere nè 1^ aUarg aa tento , ni P Cfcaras&Ni*. Si pub prevedere, 
che un torrente sassoso mandato a scorrere sopra una pianura si forme' 
rà per meteo di essa un alveo cunftlineo colla concavità rivolta in alto , 
ma non $i saprebbe gUt deUneare in un profilo la giutta misura di quel' 
la curva, che ìa natura è per prescrivergli. Questi, ed altri molti prò* 
bUttù p che nella pratica sarebbero veramente ili un' incredibile utilità « 
Mito ancora riietoatì alt industria degli idrometri. Si può ben credere , 
Ifhe t Autore ne abbia conosciuta V ì-nportanza , ma insicnir, ne avrà 
multata la dsffi,cuUài e bisogna anco aggiugnere, che alcuni fra essi 
tono <U lo/ natura, cAc quando «i «»e##ef9 metodi per riemerti, ove non 
si inventassero prima altre regole per accertare tutti que' dati , che do- 
rrebbero presupporsi a tali ricerche, poco sarebbe il profitto, che nella 
pnttiea se ne potrebbe sperare . 

Dopo tutto quello , che si ò detto In proposito di quella parte del 
presente libro, che riguarda ali tdoei, e che tutta è d'in»en»iane delC Au* 
toro, renderà fono maraif^a a ehi leggerà le nostre annotoMoni to 
scorgere , che esse per lo più spettino a quelC altra parte , che versa so' 
pra il moto delle acque, e che da tanti altri era stata trattata . Non 
torà tuitai4a diffiàte intenderne ia rosone te ti saetterà « ciò « eA« 
poc' anzi si è accennato , cioè non avere finora queetn patte per fon* 
éamento altro , che mere ipotesi , e conghieuure . 

Quanto pUt incerti eono i prind^ , èa* quali una edenza i etàbitita , 
tanto più d' oscirità , e di dijficultà convi'^n^ , che n^r conrraiJ^ono ì 
dogmi, e tanto più di materia tomnùnistrino da meditami sopra , e da 
fM annotaùoiU, Ferameiue egli parve, ^e'net lAro deUa^ mieura del» 
le acque correnti si persuadesse C Autore di aver gì t trattata questa pur' 
•0 con tale evidenza, che i prindpj da liù stabiliti ti dovessero ripu- 
tare qualche coea ^ ptk , eke eemplkì inoten, CSò Aoit ottartte et vedrà 
nell); notp nreseriti , e speciatmentu in quelle del primo, e d'-l 4. capo , 
a quaU dtffiatUà pottMff estere toggetUs e ftWUa ragione alMano gli 



vut 



mHHoH il inid«r»€y e&« ttìi prindpj ti metfm» i» moggton ^trt«ù 

ma col paragone (ìr^li esperimenti , cJic soli powio (Irridere intorno alla 
loro sussistenza . Ju non ho voluto dissimulare le dette dijffìcultà, ami 
non mi sono guardato di allontanarmi in fwddte caso, OVO la materia 

10 richiedesse , dal sentiineuto drll' Autore , il che ho stimato di poter 
fare salvo l' onore che io debbo alla memoria di un taut' uomo , il 
ftsaU ho ni au di o il titolo di rispettare come maestro. Per altro ben 
sotto persuaso, che se alle regole per esso stabilite non si dee dare die 

11 nome d* ipotesi , queste sieno per lo meno tanto verisimili quanto al- 
cun' altra j die da alcufso sia stata adottata, • eiò puro si metto im 
chiaro neUe stesse anmta^oni. 

. Sieewnè ad imitazione dell'Autore ho inteso di adattanni in ciò che 
ho scritto anco alla cognizione di quelli , che non sono più che medio- 
cr emente introdotti negli studj delie matematiche , così mi sono itsto» 
nuto da entrare in rieen^ talmente profonde , che per venirne a capo 
fosse indispensabile Vaso della più sublime geometria , e fa7ifo più cho 
nella professiune di quest'arte ho osservato non essere che assai rari 
i casi, ne' tjuaìi faedà d'uopo ricorrervi, emoltorneno quelli t ne' qua' 

li siano necessarj i calcoli algehraìi i , che non sarehhen> stati iotOSS 
molti capaci per altro d' intendere perfettamente quest' opera . 

Ben so, me non ostante il pregio in eoi meritamente i tenuto il prò* 
sente trattato di poco conto sarà riputato da alcuni il mio assunto, non 
tanto a riguardo del libro stesso in poìticvlare , quanto per quel di- 
seredilo, in ad generaimente tengono lolte le dottrine teoriche sopra 
tal materia persuasi, conte sono, che trattandosi d' affari d' oeqme non 
vi sia bisogno che à* una mera pratica . 

S certamente ehi negasse , eoe la pratica non sia indispensabitmento 
necessaria per mandare ad effetto quei lavori ( quali si sieno ) che oc- 
corre di fare intorno ai fumi , agli^ scoli , ai canali , o ad altre ac- 
que, poco senno dimostrerebbe, vedendosi tuttd giOmo opere dm infew 
mancare del loro servigio per essere state commesse a chi non aveva 
bastante capitale di pratica per eseguirle. Richiede senza dubbio ogni 
regola di prudenza , che il carico dell' eseoatmue si oammetta più che 
ad altri a chi per lungo uso ha potuto osservare , ed apprendere quali 
facilità, 0 quali difficultà si sogliono incontrare su i fatti, e coma 
profittando di quelle si possano sjfuggir queste con risparmio di dana- 
ro, e di tempo, e con vantaggio delio stesso lavoro, Aggiisn^asi , cha 
Ite* libri teond poco o natta a* ordinario si troca scritto, nò inforno a 
materiali , nè intomo alle manifatture <!<•' lavori; nulla a ragion d' e~ 
sempio intomo al modo di pestare , spianare 9 e render consistente la 
terra atrata in argini; nuUa intomo alle scarpe da darti alle escava' 

aloni, alfe ariiinuture , olle ripe, secondo le finalità de' terreni; nulla 

intorno alla scelta d' uno pm, che d' un' altro Ugnarne^ nè aUfi grosseazcp. 
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uè fili* lunghezze i Ttè alle fitture de' pali , tu: alla, maniera d' tncate- 
ìiare , rtè di riempiere t nè di rinvestire pignoni, sassaie, od altri ri» 
pari; TWÌI9 Mttomma di' mUBs , • mette eos9 ék% moglkuui neeessgrit^ 
inerite sapere da chi si mette a fare opere di tal natura . E sebbene 
farebbe desiderabile , eh* alcuno esperto ingegnerò datse al pubblico ufi 
trattato^ compito , e mHodieo -st^rm. tali particolarità ( delU quali to' 
lametite qualdie cosa si le^fge nelle opere del Baratterij nr-^H scritli 
del Meyer, ne' discorsi del Sig, Villani, e in pochi altr* J fudifaduae' 
no- tìd.eoUa propria ^iperienza tali notizie ti fisse acquistata, di gram 
lunga sarebbe da anteporre a chi stimasse di averla kaitaatMUll/ta aff 
prese colla semplice lettura degli altrui libri. 

Ma all' incontro , che la nuda pnatìca dia cognizioni iat t aa ti jter 
htn concepire un progetto di iqualche rnomento in questo genere , nan si 
può concedere , se pure non si . catabiasse come alcuni fanno ciò che 
propriamente è pratica, con ciò che è vita te^mca. Per, avvedersi, di 
dò basta chiede^ a quelli, ohe tutto stiouuto doversi ^rimettere a' pra>' 
ticit se essi credano, che un pratico proponendo per avventura aleitn 
suo pensiero in ordine a un taglio, a una derivazione, a una diver- 
sione t o ad altro regolamento d' ua J^umc, parU totalmente a caso; 
jwreteocM se così pensassero, poco-, raan^m&e loro per irttehdere , che 
quel tale non c ne teorico , ne pratico , ma al più , /juando la riusci- 
ta del lavoro si trovasse rispandere ^Ul' intenzione , potrebbe chiamarsi 
un indaoiaa* Sa poH reputano , -ekf «gii parU «of fi t tàat nento di qual' 
che ragione , allora egli fa gran torto a se stesso intitolandosi prati- 
co ; al contrarto egli c teorico senza accorgersi di esserlo , jicrucc/iè al- 
la teorica , e non alla pratica appartiene il riferire gli effetti alle lo» 
ro cagioni , e dalla cognizione di queste prevedere quali debbano riui- 
scir quelli i e tutto lo scrupolo che sopra un tal uomo potesse rimanere 
sareAo, che egli nel ragienaro che ha fatto «nmim jper disgrazia mal 
ragionato, nel guai caso iduno dovrebbe biasimare, se altri studiasse 
quegli Autori, che pretendono d' insegnare a ragionar meglio di lui^ 
Che se per ultimo stimeranno non parlar egli nè a caso, nè con fon' 
damento di ragione , ma con quella sola cognizione , che può dargli 
V esperienza e^ altri simili casi da Itd veduti , aUora te veranunto in 
cotesti casi conrormano tutte senza eccezione le stesse sfrssissime cir- 
costanze, che concorrono nel caso , di cui si tratta, non pure conven^ 
go, eh» U suo giudiào deiba preferirsi a quello di qualsivoglia teorìa 
co, ma dico non essen-i al mondo alcun uomo nè teorico, nè pratico, 
a cui si debba affidare un tale affare , che a lui solo , a cui è toccai 
ia la rara sorte di vederne il suecessci in tante individuali esperien- 
ze; ma se qualche circostanza e inria da un caso all' altro , forza è, 
o che egli arrischi un tentativo della sua ^pratica, o che torni a far 
da taorìto adduemdo una radono per cui sia ben sieurOf dia Ut di- 
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versità di fvelKs ed^MilMM MM 'jmMk eangSmr» I» rAwdiMi iMP 

Tairto A» stimato opportuno di diro per aprire , se possUril fotte , gli 

occhi ad alcuni , che in negozj d' acque si fanno beffe d' ogni Studio 
teorico j ingannati da questa pojfolare, ed antica ciancia, la fUiUo IMH 
pure tm tutto giorno per le ooedse di eote^, a' quali giova eA« cosi 
si creda , ma tal\.'o!ta arriva a trovar fede , e a sedurre il giudicio an- 
co di fuelii, che dìù hanno interesse di non prendere in ciò degli ab^ 
èagU; eeneordanao io per altro, o eomedmao di tuona voglia, dk« in 
simili affari siccome a nulla serve una pratica troppo cieca , cosi restì 
inutile una teorica troppo astratta , e che la perfezione debba consister 
re in un giudidoeo sueopfriamento dell'una eoW altra, 

Possianto tuff aria r alte girarci , che a" tempi nostri i periti, e gli in- 
gegneri più saggi nella nostra Italia , fatti accorti della necessità di 
iMirv insieme cotesti due studj , abbiano eomineiato a gustare colla fre- 
'fUente lettura di questo libro quei fondamenti teorici, che per l' ad- 
dietro parevano trascurarsi dai piti di loro. Il che se eontinueranao a 
fwe, non dubito che non sieno ben tosto per ridursi a tale di aver essi 
minor Usemo di matematici per V invenzione , di quello che i mata- 
msUid mbti m Bisogno di Inrv per ^' esecuzione delle più importanti iar 
^t^nto m mauri» «efw** 
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' PAEFAZIONE DELL' AUTORE 



cnuiéenno più rol», daediè pfovcnn, che le proponziotii inatenuiticli« re- 
ttiiM provate con ranoni ootuite Ama , CM tnentÌBi» noim di dioMStrasiont » • . 
ifoniao gl' ingegni aegli noidin all'anniM; 4«dd«va k ttààm^ non ammetconv »' 
■* non motivi probabili dia non ohrepanano la «fera del* vuniaMla. Magli an» 

dad tempi quando i lìloiofi ai fermavano su la rorteccia de'aofi WtlAj « Maegna^» 

ta clic avfaiio pfìr ragione d'un e^ffeno naturale, o una virtù, o una facoltà, o 
■nna qualità, sembrava loro d'essere arrivati all'ultimo termine dei 8np«re , era 
facile il credere, che la diversa natura degli oggetti della lìsi<a, e della iiiatemn- 
tica, potette riputarti autrice dell' inoerteua tfell'una, e d^U' evide ii:a dell'al- 
tra; a noitri giorni però, ne'* quali gK nomini penetrando più a dentro, e «mu 
al midollo delle raw* hanno comiiKUltO ad atsegnare per cagioni degli effetti del- 
la natura ^ non pjft Idarii YÌrdkj ma io luogo loro la grandexza, U fieura , e il ' 
noto de' pimi componenti mteriaU, aan. può dirai eoe l' inoertessa della fisica 
àbbia erìgine dall' «^tttf «B can, qvate e'innalà di gran lunga sopra quello 
dalle nttamaticiie j essendo che la grandesM. a la fifuta aaao pwa gli oggatii 
della feoniecria , siccome il moto ti è quello della neceaniea . 

intanto tempre più resta con gran ragione da dubitare » e da rìoaicafa nUtU^ 
ramente, d'onde natca , che, setih'iie riitauo occupate, I' nna e l'altra di que~ 
Ste due scienze , in trattare dell'-«irj;t-Ttu infdesimo , imlladimcno la matrmutn a 
si è tanto avan»"»" j lurro i! g^innio msì va avanzandoti che temhra di non a— 
♦ere limiti alla sua esTcnsinne, uve ni r nritrario , la filosofia nanimle, abbencliè 
nel terolo presente abbia fHtto qualche progre*!», contuttociò retta coti indietro, 
come te non avesse alcuna connetaione colla matematica suddetta: e pure biso* 
gna confessare ch'essa è obbligata di riconoscere tatto '1 ano^ qnalsisia accresci* 

che hanno avuta i matematìei d*ianMgai« in \ 



mento' dkll* attenzione che hanno avuta i matematìei d'impiegaiv 
della medctìma, le regole deHa geometria, e della aieeeaniea. 

Considerando perciò, die i getoùssimi déll'widama delle proposi» 

idoni, tldiiedono ne* kiro ■apposti una perfetta astrauene da tutto ciò ella può 
alterare le' <iontegueyiae delle dimostrazioni , il che per fare , asanmono delle ideo 
purameute intellettuali, tielle quali non cade alt una, benché uienunia inipeirciMo- 
ne ; ove al contrario, i fisici sono tenuti d'animettcìe ne' loro tupiHUti tutto (jiicl- 
lo che concorre, o che può attualmente concorrere alla produzione d'un effetto, 
mi ton persuaso di riconotrere in ciò l'origine dell' incerteeza della filosofia natu- 
Mlb}"o mi sono confermato in tale credenza col riflettere, che in quelle scienze, 
nelle quali i m^itematici prendono a discorrere d'oggetti fisici, come sono l'opti- 
ca , le meccaniche, l'astronomia ce. !<i contentano ^HM la'laM preposiaios i i si ve» 
nfiebino dentro eerta latitudine, ed in teorica',' peCb enrandosi, se l'e^e». 
rienea fa ritcontcara itatt* q>|ilìc«tdone delle medesime, qualche piociola diToiatàt. 
ed in frtli non sono» litate nrevnte nel nnmero delle «acamatieliey anefae mìat», 
•e non quelle ' seienze die hanno un oggetto assai aemplàee, le «ni aftwieni di» 
pendono, o da una tola, o da por lie ragioni; e che panne Oliale poco milUe 
dalle resistenze, e dall'impurità della «lateiia. 

La niulti[i'urazione adunque delle circuttan/e dalle quali , 0 si produce, o ti va- 
ria , o s' accresce , o si scema un effetto , è qucUa che appena tutta la difficoltà 
di pente le pnpariiiem ftfehe , «alla mm «ridania , «alla 4Bale i 



1 



JQS 

■ ^ 

te le geometriche: eJ in ci& non v'ha dubbio Temilo ; poìdiè duBiiqxdB ba avn« 
ta mano in cercare delie rerità spettanti alla quantità ^iche attratta, «a bene per 
quanto diflicile à renda il meoid» di rinvenirle» quando i «uppo«ti »i muU 
tiplicano olire il dovere ; e non per alm riescono facili cU elemeuti d' Euclide 
in (tropondone della geometria più reeondita aa non penìnè lo loro propurzìoni » 
il |.iù dello volta» poc' altro anppongono che la «ola ima, o diffiuiziunc della li* 
gura, e ae talvolta v'^ qualche cosa di più, non dà tormento all' immaguiariono 
]M?r eMere concepuca : al contrario rifeci: a£>ti u:,,i l.i ricerca dc'Ia natura di-Ui! li- 
nee di più alto grado, «olu |)ercliè i supposti a' uccrcicono di iii^uicro > e perciò « 

d'uopo di facilitdrne i motoiii coli' analisi, cho MTV* i4* 'PIBrai**». * ^"^'.'^ 
dicono, d' e«tvn«ionQ all' immaginaUTa . 

Se dunque nella più attratta geometria, il multiplicare i dati serve ad accre- 
scerò la diàicultà di rinvenire ciò che da quelli puù derivare; quanto più tal 
multipiicaùoue avrà luogo, in rendere difficile la ricerca degli efl'éiti naturali , e 
dalle rqgole. oon obo ppern la nffara? poaciacbè» Dostn.seB^pre, la cigioue mede- 
sima, e patimenti il •mwJnimo . i^oggetto , quale- dao prodnrii l'elR-ttp^ anzi 
data la cognizione di pi& cagioni insieme opevnri , .«iaaèhodknA^OBUn, aiif( Cu^iwl 
già} e tuppoHta la cognizione del soggetto, in ordine a tutte- le circosuuixé, nelle 
quali e«(o <i trova; dato in oltre per coiiui,(.iutL> il cùiicut^ìo del mciio, e d) tut- 
to cii che può e«trin«ccauieiice lomentan; , o alieran:^ o nnifilire 1' f ll'>.'tto ; non 
è già impossibile, aisolutameutc parlando ( abbonclie oltre u^iu credere ditlicili^- 
simo ) di trovare |j«r via di diino«ira/aone ciò che ne due succedere, qu<iudu tutto 
il predetto debba ujierare per necessità di natura ; ma non può fìnaiuieute^ aversi 
in tutti i caj>i veruna sicurezza, che tutto quello die, una xolta ha cpoperato n 
piodunu un eiTetto, debb# allieti coméorrerTi un*altcaj' ^ cbf ai veij per 
«onaofuenM l' efiètto medesimo. 

QttanUy. o. inun*<altfu» è la cagione per la aualc i medici h^inno bel dare 

10 regolo faMnK» ooaeemaoti ajln cwiaaioiie do! mali, pronostico dof.àso^ 
dotimi ; p»cfaè ad oeni modo, rade volte ti tr^verk cl|o- ai vniiiebi ufdreri«Iau|ii^ 
te alcuno de' loro aforismi, abbenchè sia esso liato d ed o tto imwwdi ■ ww|i^ dal» 
r oaservaziune : e questo anche è il perchè resta lerediuca la niiiwica ilt IBOlti d«* 
di Ini più rinotnau ''sperimenti, come puTo noto 11 famosissiiBO. 3oilo nel fUO. lìr 

Lro tie Jnpilo cìpenmentorum iuccessu . 

Quindi e t he per dl^co^rere dell' ppera dell i natura , non ii può batter altra 
•trada che quella, p di cenfiderare le cose individualmente ; o pure, volendo ibr> 
mro doU*: prefOtnìoBi ■nv«mali , di peni» firn! M^poeti quelle «ole caeioni, che 
fiù liocpioilttneoie concorrono a dar 1* essere • un nuovo prodotto , p lupiare al 
oiteemmMat» di chi vuole applicarle, la cognizione dello KaBO.individuaif! di eia» 
tcun caso MCMMobè «UUttMioo allo laciom , posta dedurne ^ te^.o lo tatuilo neU 
la proposision» ila in tutto applicabile } o puro se alcun* altra cirootu'naa noa 
coDsidetutn nella dimostrazione, possa alterare in qualche parte la. verità della 
medesima j <iua.iid» perù non si voglia procedere per una via puramente materna— 
tira , quale i- quella di preiciadere dq tutte le circostanze c«t(inaecbe, e di con- 
siderare l'i-ilVttu, comu se Fosse dalla sua cagione prodotto nel voto, o dentro) 
d'aoa màteria perfettamento omogenea, il che quantunque pocsa praticarsi tìn 
tpetlo a certa sorta d' oggetti, che operano con ui|a somma teqiplicità, cqpto zona 

11 raggio della luce, i treipors del «nono, il moto d«* gi^vi «e. non è -pórfr MMv 
prò praàeabile . rimetw « qiuiUa óagiAiu» cb* lunnw ttu operar p4 et no t tn « • 
fià soggetto allo amraitfiMiì» " ' 

Ho voluto prepararvi l'animo, miei beiugnì lettori, col fìtnrt conoscere la te* 
gion» dell' iMcrteaM della £«ica, acòtombi veditite quello ch'avete da preiMV» 
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torvi a OM mll'open che ora do in pabblico lopra la Natura i»' Fiumi. È 
ifuaata nii trattato mieo per quello che ritguarda Y oggetto , che- no nono -è do* 
|ùà •empiici} ma il nedoMBO» riipettaral modo della consideradone , non laieia 
di appartenere in qualche maniera alle matematiche ; avete dunque da prefìgervi 

nella mente, di non uspettare da me, niV in tutte le dimostrazioni, quel rigor» 
clit! di ragione eni^crtM-tt-- da un g'-uinetra , ne in tutte Is proposizioni, ([uell' um- 
verjiilitA , colla ijiialo sono profei itt- le asieiiioiii [nu astratte. Io vi diedi, alriini 
Oiini «oao, la mi»iir.i dell' ;i<-qiiu l'irreati , nella quale »o d' aver camminato con 
più di rigore, dal clic fui ulilili^Mto a prcsnuvtere dagl'impedimenti, da' <iuaU 5 o 
■on mai , o quaai mot va scompagnata l'acqua cbo corre per li canali; ma ora- 
Jm> volato darri- uaa ttoriea do*' fiumi , non potava io farlo oon una porfvtta 
aiuaaione, «enaa 'iuoonere la taacia di finceruii una materia divena da quella 
della quale ti vaio la natura aal ibnuai» iffk alvai a* fiumi madoaimi. Quindi è 
aha aaeanaiiaÉienM ha biaoiinaco ■Mitere.a eonto gl'itapadimenti* i quali, ^m- 
ohè tono di tanto 00110, o di eoA divem che riesce mora!» 

mente impciMibile il ridurli in classi particolari; perciò m' è ronveniito conside»» 
rarli nel loro genere , e dudurne ciò che i medesimi posiaao , ierondo le circostan- 
ae, tanto in alterare il corso dell'acque, quanto in produrre altri effetti che sem'- 
brano maravigliosi . Non mi do già a credere di avere esaminati tutti i ca*i pos'» 
sibili, e considerate in ognuno di essi tutte le circostanze che loro poniio avve» 
nire ; essendo^ o ^elli presso che iniìmti , e queste troppo variabili; bensì pon> 
so d'avere tpiogau gli obttì elw più nnivanalmento si riscontrano ne* fiuii, • 
d* avere dimoMrata la connesaìone che hanno i modeitmi colie loro vero cagioni * 
Mei far ciò erado essermi riuscito di scoprire molte proprietA degli alvei, per l'a- 
vanti affatto ■aeuoaciuto , la eognizione delle qnoli porgerà a' projòsooii molto di 
lume alla 'oeeationt * por tenersi lonuui da quagli errori» cbo por lo panato • haa- 
no prodotti •eoncarti grandissimi ; e darà i* aponura a* aadatuui di eMminara i 
loro progetti prima di proporli , poscia di etaguirli colla loorta della ragione . Bi- 
sogna confF;88are , che 1' architettura dell' acque ha camminato sin' ora con piede 
pLico sicuro, a cagione del non avprc mai trovato chi le dia 1' appoggio delle scien— 
yi- nuririis.irif ; dal che ancora è proceduto < lic la medesima è stata ripiena di 
ialai puppoiti, p d' equivoci. lo mi lusingo d'averne «cop<!rti moiri; e per con»e» 
guensa <li avere l '.'.iti altrettanti inciampi alla felicità del di In |>iogre«io, cha 
giova sperare sia per succedere maggiore alla giornata, so i mateaiaticì impiegbe— 
ranno U meocanioa, la scienza del moto, e la geometria (a<-ifn»> affatto necoMa* 
ria) all'avanaamenco dalla medesima; « s'accertino di poter farlo con frutto, par* 
tieoUnuento M'travaglleianno attorno quella parte delle meccanìelia, la quale 
aia* ora non è aiata toooata da altri ch« dal oig. Newton iatigno mataattÌBO In- 

&{ ma oan in naviofa da potersene valero in propotit» de* 6umi . L* utilità 
BMleiia-può nennadere ognuno ad intraprenderne la fatica; poiché difficile 
Bontà 6x>verassi altra parte della fisica, la cognizione della anale , più di questa, 
sia néfpsaaria njli usi degli tiomini , essendo pochi i paesi che , o dai fiumi non 
rii'cvann danni, o dai medesimi non ne ricavino utile, a misura delle condinout 
diver^'> de* fiumi atatii, « dell' arlOj colla qnala i popoli «'appUeana alla loro 
condotta . 

Quanto a me so d' avere impiegato tutto lo sforzo poasibilo per promuovere 
questa sciensa ; ma non ho potuto tarlo che in piccola parte, e rOBMmente ; per- 
chè avendola trovata quasi aflktto incolta, m'è bisognato superata quella massima 
difficultà, che anole incontrarsi nello stabilimento delle scienie nuove. Ciò cha di 
buono DÌ aia linacìto di fare , io non Io ao ; so bene di non avere avuta altra mi- 
n iji «piatio mio aiaiuitOy che di «oapetare alla pnbUiaa ntiliti3 a pacdòy foaiip 
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J.i non vi fvìie nitro <1ì f onsiJcr.iliile iit etto, vi (ara nlinoiiT il moiiiO ili nv^m.? 
n ritto a r:il fiiir , c goddisUtto .t 11' obbligo che a nitri corre di adoperare il prc- 
|irio , c|ital »i sin talento in pubblico vantaggio. Qneito motivo medesimo WrhH 
lUtto uccire di quando iu quando dalla pura »pccuUBÌone teorica, coli' aggingne» 
re Ideile r^le «tteneati uh ftiadlMlt nferazioni dell' architeitura dell' acque , 
aceioodiè i profeuori di està posiaiu»» legfsndole , ndnni alU iii«aMri« ciò che 
prinoìpalineiite inerita d'eucre cooMÌenno ndl* CMemione delle nwdesinM Htf 
procurato altretl di rendensì dliare^ fanne bo potuto , A ne' motivi delle dimo" 
•irasloni , tra' quali ho perdi •eieltt i pift fittili , e i più famigliari ; i) nella fm-i 
«e, nolia quale non ho avuto altro ocp;rtrn rbe la rlnareua) si fìnalmnntn nelU 
figure, rhe voi dovete interamente all' figgiuitatcz/a del gignor«^ Egidio Bordoni ,• 
cJic nel deliiie.ire le medcume , ha voluto, oltre il rcntlcrlc intidligibili , .-mro nr- 
warle , col daic sfofjo al »iio pulito disegno : mentre io i>cr altro non avrei sapii-^ 
te daiAi (he rozzi sbozzi di pure linee, non bastanti a rendere pienamrnte ìn^ 
Strutti del mio sentimento tutù quelli che , o per genio , o per profetsiono «p> 
plicasicro alla lettura del libro. 

fiiapetto al metodo, voi vedrete che ho dittesa la meterìe in ijnettordid ce» 
fiìwliy divìti Mr una parte di etti, in di vene propNMiiieiiì prerete colle pià Km» 
fióm ngiaiiu che ho saputo , dalle quali ho dcdoRi jU ef^rtuni covollafj : eon- 
téngeno» e qneUe, e questi le principali proprietà de* finmi, le quali henne poi 
servito di base a molte considerasioni , parte, o inserite tra le proposizioni mede- 
flitne , o aggiunte nel fine do' capitoli ; e parte disposte sottocapi particolari. Avrei 
potuto molto più .nbbondare nel numero delle proposizioni ; ma jver isfuggire la 
soverchia lunghezza, mi sono contentato di portate in luogo luto le f empiici aa- 
scrzioni, aggiungendovi in succinto i motivi per prova: e tanto lu> (n-iluto basta- 
re a cbi avrà inteso le cose precedenti; il che parimente ho pr.i tirato rispetto al- 
le te g e l e date per direzione della pratica. E perehè «Mseno tanlinenM trovani. 
anbbe econet>do il libro, le assensoni sparse qnà e là ; in luogo di annoiasioBi 
marginali, he fatto porre in carattere Cerai ve ciò che ho creduto più partieolara. 
Pier fine vtclia a y?e»ti i t i > cbe vna nan parte delle proposiaioni non eolo tono 
fimdaca muM lagioni che ho addotte in prova di eacej tcm in olm eooo le nod»> 
sime con^rmate dall' estervasione, e dall' esperienta : poiché «on qi mi i meni 
•on'io arrivato a conoscere la verità nelle occasioni, ché sin' ora ho arate fi^ 
quenti di osservare, e considerare, e *perulare ad nn tempo sopra gli rffrtri d»;' 
iiumi ; di far prendere le misure delle cadute di essi er. Avrei potuto addurvi lo 
predotte osservazioni in prova delle projxtsizioni medesime ; ma |)«rchè non l'avrei 
fatto, rhe rispetto a quelle de' fiumi, al più dell'Italia, ho voluto piuttosto va- 
lermi di rarioni più generali, ed astenermi dalle predette, col lasciare che eia» 
•cuno ne' fiumi del suo paese ne riscontri la verità , che servirmi di prove , e 
d' osservasi oni particolari, che ne meno sarebbero state intese da' forestieri. Gra- 
dite, beainiì lettMÌ, ^eat'elfetto del aio buon desiderio d'impi^anat in pui^ 
Mie» beaunio. B vi«aw Ali«t. 

• ■ V ' ■ 
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TRATTATO 

V PEJLLA .JJATiaRA DE' FIUMI 

• 1 —1 

. i*' ; ^ CAPITOLO PBIMO. 

JDelbi iMHiini ife* ^Smù/» »n generale » e specialmente dell' acqua, 
« «Icll» ^ Ist principali proprietà , neoustuU a saperti pw 
ta petfitUt cofiniiflM di ^eesta nuUeri», 

]Noa è posrilrile a Terano (per quanto io eireda) il lien' intendere h 

natura dell* acqua, se prima non ha ben capita 1* essenza, e le coetì* 
tuzione «le* corpi fluidi in eeuerale, atteso il doversi quelh, tenz* al- 
cun dubbio , connnmerare va questi . Per arrivare adunque a tale no- 
tieia dee ricercarsi prima , ciò che s' intenda sótto nome di oorpo 
fluido, e secondo, ciò che debba avere realmente, e fisicamente quel 
ijorpo che tale viene denominato; o che è Io stei^o, quale sia la 
mentale, e quale la fisica idea della fluidità. Per rinTenire e Tiona, 
e 1' altra io la discorro così . Può avvertirsi da ognuno obe i' Corpi 
tutti dell'Universo, sì concepiscono «lapli Uomini, secondo I* apnareiH 
za, o come uno, o come molti,- e perciò alcuni vocaboli sono dote»* 
ntoati a lignificare no telo indìvidtto, come 8oU, Terra «e. ed ahn 
ad esprimere una congerie de' medesimi^ come Esercito ^ Selva, Po~ 
polo ec. Àbbenchè però questi ultimi sempre {>artecipino in gualche 
modo le ragione 4«U* nnità , non ti è pero, oni non Mp^a, non ea* 
sere questi che moralmente, un solo individuo ; ma bensì nn compo- 
sto indefinito di molti: non così de' primi, ne^ quali si concepiscono 
dd Tol^o le parti come unite al ano tutto Indenw oontinnate , e qua- 
ii cospiranti alla formazione di esso, che perciò è concepito come una 
eosa soU indistinta in se medesima , e distinta da tutte le altre . Que> 
gli perk, ohe non A ftnnano del tutto nella corteccia delle notisi» 
▼dgari, apprendono bene che tutto ciò che viene loro rappreseti* 
'tato da* semi sotto specie d* un solo individuo, non è ohe un ram- 
massamento di parti più pìccole, una distinte déil* altre, e ohe unite 
insieme concorrono alla costituzione del tutte* 

Queste narti componenti , o sono oo^- unite una alP-ahra , <Ae ti* 
sngnando all'essere separate, proibiscano che un altro corpo passi 
m esse , o no . Nel primo caso i composti si chiamano duri , e quan- 
do fiiise tale Tuniotte, ed il oontraato ad essen «epante, che non 
(oMie di Tenn» ì^guO» ntante §mt9 mpewtuy li direUMiu i 



■ # SELLA NATUKA OS* FIUMI. 

eoropoitt arere una perfetta durezza ; ma perchè non se ne danno di 
tal sorta , quindi è che i corpi naturali si chiamano duri rispettiva- 
mente più > o meno secondo la diversa resistenza che fanno le loro 
parti ad essere lepuate $ e^ perciò nel- secondo caaok-l^ermettendo U 
corpi natvryi , ché te lòró parti tianò iepliMe ^Hb da^ altra , ciò può 
farsi in due maniere, O in modo clic quelle ehe restano, non muti- 
]io la situazione » e i toccamenti che hanno fra di se j o pure che in 
Itto^o di quelle àe Botteunte>'iuoef{ili«ft«ientet delle altre oonsimili. 
I primi si chiamano corpi consistenti, e i secondi corpi liquidi; e 
perche può essere che le parti, le quali. rfsstnno pel, cofpposto.j^ ne 
ritengono la primiera situazione, Be entrino ìmmefiatamente in luogo 
delle perdute ; quindi è che hisogua aggiungere una terza affezione 
participante in un certo modo, e della liquidità, e delia consÌ8tenz%, 
die n chiama moOìsie, o lenicve» ttecoi«e .i,;C)9«pldie-bpeuiedoaii^, 

molli , o lenti . ; . 

Dovrà dunque chiamarsi COSSO liquido quello, che essendo consi- 
derato come un solo, è-penneeoUe da un altro corpo in modo però 
clie il permeante, sia sempre circondato dalle parti di esso; cioè a di- 
re, che queste concorrano immediaUtnente a riempire il luogo succes» 
sivàrnente laacif^to. da quello : e questa sarà V idea mentale idonea a 
&fOÌ dia|ìnguere ,^ corpi liquidi* da qne|U che ^qn^sooo tali,. 

P^r; maggiore intelligenca di che, si dee ayverdre che alla liquidità 
si ricercano due condizioni essenziali : La prima è V unità della sostan- 
. za fipparente nel corpo , che si cliiama liquido i |Ktsciachè manilìestan- 
dosi esso come nna congerie di corpi minori distinti, non cosi ftdl- 
niente sarà chiamato dall' universale degli uomini oor])o lifjuido; ma 
htmì fina massa di più corpiccifioli , conio si .dice de' cumuli, di are- 
.|ia, df miglio, e simih , i quali al^benchè abmaaio • qnalohe proprietà 
de* corpi liquidi , nulladimeno non ne partecipano il nome ; e ciò na- 
pce, perchè la denominazione che ai dà loro, è propria^ del compo- 
aente che apparisce al senso, é non del composto; ed all' in^ntvp 
ne' corpi chiamati liquidi , il nome si dà al. composto, non alla parte 
componente , che per essere insensibile uou ha avuta la sorte di esse- 
Te panificata con un vocabolo particolare . Di qui nasce , che per .la 
.sensibilità , o insensibilità delle parti compon<»nti nf/jifi dffiùfìtì f porpl 
liquidi da i cumuli, o masse predette, epe ^ oiia - dì{rerenzi^.<,aÌTatto 
accidentale, e desunta dall' imperfezione de' nostri sensi; mentre per 
altro non può, che secondo il più , e il meno distin^vtenai, 1* essenza. ile* 
primi. da quella de* secondi, rure a fipe di stare cotta signifioaMone 
comune del vocabolo di liauidu , è neceisaxio riofaiedere ìamnitt cOf 
me condizione essenziale , 1 unità . , . • , : • 

L*alùa coi^iriobe è» che ^ liquido, sia peniw^Ù(»»rSf(^ però 
lasciale «porto il UftOf» del jMiag|iO| che è )o «teiip' «^^i^Ui!»;}.. 
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il coTpo permeante aia sempre eiroondato, ed abbracciato dal corpo 
permeato . In ({uesta condizione p<nr6 vi sono alcune apparenti difficot 
là , perchè non potendo succedere il liquido nel lii()_o abbandonato 
dal permeante 9 cbe per causa di un conato vinceuilovoie obe ab- 
Uano tutte le parti componenti fra loro ; supponendo «epanto da e«> 
ae questo conato , non potrebbero che seguitare le dirt^zintii de' moti 
impressi «lai penneaute, e così in molti casi non succederebbero nel 
luogo di esso; onde è, die tal composto non dovrebbe più ohia- 
niarsi liquido, e pure non pare che si muti essenzialmente la di lui 
natura. Ciò però non ostante egli è evidente* cbe in tal caso noa po> 
Irebbe esso cniamarsi cbe un corpo semplioemente pennediilei pMcbè 
in sostanza la liquidità è così connes-ia col moto, o almeno con la po- 
tenza motiva delle parti , che non può , ne meno dall'" intelletto se- 
pararsi da esso. Pare in oltre, che un corpo poaaa passare per mezzo 
di un altro con moto co«!Ì tardo, che sebnene que to non «i chiami 
liquido, nulladimcuu perù yoasa sempre tenerlo circondato durante il 
suo passalo ; ma pnò dirsi cbe non basta che ciò succeda rispetto 
ad un certo grado di velocità nel i>ermeante ; ma hvnA rispetto a tut- 
ti li possibili, e cbe sia un indizio di lentore non di una vera liqui- 
dità il circondarsi sempre il corpo permeante , quando questo si muo- 
ve tardamente, non quando si muove più velóce. E se bene può per 
lo contrario intenderli tal ^do di vetoeiità nel corpo permeante che 
non possano iiiunc<]iatamente portarci ad aldjracfiarlo le parti del liqui- 
do : si dee avvertire, cbe ciò sarebbe necessario in un corpo pertèt» 
temente liquido , ma non ne£;lì altri, a* quali s* attrilmiaee madore, 
0 minor grado di liquidità, seeondo che più, o meno prontamente le 
loro parti succedono nel luogo del permeante ; e perciò la liquidità 
anoh essa è una affezione relativa. Pochi perciò , per non dire nessn- 
no , sono i liquidi che non abbiano qualche lentore , il quale per aji- 
punto si discerne fra gli altri motivi, ancbe da quella poca difficoltà 
che impedisce le loro parti d' unirti al di dietro de* corpi , che dnv 
tro di essi si muovono. 

Vogliono alcuni, che tutte le parti della materia siano gravi, cioè, 
che ahhiaiio nn conato ìntrinseeo , o se non tale , afaneno «xinìiiato da 
una cacone perpetuamente operante, che le spinea verso un pnnto 
determinato, il quale si ciiiama centro de' gravi. Ma altri animcttcudo 
bene, che nel mondo sublunare la materia tutta sia aiTetta di questo 
conato , lo nie£;ano alla materia celeste , alla quale danno alcuni una 
certa tendenza verso il Sole . Io non voglio entrare qui a decidere que- 
sta controversia ; ma supponendo almeno come possibile , che la ma- 
teria non sia tutta crave , bisogna dire che vi possano essere fra li- 
quidi altri gravi , ea Altri no . I primi perchè fianno la Uno tmdbn- 
«ft d «entro ohe li olkliliga ad acoostem» 4|iMato ptà ponno» al no* 
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desialo , e perciò ( trovandosi liberi dagl' impedimenti ) a portarsi 
Terso di esfto con una maniera di moto» b «{uale con vocabolo latino 
si dice fliixuf , si chiamano perciò specialinftnte fluidi ; ma gli altri li- 
quidi ciic non sono stali creduti dagli uomini , affetti di gravità , co> 
me 1* aria » e 1* etere , sono itatì «far oiù aooorati detti semplicemen» 
te corpi liauidi, o spirabili, avendo loro ne^ito il nome di fi oidi , 
percbò gli hanno creduti inetti a fluire. Ciò clic siasi di questa dtstin* 
%\one io osservo , ohe tra fluidi » cioè liquidi gravi , fra* quali umoTero 
raiìa, eoo la comune de* più sensati fisici, altri sono coinpressìfai- 
li , ed altri nò ; cioè a dire , altri ponno da una mole maggiore ridursi 
ad una minore senza alcuna perdita della propria sostanza , ed nltii 
contro qualunque sforzo mantengono la loro quantità senza accrescer" 
la , o aminuirla , che coli* addinone , o detrasiooe d* altra materia . 
1/ nria è il solo fliiiilo compressibile, o elastico, che si alihia , per 

S[uauto fin' ora si sa, uciU natura j tutti gli altri sono incompressi- 
lili, come 1* acqua, 1* olio, il Tino ee. e ae bene , pere che alemio 
(li essi sopporti (junlcliR piccolissima , et! insensibilR compressione ciò 
probabilmente nasce delle minime bolle di aria, che itanao racchiuse 
nella tessitura delle parti di esso. 

(i) Ma egli è omai tempo, che dall' idea puramente mentile, che 
abbuimo portata del liquido, |)assiamo a darne V idea fìsica, cercando 
quale sia le natura dì esso, idonea non solo a rendere la ragione del- 
la prima, ma anche di tutte le altre proprie tìi , c!ie ne' liquidi si 
mauitestauo. Noi abbiamo detto che il liquido è quello che è per- 
medUle da un iltn» oorpo , di menierA che il penneanle eia tempre 



(i) A tempi ne' quali fìi scritta ^est'opera erano gli itiKlj della msKÌor parta 
de' tilosofi quasi aoicamente rivolli ad iacoprìre, «e po^rihil foue, la figura, la 
USSinura» i noviBamì, e le altra aRìnioui meccaniche «Ielle ineiiome pardoalle y 
«ha costtcoiscono ciascuno de' corpi oatoraU, penuadendusi , che da oià dìpaadas> 
ae l'ultimo compimenló dalla seiansa fisica, e la perfetu cognizione dalla namra, 
■ cui efletti non da altri principi sapponovano doversi riconoscere che da dna 
•oli: materia, e moto. Fra quelli che con maggio e studio, e con pià attenta 
nieditaziuiif si adoperarono in così fatte ricerche smj;olar liulc rcrtamente merita 
il uustru Autore, coma si piiij 8cjrg«re JalU; sue ' oìs.tv i/.uiui incorno fi- 
guro de' «idi, dal trattari! ilei pi icir;|iii) itultureo, e d.i (jn^-cto jinmu rapo deli' o- 
jtera , che abhtamu per le mani , in cui prende a indagare le figuro de' compouun- 
ii di qua* fluidi, ch'egli ckiama naturali t l'acqua, l'aria, reterà, ad il inar« 
curio. ' 

Ma comechè eeli abbia SSpn tale argomento feiW più d'ogni altro scrìtters 
ragionevolmente fiTosofato , masuandu nei pretenta c^o per messo delle prime cin- 
<]u<- prcipuaiziuni, e de* loro caroUarj potersi spie|ara tutte, oqua«t tutte le prin- 
ci|»ali proprietà dell'acqua (dalla quale era sua prliMÌ|Mle intandimeato di ragio- 
nale ) sappostn la parncelle di atta di figura afànea ; coavìan «onftasara che una 
tale iputati é sof|a|ta a digeulci nsu diapiasialiili» dsUs qttsU una wmU fià 
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circondato da esso; Insogna adunque die il 1i<inido s' accomoclì seni- 

Jve alla superlicie del corpo permeante , ed accio che questo sieeua , 
necessario clie le narti di quello smiio «pinte verso il luogo abban- 
donato da questo . Tale spinta pitò essere cagionata o dal moto del 
medesimo permeante, dal quale ( imuressa che sia alU* parti immedia** 
tunente contigue, ed opposte alla di lui direzione) venga poi coma* 
lùeata saocessiTaiiieiite alte altra , « ribattuta dalle resittenze trovate , 
alP indietro , in maniera clie si fteeia una eìrconpnfsìone nno al luo- 
go abbandonato dal iiiuhile, come può su' ( - fere ne* puri liqudi : o 
pure può essere originata da qualcbe principio interno» o universale, 
come dalla gravità , o dalla fonia éhstiea ne* «orpi -fluidi . In questi 
Comechè la facilità di accomodarsi alla fìgnra del mobile nasce da uno 
dei due accennati principi , cosi è necessario che da questi medesimi 
derivi una simHe pnmta disposizione di accomodarsi alla figura di un 
vaso che li contenga , senza la resistenza del fondo , e sponde del 
quale la muterebbero sino a figurarsi sferieameute attorno al centro 
de* gravi, o pure sino a quietarn in un altro vaio che li contenes- 
se. Quindi è che ia fluidità ctrettimente presa pa6 definini, come 



proporro ilall' acutissitno fìlosoro, e matematico il Sig. Co. Jacopo Riccati , ed è : che 
ee r acqua luni fufte die un aggregato di piccole »fcre, le quali intieme »i toc- 
cassero (sicronie l'autore ^a dovuto supporre che ti tocchino) e che fossero toli» 
de, o piene , e non già vuote (che tali apjiunto pare che egli le ponga nel 5- to iiù 
pensato più volte, non «minettendo altro vacuo, cho quello che rimane negl'in» 
teradzi delle particelle dell'etere) non pare poMÌbile spieijare come •> trovi in na* 
tara alena corpo o fluido, o solido che «cesia dal doppio, arni a molti daffg, 
la ^^ravità specifica dell* acqua , laddove certamente «Icani ve ne lunno , • fra qae- 
•ti V argento VÌVO, dw ben t9, 0 14 volte l' eccedono. Imperocché posto • ca- 
gion d' esempio un vaso cubia» tutto fiano di efèiette di tal gmadaaaa spiala si 
vu«d supporre quella da* BMaouiì «emponenti dell'acqua, faetl essa è iIdnnMtra»- 
»« che la somma defili spasj, che tra le sferette rimangono vuoti sraipre è mi- 
nore della somma delle solidità di tutte le sferette; e perciò quando, rimosse que- 
ste , s' intcnde&se il meJesimn vaso tiitto pieno di qualunque altra marpì ia , < ho 
non lasciasse alcuno interbtiz.io fra le isnn parti ( che (jucl più di mati-ria , cho 
da un tal vnfo [tossa esscr(! conteniitn ) non potrclibi- la quantità di tal niat«?rÌ4 
csiere ne pur doppia di quella di tutto le sfurotto che capivano nel vaso ; dal 
che «iegue non potersi trovare aleno corpo, il cui peso, aperifico giunga al dop- 
pio di quello dell'acqua, giacche per sentimento comune de* Klosoiì (e ohs paro 
oomprovato dall' esperieosa , per cui si «eservano tutti i corpi solidi àdorOt pro* 
•cindendo dalle reaitteoso, con velocità eguali) le «{uantitÀ di materia «Ontanuta- 
in ciascun corpo o solido » O aggregato di pià SoUdi, sono proporàonali a* pesi do- 
gli stessi eididi. 

Ma connnqae sia delle verìtA dì questa, o di altre simili ipotesi lìtiche, celi 
M vuole avvertire che «ebbene il nostro autore prende a dr'dini'' !*■ prri|iri< tii ilf;' 
flnidi dalla supposizione delle loro figure, non intende tuttavia che quello dut-> 
tnua che agli « pai cspsara tasona al ceno: ^dla «ov»» si naosawriauiMua. 
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lece Aristotele , per una pronta ili^posizione che hanno 1 corpi di ao- 
comodarsi alla figura de^ couimeuti» originata dalla gravità (ielle par- 
tì oh» li compongono ; e perciò non potendo mutarsi la figura d un 
corpo senza che le di lui parti mutino sito , ed i contatti vicendevoli, 
• strisciando una sopra V altra, o staccandosi d' insieme} è necessario 
che la connesione delle parti di un corpo fluido sia mniui» o cosi 
piocoU che la grarità. di cmc ne po«sa prontamente tapecare W mo- 
mento t dico la graTÌtà,. pentii estendo la fona elaatiea sempre egua» 
le alla comprimente, ed csscmlo quo^ta per lo più la gr.ività me- 
desima del fluido f. o pure potendo cciuivalere ad essa ; poco importa 
ohe ai oonnderì la Iona elattica ioiiaiBdiataniento opwante , o pur» 
In luogo di ette il feto» dal quale la medetima prende 1» aua. poi* 

Qaetto gran ditteeoamento di parli ne^ flnid! > siooome è evidente. 

eo?! è ammesso da tutti i fisici , li (inali anrora convengono che cs^o 
debba essere di maniera, che una particella non possa riposare quie- 
tamente, e ataliilinente sopra di un* altra, come farebbero due cubi; 
ma debba stare in una rontinna TaciUazionc , ed indigenza di un so- 
•tegno laterale , come se si volessero porre più sfere , o palle d^ arti- 
l^wia una sopra P altra, le quali se bene, teoricamente pariando, pon- 
ilo lostentarsi» se li punti tatti do* contatti» e i centri di gravità^ 



ftfmidfiio da tale tuppotìuone , che senza dì essa non poressero essere bastantaowe* 
«• provale. Assai ceno i tutto quello che appartiene al suo priacipale amoMan 
sol che sia veim la sesta propostsioaa di questo capo, anzi pur solamente ìf seeon* 
do , e il ten» eoiaUarie ai essa , i quali eorollarj ( come rcrraio nelle note segueo- 
ti ) vengono si costantemente conlènnatì dall' esperienza , che si (tonno prendere 
rome primi principj in 'jucsta materia. Quindi è ilio abhinmo irimato mt-glio tra- 
lasciare qiialclie aiinutaAiuiie , clic ci sarctibe orrorso di i'.ire a <|ncbtc prime pro- 
punizioni coiiLernLMiti la rif;ura ttiTura ilell»? parti de" ìluuli , [ici passare a ciò che 
più da vicino appartiene al movimento d-'U' acque, stimamlo che i principj di que- 
sta scienza abbiano a«sai più «aldi fondamenti nelT etperienzji , t he in qualunque 
discorso, comecché ingegnoso de' filosofi . Un tal modo di filosofare è anco più 
•onibtme al nni» del seeelo in cui scriviamo» nel quale nà pare che comiacin» 
■ andare in disuso auelle sottiU con^hietture intomo alla fiaura, e alla costitusio^ 
ne delle particelle de' corjpi naturaliy o sia per diffidenza di spiegare gli eflbtti 
della natura co' soli prìncipi meecjsnìà (come dopo il Ciirtesso si era cbmiocias» a 
Intìngare la maggior parte de* fisici) o sia per disperazione di cotprr nel sagno 
neir aiMattirli a lenomeni particolari. Quindi, come «aggiamente avvisa il caraliee 
Newton , più sano consiglio è il ridurre Io studio della lìlosolìa naturale al cerca- 
re culle «isjori anioni le ^''il'^' <li:ll.i natia.», e iH>?r;.i secoiiilo <jiii-^it- I-irpi preilire 
ne' caìi paiticolari quali debbano essere i fenomeni, giacché tanto per 1' .i |.j)n n to 
pnò bastare per eli usi della umana società (.'•l cui profitto debbono essere unli- 
nxzati gli studj degli uomini ) lasciando l' investigazione delle prime cagioni a ciis 
tmmm u non innwegaie ÌMitinisn» il sae teaipe nal tìaMBciaria» 
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siano in una linea retta perpendicolare air orìzzoate } nulUdimeno p<^ 
TÒ per ogni, anche menoma cagione, quando non {onero tostenato 
éàUe bande, si «concerterebbe la loro situazione perpendicolare, e ro- 
vinando al ba»so cercherebbero qualche MMtegino - Non a' accordano 
però tutti gli autori in assegnare la caott del predetto dittaeoanien» 
to ; poiché altri vogliono clie ne' fluidi vi sia una certa perenne agi- 
■ ta^iftii» y ohe ten^ in continuo moto le parti tutte de' componenti 
a eaai ; • dì &tt» per ispiegare k fiuione de* metaUi , e la Hqne- 
iàzione della cera, e delle resine (che non sono altro che il passag- 
cio delle dette sostanze dallo stato di firmità, o consistenza a guel- 
fe di flnidita) bit^^wt rioorrere al moto impresso nelle parti di ease , 
o dal calore, o da altro; anzi nell'acqua medesima si osservano le 
Testigia^ e gli effetti d' un moto insensibile, come sono la dissoluzio- 
ne nit» e rertranone di diverse tbMwre ao» Altri pnò- hmm 
crciTnto non aversi veruna necessità «li ammettere questo moto ne' 
iluidì , mentre la loro natura può eguaimeate spiegarsi per la sola fi» 
gura de' minimi ooosponenti ; come per Ut tferioa , sferoidea , e aimi- 
li , le quali non ammettono per qualunque verso si voltino il contat- 
to con le vicine , che in un sol punto, o in una sola linea j abbenchò 
altri, noondo la direnità de' liquori » abbiane eletta la figura ottae- 
drioa» dodecaedriea , ed teosaedriiMty e non aia maaoato chi ha credu« 
to Facqm maere composta dt pHr eiliuilrl sottili, e flessibili a modo 
di anguillette , pensando che con questa, più clic con qualsivoglia al- 
tra figura ri poasano rappresentare , e la natura , e le afiezioni tutte 
che le aocadono. n<m Toglio (àrmi partigiano di album delle sopra- 
dette opinioni; ma più tosto cercando di conciliarle m'appiglio a cre- 
dere, che de' corpi fluidi se ne trovino di due sorti; altri cioè, eh' io 
ddamo flaidr «rtirnsldl, & più tosto corpi liqu^atti, ed altri flnìdi 
naturali, o liquori. I primi non si può negare che ricevano la loro 
fluidità da una agitazione violenta, die sconcerta le parti, e toglie 
Ibtd queir tintone r la quale per altro alVettmo, onde al oesaare di e»- 
aa agitarione ben presto ritornano alla primiera coerenza : e questi 
sono tutti quelli che all' accrescersi T energia della causa liquefacien- 
te, sortiscono proporzionalmente maggiore tluidità , e col diminnirsi 
di quella la vanno perden lo; nia i srcondi altheiu-liè non siano mai 
privi di moto, attesa la lacilita che hanuo di ubbidire a qualunque 
nnpresrioner neroè il peifttt» equilibrio, in cui d' ordinario si tro* 
vano; ad esso però non devono principalmente il loro flunre, ma 
bemì alla figura delle proprie parti» qualunque ella sia purché dotata 
<n qualche curvità : e questi sì dbtìi^uono da' precetti, peichò man- 
tengono i gradi della propria fliùdità in ogni proporzione di moto 
•fco in loro si trovi t • te Ti fiwse qualche fluido , come io credo ve 
■e lian» molti, db» ricpaowewe il proprie enere.dalTaao» e ddl* altro 
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4legU accennati prìncipj , io mi lusingherei di potorio (11?tingtierc da* 
gli altri due , coli' osservare i gradi della di lui lluidita accresciuti^ 
<o Ktuatì, all'accraceni, o soemarti deD* «gitasioiM , ma non ia 
projpomone «U mm. 

Troppo mi dìlutigliereì dall' assunto intrapreso 8' io volessi qui mo; 
atrare che possono salvarsi coUo •uppouriooi predette tutti i ia»o» 
meni appurtenenti alla fluidità , o più tosto Talermi de* medetinù per 
dimostrare la verità de' auppooti ; solo adunque mi do a riflettere non 
ricercarsi veruna dcterminuta fipura ne' comiioncnli de' fluidi artificia- 
li, potendo la violenza del moto superare ogni momento di coerenza 
fra* moderimi, o provenga questa immediatamente dalh configuraiìo- 
se de' niiiiiini del composlo , o piirn da una jtressione estcma , che 
produca elletto maggiore nelle ligure terminate da superlicie uiane, 
e elle hanao fi« di ae maggiori toocamenti; ed in fitti non ▼ è M>- 
stanza che a forza di fuoco o non si dissolva, o non «si liquefaccia . 
Vero è che un. medesimo grado di moto può rendere fluida una so- 
itania determinata, e lasciare ndla sua quasi primiera fennezza un al* 
tro corpo die rìcliie^lerà un grado di agitazione molto più grande, 
per essere liquefatto ; e ciò proviene, non dall'efficiente che si sup- 
,'Pono invariato, ma bensì dalle diverse circonstanze fra le quali ha gran 
llnogo la lif;ura delle parti ed il modo di romliiiiazioiie che hanno fra 
loro medesime. Si ricerca bene iit tutti li lliuiii che le parti stao- 
. Gate 1* nna daU' altra sian* insensibili , di modo cbe non lascino fra 
loro apprenti interstizi , e perciò è necessario cbe il moto predetto 
possa sminuzzare in parti simili la sostanza del corpo, s' egli deve 
chiamarsi un fluido più tosto cbe un cumulo di frangimenti ; siccome 
fa di mestieri cbe le parti smtnuscate conservino fra loro la con- 
tiguità, se il corpo si na da dire liquefttto, e non risoluto in variè 
sostanze o in vnpori; e jx-n iò non si riducono alla fluidità per forza 
di fuoco violento , cbe le sostanze più fisse , ^uali sono le terree » e 
le minerali . 

Ha ne' fluiili naturali, oltre lo detto oonilizioni , è necessaria una 
determinata figura, per cagione della quale una parte non possa avere 
frran connessione colle ricine, quale sarebbero ola sfèrica « o la sferoi- 
dea, o altre simili; poich' epli •'■ cTto, che toccandosi' queste fìi^uro in 
un sol punto, iMm ponno avere molto contatto, e- per conseguenza ne 
anehe gnn connessione di parti. Noi abbiamo detto di sopra, che i cu- 
muli, o masse, per esempio, di miglio, d'arena, di limatura di ferro, 
O simili hanno gran similitudine co' fluidi, da' quali non sono diifcreu- 
ti, A>rse che nella grandena delle parti componenti, nella diversa pu-- 
litezza delle medesime, e nella conilizionp della figura più regolare; 
e perciò vediamo , cbe simili cunmii tanto ptù partecipane le proprietà, 
de* flfii^, quinto ì» paadla sono pi pioool», pin ìàtoM di rapemo » 
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e meno angolari; ornV ò che se noi c' inngineremo > per esempio", 
UDO 4li questi cumuli formato di particelle mtoadHime, e per conse- 

Suenza insensibili , di figura curva , e di superficie ben tersa, di rot)- 
o che non jwssa impedire lo strisciamento dell' altre parti sopra di 
•e; noi avremo O ma vero fluido, o almeno un esattissimo trioLiello di 
esso , sema ohe a renderlo tale conoorra alcuna efficienza di moto . 

Non occorre aSticarsi molto in eereare diverse fignre , secondo 
la diversità de' fluidi, aLhencliè il niuncro di essi sia indefinito; p ;r- 
ebè trattandosi di fluidi artificiali, o misti, ogni figura, come si è 
detto, può soddisfare, potendo, la violenaa delmoto snpemre qnel più 
dì resistenza che proviene dalla medesima : e per li fluiili miturali 
egli è certo , che non sono molti se si prendono nella loro semplicità ; 
• fimo hm qneHt ohe «i sanno, non v* è ohe 1* aeqna, 1* aria, e 1' ar- 
gento vivo. Per ^di altri corpi fluidi può bastare o la mistura dell' ao- 
<raa in suffìoiente abbondanza, che li renda tali, o pure quella degli 
altri fluidi natanti sopra enundati^ dipendendo ogni loro divorsità dal> 
la varia mistione, proporzione ec. delle materie, o saline, o solfnree, 
o terree, o bituminose, o d' altra natura. Basta dunque di determi- 
nare la figura delle parti dì detti tre fluidi, per intendere 1* natnm 
dilla iliiidità di tutti gli altri che da essi la partecipano. 

E cominciando dall acqua , egli è manifesto per testimonio de' no- 
stri sensi, eh' ella è trasparente, e ponderosa , ma non eccessivamente ; 
e di più» ch'ella non è compressibile, cioè che. non può ridursi per 
firn» estema in nn ìnogo minore dì qnelio oh* essa nataralmente oc- 
cupa, prescindendo dalla rarefazione, e condensazione che patisce 
nefr introdursi , e partirsi da quella il calore . Per ispiegare queste a£> 
lèrieni , basta supporre ebe le pard dtXP aeqna siano sfèriohe : poscia!» 
chè , per quello che riguarda la fluidità, toccandosi le vfVre in un sol 
punto, egli è evidente, che i contatti saranno indivisibili, e perciò^ 
o ninna , o quasi niuna sarà la coerensa deUe partì. La trasparenza è 
1:10 de da 8pie^ar«i col mezzo de' ]>ori che necessaria mente devono 
lasciare le sfere insieme combinate , i quali saranno disposti in linee 
scnsihdmente rette , non potendovi mai essere altro divario che il se- 
midiametro di una di dette sferette eli' è insensd)ile , e tale che non 
potressimo assicurarci con qualsisia diligenza di tirare sopra un foglio 
di carta una linea ben diritta , ohe non avesse sinuosità maggiori di 
quelle , che in questo «npposto si concepÌBf»ono nella rettitudine d' un 
raggio di luce , che passi per gì' interstizj lasciati da dette sferette : 
ed in fine 1' incompressibilità , ed il pew> naso» dalla solidità di dotti 
componenti» e dal non potersi ristringere li pori predetti . 

Rispetto al meronrio e necessario salvare in esso, oltre l'essere di 
fluido, anche la grande ponderosità, e l'opacità, il che non è cosi 
iacile da ottene^rsi* ^oi sappiamo che il peso «Molato de' corpi* 
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Jtaice^ dalla qrtantitk delh fluteria ci» li eempone , ed 3 peto spediU 

co (le ineilesirai è dovuto al più , eJ al meno della materia compresa 
«otto una mole eguale . Egli è in oltre probabile , ed Accettato da* 
migliori fisici , ohe b diafineità provenga dafla rettitndine de' pori , 
M{uali SI iiovano nelle sostanze diafane, purché essi siano permeabi- 
li Ja «quella materia, che è il soggetto della lucei e perciò, o no» 
tvendo un corpo poro veruno , » avendoiie , se essi raranno diapoiti 
in linee scnsilnlmentc obltrupie ; o se pure saranno pircoli a segna, 
che non possa peapturvi con liberta la sostanza eterea, che vecisì- 
milmente si crede la hut della luce, o eh ''ella non possa niantenere^ 
durante il passaggio per e?5Ì , \c aj^itaziotii ricevute dal corpo lumino- 
so} è necessario che succeda T opacità. Quindi è che per ispiegare 
le accennate afieòoiù dell'anelito vivo, bisogna supponre che le di 
lui porti , ({ualora siano semplici , ed elementari ( come parmi di do- 
vere ragionevolmente asserire) posseggano tal figura che non jpermet- 
ta , se non minimi contatti . E perete tal sorte di toccamento produ- 
ce per necessità anelti intejrstizj, e pori; perciò non potendosi unire 
alla natura del fluido onu^neo la loro dencienza , o obliquità , è ne- 
cessario che essi sinno picciolissimi , anzi tanto pochi , che il loro di- 
fetto basti a supplire alla prevalenza del peso sj^eeifico . Tutto ciò mi 
è pamto potersi ottenere, ponendo òhe le parti del mereniio siano 
di fipira sferoi dea , ma tale che il di lei diametro mag;giore abbia 
uiu grandissima -proporzione al minore, il quale debba essere non 
«nolto più grande & quello di una particola d^.etere, e (Ah perehè- 
P inters li/io resti tanto pìccolo, che 1' etere predetto vi passi sì , ma 
HQtt con lil)crtÌL, e che perciò la di lui azione, nella quale consiste 
renenza della luoe, o venga a perturbarsi, o resti insensibile. La 
grandezza del diametro maggiore di esso sferoide serve ad ispiegare 
la pondcrositii di esso, ]>ercnè sminuisce il numero degl' interstizj , e 
per conseguenza dà luogo a ma^ìor copia di materia» 

L' unione dell' elastica, o sia compressibilità colla natura drl flui- 
do naturale, che si osserva nell'aria non è siata sin' ora sullicieute- 
nente spiegata. La maggior parte de* fisici si accordano nel dire, che 
r aria è rompo«ta di parti di figura spirale , il che io non negherei ; 
ma non sarei già tacile ad approvare la spinile rivoltata intorno ad uu 
eilìndro, o pure ad un cono, e molto mcuu la semplice fig;ttra arcua» 
ta, perchè tal soru di figure» o contrasta alla lluidìtà, o non so<ldia- 
fa appieno alle condizioni dell'elastica. Quindi è eh' io più tosto eleg- 
gerei una spirale avvolta intorno ad una sfera , di maniera che le di- 
Stanze delle rivoluzioni fossero permeabili dalla sola materia eterea, 
dw perciò potesse riempire le capacità della sfera medesima . Con tal 
tnppO!'to egli è chiaro che si spiega pcrrettaiiiente la fluidità scinprc 

permanente dell' aria j posoiaoUè siccome un gran cumulo di slcrette di 
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filofraaa potrebbe dirii godere qnalclie torta di fliùditk, eon U aw> 
desima non può negarsi air aria , se le di lei partì siano simili ad Una 
di q[tteUe. In oltre è evidente la compreMibUiù, potendo ognuna 
delle lÌTolnzionl spirali sottentntre, o almeno accostarvi al piano dd« 
la vicina, di maniera che tale sferetta possa comprimersi, e com- 
prem che sia, dilatarsi ^>er la lunghezza dell'asse delle rivoiazioui 
jaedeiime. £ pen^è tali eompreMioai ridneono la «pìrale predetta 
dalla confì^nrazione <H una sfera a «juella d' uno eferioJe , il quale ò 
capace egualmente che k afera > a produrre la fluidità, manifestamen' 
te aj^Murisee , che Tana compressa, o dilatata ehe aia , non accresoe , 
o sminuisce l'essere suo di fluido, ma è necessario elvella lo con» 
servi sempre ; se pure non vogliamo porre tale la distanza delle rivo* 
luzioiii, che possano tutte apianarsi in un oemdiio maMÌnio della ,«lèini 
medesirua» nel tpul «HO pare doviebbe mantenersi qualdie aorte di 
fluidità . 

La predetta figura ha nh*afiezìone particolare, che diffiòUoieiiAa ci 
trora nel!' altre ipotesi , ed è che tale spirale sferica può essere com- 
pressa al lungo delibasse, da qualunque iato riceva ella i conati del- 
la forza oomprimetite , siasi quesu o esterna, o &tta dal peto dello 
parti superiori del medesimo fluido ; anzi se noi vorremo ammetbaré 
tm moto qualsisia nelP etere che lo porti a traverso di tutte le sostan- 
ze composte ( come per salvare moltissime apparenze , pare necessario 
doversi £urc) non sarà difRcile nel medesimo supposto trovare Ja causa 
della tteMa lùrsa elastica ; poiché posto ohe nna iòrsa comprimente 
ahhia così ristrette insieme le rivoluzioni della spirale predetta , che 
r etere non possa con libertà passare lira Tuna e T altra j di necessi- 
ti^, tentando egli l'entrata, doy^ làr Arrza per allargale 9 e MXMtai^ 
le una dalP altra, e questa forza sempre dovrà essere maggiore, quan- 
to più ristrette lira di se saranno le rivoluzioni della spirale. Ecco a- 
duqne la cawa, per la ^ale le parti dell'aria, compresse che siano* 
tratano OOntisittainente di ridursi a mole più grande , nel quale co> 
nato oonràle la forza elastica . Per ultimo si manifesta la cagione del 
pooo peio dell* aria, attesa U poca materia <ib» eonpone la di 1« so* 
stanza, e le grandi vacuità che per conseguenza risultano non solo 
tra una sfera, e l'altra, ma auche dentro la corporatura di ciasche- 
duna di ette. 

Io bo pensato più Tolte quale differenza debba porsi fra . le parti 
dell'acqua, e quelle dell'etere, il quale se bene è un liquido cho 
niente si manifesta per so medesimo a' nostri sensi; rende però con 



con gì' occM donila ben purgata ragione . Dopo molte meditazioni linaio 
mente mi sono fermato a credere cbe la figura delle parti de.U' unof 
e dell'altro m U joedeeiaia» o obo 1* dMieniim tutta, pev ^eUf 
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«petta, bUa maleria, 8Ìa constitaita nella mole di esse , dì gran loilgl 
tna^iore aell* aequa, eli» nella costanza eterea, e per quello ohe a»- 
parnene alla diversità delle affezioni , consista questa nella Tarietà de' 

jiiovimenti , da' (jiiali v :i:;itata P uua , non l'altra sostanza. Se ciò 
vurrà superarsi, ikciimcnte se ne potrà dedurre, ohe l'etere contenu* 
' to dentro nna mole eguale , per esempio di nn piede cnho , lia meno 
di materia di quello ahbia verun altro corpo, avvegnaché i di lui ia« 
terstizj , come che fatti dalle {)ìù picciole ligure che siano fra le par- 
ti materiali dell* UnÌTeno , non possono essere riempiti d' altra mato- 
jia, e jier ronsr'guenza restano vuoti; dove quelli degli altri corpi, es- 
sendo aperti alla sostauza eterea, non hauno dentro di se altre vere 
Taonità , che quelle che restano lia le particole deUa nedealma . Ho 
detto i'ere vacuità , ])erchè se devo confessare il vero , non molto mi 
convincono gli argumeiui di Cartesio, con li quah preleudc egli di 
]>rovare resistenza d'una sostanza più sottile dclT etere che rìemma 
tutti gì* interstiai degli altii oerpi, chiamata da esso primo de- 
mento. 

Sin qui abbiamo soppocto, ma non provato, che le particole de* 
fluidi siano orbicolari , e preoisamente che quelle dell'acqua ( il che 
è il nostro principale intcuto ) siano sferiche ; ora è necessario darne 

rtlohe i>mova in modo, che non resti luogo di dubitare della verità 
tale ipotesi. £ percbò delle ooae di fatto non si può avere alti? 
eridenza, die quella la quale nasce o dall*appreiinone immediata, co« 
me succede nella cognizione clic si ha di esse per mezzo de' sensi, ì 

3uali nel nostro coso non arrivano a darcela j ovvero dalla coerenza 
egl*éfrettì tensibili coHeidee fisiche formate nell'intelletto per ispie' 
^rli ; ci daremo a «ìimostrare , clie posto che l'acqua sia ua aggrega- 
to di picciole sferette gravi, devouo succedere quegli eifetti che gior- 
mlmente a* osservano esser proprj di essa, e degli altri fluidi che da 
essa hanno la fluidità. Io supj)ongo le sferette deir ac<[ua gravi senza 
«tare a cercare d'onde provenga la loro gravità; percliè tale ricerca 
più propria della fisica, o della statica, che di questo tratuto. Non 
si può per tanto nccrare eh' dia si trovi nelle particelle de' fluiili, per- 
che essendo essi {:ravi, bisogna che tali siano por la gravità dello 
proprie parti , siccome dcTono la propria mtde ell'ag^gato delle ]ùo* 
ciole molecole che li compongono. 

Prima però di venire alle dimostrazioni , egli ii necessario di pre- 
mettere nkiuie definizioni per magjgiore ftoilità del discorso. Per fare, 
adunque strada alle medesime , ai avverta , che del fluido del quale 
abbiamo a parlare , si debbono intendere le parti contigue , e perciò 
dovendosi toccare, e supponendosi esse sferiche, sarà il contatto in 
un jpunto, per Io ^uale passerà la linea che connette li centri. Sup- 
poniamo ME die •! trovino piìi sfere A, C, D, [fig. i.\ le quali 
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abbiano i centri nella linea AD, questa (i.) si cbiuni Utà^ dtt centri j 
e U serie delle sfere predette si chiami (i.) Unea di $fer«* Dn». di 
queste linee contigue , e paralelle poono combinarsi in dae nianlcrr , 
Cioè, o tapponendo che la seconda linea di sfere m talmente situa- 
ta con' la prima AD, che l'altra linea de* centri iUB stia ad angoli 
retti con fa AD; ovvero supponendo che faccia coUa medesima an- 
goli obbliqui , come AG. Nel primo caso egli è evidente» che le quat- 
tro sfere A, B, N, E, iìmittno spazj quadrangolari; ma nelsefsondoi 
come che tre sfere concorrono a fare uno spazio, sarà ognuno di mie- 
sti triangolare, come quello oh'ò fiitto dalle sfere A, G» Nel- 
l'una maniera , o nell'altra, se tutte le sfere aTranno i cestri in ni» 
medesimo piano, (3.) si dica questo pJany de' centri, e (4-) le «fero 
tutte ^sono eU sfere , il quale (5.) se sarà orisxonule si chiami strati ^ 
e queste nella prima combinasione f6.)'«ì nomini piana, o ttràtù ret" 
io f c (7.) nella seconda strato, o piano obbliqiio . 

Sopra di uno strato si ponuo intendere parimente situato in duo 
maniere le altre sfere «he fermano l'altessa di una massa di esse : 
cioè supponendo primi , rlie sopra ogni sfera insista a prependicolo 
ntr altra erora, di modo che la linea ohe connotte il centro della sfc» 
ri superiore con quello dell* inferiore ', sìa perpendiOelare alle duè AE* 
AB dello strato retto, ed alle due AB, AG dello strato oWdiqno; o 
pare che insistendo la sfera suptiriorc a perpondicolo' sopra spa-* 
zj ( siano triangolari , o quadrangolari ) la linea che congiugne li con-» 
tri delle sfere superiori ed inferiori , sia obbliqua al piano sotto\)o- 
sto. Io rigetto la prima maniera, abbenchè abbracciata "dal Gìùssì , » 
dal Signor Varìgnon , perchè io non so darmi àd>- intendere , per 
qual CMÌoneie sfere del secondo strato non abbìanoiKTfDaiirsi n^ Ituì*' 
go più baiso ehe dà loro nn appoggio più irtabile diitre^! ori|tt«ttto 
sfere di base, piii tosto che nel più alto, sul quaio stanno > in bilico,, 
posando sopra an sol punto « Assumendo adnnqne che le .sierk .del s^ 
bondo''ptano superiore insistano ngU spazj lasciati tré le sfero^delrprii* 
mo : io osservo clic o si j'ongano nel jMano orizzontile gli strati obr 
bliqui, o pure i retti, necessariamente dee succederò nelU mls^ià 
delfe sfere il medesimo metfo dì - combtaationi ; poìchtt/inkll^<Nno v' e 
Bell'aliro caso o^ni sfera resta circondata da dodici sfere ^ t contatti 
vinoendevoli delle quali lasciano spazj ^ alenai de' quali sono ticÀny-) 
gelar! 4 >altri quadrangolari , oioilb btlo*'de' prtmiv e sii' de* i*séoQndi ». 
come può ogn* uno o^sorvurc fihendonQ la corabinrìzione , c còin?? si 
può anche iàcilmente dimostrare . Credo nulk dÌHn;iio che vi sij». 
qualche cagione ehe determini gli strati ad essere più tosto retti» chff 
obbliqui, e perciò valcromtni nelle seguenti dimo'^trazioni di tajo sup- 
posto, col quale anche meglio, e più facilmente si arriva alle dimo- 
stiasioni. 
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'8i «aniidmrf dnnqfQe eh» posta ano ttnto retto , ogni tfint Mpe^ 

riore , insistente ad ognuno degli spazj del piano inferiore , tocca quat- 
tro flfere, come la sfera soprappoata aUo spazio R tocca, e appoggia 
•opm 1» quattro L» N» 0 , P; e perchè sono posti intorno ad ogni 
sfera quattro spazj, perciò ogni sfera del piano inferiore come N, sa- 
rà toccata, e premuta da «juattro delle superiori insistenti agli spazj 
R<,>8y T» V. Ora • ab la sfera K pcomoBI» I» qottttz» tfere predet- 
te , o pure la N premuta da altre quattro , connettRii.lo con rette li- 
nee li centri della premente , e delle quattro premule , o pure quelli 
dèlia premuta» e delle quattro prementi » fimMsumo' qaet te la metà 
di un ottaedro; posciacliè i centri delle quattro premute sono dispo- 
sti negli angoli d^ un quadrato NP , il cui lato è LN doppio del se- 
midiametro, e perciò eguale al diametro delle «fero» E similmente 19^ 
linee ohe da N, L vanno al centro della siéra soprapposta allo spazio 
R passando per lo contatto di esse faranno un' triangolo , del quale 
ognuno do' iati fuè eguale al diametro d* una sfera , cioè al Iato NIj 
della base quadrata; aarìi adunque un triangolo oquìlatoro» e la figu- 
ra formata dalle linee connettenti questi eentri sarà terminata da un 
quadrato, e da quattro triangoli equilateri; e perciò farà un mezzo 
ottaedro. Nella stessa pnanieva si dimostrerà, che le linee le quali 
congiungono t centri della' sfera N premuta,' con quelli delle quattro 
prementi, faranno un mezzo ottaedro eguale di lato al predetto, tra* 
«piali non. sarà altra diilerenza che di sito , essendo in un caso la base 
net piano inferiore, od il vòrtioo nel superiore, o noli* altro' ea» 
so la base TR nel piano superiore , ed il vertice N nell' inferiore . 
Pofto ciò si vede ben chiaro» che tutte le slère insistenti agli spazi 
del' fiyano inièiioeo formeranno un seooodo jàana di sforo poraielle 
al primo , le qnali vìccndevolmonte si toccheranno ; e che li predetti 
Ottaedri rivoltati colle cime V una contro V altra , riempiranno lo 
«paiid», hótiondo tr» di «e interstÌB) tetraedrici , come è stato dino» 
strato da noi nelle Riflessioni filosofiche . Essendo adunque che nel 
moezo 'Ottaedro, V asse, cioè la Imea tirata dal vertice al centro del- 
^'bsie , cada ad angdi retti sul piano di essa : quindi è che la lineu 
pcrfiendirolarc verso il centro de* gravi, tirata dal vertice della pira» 
mide premente, passerà per lo punto H centro del quadrato NP, e 
dello 'spazio R; e similmente la-linea tirata* dal rertioe N al eentro 
del quadrato TR , die si dee intendere nello strato supcriore sarà 
irertieale . £ perchè 1^ asse delP ottaedro fa col lato di esso un angolo 
semiretto , quindi è che la direzione colla quale la sfera insistento U 
R , spingerà le sfere sottoposte N, L, F» O aai|^ NBIVOttt. fM» 
messo» veniamo allo proposizioni. 
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rROPosmoMs f&ima . 

Se sarà uno sfrato retto di sfere, e sopra di uno de* di lui interstìzi 
sarà situata un' altra sfera , premerà questa le quattro sottoposte egual' 
mante 9 #2 per la linea perpeiuUcolare , che per l' orizzontale. 

Sia wpra V interstizio K [fig. i. ) posta nna sfera» la quale , corno 
si è detto, poserà sopra le quattro L, N» 0, P : dico che questa pre- 
merà la sfera colla forza perpendicolare eguale a quella colla qu» 
le la medesima sfera superiore spingerà oriszuntalraente la sfera stessa 
N {fig. a. ) . Posciaohà intendasi che la sfera superìore sia Y , la qua- 
le prema la N con una qnaUisia forza che noi esprimeremo colla li- 
nea YN, e da Y si tiri verso il centro de' gravi la perpendioolare YR, 
e per N 1* orissontale NR ; è dsmoftiato daua sdenia meooanioa , che 
la forza ohblirjua YN operi spingendo la sfera N , per la direzione YN 
con due forze , una peirpendioobre , V altra orizsontale , e ohe queste 
tanno alla fona YN h medesima proporaioiie ohe hanno le linee YR, 
UN alla YN ; ma YR è eguale ad RN , essendo V angolo RYN semi- 
retto, e l'angolo YRN retta} adunque la forza colla quale la sfera Y 
spinge perpendicolinneiil» la tfem N, è egnak alla £wia, ooHa fna> 
le la sMra M è spinta de Y eriaMOtaJnMaie^ Il eh» «o. 

. • ■■ •» . . 

« 

Di qui ne siegue, che la forza esercitata dalla sfera Y, per la 
dirèùone YN sta alla forza perpendicolare j o orizzontale come YN ad 
NR, cioè come il lat» UeW otUudfQ NO^ al étmtdiametro siti 
quadrato NP . 

Nella stella Mudhiirtà dimoltrerà, che le sfere toprapposle agli spazi 
V, premeranno ognuna tanto perpendioolarmenle , che oriizontcdr 
mente la medesima sfera N^ colla stessa proporzione. Ed essendochò 
ognuna di esse spinge obbliquamente con egual forza , stante l* egualità: 
sUgli angoU delie loro direùom eolia Uaea oertseaie.g ne siegue , che 
ancora le forze così perpendieolarì, dte orìszoniaU saranno eguali , e 
perciò la sfera N sarà spinta perpendicolarmente vienv il centro de* 
gravi da quattro forze , ognuna delle quali sarà eguale al semidiame* 
tre diri qnadiato TR ; » conieg u e n te m e nte la forza , eotta qttale la 
sfera N è spinta all' ingiù prrpenilicularmente dalle quattro sfere so» 
frapposte, sarà quadrupla del semidiametro del medesimo auadrato^ 
o dupkt àA'dtamkroì e questa satfb anaàe k nUÉua ddk'iona tolt^ 
k» o mmmato^ lilieiv d* osa doUe i^'* 



BUIA «AIOIA tt^.fwm. 



OOEOIXAMO m. 

Spingendo adunque le due sfere R, S, secondo le direzioni RN, 
SN, la sfera N contro gli spazj T, V, con dae forze oriasontdì RN, 
SN, fra loro eguali, ed inclinate insieme ad anaolo retto; se si tirerà 
per S la linea 80 , paralella ad NR , c per R la linea RO, paralella 
ud NS , si uniranno queste nel centro della sfera O ; onde tirata ON , 
sarà queau la misura della fon» colla quale le due sfere B* S , «piogOR 
no I« sfera N , per la dimione ONE , contro la sfora E» come è diin*< 
strato da' Meccanici; e pcrcliò ON è il lato del quadrato, il quale ò 
anche misura della forza oLbliqua^ ne nasce che In fona colia qitaì/» 
la tfera N , h spinta winonialmente eontro una delle quattro sfere che 
la torcano ne/lo stesso strato, sia eguale alla forza obbliqua ili una. 
delle quattro sfere soprapposte , Neil' istosso modo si dimostrerà che le. 
Quattro sl^ L » O', B , £ , sono spinte ognuna contro la sfera N , eo» 
forza eguale alla forza obbliqua. Ciò si può anche provare, supponendo 
che gli spazi T , S , V , R , restino senza sfere » che la sfera O sia 
tpinta per ON dalle sfere degP interstiaj M , I , 'O che la sfera . L, aia 
spinta contro N, dalle sfere insistenti api' interstizi H, 4 qua- 
li lòrze delle sfere O, L, saranno equilibrate da. ({uelh^ che i>03te le 
■fere in S, R, V, T, comporrebbero le S , R, contro O, e le^V, R, 
contro L , er. e jx-rriò le due R , 8 , spingeranno N , per ON , e le 
<lue R, y, spingeranno N per LN , oc. Sarà dunque la sfera N, spin- 
ta oiifirootalmonte con ^resiimi leontrarie da forze egiuli, e conse- 
guentemente tUirà immobU* pareggiandosi^ nel di lei centro. Ui. fsttwfu 
prementi.- . • .i> ■..>'. 

GOBOU^ABIO ir. .•...-.>• 

Posto adunque che la sfen N sia spinta per le direzioni ON, LN, 
con forze eguali ad ON, LN, ne sieguc, che tirata per O la linea 
OP paralella ad NL, e per L la-tineaJLP jparalella ad NO, oouMP- 
reianiio queste nel centro P ; e PN nxk la fonu eolla quale le dué 
sfere 0 , L spingeranno la sfera N , contro lo spazio T ; sarà perciò 
fuetta J'orza ^lule a TR diametro del quadrata. TR.» e per consegoefi-k 
sa Hun la metà ddiu fona totale , o liàora di una delle, sfere. 

?• PROPOsiziqNE n. j ' 

Se sarà imo strato di sfere , e sopra uno tic' di lui intcrslitj Sia 
posta una sfera premente quattro di esse , le quali siano spinte oritson^ 
talmente da quelle che sono insistenti agli altri spatf con una fon^ 

e^xwlc al ditùnetro dei quadrato , che è base del seniiottaedro ; sarà da 
queste forze unite sostenuta la pressione perpfiuiifiolare sL' ft^a sfera 
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ed ognuna U spingerà ckUiqtuimenf o/I* «w^^f Utonio !«' dimhM 
dell' angolo swùniio, con una fona . che valori^ il ìafo dol me4*si» 
■ tuo guadrato . 

Sii allo spazio R imiatetite mia alerà , la quale spinga obbliquamen- 

te le quattro sfi re L, N, 0 , P , le quali ali* incontro siano spinte 
verso R {fig i.) con forze eguali a PN, LO, NP, OL,,.^ooudo quel- 
lo che ai è dinoatrato al corolUiìo ir. della propoainone «nteoedi^te; 
dico die queste forze unite , saranno bastanti a sostenere il peso tota- 
le della efera K , e che ognuna di esse spingerà alT iusu obl)liquameo' 
ad angolo semiretto la sfSm R, oon forza eguale al lato del quadrato 
NO ( a.). Posciachè , supposto che NP sia la forza, colla qu^le la 
sfera N opera orizzontalmente contro lo spazio R , egli è Ju notarsi 
che questa forza dovendosi eaeroitare per MP, incontra la resistenza 
delle due sfere Y, & , la prima superiore , la seconda inferiore alla sfe* 
ra N , e perciò la forza NP , si dividerà nelle due sfere Y , & , spin- 
gendole per le direzioni NY, N& , egualmente inclinate alla linea NP ; 
cioè , come ai è dimostrato , ad angolo di gr. 45 . Condotta dunque 
per P la linea PY, paralella ad N& , e per lo stesso punto P la linea 
r& , paralella a YN , sarà la forza , di N esercitata per l'orizzontale 
alla forza di N, esercitata per le inoliuate , come NP, a YN , ed essendo 
NP diametro del quadrato, aarà YN il <fi luì lato ; e perciò la fona 

colla quale la sfera N spinta orizzontalmente , spinile la sfera Y all' iu» 
•à per la linea inclinata NY, sarà commensurata dai lato del quadra- 
to , base del aemiotteedro . Di più , parchè la direzione obbliqua NY, 

sì risolve neir orizzontale NR , e nella verticale RY, sarà la forza col- 
la quale la sfera N, mediante la forza, e direzione NP, spinge insù 
▼ertiealmcnte la sfera' Y, commensurata dalla linea YR, e perchè que- 
sta è la metà del diametro del quadrato , e la forza totale d' una sfe- 
ra equivale al doppio diametro del qua4raia; ne siegue che la forza 
colla quale è spinta la sfera Y verticnlmente da N, sia un quarto dei- 
la forza totale d' una delle sfere ; e perciò concorrendo a spingere in 
au la sfera Y, tre altre sfere, sarà Fazione di tutte unita, eguale alla 
fiiTsa d* una di esse , e conseguentemente tanto premerà al basso petw 
pendtcolarmente la afera Y {fig. 1. e 2.) insistente allo spazio R , quan- 
to le quattro L, P, 0, N che circondano lo spazio medesimo, spin- 
geranno la medesima air insù verticalmente ; e tanto la sfera Y tpin> 
Ijerà al basso obbUqoatnente una delle sfere, v. ^. L, quanto la me- 
desima spingerà Y eeikt roedesima obbliquità air insù . il che ec. 

OOBOIXARIO I, . ■ 

Intendendo ndiinquR, che attorno della sfera- 11^, Arfla parte inlerioiìe 
^Qgli spasj T, .S,R, Y9 «oltei^trino //?'«J!)1|pn^^ 



S8 DELLA KÀTtriA JX^ FIUMI.' 

ìa sfera N ali* iruù con tanta forza, qwmù^' è fmUa eòUa fmde l« 
sfkra N sping» le medesime all' ingiù . 

OO&OIXABIO n. 

Essendo ailunrpie che le sfere sottoposte spinano oiUliqiiameBle 
air insù U tfera N eoa una fom Moale al lato del qvmAmI», t. (. 
VR , ed ectendo la «nedetiiM «fera ff «fiiiita dalle quattro nfen ori»* 

Contali colla foma medesima, e similinentfi dalle quattro insistenti agli 
apazj T, S, R, V, w. siegue, che tutte le dodici sfere, c/te ciroondana 
sfera N, la s^ingon» eon dinskmi eentfali eguali fra ì&r», 

ooaoLLAEio m. 

E percliè og;ni sfera di qualsisia atnto •ottoposta allo strato stipe- 
fiore può concepirsi» e come una delle «drcondanti alcuna delle siero 
che la toteanO) • cono eiroondata da dodkd altre ; ne tiegue, dw 

ogni sfera spìnga , e sia spinta ria tutte U p»U- «gluAttmt» $ 6 peVOi^ 
ila constituita in un perfetto equilibrio . 

OOBCMLLAllO IT. 

E perchè come sì è dimostrato al corol. tr. della prop. anteceden- 
te » la pressione orizzontale sostenuta da una sfera per la forza delle 
eoprapposte , è eguale alla metà della forza totale , e nell* istessa ma« 
niera poi dimostrarsi , che la forza ori/.^outale colla quale è .«pinta Ift 
Inedesima sfera daJIe sottoposte, è eguale alla metà della medesima forza 
totale j /arà tutta la forza, colla quale è spiMa'una sfera oriztontul» 
inmitvgualéaaafitrtaiottUe. 

OOnOLLARIO 

Ogni sfera dunque circondila da dodici sfere sarà grinta perpend^ 
eetarmsnte , verticalmente , ed wiMoimtalmm^ con saia fina du «fpd* 
vale ed peto d'tpia sfera, odi *9 medesima, 

raoposiziom nr. 

Le forze colle quali sono spinte due sfere esistenti in diversi strati 
gottoposii al pròno superimi, tono propondemdi al numero degli strati 

soprappo'ti . 

Noi abbiamo dimostrato al corol. n. della prop. prima, che la sfe^ 
ftt M è-fpintà in giù perpeadiothnmnt» di «gtitm «lette «iba [fig* j,^ 
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T» S, R, V, con una forza che è la quarta parte dulia forza totale, 
O lib^ d* una di esse ; adanqne la efen N , cosi sarà spinta al bee- 
80 , come se sopra di essa posasse a perpendicolo un* altra sfera , e 
cosi tutte r altre ; e perchè k sfera N è eguale di peso a quella ohe 
•i fifnn posare sopra di essa ; premerà dunqae essa le alere del terso 
strato con forza duplicata di quella colla quHle e?s,i è premuta, e cosi 
tutte le oltre i sarà duuquc lo stesso , o che si cousiderino le sfere 
del terso strato» come premute da quelle del secondo , e dol primo { 
pure come premute solo da quelle del secondo , e col supposto che 

.le sfere del secondo siano di materia il doppio più grave , e cosi suo* 
cessi vamente ; e perchè la moltiplicasiono della gravità si dee fare se* 

• condo la proporzione del numero degli strati sopnpposti, o che è lo 
stesso della distanza dello strato inferiore dal primo, o sia delP altea- 
za , perciò le pressioni patite dalle sfere de' ])iani sottoposti staranno 
fra di loro in proporzione de* numeri de' medesimi , essendo le pres- 
sioni projiornonali alla gravità de* pesi prementi . Ma perchè le siére 
che ne circondano un' altra, sono situate in tre strati, si dee dimo- 
strare che le sfere del secondo e terzo strato non spingano la sfera 
di mosco, che colla fona del primo. Sia la sfera Y {fig. a.) situata in 
qu.il-isia degli strati inferiori (supponiamo nel 4-'') dovrà ella perciò 
intendersi come di peso quadruplicato ; lo stesso si dovrà intendere di 
tutte le altro sftre dello strato , nel <|uaie si trova Y ; ma penrtiè alia 
spinta esercitata per T orizzontali; del centro di Y, non aggiunge, ne 
leva cosa alcuna la gravità dclKi siera opererà solo il peso trip» 
plicato , cioè quello di tre si'cre , O de* tre strati superiori . Do- 
vrassi bene considerare la sfera N premuta dalle sfere Jc' quattro 
piani superiori, come quadruplicata di peso, e con tal forza a pro- 
porzione ella agirà nella direzione orisaoatdia NP; ma perchè la spinp* 
ta che fa contro la sfera Y del piano superiore per la direzione NY , 
trova il peso particolare di Y e(;uale al peso particolare di N nella 
medesima direzione NY ; perciò il peso proprio di Y detrarrà dalla 
forca di N il peso proprio di o di una slèra mossa per la direzio- 
ne NY , e perciò la sfera N spingerà la Y contro quella degli strati 
soprapposti con forza eguale a quella, con la quale le sfere superiori 

Ì»remono obbUquamente la sfera Y ; essendosi adunque dimostrato che 
e pressioni superiori tono proporsionali al nnmero degli strati soprap- 
posti alla sfera Y, nella inei!e»itiia ragione saranno anche le pressioni 
verticali ed ohhlique air insù j e conseguentemente le sfere poste in 
direni strati patiranno per o^ni verso le presrionì che Mmao propor» 
sùmali «I nomavo degli atrati loprqipoei. B- <die tìb. 
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SBXAA ÌTATUM Dft* rtO». 

OOlOLLABK».- ' 

: Petehè tdnnqm ogni tfón ^ tphita in ogni parte emoTonniente oofi 

pressioni eguali, e queste sono ]iroporzionali alle altezze uegli strati; 
jie siegue che per trovare la iòrza colla quale una afera è premuta» 
o spiuta , non occorre oonriderere ohe la gole eltetn» e peralò gumUm» 

r/iie sìa l' ampiezza degli strati , abbenchi ir^imt», nott H muttnomO 
de pressioni sastenute da ciascheduna delle sfv9. ' 

Fin qa)'aMl>Um6 supposti gli strati come indefiniti in am^em, o 
più tosto come superficie sferiche descritte attorno il centro de' gravi^ 
come quelle nelle quali non vi è bisogno di alcun resisteute per im^ 
pedire, come era d^ uopo Io scostamento delle sfere degli strati sotto- 
posti a rarrione della pressione delle sfere superiori j ma da ^tti avanti 
supporremo gli strati circonscritti da' suoi termini. 

noFonnon vr. 

Se sarà uno strato di sfere , all'estremo del quale non n trovi aIswì 
resistente che possa impedire il mot» orizzontale di esse, e se smrà so^ 
pr apposta ad uno degli spaaj wus sfera ^ spingerà ella le 'aìtre, 
«* scostandole , fmnun luogo imI j^ta», o etrmto nudano mi qum' 
le discenderà. 

Sia lo strato di sfere contenuto dalle linee AD « AX , X& , &D , e 

gopni Io spazio R ( i.) s'intenda esservi una sfera insistente: di- 
co che Questa discenderii e (arassi luogo fra le sfere N , O , L , P . 
Poaeiaelie, em nde ddk «ren R spinte immedbumente le sfere pre- 
dette con nna direzione orizzontale . e con una forza epruale alla linea 
KO ; sarìi spinta la sfera O , da R verso O : e perchè la sfera O spinge 
rie dne F, Cj per le direzioni OC, OF, per queste medesime lìnee 
saranno spinte le sfere C, F, e per la medesima tutte le altre esisten- 
ti nelle linee OF , OC . Per la stessa ragione sarà spinta la sfera N , 
per RN , e le sfere B , E , per le linee NB« NE, ec. Lo stesso si dimo- 
strerà delle sfere L , P , le quali saranno spinte per le linee RL, RP, 
e le loro contermine per le linee LY , PZ ; e perchè queste sfere non 
Jianno impedimento Teruno* il qnale ne meno può nascere dal plano 
inferiore che si suppone orizzontale; però le sfere N, L, P, O ob- 
hediranno alla pressione della sfera e si allootaueranno V una dal- 
l' altra sin tanto ohe sia fiitto Inofo dia afera R , nel {nano predetto . 
'11 che ee. 

OOBOLLARIO t. 

Egli è dunque impossibile che una sfera sia sostenuta sopra di 
quattro altre , ogni vdtn ohe le sottoposte abbiano potere di scorrere 
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r lo piano orizzontale , nel quale sono situate > e perciò ù» macchia 
sfere affitUrà tempre di m^tré in tuperftà» di^9 »t a in tuì» itraiO'i 
o sia piano orizzontale , 0 pià jprtfrimmeut» in una- aptifie» tfiHn^ 
U' cui c&Uro sia quello de' grand» 



'CcmuhiLabio n. 



Ma se le afere nttOfOtU smrmm» imp*diia mtàimUtmmUg i 

diatamente dallo srorren , potranno esse sostenere una o più sfere so^ 
frapposte » e gL' tmpedinuHts sopporteranno dalle sfere contigue la pre»* 
miant «Ae loro h'fi^àaunn o pià sfrré ùuirtmti Oimi» inftrinrti* 

■ f < ■ * . • '• . 

COROLLARIO IH. 

^ E'perohò le preaMooi patite dalle sfere inferiori sono proponionai- 
li ali* altezze degli atrati «nperiori; quindi è die U spinte fatte dalla 

sfere conti {:ue alle resistenze contro di qurste , saranno proporzionali 
anch' esse aiie altezze degli strati soprapposti ; ond* è che supposi» 
èbe tali sfine dikposietin fAìk ttra^ •HaM' aitiMle dantn» idi aa tm»,» 
saranno le diverse pressioni fatte' 4la> dtUo sfsn OOOttO U IfUnd* dèi 
VAfQ , come le altezze degli strati 'st^eriori , ' • • ' ^ 

Ir !]^er6 da avvertili , che doirenden riempira «B ^aso'dì s&M» aaià 
quasi impossibile che e«9e siano per appunto tante , quante bastano a 
compire il numero degli strati, che qBello può contenere; e perciò so- 
na gii strati compiti potrà stare qualche numero di esse situate qua e 
là' sepia gì* intevstizj dello strato superiore; ma queste trattandosi di 
sfine naiaime, e per così dire di punti tìsici , non vanno considerate , 
non alterando in concreto alcniM'aelle proposizioni dimoatrate. È ancho 
da notarsi, che una sfera sola soprapposta all' interstizio d'uno strato» 
non urta tutte le sfere di esso di moto orizzontale , ne gli urti ricevono 
agitai pressione ; onde p*^rchè si verifichi l'asserito in questo corollario, 
h neeesaario che ve ne siano tante» quante bastano a spioiiere tutte le 
a&re del ^««afonopoMo séDa «amen «l«tU ■lli.«aMÌt v. • xv* delift 
frima propoaisìMi*. 

■1 FMMFO8IU0MS V. .... 

Se in un vaso, le cui spondr siano obbliquf all' orizzonte , ed incli" 
nate all' indentro , siano diversi strati di sfere che lo riempiano ; tut- 
to te sfere degli strati inferiori sopporteramo le medesime protsiaiù cha 
patirebbero , se il vaso avesse le sponde perpendii.olari all' orizzonte . 

Per dimostrare questa proposizione , si dee avvertire quello che 
•bhiamo .detto, di sopra al corollario della proposizione in. {.fig.s^,) 
ittoè ohe per troyaie la j^DeMìooo cbe patisce una.sISgg» mw ooc(ntii,&c 



DILLA VAimA'-MS'mnii. 



capitale alcuno dell' amprezza degli strati , ma solo del loro numero ; 
p aitesza; e perciò (Qualunque sia la figora del Ta»o AGDGHILB, a 
qatatonque piooola r apertura della di loì tioooa AB) Mnmno dall» 

pTerc (KJlo strato AB spinte al basso pei-ppndicolarmente per NM Io 
sl'ere che ti troveranno in essa linea j e perchè mediante questa pressio» 
ne , la afera M è tpiatft mtenmtdiaMite^per la line* llO eolia fona 
medesima , colla quale è spinta perpendicolarmentp , come si è dedot- 
to al corol. IV. della prop. ii. spingerà ella le sfere esistenti nella 
linea MO t colla forza medesima , non potendoti perdere , nò accre- 
scere la «pinta fatta per V orizzontale MO ; adurKjiie la sfera O sarà 
spinta mediante la pressione NM , come se sopra di essa fossero delle 
•fere situate nelP altezza PO; e perchè la sponda DE resiste all' al- 
zamento della sfera O nella stessa maniera che farebbe V altezza del- 
le sfere PO i eserciterà la sfera O le medesime pressioni che avrebbe > 
se iopni di essa fossero le sfere P, O , e perciò potrà spingere ali* in* 
giù, V. g. per OR, colla forza della pressione NM, ovvero PO, ma 
spingendo per OR colla forza predetta, la pressione anderà aumentano 
dosi secondo il numero degli strati, cioè secondo l'altezza della per* 
pendicelare 08} adonoie la pressione &tta UkR «d S» sarà-j^nale> 
alla fitta dalle alDesse NM , OS , o pnre dalf altezza PS obe è la me- 
desima che l'altezza delle sfere nel vaso. Lo sfesso si può dimostra- 
re rispetto a tutte le altre sfere situate sul iondo orisaontale i^. Il 
che ee» 

Si potrebhe dimostrare questa proposizione col progresso delle di- 
mostrazioni smieriori, mediante la comunicazione nelle pressioni, va- 
lendosi della figuni settima ; ma perehè ciò eàià freilft ir ehi mtk ia* 
teso le precedenti , e perchè la dimostraziooe addotta noamaM d^t* 
la soa.iorza, non ci traterremo più sopta di essa. ■ - " 

» 

GOBOLLABIO I. 

Supposto che nel vaso predetto sia tra le linee costituenti la spon* 
da, il Iato FE orisBuntale, iàcilmente si dimostrerà nella stessa manie- 
ra , c/t' esso patirà le pressioni verticali in proporzione della pfrpcndico* 
Idre PTy po^ciacliè essendosi dimostrato che la sfera T è pretmita dal- 
le altezze NM , OT in quel modo che sarebbe dall'altezza P T ^ spin- 

Serà ella orizzontalmente per TF , che si sappone nel secondo strato 
i sfere di sotto la linea ÉF ; adunque quattro delle inferiori eouoaf» 
reranno a spingere all' insù contro il piano FE una delle superiori con* 
tigue al piano , e con tanta forza quanta può fare V altezza PT ; a- 
dunque tutte le sfere che toccheranno la sponda orizzontale FE la spin« 
peranno all' insù a lagioBe di detta altana \ <XMne si xaoooiglie dai 
OOtoL I. della prop. n. 



- ' Digilfzed by Google 



. CA?ITOL0 I. 



oonoLUkUO n. 

È perciò se saramio due vasi AF , DG comunicanti Insieme medfan* 
te la parte o tubo {fig, 4.) GF»i*uno « l'altro rioieni di quegli atra* 
ti di sfere , di cl^e »ono capaci , « te il numero , « V aliena degli strm» 
ti del votò maggiore AF sarà eguale al numero , o all' altezza degli 
tirati del vaso minore DG^ tanta sarà la pressione sostenuU dalle ale- 
ni esistenti nel tnbo di oounniùcazioiie CTF , dagli strati del ru» DG, 
quanta è quella , che ricevono dagli strati del vaso AF ; e perciò tan- 
to potranno resistere colia prima alla discesa delle slere dei vaso AF , 
quanto ooUaAecood» djiìqeM delle sfiu» del TtM IX» , e oonae^en* 
temente «arÀnno ì». rfifr» M vota DG ia tftdliMo €oU€ sfkro del 
voto ^ • ' • ! 

• eOBOLLAMO m. 

Ma se le altezze degli strati neW uno e nelV altro caso fossero di- 
seguaU (poniamo la maggiorfr nel vaso DG) alkn» la liressione che 
sopporterebbero le sfere poste in GF sarebbe maggiore da G verso F, 
che da F verso G ; dunque le sfere GF sarebbero spinte da G verso F, 
od entrerebbero nel naso ÀF , spmgendo all' insù ^ atnti esisteuti in 
esso , e deprimendosi gli strati nell' altro vaso DG ; e perchè all' ac* 
crescersi il numero degli strati s' accresce la ibrza della pressione, e 
dimbmendosi eli strati , si diminuisce la pressione ; anderebhe sceman» 
imi U fòrsa della, nressione da G verno F , ed accrescendosi la lesi- 
steosa da F veno sino a rendersi eguali; e perchè allora solo ciò 
succederebbe, quando il numero degli strati nelr uno, e nelF altvf 
vaso ai fosae reso eguale } quindi ò che tanio eontinuerehbero a wat^ 
tare le tfkre 4a un voto itew* ottrvj quanta Haue a farti eguale ifmt* 
mero d^giawi» a delie aUeaUr^ amra H fwmtrMero m e^pàUMa» 

OOHOLLAKIO IV. 

Lo stesso succederebbe se uno de' vasi comunicanti foste inclinata 
all' orizzonte t con» NM; perchè essendon dimonrato, die le afisie 
in C, M, sono cosi premute j come se avessero sopra di se 1' altezza 
degli strati DC , DM ; ne siegue che trovandosi egual numero di strati 
sì in NM che in DG, ed AF a* eqnilìliiraniiBO cjgnalflieBte con qnelte 
che tono in DG,.o in AF. 

< • <X>BOLLABIO Y. 



Essendosi dunque dimostrato che le sfere che toccano il fondo oriz« 
WHittle di na rw ifngokn lo pimooo egnnna in ngione d«ll*«ltesi« 



BELLA NATURA DE* FIUIU* 



degli «tnt! f qnalnn^e sia 1« figura del vaso ; ne siegue che il fon. 
do predetto, v. g. HI {fig. 3.) sarà così caricato, come se sopra di e*- 
so vi fossero^ tanti strati eguali, guanti potino concorrere a formare 
i' altezza ,,&,QÒ oome se il vaio arewe la figura di un prisma retto di 
•giule «Itena a, quella del vmo irregi^e , e su hi medesmia base . 

' OOKOLllAlUO TI. • ' ' • 

Lo stesso 8uccedereb|ie» $« il vaso nrrsse il fondo stretto , e neW a- 
ponaarn all' alto s' allargasse , come ABCD ifig. 5.) nosciachè tirata la 
liiie« CE yerticale , tanto sarebbe piretnuta ia sfera G , qnanto portassé 
l'altftZT:.! EC , «d il situile si dica delle altre afen iiho a B ; dutujue il 
fondo BG sopporterebbe la pressione delle sfere ohe lo toccassero ogna-' 
na a mbnn ddle a1teaze, e perciò il f»ndù totitrM» tmUo peso, 
quanto può essere contetmio dm (MI nrifm», /« ad baso fono U jìmd9 
he , e l' altezza BF . ' 

Da «tttte le propoaisioni sin ora addotte, e da altre obe jtotrebbe- 
ro atrpiingpr'i ppr ditnostrarfì ro"* prinripj fisici , c rolla scorta della 
meccanica tutte le proposizioni deli' idrostatica, pnó bene vedete o- 
gnano elM alibia qualche pratica delta nafhn de' 'corpi 'fluidi , oIhi 
tutto ciò che si è detto d'una tlfillc sfere die compongono nno stra- 
to, s'adatta precisamente ad ogni punto fisico, o gocciola di un fluì» 
do; poiché d'ognuno d'essi è «erto» e ricevuto come piineipio dagli 
idrostatici Ch^' non pessno che eneondo le altezze (2.) Che le 

loro impressioni ricevute dal peso delle parti superiori si esercitano 
per ogni verso, come in una sfera (3.) 'Oe ^este impressioni sono 
eguali in qnalsisia direzione (4.) Che sono propoi^ìonali alle altezze 
medesime ('>) Che le superficie loro più alte si disjiongono iA un pia- 
no orìzzontaltvo im vm soperficie sferica circa il centro 4e* gravi 
(6.) Che ne' vasi comunicanti formasi 1* equilibrio per la èoU altezaa 
del fluido, e perciò poca quantità di un fluido può equilibrarsi con 
qnalsisia «jnantità d'un fluido omogeneo a se medesimo, purché le 
altezze siano eguali (7.) Che il peso, col quale un fluido carica il 
fondo d'un Taso (di qualunque ngura egli sia) è eguale a quelle di 
un prisma retto di e?sn , di base eguale al fondo, e della medesima 
altezza ec. affezioni tutte che s' osservano ne' fluidi , e si sono di' 
BKwtcate dover aboeedere 'ne* ommli delle sière. E pereiò (se può 
dedurli alcuna cosa dalia coerenza d' una ipotesi col fatto) bisogna 
asserire che la constituzione de' corjii fluidi da noi supposta , o sia 
aflatto oonforroe al vero, o ne abbia almeno tatta quella apparen- 
za clic può desiderarsi nelle cose della natura ; onde crediamo dì 
potere continuare senza scrupolo a valerci de' medesimi principj , 

per dimOTtfaie una propoaiaoiie, «ho è il findanonto di qnad tnsta hi 
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icicdoà del OMto'dMle aeqm«| e della misura del cor»o delle medesime^ 
Noi abbiamo détie ^ aUnoTemido poco di le aifesioin pivi prin- 
cipali de' fluidi <jiiic3rcnti al numero 4. che lo pressioni, o sostetiute 
dalle jWTti di ua fluido, o esercitate dal medesimo contro le sponde 
di on Taso resistente, sono fra loro in proporzione delie alCene di 
esso sopra le parti premute , la fjuale proposizione è stata riscontrata 

Sr vera ultimamente, anche medianti più esperimenti fatti dal Si^. 
ittoTC GèiniinBao Rimdelli Pifofessere' Matematioo nell'accademia es< 
perimpnfale , che fanno l'onore di adunare in mia casa alcuni de' più 
qualilicati professori di questa celebre Università , delle fatiche de' 
«juali spero cbe a SUO tónpo deliba vederne il mondo letterato prò* 
2Ìosi frutti in avanzamento della fisica , della medicina, e delle mate- 
matiche . Detta proposizione ha fatto credere a molti abilissimi mate' 
xnatici, che anco le vehxntà che banno le acque ndTasoire da' fori, 
« dalle fistole aperte nelle sponde de' vasi dovessero arere la medesi- 
ina proporzione delle altezze ; asserzione che non è conforme air es- 
^erien7.e fatte , e riferite- dal Torricelli , dal Mersenno , dal Baliano , 
•« da altri, e che io per aooertannene ho Tolnto replicare, nella ma- 
niera ohe ho distintamente rifèrita nel lib. 11. della misura dèli* acque 
correnti, dalle «piali costantemente apparisce cbe dette velocità non so- 
no come le altesse ; ma bensì in nroponione dimidiatt delle medesime . 

Per &r 'vedere dunque , che ui prime prapodsioiie non ha relarione 
colla seconda, si osservi che la causa per la (piale i gravi premono 
un piano sottoposto, è bensì la loro gravità, e la stessa è cagione che 
i medesimi , levato ohe «a loro il sostegno , discendono verso il cen- 
tro ; ma d'altra maniera si dee discorrere de' conati, che il grave e- 
sercita contro le resistenae, e de' gradi di velocità, per li quali egli 
passa nel discendere . E§li è ben vero (^e* un corpo di doppio peso 
tenta con doppia forzn di superare le resistenze, e perciò premerà al 
doppio una tavola sottoposta, di modo che si può con verità asseri- 
re, ehe tali conati, sforzi, o pressioni sono in proporzione de' pesi; 
ma non perciò si deduce bene , che un corpo doppio di peso debba 
discendere con doppia vt iocità verso il centro de' gravi, essendo certis- 
simo cbe prescindendo dalle resistenze, tutti i gravi discendono da al- 
tessa ugnale in tempi uguali , rome ha mostrato il Galileo ne' dialoghi . 



là ; e peroiò il diverso peso del fluido può bene introdurre . divene 
pressione , ma non diversa velocità . Che se alcuno volesse porre in 
campo la difterenza ch'ò tra' corpi fluidi, e solidi; oltre ciò che ab- 
hiamo detto nelle nostre Epistole Idrostatiche , potrebbe convincersi 
coli' esperimento seguente, che meglio d'ogni altro s'applica alla pre- 
Jbnte materia. SU a vaie ABCD , il quale abbia nel fondo il foro D , e 
Mmtolo od dite» ri riempia il vaso di nenwrio fine all'orisMotale AB 



Quindi è che il diverso peso de' 




produce dilTereuli veloci- 
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ifìg. 6.) (Vi poi aperto il foro D, ti misuri mediante un pendolo, il 
tempo che spende il mercurio neU' moire tutto dal vaso. Kinpiasi poi 
il medeiimo Tiao di acqua sino alk miaoni predetta, ♦ parimente it 
lasci votare, osservando il tempo: e si trovoiìi che nell'uno, e nel- 
l'altro caso , i tempi del votarsi saranno sousibihneote eguali ; ed io 
posso asserire di propria aperienEa , che in poco più di cento vibra- 
ziuni di un pendolo ben corto, col i[ual»: misurai l'uscita, prima del 
anercario , indi deir acqua } non trovai altra ditierenza , oite d'una, 
o due vibrazioni, più nell'uscita dell'acqua, che del meronrio (i). 
Se dunque il ma^'^ior peso ne' fluidi prementi cagionasse, siccome 
anaggior pressione , cosi maggiore velocità nel moto, sarebbe slato ne- 
«easario che il mcx urio, il mule è circa tredici volte e mézza più 
grave in specie dell'acqua, fosse uscito con velocità i3. volte in 
circa maggiore di quella dell' acqua ; e pure è stata la medesima , ri- 
spetto tanto all'uno, che all'altra: ed in ciò non può ricorrersi agli 
airesamenti che ^ti«ce il fluido nelP uscire dal foro D ; perchè, oltre 
che oneiti tono i medeùmi nell' uno , e nell' altro caso , non ponno 
ein detrarre tanto dalla velocità del mercurio. E perciò producendo- 
n le medesime Tcloeità, non ostante che i pesi, e per cons^nenaa 
le presiioni siano tanto diflbrenti , egli è eTidente , ohe i fluidi posti in 
anoto, Imniio le loro velocità regolate da altro prliiciii'io, e che però di 
esse si dee in altra maniera discorrere , come apparirà dalla seguente 
*^'iiwtlini<inft » 

moroeuioHB vi. 

« 

(a) Se un vaso sarà /»<ne di sfere , e nel fbnda tU «sto sia un forOy 

per lo quale possano uscire con libertà alcune di esse sfere , e che il 
sito lasciato daUe sfere che escono, venga rieinpiuto da altrettante , 



(t) Qn) è da aeMie»cli« volendw sostenera, e«ma molti loeostftn^no chèla 
voloritk de* fluidi eh» escono da vati dipendette dalla presaione di quella colonna 

•di fluido che )ta «opra il foro, ti pocrcbho nulladimctiu «piegare 1' eaperiencii qui 
adildctd , consitlerando, rhe a proporzione della preatiunc u deliba variare non già 
la vel<icirà , ma la quantità del moto dt.d fluì l" race ìii un (lato ti'inpo ; at- 
tesoché il moto appunto, e non già la sola vclorità di esso è quell'effetto alie- 
nato, che in questa srntoiira si vuol riconofere dalla pressione. 

Onde sta bene che la velocità del mercurio tia stata trovata nell' esperimento 
la «Milsriaia cbs ^ella dell'acqua, pondiè cosi una {veaùeae iS volte maegiors 
viene idavcra spinto fuori del vaso un peso i3 volto nufiiofe dì quello delf'ao> 
qua, cbo nello stesso tempo era spinto fuori dalla pntttone dell'acqua. Tegfasi 
intorno a «è quello ^he si dirà nell* MtnocasMne quarta di qucMO àiga» 

(2) Quoti tutti gli antorì rhe hanno sericeo di qnesta materia , conTengono che'' 
i fliji'li i i]i!.i!i osenno da furi aperti nf"' fondi de' v.isi , rtirvn i ijii.ili si rciiipnijo- 
atu, abbtauo al loro uscire t^uei medesimo grado di velucità , elio esci avrebbuuu 
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iiggiuat» nel Ump^ madedmo mi di sopra, dimodoehi U vaso mti «eoi- 

jfre pieno; usciranno esse dopo gualche tempo, colla stessa velocità y 
come »« fossero discese da tania altezza , quanta è la distanza dello 

uqniiBKV» ^adendo liberaiuBiìte dalla quiete per uno spazio eguale all'alCMM 
ehe ha la raperficMi 4el fluido sopr? il jitoiio del foro } • tale velociti comun»- 
mente si reputa b medesima , che acquisterebbe un eorpo aolida ael eadoffS dalU 

quiete da pari altezza. 

Alcuni di loro «i sono inoltre avvinati (H darne qualche dimostraKÌone a frUh» 
ri, e questi sono proceduti per duo stra-lu divcrou i imperocché altri di essi 
(come qut il oo^tro autore, e il cavalier Newton nella prop. 36. del libro se— 
COado de' principi della filosofia , sccxtndo le ultime cdixiuni) vogliono che l'ao- 
ma» la quale esce dal foro, iotaoco abbia quel ui {rado di velocità, in quanto 
tift realmente caduta dalla supanfiei» «ino al foroj e fadutavi con moto accelera- 
WjfUK li.madeaimi (radi, che coiifvmbbaro ad uà nave -solido, formando nel suo 
cadtra per meno l'aemia del vaso una ficoca a imbuto, che il cavalier Newton 
«hiama cateratta, e die giA era «tau indicata dal oig. Gua l iala iim ael ìiì^ 4 
prop. 6 , e ^ometricamente determinata nel lib. 5 prop. 9 della mbuni dalla ae> 
quti correnti. In favore di tale ipotesi porca qui il nostro autore dopo il cocolla» 
rio 3 della presente proposir.iono 1' os*crva/,ioiir- del Mariotte, e d'altri che le pri- 
mo gocce d' acqua olio eicouo all' aprirsi dei taro , uiibiatiu vclocìc'i molto minoro 
di quella con cui si veggono sgorgare poseia dtipti alcun poco di tempo, e cjie poi 
tempre mantengono, purché la superficie dell'acqua :>ua di^inpre nel vaso alla me- 
dcataa aUnina j come se ad imprimere all' acqua tutta quella velocità , che la na» 
toni te puA imprimare fòsse necessario che quella della superficie fosse attnal- 
■saate scesa liiio al piano del foro. Ma in contrario pare che faccia resperieosa, 
la qoala nuMtm eha tingendo di rosso, o d'altro coloro la superficie deli' acqua , 
aeatia ^pMlla va m canao dal foro, non ti «Morva la tintura comaaicant, aa no» 
lanensiaumente al getto dell'acqua, qnaai «he le parti di questa che staam • 
piombo sopra il foro, o non si movessero punto, o assai meno di quella eha li» 
chiederebbe la velocità, con cui si vede sgorgar 1' ac(]ua dal foro. 

£ qu.into alla dimostrazione che qui si aililucc, che le sferette dello strato su- 
periore debbano finalmente scendere sino al foro, quando ciò sì conceda, non pe- 
rò ne siegue , che debbano. s<!endervì in quel tempo kì breve, e quasi istantaneo, 
in cui l'esperienza mostra cominciar l'acqua, dopo aperto il l'oro, ad uscire eoa 
tutta quella celerità che poi ai aerbaj nèeaiandio dee seguirne che le sfere scasa 
dallo strato superioca fra tanti iaipa^aiaati delle altre sfere laterali, cbe.fiuma 
anch' esse forza jper naeir filari» aeqauttiia «adaada tutta qnella valoatà discoli" 
«epsiahbero , se fossero liberamente cadata** • • 

.Altri dunque, e fra essi il sig. Giovanni Bemnlli (negli atti degli eruditi did 
1716) e il sig. Ermanno (nell'appendice alla Furunomia nuni. lu) stimando non 
doversi riconoscere la detta vi!lorità romei rftVtto di una attinie dijiccja, hanno 
pensato potersi spiegare |)cr la sola presiioiie del (lu)du superiore ni turo, riputando 
tal pressione atta a produrre appunto quel grado di velocitÀ, che produrrebbe la 
discesa ; o sia poi che alla pressione coneom.il solo ptta détta. colonna perpendi- 
00 lare del fluiao ohe ha il foro per base , o sia die ri MsMoira «aiandio ( come 
altri andana, a naì psà aatla ci ingegneremo di dimaritmce) la finaa . delle partì 
ktanli dia c a apim w • anelar in nato il ilnide.» a a •fvaaarlc^ far cail aita. 
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ohe ala col ano centro in L , avrà k velocità competentB alk ceduta 
HO) e neiristesso tempo si moverà verie EF quaiche tfera del pia- 
no più alto PQ, discendendo, o per la perpendicolare , o per ie 
iucliiiate QG, PGì e nell'uno» e oeiraltro caM^ arrivate ad L* a- 
▼ranno la velooità competente alla eadnta RL ; e eoei delle altee fino 
n!la sfera S 8H|)erìore, tifi qua! caso la velocità nell' arrivare nd EF, 
tara quella della caduta tSL; duinae la velocità colla anale le aiere 
dopo qaalcbe tempe afeeimno dal fero EL, aarm qnelui che ameb* 
lìL'io , se dallo strato superiore fossero cadute sino al luogo del foro . 
Che se l'intenderà che in luogo di quelle die vanno uacendo dai 
toro EF , ne alano aneeetaivamente aomminittfate delle altre , dimodo* 
ehè si mantenga sempre lo strato superiore nell' orizzontale VS, con- 
tinueranno le sfere ad uscire colla velocità dovuta ad una caduta che 
da egtiale all'altesza di esse afere* Il che eo. 

Si può ((Hf«ta verità dimostrare in altra maniera. Poiché, diasi 
ohe nel primo tempo escano dal foro EF quante sfere si vogliano ; 
Murà danqne neoenaiio che dal piano aaperioro VS , ne discendano 
•ItrMtante ad ooaqwre il krago» lasciato pare da quelle del aecondo 

' - • . . • 
i . ' 

poirliè questi «i veflevano (Coscriver tURl la Iteua parabola . Merita uri vpro questo 
e»penineato di essere attentamente con»iilerato , iniMiirc par che vada a l'crire di- 
rettamente il metodo di argomentare la vdocitii dell'acqua dalla luiighcz^.a dello 
colonn": che haiuio per bate il foro ( o se &i vuole la sezione della vena ristretta) 
t che Sono eguali alle moli d' acqua raccolte nelT e.gj>erimento. 

Stimerei tuttavia , che •iccome le sue aperienze , e tutte le altre fin qui rifèii* 
le furono fatte con tnÌM» o feri di astai pieool diametro, ne' quali U somma dcyli 
aSirtn ùv^lwri che ponao dipendere da predetti moti obbliqoi, da soffregamen- 
lì, dalle f«B«aBMÌ nelle •peade o necli orli, dall' adetioao dello parti deU'ae* 
«■a , dal roeicolamento dell' arta,.d«iM miateoaa 4^ qmaca a' «etti , e foraa da 
Slvn cagioni, può avere proporaiene attat'piotahil» alla fórca dell' acqtia, coil ove 

gli esperimenti si facessero con aperture maggiori, tali effetti si rendes:iero assai 
meno sensibili, e svanisse ogni scrupolo intorno a questo metodo di misurare la 
velocità dell'acqua; anzi dovrebbe anco in tal caso rendersi meno notabile la 
contra7Jone «lei petto, onde vcrìsimilmente vallandosi allora del detto metodo, si 
troverebbe la velocità o la medesima, o poco diversa da quella de' solidi. 

Egli è ben vero che quando il tubo, o il loro con cui si i'acesse 1' esperimen- 
to fosse d'una eran lue*» eeavemUlC cba «alaaidio il vaso f'oesc a^sai ampio . a 
tale che l' area del f«n» non aveate proponìoae Sfa fatto sensibile alla «uperfi- 
eie dell'acqua» altrinantai alne che sarebbe difieib mantener nel vaso raltezaa 
di quelle aaaipin pennaaeaae, atioM il aif. Newen ehe la velociià deU'aefua do» 
veiae croranì eguale a qodia é*oa aeMo eaduie non già dall'alteion mOa au« 
perficìe sopra il foro, ma da altezza maggiore, che egli insegna di doierminare liei 
corollario i. della detta proposizione 36. del a." libro de' principi della filoaofia 
delle ultime edizioni. Anco il eig. M.iriotte nel discorso 3.° della parte 3.* del 
S'IO trattato del moto delle acque mostra con ragioni, e sperieaae dovere in tal 
caie aeataie akaiata la velocità. 
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piano per sottentrare ne! terzo, e con succcssivamftnte ; adunqufi nel 
primo tempo la velocità sarà la dovuta alla caduta da un piano ia 
mi nitro . Nel Moondo tempo danqae , o '^teeiidenumo le nedetìma 
dal sccoiirlo veno il terzo lù.uir) . o no: se dUcciideranno, dunque nel 
secondo tempo •adwaniiu ai clì- rauJo il loro moto in radono delU 
cadnta'; «e non dÌMuideraDno , percmoteraano le sfere tottopeete del 
aecondo piano , comunicando loro quel grado di velocità , o quella 
«quantità di moto che hanno acquistata per la caduu dal primo , e que- 
sto gflulo di velodità, ò qvetitità di moto, si comunicherà rìv<Àtandod 
orizzontalmente, sino a toccare quella sfera del secondo piano che do- 
vxà discendere verso il terzo j adunque questa riceverà tanto di velo* 
«ità, qnante è l*eequiatata per la caduta dal [u-imu ]>iano ; sarà dooqao 
lo stesso , come se ella fosse realmente radula dal primo piano ; con- 
tÌDuerà dunque nelKistesso moilo k discesa acceleraudu il moto comu- 
ntoato. Così'succes'^iyamente discorrendo ti proverà, che nel tempo 
che una sfera sarà caduta dalPalto del vaso, sino al luogo del foro , 
le sfere che sottentreranno in esso (o si^no realmente cadute dal piano 
•apeiion senza ostacolo , o pure siano levate dagli strati inferiori , e 
spinto Terso il foro ) nel giungervi saranno affette di una velocità , di'* ò 
domta dia caduta aal piano superiore. UsoÌTanno danque col me(tetlmo 
grado di velocità , e mantenendoli 1* alterni» oontìnnensii 1« medeatma 
Telociti. li che eo. 

O0KOLI.ARIO T. 

Da qnesta dimostrasione apparisce, che nel principio dell'usta, 
ìe sfere non escono con tanta ifeìoeUà , quanto dopo , e che questa va 
successivamente accrescendosi sino ad arrivare a quel grado , che è 
proprio della caduta dall' akeaaa sopra il foro : e finalmente ohe il 
tempo di questo aocelerfnMRfOy si tanto, quanto si riiModé atta eadutst 
datto strvSo supnier* ^no al fwo, «Ae ns poca attesta è insmiUtiU* 

ooROLLAUo n, 

£ perchè le velocità acquistate per la cadute sono fra loro in prò- 
|KMni<me dimidiete delle altoiae ; ne negm, che (i) le véleeUà eaita 



(i) Se la verltft del presente corolkaie neeessariaSMatt dipsndeMe da quella 
delia propostci«a« , onde egU è <led«tn» ssmUw ioggstta a tncae ipielU dofaliieià 
eh« mila nota preeedenta si sono aeeeanate, ne VMnsmbb* di esser presa comò 

dagli tcrittori comuaeinente «i prende per prìoio principio della dottrina dal moto 
delle acque. Ma tante tono le spcrienxe che la comprorano, che pare non poter 
rimanere intorno ad eua nli uu'.) licnipolo , no vi ha forse veruà fìsica n coscante- 
mente stabilita per le oitcrvitziuai come c^ueita ; cioè che le velocità di ua 
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«e ella fosse cinque volte più grave del sao peso naturale , 11 che-, 
come 8i è detto, non accresce le velocità; giunu duoqae che sarà 
.la «fera col suo centro G nel punto L , avrà la Telocìtà ooniipondeop 
4e alla caduta GL ; e perchè cadendo la G > manoa- il wwtegno alle 

... -, . ■. .• t 



nomi*' oriaob talmente, ed eqnaliirmtato'pter tatXo'qdH Ua^, per éial'*ii nip^ 
pone enere «tata raceoltn , « perù aveese in un tal moTÌmenw tempre wrliaio <tnel 

medesimo erado di velorità, che «-bbe al primo uscire dal foro (il qual grado 
«cmpre ^ lo stesso per opui pof-ri.i d' acqua che esca , attesa la permanenwi 
duU'in ,a.i i.' l 11 .ill'iàteasa .ilre/./.a che si ottiene con andarvene perpetuamt'ii- 
te aggiungendo aitrettafita quanta ne esce) è manifesto, che tutta la mole d'ac» 
qua uscita dal vaso avrebbe t'ormata una colonna, o prisma retto, la cui t>dso 
lareUw il foro, • la langhesza mostrerebbe lo nauo corso dalla prima gu<?cia nel 
jdetlo Mmpo con quella velocitA, con cui en** e tutte la altre fossero uscite; od* 
de per arer la arànra della Talociià» barn* aver quella della detta luo|beBsa » • 
qiHiCa ai ani dividendo la «ole deU'aeqna raccolta per l'.area dd faro. Trova*- 
ta .pai tal luaghecza *i «aprii con una lempliee regola di proporzione quanta 
parte dì etea ti scorrerebbe colla detta velocità nel solo tempo , in ctii un corpo 
solido eaderebho dalla quiete per tanta altcz/.u, quanta ve no lia nel v.it.i> dilla 
superfìcie dell'acqua fino al piano del toro (il qual tempo si calrnlcr.i tu i^Vi 
esperimenti delle cadute de' gravi già tatti dall' Ugrnio, <• da altri) e ,[ucit" ul t.- 
mo spazio si potrà vedere se sia eguale a quello che il corpo solido «correrL-ìiba 
equabilmente nel tempo calculaco rolla velocità che avrebbe acquistata cadendo 
idalla quiete dalla detta altezES (il quale spazio per li teoremi del Galileo èsem* 

Ss doppio dell'altezza della ittNa udota) e trovandosi cala* ti potrà cooclmi^ 
re essere la velocità dell' aaqiM «fQale a quella del conio solido . 
^ Ora il fatto è, clie «Mando Stata raccolta, e misurata la quantità d'acqua n- 
adu da* vasi io direiaa provo fittmo da diverti cclcliri esperìoMatataiii o qo» 
eialmente dal llariotte, e dal noitro autore (il quale rapporta nelK altra sua 
opera della nitnra delle arqite correnti lib. a prop. i, e sul lond.imcnio di esso 
calcola una tavola' degli spazj che l'arqua descriverebbe nel t^nspo d' un uiinuto, 
coti ([nelle vcKicità che essa ha uscendo da' va.-.i .Hutto Tarn ahe/ze da un' oncia 
lino a 00 piedi ) quando sopra tali misure si tacevano i calcoli dell" velocità del- 
l' ucqua cui metodo finora esposto, queste risultavano sempre assai mi. lori (cioè del 
•lop)>io in circa ) di quelle de' corpi solidi, rome si pu6 scorgere da^ii esempi 
ne ilà il P. Abate Grandi nel suo tratato del inovimeato dwle acqaa allo scolio 
della prop. io del lib. a ; onde pareva che 1' eaperieosa dlìaraaioota decìdesse 
coatto il teorema proposto. I medesimi calcoli si pooao aia ftdlitare^ coU'ingo» 
gnosa regola dact dal cUariasioio aif. Kiot, e diatoMMia dal sig. PontBaalle nel 
tomo del 1780 ddi* iscoffia dell' Aeeadeoda Beale delle eeìenze} cioè che noldpli. 

Caado aeminv per 56 il MUnero de' piedi di Parigi, che si contengono nell' ahez-« 
sa della superfìcie dell'acqua del vaso sopra il piano del foro , e dal prodotto e- 
«traendo hi radice quadrata, si avrà il numero <le' piedi pur <li Parigi, che l'ac- 
qua dovrebbe scorrere in una seconda di tempo con quei grado di velocità con 
CUI esce dal foro , >te la detta ToUcità ftew la atSMa, che qiMlla da* corpi aolidi 
caduti da eguale altezxa. 

Ma essendo {kiì state di bel nuovo t op U e a ta da altri simili esperienze, ai sono 
"<>t^te nel farle alcuna partieelarità non avvenite nà dal Mariotte, nè dal Ott» 
SMntBij lo fwU hanno dato luogo in pan» a difidaco di qu^to «Mcodo» o»ili 
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yuali le sfere éicono da fori sottoposti allo strati superiore , sono tra 

aiedMiBO fluido all' nwira d* an iBwdwimo fera «pert» in un tmo ttUno ira lo- 
n in-nnone dittiantt deH«'dinaB del fluido lopn il fiMv* checellè aU poi'Mio 
4eiW- velocità ùano precitaniente quelle de* COCfi tolìdi ewlìtcì du pott «Imm, di 

«he ti k ragionato nella nota precedente. 

bolameijie convitue ivv»Ttire die, dopo lo o»iervar.ii>ni jjoc'iiiizi .uldotte del i i- 
atngnimeiiiu (li-ilu vene dell' ao({tui che igorgano da' fori, e delli- divercc- quan-» 
tità che Dc et,^.jiio iH;r li tubi) da quelle che ti cavano per le iienipltri dprrture 
di egual didtneiru, i« aperienae non ai penne riputar decxive, se non ai parago- 
nano fra loro qaeUe «oIÌb cho Mapn tono atace fatte in an medeaimo aioao,«*oè 
•empie per uno ateiao tubo , e per une ateato fevo , aenza fare alcun cangiamento 
uè alla lunghena del tube , uè alla figura degli orL , o aia del tubo , o aia del 
Si*»m aaa «m eai||iar «oLuBoaca l'jalteaaa daU!ai04|ua nel vafo. Quando dunque « 
«anfioniino imieme le oaaerrasieni fiuta in cdi eiieoetanse , perpetuamente n tro« 
VOfanno le quantità dell'acqua raccolte in tempi eguali in ragione dimìdiata i\f\\« 
altecse, e per congegueiue anco le velocità aaranno nella (te«sa propomìone , giuccliè 
non gerabra che qui {joadu aver luogo lo scrupolo, che le velociti^ non siano pro- 
por/ioujlj alle quaiitua prfsJotte, a cagione Jell»^ fila d' acqua ne' getti più o 
nieiio deiiDo, o delle direzioni più o meno obblique , o d'altro che «ia , mentre 
tali irregolarità debbono eaaere le medeaime uell' uno e neU' altro degli e»pert> 
munti che ti confrontano ùuianM, parendo che la sola muusione dell* alteaaa 
dell'acqua nel- vate non pana indurre io ciò divinità alouna. Tal Torità ai farà 

Salata a tdiiuaque ridunu a calcolo non pure le speaionnA del Mariotte , o qnelW 
el noatro autore (oiaMoao da* quali ai valeva d' naa-oaniflieo lastra fent*. o 
aempre della medeaìma) ma eaiandio quelle del Stg. Poleni rifMte nel detta liank 
d» CasteUi* ac lo quali furono fatte eia con feri, ora con tubi di piii figure , o 
•ott dlveni ean|teineatl negli uni , e negli altri , e acorgerà con piacere ( non o- 
lltanie la diversità delle quantità assolute dell'acqua ut>cite in queste divereo ma- 
niere sotto pari alterz.i ) la mirabil costanza della natura nel «ermre la detta pro- 
porzione, o nid che r esperi'Mi/a sia stata f jtt i < av.imio 1" ai i]u,i dal t'oinio , o dal- 
ia «poiida del vaio, o «la anc-ora che si coalroiitHio le prove tinte nel loiulo colle 
l'atte nella sponda, purch« in tal caso aia stato adoperato uu iemplice i'uro , il 

3uale sempre si vuole intendere di diametro aaeai piccolo , in modo che 1' «Itoaan 
eli* acqua, e si miauri dalla parte ittperiorey • dui* infiirioN dal feto, «i poaM 
rìpuure sensibilmente la medesima. 

La stessa proporzione dimidiau delle aitano ti potreMio confèrmaM jtnoo par 
lo oaaervaaioni dello «alita da' fatti d*neqjHi noHo fontane artificiali, ^ ger 4piol- 
In dall*anpiaam dallo patabdo daaoiitin <la|^ «ttMai ^etti, quando liono odaion- 
.«ali» o pwn» oliUiqni, aa aiiaio lovoidiio tiutiaMtai di pia aopva quaHO parti- 
calare. 

Olnn r cspci iotiza hanno eziandio gli écrittori cercato di confermiire questo, teo- 
rema con ilirno.traaioiii . Quelli che suppongono dipendere la velufuà dell'acqua 
dall'attuale di»ccba da lei fatta dalla superficie sino al foro, agevolmente lo di- 
mostrano applicando all'acqua l'ipotesi del Galileo comunemente ammessa , cho 
le velocità de' corpi cadenti eie no in ragione dimezzata delle alteeze dello' oaduta 
dalla quiete. Gli altri che stimano dipendere la detta velocità dalla sola pieMio- 
ne, sono andati per altra strada. Fra questi il sig. Varignon una prova no ài£> 
duMo nello aMOMirie dell' Aacadoaia Reale delle saenaa étl i7«3, che è «tata aa- 
(«itata anco dal sig. finnaaM mila Fatooonia, o da akti, a dm •} ridaea al 
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loro in proporùone iUmiéiutm deUt ékuM, «OHM «'MMTte ftP^ 

Jìe' getti d'acqua. - 

Gomidem «gli il noci» di ^db qumtteà d'acqua dw tu Vtt mtèmm tiant* 

esce dal foro F {fig. 60.) ora sotto nn'altena d'acqua FA , ora «otto un' tl>Hl 
FB, come effetto adeetiato istantaneo delle pretgioni delle colonne perpendtcollli 
d'arqiia che hanno il foro j)er base. Dovendo dunque gli effetti essere proporaio* 
unii alle ragioni, lar.i come la pressione della colonna FA alla preisioiie dallà 
colonna FU , co«i il moto d<-ir nciiua che mco in un teni{io minimo tono l'alm^ 
sa FA, al moto di quella che eaco in tempo eguale sotto l'altexxa FB. 

Oca 4 dotti moti altro noa MMO cIm i frodotti delle quantità d' «oqu dm 
leooo* • delle velocità eolla quali tMaoa, e però tono fra loro in ragione oom» 
poiu.ddla dalla 4naa«ità, a ve]MÌtà,'le qnali' don mgioni non sono che uà 
•taiM iSfiaiw I aumte la qnaatiià 'd'acqua che esce per un madariaio firn ia «a 
Medeiiaio tempo è maggiora o minore per r appunto a nropoimana della valacità 
roti cui esce ; e pnrò la detta ragione de' moti non è altra che quella de' qua- 
drati delle velucitH. Sta dunque il moto dc-U' aciiua the esce sotto l'altezza FA 
al moto di quella che esce sotto 1' aite/iu FB , come il quadrato della velocità 
con cui esco sotto FA , al quadrato di ({uulla con cui esce sotto Fli , e per con— 
tegnente anco le nreesioni delle colonne d' acqua che. cagionano questi moti sono 
come i quadrati aelle detto velocità. Ma le preMioni tono coose le altezze delle 
colonne prementi (trattandosi di colonna dell iscoMa boa, • di materia omoge— 
ima ) dunque il quadrata della valoeità con cui esco l' aoqna «ano ì* alieaza FA , 
ata al quadrato ddla valodck càu oni atee lotto l' alteaaa FB, «ama FA ad FB , 
o qaeUo che è lo stesso, la reloeità laRo FA att alla valaaitk «atta FB in raft^ 
ne dimeazata di FA od FB , il eba era da dimostrare . 

Un tale ragionainentu . cnnn? è mntnfesto, sussisterebbe rincora quando le filC^ 
ze che produrono il moto dell' acqua che esce dal (oro nou fossero le pressioni 
dfll'.! colonne FA, FB purihi- ib«deio proporzionali ad esse, come se a cagiono 
d'esempio fossero dop(>ie del peso d'fUe dette culonne. Ora che appunto sieno 
doppie lo pretese il sig. Jurin nella disertazione riferita al numero 37-Ì delie tran- 
•axioni filosofiche della Società Begia, e lo aveva andic prima determinato il ca« 
^Uar Newton nell'altra ipotesi , che le velocità dipendessero dall' a wi ia la d i aea' 
«*S sopra di che essendo poi «uti d'altro arviso altri celebri nanauddy-poTA 
trattanenì alquanto intania a dò, potendo una tal rioerea dar qnaklia liima par 
Biaclta inaBBOfra easu operi la natura nella qpignar fìmi la aoqna dalla apenn- 
re de* ▼aii . 

Pormi dnnijue, che le la velocità dell'acqua all'uscire da un foro dipendo 
dalla pressione, e se tal velocità è veramente eguale a quella d'un corpo solido 
diec'cto liberamente dalla quiete per uno spazio eguale all'altezza dell'acqua so> 
pra il foro, la forza che si impiega ncU' espellere l'acqua dal foro predetto noa 
sìa già eguale, ma doppia del peso della colonna d'acqua che sta sopra il furo . 
Per dimostrarlo si consideri che in un solido il quale cominci a discendere tutto 
l*aflbtto istantaneo di quella forge che s' impiega nel moverlo consiste in quella 
quantità di moto infinitamente piccola, che risulta dalla quantità finiu della ma- 
teria del «alida nutltipUoata nel grado di velocità ìnfinitanianta pkoola impressocU 
in quali* iaiaata dalla dalla fiuaa} laddove nd fluido eba aanùncia ad nscire da 
lin vaso tutto l*efttto istantaneo di quella foraa dia si adopera nel moverlo è 
quella quantità di moto infinitamente piccola, che nasce il.tlla quantità infinita- 
mente piccola del fluido che si espello uiuluplicau per quel grado làoito di veloutà 
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Essendo» òhe le velocità «cquUtate per la Mdata» M« dopo di 

clie la (letta forza gli imprime. Dovimi(1c> iluii'jue gli effetti istantanei .nli»gu.ni 
essere prr)])orzionali alle loro mjjium ( quando gì' intnnti *i prendano 'li durata 
egli. ile ) la proporaiionc del eletto moto istant'iiioo -del solido al moto israntanco 
«lei nui4o ci moatrerà la nroperaione dolio forze ckc li producono. Ora k «iuua 
proporsione da* noti istantanei quella delle lotaune de' ipedeMmt moti risukancì 
dopo nw tempo yiabmyo -iigiialo àniao» ìi^eioodiè eiaaouna delle dette foraO;!^ 
Mnide sempre la «adeaiaui yuadoe» in ogni iitBBto .«sa qnanciik di moto agnolo 
• qiieUa che produsse nel primo mante, e però in tempo «gaolo ai piodmoiio 0imm 
ne di moto pro|>orzionali' a quo' primi moti istantanei^ 

Prend«!ndo duiKine un tempo eguaU: iìnitn , r p-r mnggiore facilità scegliendo 
quello m t ui un CDrpo lilwramtfnte c»<1imiì1o d.illn quiet»^ descrive t.iiito spazio 
quanta è l'altezza dell'acqua drì vaso sopra A piano del foro, è maiufeato clie 
la somma de' moti istantanei del solido che noi cerchiamo per tutto qnesto xem^ 
po, non è che il prodotto della quantità della materia del solido per la somma di 
ratte le velociti raomentaneo -da esso acquistato^ tàté por la .«floeìti totaloi olio 
il solido ha acquistata nel fine del detto teinn^ • dio jwriwanto Js » 



. , <dM 

BOI corchiamo de' moti istaanaoi dol flnido «or tntn» il M odo ri— ttnm-t non 4 
«ho il pmdotto della qtiantità dello nnono -miid* noetta-dal «mo sol don» cai»» 
po per .«mI grado di Telociii costaoM con cui è nacita . Ma qnoitt ai «n^iM 0^ 
guaio olw dwn velocità acquisuu dal solido ; dunqne la fom che a* Impiega nel 

MMteV il Oolido-alarà alla forca che adapcr.^ n'dr <;9prllerF> i! fluido, come la 
qtuiutità dello omteria del solido alla quantità della materia del Xuido, che è u- 
scita nel tempo predetto, ciotr ( per le cose accennate al J. Un'altra esperienza 
dell' annotazione precedente ) al doppio della colonna del fluido che sta a piom- 
bo sopra il foro, o sia c:i>rue il peso del solido al peso del doppio della culoiiiia 
del fluido. Ma la forza che s' impiega nel mover il solido è certamente eguale al 

EOO) anzi è lo stesso peso del solido, dunque la forza che si esereita siou'oi y ol» 
re il fluido è Mualo al peso del doppio della colonna del fluido, il che ee. 
Non doe fim aSHeellà me noi raeooglior la . somma de* moti istantanei non ab* 
hioaw WUm» ia conto qiuA di più 4i aMto, che di mano In mano ha il «olid» 
in virtù dotto veloc Ui aacwwdoìitonw nw «equistate , nè parimente qu«llo dio Ila 
il flnido giA uscito dal raso in virtù parte della velocità con cui nscV, e parte di 
quella che gli va imprimendo la sua graviti propria nel cadere per aria, perocdtè 
qui-sti non sono effetti istantanei di quella forza che spigne il solido, o il fluido, 
ma siinn una continuazione dell' eflTtstto delle velociti già impresse, e continue- 
reLb<!ro turtnvì.i , quand' anco s' intendesse distrutta ^MUa Affla VOVIOtO^ dì «dt 
sola consideriamo ì'efiètto a eiaseuno istante. 

Da questo discorso li poi dodurro, che il semplice peso della colonna del flni- 
do che fta ^orpendieolarmente sopra il foro, da se solo non baaterobbo eba -per 
■Mlà a oaoeiar Fuori l'acqna con quella velocità oon eni oaoe dd vaM^ie qnoota 



è- «rad* n i^uSUk d'un «alida eadato da pari alteaaa ) no por trovan il riftianont^ 
della fhtxa a ciA «eeetsaria ad altre si saprebbe ricorrere cbo ali* dtr' acqua 1avo> 

rale rh»^ t> d'intorno alla dett.i colonna, e che splgnendo secondo la comune pro- 
prietà de' (luidi, per ogni verso ven^a come ad igchiarci.ire , e ad assottigliare 
quell'ultima falda, o gorcinl.» d'nrqua diesi presenta al foro (la quale sola può 
«odore a tal pressione. per avere 1' esito aperto por lo «(Otao foro) o coi^ciò fuoci 

1 
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uesta , si rivoltino per quahisia altra linea» non perdono, nel punto 
el rivolgersi , il loro grado, ne siégue , che (i) $e i fori saranno orizzo^ 
tali, 9 verticaht o inclinati come si vogiUt, I* velocità deW acqua 
che esce ptr cui» sormno tra loro furo in proforzioM dimidiai^ 

altezze . 



la •prraia, •ueoadoado «Ha a riemper d' inaocira intorno ciò elM quella ha Ut» 
•ciato di vuoto preuo gli orli del foro> onde poi naie» la coamaioóe del fan». 

E però •> dee conchiadere che la fona di tutta l'acqua laterale nel produrre que- 
sto cHVrco s:a altrrttanta , quanta è quella dt^lLi colonna perpendicolare , l on mi 
in tatti esiia sta in equilibno j ic jiMre iiun si dee dire piuttusto, che tutto rcffett» 
ciipoiida dalla detta acqua laterale, o cht- la colonna verticale altro non faccia 
che andare lommitrittrando al foro nuovo falde di *e stetta , di mano iti mano 
che la forza (rfibliqaa le Ta spremendo, e cacciando fttorì del vaso. 

Qinudi è* eh* «e nel vaso altr'aoaua non foMe che quella ^he su a perpen- 
dicM» tofira il fitiOy cove n il Taw Ause un tubo ciliadrieo pieno d' a^ia , a 



coi tntta ad no tratta •* Icvaaie il fondo, non conoepirdibe cw l' acqua nolprif 
m» latam» quel gxadto di Talodtà, cha «onvancUw alla tua altsaaa, ma cattne»- 

rebbe ad nsdre con quella velocità miniaMy con cui i gravi corainciaao • eada» 
ve, e si andrebbe accelerando per qua* nMdemmi gradi, che questi ti aceclerano, 
ne solo le parti prostimc al foro, ma eaiaodio tutiL- 1<- altre luperiori avrelilx'ro 
in ciatcuno istante la medesima velocità, ne più ne meno, che »e il cilindro d'ac- 
qua fosse solido, c solamente piii^iiert'bbe l'acqua a quel grnJo ili M-Iucuà, rlio 
acquistono i toUdi cadendo dalla detta altezza , quando dal tubo iuae uscita una 
quantità d'acqua eguale ad una tua intera iirnut.i , onde è , che per mantanete 
la anperficie d' un tal vaso ail un' alteasa permanente , converrebbe nel vaiaarvi 
l' aoiiua dalla parte di sopra andar •eoondaàdo quitlk aìvwM vcboicàs calla fa»* 
Ji eaèa mcirdib* par l' orificio inferiore . 

Non la ic i a rt par aitino di avvertire, che mollo lume ai potreUw • mio a n d a i n 
-«ieavara in «maca' malaria Ikconda k apcrieaaa delle velocità in un vaaa« in eni 
feasere dne Hnìdì di peto notabilmente diverto (a cagione d'esempio argento vivo 
con «opravi nrqna) e variaiKÌo in jmù maniere le altczzi;; di-U'uno, e dell'altro 
iluido ; e CIÒ Bpecialmente potrebbe servire ad accertarsi , su lo velytità risponda- 
no veramente alle pri'Siiiotii, o olle discese, non dovendo allora e«»cr queste nel- 
la ragione di quelle, rome lo tono in un fluido oroogeneoj ma il vaso vorrebbe 
estere uj»at ampio , affinrhé in un tempo ba^rtdiitemente lungo per aisicurarsi del— 
la velocità, non si ul>ba$iatsero tentibilmcncc le superficie né dell' uno, dall'ai* 
tro fluido, con «ospi-tto che le velocità Steste andassero frattanto cangiando» • vi 
Uaognerebbero sponde e fondo di gran robustexaa. Si potrebbe eaiandi» ttaUfO 
con acqua ed dio, dando all'uno ed all'altro di quean floidi vna dUbmaialMa 
grande d'alntia nel vaso, il quale ai ftcbiadarddie allma amai «lA». • • 

(i) Mllf verità di questo eolVllario, eha è fbndamanula nella preteste mata» 
ria, ai è data nell'annotazione 4' bastante riprova per mezzo «lelT esperienze 
Atte nelle sponde de' vasi; ma siccome ne' fori verticali, o inclinati le altezze 
dell" acqua sono diverse, prendendone la misura da diversi punti dull.i luce dei 
foro inegualrneiite lontani dalla tupcriìcie , cosi è necessario avvertire, che quan-> 
do il diametro del fjro non fotte coti piccolo da poterlo riputare come intenaibi» 
le, alloca ti suppone comnnementa dagli scrittori, a con etti dal nostra auMM» 
cbe eaiaodio le yelecitfc m* 4etti poBO «iaM rwt», « aempre (ùano fitt.lèie im 
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li signor M&rìotte , 11 quale con una somma diligenza ha fatte , 
«irca li movimenti deir acquo , ana gran quatìA di esperiOHe, tro- 
va, che in materia di fiucsil getti, le nrime goccio cìio escono da' 
-foli t hanno una velocita molto minoro di quella ohe acquista dopo 
qvakbe pooo: di teapo » il (dift è. eonforme a ciò, ohe nelle tfer» 
vibóast» p«oo di.i«fni dìoMiti»!». Ed ia &tli «fU è •vidftiice« oh» 



ragione dimezzata delle dette altezze , essendo tolamcnte eguali ira loro le velo- 
cità di qae* puoti della luce del foro die tono (ituati ad ano uteuo livello ; « 
ciò ha liMfB i|iialaaqiM aia la fifora del £9ni« « ì' inclinazioiM del piano delaa» 
detimo. ' i t > .n • 

Io non «0 fmmente, «ba qneMa oMorvaBona aia mai «tata conpravata eoa 
idnina -^nieaaa , la qaalo'aon' aaraUie difieUe a Ani , raccogliendo aeceado il 
•alko l'acqna che luciue «etto un'altezza permanente in un certo tempo ieneik« 
do 9 foro del tutto aperto , e paragonandola colla aomma di quelle che lucireb» 
biro in rempxj eguale da tutte le diverse parti della mcdMÌma luce, le quali $i 
aiidaijcro aprendo ora nella eommità, ora nel mezzo, ora nel fondu della mede- 
sima ; per toglier con ciò ogni scrupolo che potesse nascere se quell' acijua , chei 
Sgorga a cagion d' esempio dalla parte auperiore alteri per avventura la velotiià 
di queir altra^ che nel tempo tlMao OMa dall' interiore} ne mi pare irragionevolo 
■nn tal dubbio nella oseurìtà in cui ìiiamo del modo, in cui opera la natura oal 
«ne Iter In moto il fluido. Anzi ne pur so se mai sia stato prorato se facendo cotw 
saia ad aa isedeMmo tempo l' aoqva per due fori aitoati a oiTona pra&ndicà MCtA 
la a a pwteie, e ira loro teiparati , no aiecaa p«aio d'altaiaaioBa aelle vdoeiti. 8ùn»> 
li prove metterebbero ÌD aievra nn tal tatto, dMdbd OflttrQaoMR, anrJ da tutù cU 
altri si presuppone come certo , e che serve di (òndamonto a una ^ran parta do* 
teoremi clie riguardano il corÉo de' fìntni, e. solo si vorrebbe aver riguardo all'ef' 
fèno de' soffrogameiui dell' ticqua cogli orli dcUf aperture, per le cruali si faccs— 
ae uscire ; ma tal effetto noti duvrebbe essere mollo notabile , quando si trattasso 
d'una luce assai grande, non potendo allora 1' ac<[ua trattenuta dal soffrcgamcn— 
tO avere gran proporzione a tutta 1' àC'|U.i , rliu n*(ii ehìn' jK-r una tal Iull-. 

Supposta intanto la verità di tale affezione , cioè che ne' furi dello si>onde de* 
vasi ciascuna paite dèli' acqua abbia al suo uscire la velocità in ragione dimidia* 
«a dell' altezza perpendicolare delle superficie di quella che stagna nel vaso sopra 
«nel punto onde ella esce , è manifesto , che la massima velocità converrà a quel- 
le parti che usciranno dal fondo di tal* aportnia (la quale a niag|ior faoilità a* 
Nipporrà di figara rattan^la) • fa laiawBi a «Mila «M sgorghoranaio dalla aoa» 
■mà di atta, onde nel sito di meo» dee dam aa panto (o jnnttoao una liaea 
arilMatale) a cui convenga una velocità neaaana fra tutte cpaelle che competon» 
alfa diverte parti di tutta l'apertura, dimanierachè tutta l'acqua che per es- 
aa ai scarica uscisse colla detta velocità mezzana ^ tanta appunto ne uscirebbe, 
quanta è quella che esce colle dette velocità diverse , c questa si chiama velocità 
inedia di quella apertura , o luce, e il punto a cui s'intende competere tale velo- 
cità, chiamasi centro dell* velocità. Il nostro autore nel suo trattato il ella misura 
delle acque correnti , o il P. abate Grandi nel suo del BOvimento delle acque 
hanno insegnato il moda di dotenninare geometricamente il aite del panto pre- 
detto, il quale è dÌTOiao aecoade le Tarn altexse dell'acqua, nè nai^ cade pre> 
cisamente nel mMio dall' alcnoa della luco, ma più Ticino alle aonuaitk di atta, 
«ho al {la cht io b<|U i^aBda jfQioalo d!«a fuo larà wa 



3t ULLA Màmmk-n^ wvam» 

M éd vaio ÀBCD (ùeiio di aoqn , l'intenderà levato tutta ad nn intt» 
il fondo BG , l' acqua inunedìatianente saperiore ad et» , «ooouioMrà'-à 
discendere al basso , e nello stesso tempo sarà seguitata d» qasUa èbe 
è nellA superficie ; ma questa velocità nel primo tempo sarà molto mi- 
aoiv» oh» in quello, nel quale la parte superiofe delTaoqiqi sarà dir 
•eem idk Hoear orinontale » eh« priwm. era i i c wijirt» A i l fearoi AA tm»». 

-■ 

luce, d« cui ti faccia «tsb'l'acipia iON» div*n« altesie permanenti della inper- 
ficie di quella che ttagM mi vaserie T«Joaìti inedie tManiio in ragione dimesMtn 
delle altezze della detut aÉIMcfioia sopra il oaatro di velocità di quella Juce^ • 
stella medesima ragÌ4MiA f — f*" — 'fif**'*- 1» qjuaàtà d' acqua, che ne mama^ 

VO in tempi eguali. n-i .,• i.' . 

Sono stati alcuni che hanno mesto in diibbio^ Se-oneste regole mconur. aHe 
velocità alibiano Inog» anche' nel caso che la sommità dfella apertura (osse preei— 
saniL'ntfi all' alti-T-za dulia eupcrficie dell' acxjua , che si conrienn nel vaso ( nel 
tjual supposto è cliiaro, che la %"rlocità della parte suprema che si presenta all'a- 

r^rtura, cioè quella della iupcrlìcie dfU' acqua del vaso dee e.-iser nulla) e però 
anno preteso non potersi le regole fin ora addotte applicare alle luci, o sezioni, 
onde i fiumi escon» dalle lor» vasche» mentre per lo più tali emiasarj sono aperti 
•nperUnrnisnte a tutta altezsa» o anco «opra 1' altezsa della supeiilcie dell'acqua 
die è sèlla vasca . Non si saprebbe tuttavia immaginare tc^a di che fosse afipa^ 
fiato «B tal dabbioy ansi ciò p«« eoatmio aU'imifimiutà delle Iqggi della bbcoi* 
«. Maasvsr se iassnaeRm», cae aiia luce di costuto gpaadésaa Si vada di bboo- 
sa mano afaaad«i',eaoeestando alla sapesfisie deU'aequa dei vato,levelocitèr.ai^ 
die df essa serberanno sempre un ceitty ordine, che si potrà esprimere- colle ap» 

J>li< ate di lina curva tirate erniprn Jicr la eommicà della luce, e che aU>ianO per 
ascisse le disranr.o di essa dalla detta superficie , onde strano sarebbe , che in quel- 
1' ultimo punto in cui la sommità pfdeita arriva ad uguagliarsi alla superficie si 
cangiaste regola , c che l'applicata, la quale passerebbe per quel punto non espri.. 
messe anch'essa la velocità media, che risponde a tal situasione. Ne si può ad- 
•étam itt contrario 1' esperienaa del vedersi in -tal caso movere la superficie, cbo 
pose non dovrebbe moversi, perocché come altrove spiega l'autore, ragìtpMVoI» 
■WBcr si può attribuire all' inperlésioiM dalla fluidità deU' ac^ia ^ fe: «ui pani 
baono qoalcbe adesione fi-» kéa» end» le iaftiioi» nnvaBdiBst stcaseiiwao ssso lo 
superiori . Ansi l' eeperienca amaiit» jpaie dts Stia « favore della iotaiaM finora 
spiegata , mentre fra qnelle ebe il sig. marchese Poieni net suo libro d» mota 
«quat mirto all'articolo 56 riferisce di «ver fatte in un vaso, da cui usciva l'ac- 
qua per un taglio rettangolare aperto nella «putida fino alla sommità del vaso, 
alcun» ve ne hanno nelle quali essendo varia 1' altezza dell' acqua entro il vaso 
cblM- campo di dedurre la proporzione della velocità media o questa as*eri*ce a- 
ver trovata apiiunto in ragione dìtnidiata delle allesse . Tale speriensa serve anco 
in psrte a togliere 1' altro scrupolo accemat» dt sopra interno alla propoiaieiio 
delle vefaicità de' diversi punti d' ma awdastssa Imo» e solo resterei bbe obe n 
repiicatsero nelle loci totalmente sosmame setn» l' aeqn* asl' aiede indiaat». • 

Egli è ben vero, die neli' applicare agli enissavi ondeaieoao s fina», eì^efao 
srè dette dell» velocitè Mi» ssiplici Wscaiv fatte neO» sponde de' vasi, vi 
vomio essere aiiri c«ipi di dMBwult b non «spreàabiU ; ma di aò non è questo il 
iiiogn di traitssv» litadMndoei di brio più «ypescnaaMaie nelle aaaecsaieai al 
4- . ■ • . ,. • . .. 
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■ Io rtinao raperflao di avvertire in questo laogo, che le dimostrai» 
■wni fw addotte au^pongono una perfetta aatrazioae da tutte !« 
fléairteiHe, e coefB rt e — e, eteponn» ftro altttrtf» ipukh» poco la lo* 

ro verità ; e perciò malamente opporrebbe , cbi per provare , non es* 
«er venot, eh» i liquori spianitto la loro superfìcie orizzoutaimeate , 
l'eapeiÙBento una goccia d'acqua, «bv poala ao|mt niu 
tavola , o soprrt una foglia di cavola colmeggia : ovvero , che ne' can- 
nelbni sottili l'acqua ascenda più cUe ne' più ampi , ed altre ùmili-f 
poiché egli è certo» olie queste divOEtitfc dipendono da altro oon- 
cause , e circostanze , non dal «ola peso , e fluidità dell' acqua , che 
sono le radici del moto deU^acquo de' fiumi , circa il quale si devor 
ao ^gf^anxtifpàipmif^^ iOoniid en ào ni ad ]iraieiite Intt* 

CAPltÓlio SECONDO 

DeW origine de' fonti naturali* 

N oi vediamo per- esperienza , che dalla tnperfioie della terrò - tea- 

turiscoTio in mólti luoghi le acque , altre delle quali stanno raeèUnso 
in luoghi , o cavità particolari , clic «i chiamano vasche , o catini ; 
od ^ÌXtq , sormontando lo sponde di essi , s'incamminano a qualche 
parte » o perdendoai deBtio> pooo epano nel terreno , le esae tono aoar- 
ae } o \y.iTf. incanitninandosi all'unione di altre simili, se sono più al>- 
Ibondauti » dalla qiule unione se ne formano ruscelli , e da questi in- 
aiemc uniti: i fiumi , Quindi non «aèk fuori di propoàto rioMetro 
l'origine Ji quest'acque, che si chiamano sorgenti, o funti, e de- 
durne Tonile de' fiumi, per fondamento delle aussegueuti consuie» 
razioail.» N. • .. , • , 

Sopra questa materia hanno i filosofi diversamente congietturafo ^ 
poiché altri hanno creduto, che i fonti abbiano origine dalle sóle ac- 
quo piovano ; ed aUtli ^ che il mare sia quello che somniiiustri la 
materia a queste seatnrigini . I sigrnori dell" Accademia Reale dello 
Scienze instituita a Parigi da Luigi il Grande» hanno latte moltissime 
osservazioni ^f^x decidere simile questione » a^uitando Faiwiso del 
P. Cabeo , e del Wreno, hanno cercato i signori Perault , Mariotte, 
Sedileau , e de la Hire di assicurarsi della quantità dell' acqua che 
cade dal cielo in nn anno» siasi in pioggia, o in neve, per pnrago*. 
aària dipoi a quella che corre dentro gli alvei de* fiumi al mare; ed 
— ae rr aud o gli ultimi due» farsi anche una grande evaporazione, tan- 
to dall'acqua medesima , quanto dalla terra bagnata , hanno neB<^ 
aftcaao. tempo.. oaaervatill ia..jquantijtk,d«|l'4C^ui^ Q»^ mponU< ne^ 
antt raedauini. 



4o SELLA NATURA X>S^ FIUMI ^ 

(i) n ng, Marìotte fece fare da ttn suo amico l'os«e^Vteìone a 
Dijon , e da essn determinò che la quantità deil^ acqua caduta in 
un inno fosse di oncie 1 7 di altezst . II tig. Penult V osaerrò 1 9 in' 
circa r eoo ohe t'accordano gli eeperimenti replicati deili signori Sede- 
leau , • de la HSie computando un «aiM per 1 altro; poiché ueiranno 
1689 y$Mpm delle piegge fii quasi oaoie 19^ mA i6i^ «Mie »S, net- 

n - • - ! • • - 

(1) Queste ouervazioni sono poi state ontìniiate in Parigi da ilivorsi altri del- 
la Acciiclcmia Reale «Ifllt Srirnzc , rioè oltre 1 cignori Pcrault, Stìdileau , e de la 
Hirp, rlie qui sono nominati auro eia' signori Maraldi lio , n nipote , e da ijucit' ul'« 
timo tuttavia si vanirò proseguendo, e l'esperienia di molti anni ha mostrato,* 
che la quantità dell'acca che j>iove colà un anno per l'altro toma in oncei^f 
o piuttotto ia questi nltnii anm in i8 in circa del piede di Parigi. Ma eMeodo» 
•i £itt0 altra tiiaili •pertente in altri luoghi della Franefa) nan ti è trovato che 
xia|MMldaiw tnppa bene a queiu misura, ansi <|uui per tatto notahilmenta ero» 
acano sopra di essa. Avverti gii il sif . a« la Hua nella memorie dalla scassa Ao* 
cadamia dal 1710 col paragone Itti hi» détto mnara pvaw a & Malè, a lio- 
ii<!, ed altrove, che ne' lu(j|;lii piii prossimi, o al mare, o al nOBta .piove assai 
più che a Parigi , la cui situazione è come nel meceo fra il nooM', ed il mate , 
di maniera clic la dntta alrczz^i di oncie 18, o 19 si dee riputare piuttosto la 
tainima, che la mezzana tra quelle die nella Francia sono state osservate. 

Molto più di pioggia è stato trovato cader nell'Italia, la quale per e;^ser« so- 
tondo la ma lunghezza bagnata da due man poco fra loro distanti, ed oltre cift 
ipaitìta far la lango, o poi anco chitua^O taiminata da altissime montagne') doo 
per 1^ nae a par l' altro titolo abbondare di pioccia pià doUa Francia . Per le ape» 
vianaa oontìoiiaBB molti anni in Fisa dal sig. TilTi , . egngi» professore in quello 
atndìó . la fìoigia n alsMw ivi raggungliatamente a S3 «sMnot a in livonw; a 36 
«ne* deHa stessa misura do! piede rrgio di Parigi. Molnt'mag^wa è stata rinve- 
nuta tal quantità in Modena dal celebre sig. Domenico Corradi matemarìco di 
8. A. Serenissima, risultando dalle sne osserTasioni di 10 anni, cioè dal iTi^ al 
1704 onrip , e 0 linee |)er ciascun anno, e nella provincia moiituoia di Carfn^ 
gnana al forno Volastro , l'altezza riesce anco assai maggiore, e quaM doppia di 
questa , cioè oncie , <■ linee a , secondo che egli niedceniio lia dedotto dalle 
misure ivi prese negl'aoni 1715, e 1716, comecché questi due anoi fossero de* 
pljk scarsi d'acqua. 

Fra le montana colla quali confina a settentrione l'Italia, cioè nelP Elvena , il 
dottissimo sig. Scneofibaar misurò a Zurigo le pioggte dell'anno 1709 di oncie 3a^ 
Baoo 6 i . nel qoal aaM a Faiigi non furono cbe onde ai , liaaa 9 ^ • la Bolo- 
gna aa' aunamo le oKorvasieDi di 14 anni dal 17^3 al 1736 ftna insieme cem 
^nalla de* barometri, de' termometri , de* venti , e delle meteore con esattezza^ 
a giudi<?ìo incomparabile dal sig. Jacopo Bartolommeo Beccar!, uno de' maggiori 
ornamenti di questa Università, e di questo istituto delle Scienae, per le quali 
osservazioni si trova essere piovuto ragguagliatamente once b6 , linee 4 sempre 
«Iella (ircdetta misura. Finalmente in Padciva l'altezza delle piofgie si accorda a 
un dipresso con ^elle di Parigi, per quanto leggo in una annotazione annessa 
al libro dell'origine delle fontane del sig. Valhsueri a carte 070, ove tal notì- 
wa (i diea rièaTaiajdal aie. asarcliaia Fakai ioiiana laatewatico di avalla Anoaa 
Vaivantià. * = _ 
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'%6oì OBeie 14 i < ® 1693 onde 22 i (1)'. Ma quello che tì è 
.più ooa«ider»i)ile si é », ohe k quantità dell'acqua svaporata «opraTt»- 
za di gnn lunga , quelk Mie pioggie , determiiuciidoU il sig: Sedi- 
leau oncie 3a 1 per anno; ond'è che (a) sebbene dalla terra bagnata 
Jum itrapora t«At* acqua» quanta dall'acqua «ola^ nuUadimeno noa ti 



(i) Anche qneita ricerca, ri»petto s^ll' evaporazione dell'acqua del mare è «ta- 
ta proseguita cfall' acntiuime filatolo il tig. Halkj con esatte eipcncmc nierìtc al 
numero 189 delle transazioni della SocietÀ Regia! d' Inghilterra . Avendo egU rir 
dotu l'acqtu di un va&o a quel grado di Mbedine che ha l'acqua marina» • 
fitteUa CMC^e. quella Maaerie, db« pmm di noi ba l'aria nel tempo dalla piA 
.«aUa «Man (dell' uno • dell'altro «i accanò «|^ een tonma indu«tria,ed aoni« 
«ataiaa) trorè che nello spazio di dna «n avea aoemato tanto del prinum pewa 
quanto in quel vaso riipondeva in altezaa aUa parte trigesima quinn di Qtt dita 
del picdn di LonJi.i, la qual miaiira piaL<[ae tuttavia di ridurre al solo ic»— 
tantcsimo di un duo, credo per addattarla ad un grado di calore estivo minoro 
<1l-1 maseiiuo; il che nello spazio di la ore monta alla decima parte di un dito 
della detta misura j o però figurando, che in tempo di notte niente affatto «i «va- 
pori dal m-ire , ne mettendo eziandio in conto quell* evnpora/.ione che «uccedo 
nello prime, e nelle uUiise ore del giorno (lungo in questi climi l'estate attai 
più di ore la) si può esser certo, che la dotta quantità della decima parte d'un 
dito di Londra sia ansi meno che più di tutta l' evapoiaiione del mare in nn 
giorno esQTo , che aareUte in ragione di 9 dita di Londra» cioè di «naie 8 i del 
piede di Parigi in tntle il ceno de* tn men d'anace. A quena quantità si dao 
aggiugner quella ehe •▼epera nelle altre etagìoni dell* anno » che pnr è qualcKa 
cosa, e quell'altra molto maggiore, che non dal caldo dell' aria ^ ma dal vento 
▼ien sollevata, e di cui troppo diflicile sarebbe fare esperimento , ma quanto gran- 
de ella èia, «i può raccorre dalla comune osservazione^ per cui vep{;iaino, corno 
sollecitamente per poco di vento che «piri, si rasciughino i panni bagnati esposti 
air aria aperta i e questa ha luogo ( particolarmente sopra il mare ) in orni sta- 
gione dell' aono, ne più il giorno che la notte, onde chi ne supponesse refieno 
in capo all'anno denio di qneUo del aemplice calore, non potrebbe a mio ere* 
dere essere tacciato oj peccare in eccesso . E peiè l>en ponderando ii tntto^ si tro* 
▼erà che le oncie 3a i tassate dal sig. Sedilaan» non si debbono giudicare soretw 
diie._£gli è htm veio» «ho quella parte di avaporaxione «ho dinmde dal ealera» 
non ai può «uppoiTe eguale in ogni tratto di mare, perdoeclii il calore estivo non 
è per tutto di eguale intensione, onde qui ancora, come nelle piogge, si vuole 
avere riguardo alla diversità de* luoghi . Ma essendosi in queste esperienze preso 
per norma quel grado, che conviene alla no.ura zona temperata, non si potreliuo 
errar di molto considerando la misura ritrovata dell'evaporazione, come univei^ 
sale pnr tntti i mari, comecché il sig. Hallej a maggior sicurezza non so ne va» 
glia per ricavarne alcuna conseguenia, fuorcbf nel solo mare mediterraneo. 

(a) Di molto momento è questa rifleMÌOne dell' autore aopra l' acqua elle Bvi|> 
pera dalia terra dopo le niofigie per non piender al»b«glio in qua' calcoli pernM^ 
ao de' quali li cerea te le sole pioggie bulino per fornire a' numi tutta 1* acqua 
che essi portano in un tal tempo, coma X. g. in un anno. Certamente ti può 
dare, e si dh spesse vottt^, e specialmente nelfo stagioni alquanto calde, e quan- 
do la terra è as ai sitibonda d'unnire, che dopo le pioggie buona parte di quella 
che è caduta a (erra »i rialzi ben tosto in vapori ^ e cosopata di nuovo in 
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poè «Mai teeerUre, che l'acqua piovana basti per mintenere ti^tti i 
•£omi«enza T ajoto di quella del mare (i). Il medesimo sig. Sedilean, 
nelle Memorie dell* Accademia Regia dell' anno 1693 servendosi del- 
.la portata di diversi fìami, determinata , per estimazione in proportio- 
se del Pò^rdal P, Hiooioli lìb. 10 deiU sua, Gtogn^ Bifiwmitaf 



•ubi ricada in pìofgie , M c'ih ima sola, ma dnej e più volte di fipiitb, « 
«ÌA vijiliilmente si scorge Ira le montaghe ,- lé ipati ri «Inno a pÌMdlw«e«> 

Itte della fuoiata-che na invilttppapo le «ommirà, e h aciolgono htm tosto in ac> 
'^tM) «ade oomunamenta ai prendane per presagio dì vicina pioggia ; e qualche 
tM» di timile avviene ance nelle pianure , qnando le pioggie si vanno alcornan- 
"do colle nebbie, la cui materia ben «i comprende talvolta non esser portata al- 
trondi", ma rina«r«rc, e golli v.n^i dall' istCMa terra tu cui <• )iio\uto; Oiimprrhr 
UDII sia possibile determinare quanta parte di acqua sia quella, flic in tiasrnno 
tli t.iH rasi torna a cangiarsi in vapori, e quanta quella tlie è reitata fra le ve- 
ne delJj terra a poter darà alimento alle sorgenti de' fiumi , egU pare tuttavia 
die qnella prima non peaaa essere A poca cosa, vedandeii in uli oceanoni «ho 
dopo lat-ghe piogge ne siegneno altra fnari ^n^mente diitotte* Cenvecrabbe dnn^ 
que sapere la quantità dell'acqua araporata, e di&lcaila da tufta qoella die è 
fioniCat per aecerlani di nOn méttere due, e tre» e fbne dieià» e piA véhe ttm 
medesima quantità d' acqua nel conto di quella che pa6 serrìra aUe fontane na- 
tii 1.1 li. 

Sarebbe oltre ciò ila dcttr.irre dall' ncijua delln piogg'ic , qtiflla clie passa in 
nutrimento delle piante , poca *<Tfm'ii) ah um , ma non co-ii j)or.» secondo altri , 
giacché ne pur questa concorre ad ingrossar le sorgenti. Ne si può sfuggire tal 
necessità coi motivo , che onesta ancora nel traspirare cbe fanno le piante , tor« 
ni a ridursi in vapori, e finalmente in piogge, perocdiè «etupre Ita inoco U di'- 
•corso poc' anzi Tatto , di non doveiti meccere dì bai flvover • caleeb deureamta 
uà* fiumi, ciè'che lina rolta vi è stato nMaio. - - - - 

(f) Tutte il contrarie di quello che parve al aig. Sedileau* «*> {umite al ai- 
gnor Mariotto nel paragonar che fece (parte r.* discorso a.*) la portata del fin^ 
me Senna da luì medesimo stabilita , eolla quantitì^ della pioggfa che cade in 
un anno sopra tutto il terreno, da cui quel fiume riceve le acque ( l i i[ua] piog- 
gia snppose di oncie i5, con rutto che sia di 18, o 19) avendo egli cal<nl,it;i la 
riii>iir.i di qiiosra più di sei volte maggiore dell'acqua che porta il fiume, d'on- 
de conchiude , che quando la terza parte delle pioggie esalasse in vapori imme- 
diatamente dopo f^iPT caduta j e la metà del rimanente restasse imbevuta tra le 

rn «uperficiali della terra per nantenerla umida , e solo il di più penetrasse al 
dentro, per passar quindi per occulti caimli ail alimentar le sommi , vo un 
tareMw di teveìeliie per eoauni^nraie a' fiumi tutta quell'acqua ebe Mabneai» 
icorre pèr eaìf . 

La gran differenra tra le conseguerrte riearate da questi due celebri nemitlt 
intorno n tal p.irticclarc, proviene più che da altro dalle diverse sfappoaiaioni, che 
e«ti banno sepiufe nel cali olare la qunnlitA dell'acquo portata da' fiumi in un mi- 
no, e q)U!.To )• veramente ciò, in che consiste la ninssiiiia difficulli della presen- 
te ri"-rrc.i . Tal <IiflRrultà si può tlire die nblua due « api principali. Il primo é nel 
giudicare della velocità assoluta di un fiume , noru.ia die ^ indis|»ensftliilmenre 
neresaaria, olire quella della largheiaa e yr e wwdità )icr dedurne la ini!,ura del- 
l' acqua c&e egli porta. Quand'aueo «' f oia m lapero la Tclecità. daUa «upeifici» 
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ealcola che molto più aequa sia portata da' fimnl delPIogliiltem^ del** 

r Irlanda, e della Spagna al mare ^ di quella possano provvedere le piog- 
gie» senza considerare la copia dell' evaporazione ohe succede in un 
ttuno in tutta l'ampiezza di que* Regni, il che eagionerebbe tanto ina|;- 
gior differenza : ed abbein liè ragionevolmente si possa credere, atteik 
M diffiodtà ohe porta seco la misura deli* acque correnti , non «stai 



nel filone non vi è alcuna regola ben certa p«r dedurne quella, o sia delie parò 
laterali della stessa «uperficie, o èia delle interne sotto di rss;i , c volendobi anco- 
ra «eguire intorno a ciò le ipotesi del nostro autore, già »i e acccnn:jto nel capo 
primo , e «i vedrà di nuovo nel quarto, e nel settimo, niente potersi sapere di 

riCitO} per ciò che riguarda te velocità assolute , si, perchè i numeri della lavo» 
ugli àk per trovarle non sono sicuri se iMB in quanto gìnata è la propor* 
zione per essi indicata , ti anche perchè troppo si può errare addattandir alle 
sezioni de' fiumi nataraili, impediti per lo fiò da tanti o^ucoli, lo nusiim dallv 
ralocità calcolata per le acque che scommo Kbefe da ogni retiateiua. die a« pur 
si Kimaase «Keme venire a capo {>cr memo delle o ì kiu Baioni attuali delle Telo-i 
cita delle diverte parti dell' acqua di una sezione , dedotte dalle deviazioni dal 
perpendicolo do' pendoli sommersi nell' acqua , qui ancora per rilerare la mitura 

a^-•l>I iit.-l dellf' vf'Idrir.i ronvinnr v.ilersi di tcDri'nn inni ln-nc .irrcrt lti, e la Stessa 
pratica di tjl metodo ricliieilnreiilie un gran inuncrn di D.sscrvj/ioni difficili, e sog- 
gette a diverse fallacie, coinc ti \ciJi.\ nclT aiinot.i7.ioiH' m di l cap. 7. 

L' altro capo di difEculcà nasce dalla diversità degli «tati del fiume in diversi 
tciopi dell'anno, atteaa la cpiale quando anco si sapesse la portata di esso in 
•qualche stato, come a cagion d'esempio nelle massime piene, ciò non bastarel>* 
he se non si cercaste anco negli altri stati, perocché in ciaaeuno di essi, oltre 
l'altana, e I« larghesia si jfoò esiandie cangiare la Teleeiti, e quello che fora* 
é più dtmcile, converrebbe in eltf» tener conto quanta parte dell'uno soglia man» 
tenerci il fiume in ciascuno di qne* dÌTCrsi stati per trovare quel mezzo aritmeti- 
«O che qui accenna 1' autore, non servendo il prendere una portata mezzana fra le 
estreme se non ha eziandio riguardo alla diversa durata di cinerurio <1<'i^1i tin- 
ti predetti ; e fiirsp da queita più che da altra cagione dipende la gran differenza 
Ira' predetti ralroli. 

Ove poi la qviantità d'acqua che un fiume scarica in un anno fosse ben ceiw 
ta , per paragonarla colla quantità osservata delle pioggie cadute parimente in un 
anno sopra tutto quel tratto di terr» , che e tramamla acqua nel fiume per mezxo 
de' torrenti, o potrebbe tramandarvela • pece a poco ricettandola inunto nelle 
vasche, onde sgorgano la fontane ( tratto non cast facile • detenniaaiai, massima- 
wrats a nguarao di queste nlttue) converrebbe prima 6re un altre racguaglio 
delle diverse alteaw, «He quali montano le pioggìe nella parte piana, nefia mo»« 
tuo<a , e nella marittima del detto tratto, con aver riguardo eziandio all'eaten» 
aione di ciascuna di cpieate partì; e dopo ciò darvi un diffalco per conto di qucl- 
1' acqua che «vapora dalla terra uiniaa , e di quella che va in alimento dello 
piante, ( orne nella precedente annotazione ti e veduto, il qual difl'alro è eotre— 
tnaiiK-iitc difficile a farsi, ne io saprei alcun modo di accertai lo ^ neppure prosci— 1 
tnami'nte. 

Da tutto ciò sì può infisrìre quanto sìa difficile il decidere questa celebra qui» 
Stìono anco rispetto a un solo fiume, non che a tutti ì fiumi del mondo; eqiun» 
SO siano lontani dall' ovideosa che alenai hanno jMotssa, i giudicj che ne seno 
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Imo CMioiciiii» al tempo ebè irhrea detto Ptdre , élie le 9i ini etdma' 

ZÌODÌ siano molto lontane dal vero (tanto più che i fiumi non portano 
sempre ucnal corpo <!' acqua in tutto il tempo dell' anno , ed è assai 
difficile utroTame il mezzo arìtme^o) muiadimeno non può enèro 

tanto il divario . rons'ulcnita che sìa l'evaporazione ec. che resti alte- 
xata la verità della couse{;uenu che egli ne deduce (i) S' ag^onge» 



•tati d«ti ora per Tnna, ora p«r 1* altra parte; *e pure non •! vuol aimnecters 

per evidente un ralrolo , per rui «i conchimla, che una rcrta qunntità d'acqua 
che non ben «appiamo , drtiaccane un'altra che astolutarticnte non zoppiamo sia 
•guale , o maggiore, o minore d' un' altra che sappiamo an< Ite meno ili qm-lle . 

Egh è ben vero, che nelle oMcrvazioni che si tanno della quantità dell' ac- 
qua che piove , non si tiene, nè si può tener conto «e non di qviello che ne' luo- 
ghi comunemeitte abitati daeli uomini va cadendo in furma d'acqua, di nere, 
«li gragnuola , di brina, e al più di rngii^j ma oltre questa avvertì già il signor 
HaUey, e dopo e$M il tig. Jurin nella tua appendice alla geografia del Varenio 
cap. i6 pn^ 6» che nelle pià alte cime de' monti pn6 'POMe volte adunarsi gran 
quantità di vapori fin QolA sollevati da* venti , • dnokf man in fi/^tV* t ^ quali 
altrove non vengono ««tervate j e queste penetrando tra le fenditnte della terra ^ 
e nello car ità rii essa ponno somministrare materia per le fonratip , !f '[n ùi <i[>- 
punto tutte, o quasi tutte dalla montagna si veggono scaturire. L' istctsa nrbbia, 
che si spesse volte inviluppa iilcuni monti, e sopra di essi ei posa per i^iorni, o 
per mesi interi, ancoroh»'' altrove l'aria sia perfettamente purgata, pare rlie per- 
suada dovere restar ni la tt^rra quasi perpetuamente imbevuta di quelle minute 
Stille, che poi «i adunano in torma da gocce. Di queste racconta il sig. Hallef 
nvere osservala tal copia in tempo di notte nell'isola di S. Elena, e sopra m 
montìoello non nolto elevato , che nello spasio di 7 , o 8 ninnti ne rimasero ap- 
panati i vetri de' telescopi de' quali si serviva per le osservaneni celesti , e insup- 
paté le carte su cui le notava . Ben pomU» darsi, che coceste per *oA dire Ofr> 
eulte, e quasi perenni pioggie lopra i monti supplissero • ctA, che per avvencnrn 
si trovasse mancare alla somma di quelle, che ne' luoghi abitali ti OMiffail>t a 
si raccolgono per pareggiar la portata de' filimi. 

(1) L i e j:i5Ìder.izlonc por-' anzi latta dell' alimcnt'j qii isi prrpc-tlio , die tra le . 
montagne ponno ricevere i fonti naturali da' vapori sciolti in gocciole o alle ri- 
me, o alle falde di e«8e può forse servir di risposta ad amendne le diflìcultii che 
qui si movono dall' nutoD-. Quando ci6 non paresse bastare > molte altre rispo&te 
ai penne vedere nell.i 1, /ione accademica defatg. Vallisneri sopra l'origine dello 
fimcane, nelle note che lo stesso ehiariaaimo autore vi aggiunse» e nelle altre scri^ 
tnre aj^rtenentì all'istessa materia che si trovano nnite alla detta lesione, • 
■taaqiBCe in Venaasa del I7a6« e specialmente ndle aenaaiienme annotazioni del» 
1* Anonimo, che eomincìano a carte 043 ; le quali serìttnre tntte finiscono di mety- 
tere in attimo lume l'opinione oggi mai piii comune tra' filosofi, e rln- confesso 
sembrare a me ancora la più probabile, che 1' origine de' fonti si ilflilii rnono— 
scere da quel! ' urtiorr i Ile cade da alto sopra la terra , sen/Jl che r.iit la uopo d'im- 
maginare altre occulte strade, ne altri dillìcili meccanismi, per le quali le acquo 
del mare si sollevino per entro le viscere della terra tino alle cime delle mon» 
tagne. Per quello specialmente che riguarda lo scaturire d'alcuni fonti dalle ci~ 
■M predette, osserva il sig. Vallisneri non darsi mai un tal caso se non deve in 
MB molta dtftanaa ti cteviao alni menti fiù elevati di quello, «ode «eooae tali 
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die molti sono i fonti , che sensibilmente non s' alterano àa.\V estate 
air inverno, o almeno non a proporsione delia quantità delle pioggie 
che cadono, e che altri sono situati nelle cime de' monti altissimi^ e 
scaricano iu tutto Tanno copia d'acqua molto maggiore di quella, che 
ne' liti pn^ ahi di quel contomo cada dal cielo , come mi asserì di 
•Tere osservato nelle Alpi due anni sono nel suo ritorno in Italia, il 
tàf» Gio. Pomenico Cassini ( soggetto, il cui solo nome vale per un elo- 
gio inteio) ed io pure ho veduto in diversi luoghi, e particolarmento 
nelle montagne che dividono lo stato di Milano da quello de' Svineri , 
e Valesani . Si trovano anche diverse fontane , che ne* tempi più secchi 
jleU* estate profoodoao l'acqua in maggior abbondanza, che ne' pio- 
▼ott, e aell inverno, (i) oltre che sì sa, che l'acqua delle pioggie,o 
delle neri non s' insinua regolarmente che pochi piedi sotto la sn-^ 
peHìcìe della terra, scorrendone una gran parte, duranti le piogg:ie 
più impetuose , ed il gran dis£MÙmento delle nevi , per lo declive do* 
aumd, e per lo dolce pendio delle pianure , sensa entrare in minima 
parte dentro de' pori della terra. 

Non si può pertanto negare che le acque piovane non contribuisca- 
no molto a far accrescere quefla delle sorgenti ; poiché manifestamen-' 
te si vede che ne' tempi più aridi molte di esse s' illanguidiscono ; ed 
al contrario , dalle pioggie ricevono nutrimento , e vigore } quindi è , 
che le acque de' fonti medicinali nelle tta^oni piovose perdono» o 
sminuiBcono la loro virtù , anzi in vece di essere profittevoli , si ren- 
dono nocive (a) Ma che 1' acqua tutta de' fonti non riconosca altra 



sorgenti; c però pensa che le acque cadute soprn quo' luoghi più alti, siano fpiel- 
le che le aliinentino, fucemlosi strada n gii];^,n<>i vi oopia quegli atrati di pietra , 
di tufo, di creta, o d'altra simil materia impenetrabile all'acqua, che il «igoor 
Scheucluero ^ e il sigour YalUsaeri stesso con alali lumao osservato trorani quasi 
sempre neU'iattrBa strottara d«' auMiti^ e che «posso pìo|andosi, e inarcandosi 
da un monte all'altro, ponno prestare ufficio come di tanti sifoni per far risalire 
le «oqne predette : q^iegaanoe oertameace tafegaosa» tnttavett* che uU sOMi si 
trovino di qua, e dì Ifc fianefaepgiati ner lo lungo, e ehinsl come da dae sponde 
di simil materia non penetrabile dall acqua, sicché essa non possa gemere, ne 
trapelar fuori lateralmente clallc parti più basse di tali sifoni, ma debba per ne-- 
«essiti rimontare per essi allo insù jn r amiarii ad eqmiihrire colla sua origine. 

(i) Anche questa ditlicultà rosta ri)lt.i ili mezzo nel ditto libro, e particolare 
mente nellp annotazioni dell' Anonimi) a r.irte aji, e scs'u'nti , ove si portano di- 
Verse gpehenze, le qnali convincono penetrare 1' urqua «ntro la terra ad incredi- 
bili profondità, essendovi fin* terreni non coltivati fenditure, e canali, che co- 
minciano presso la s^erfieie, e s'internano molto addentro, al contrario di 
qnel che accade nella terra limoasa , e epianata de* eampi , di cui solamaats la 
croata ■* imbere d' ansie a poca eremnss , 

(a) A tatti qossd iMitri panai die m state Imatantamanfli ridesto asl detto 
lìhiot a «vi perciò mwit» clu più hrsaa ia tal pnipsiite* Sspra tane ttìa» che 
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Oiigine che dn.ì cielo ; questo è quello eh© non pare s' aecordi assai 
bene , nò colla ragione , nè coli' esperienxa non solo per li motivi 8o« 
pra addotti, ma per altri molti che portano 1* Erbinio nel libro erudi- 
tissimo de Cataractis, cil il dottissimo sig. Bernardino Ramazzini nel 
suo gìudiciosissimo traltatu JJe Fontium Mutine iisiu/n adtniranda scoi' 
turigine . 

Quelli poi che hanno pennato derivare i fonti dal mare , non si so- 
no punto accordati nel descrivere la maniera con che le acque mari- 
ne ascendano alle cime de' monti . Poiché ( r ) altri credendo ohe fai tn- 
perfide del mare sia più alta di qualsivoglia altissimo monte, hanno 
detto, ciò farsi per la sola le^ge deli' equilibrio. Ma vacilla il 8uppo> 
•to« come rìpngnaiito «lU ragiime ^ ed al senso. Altri lianno indotta 
una circolazione perenne , comandata da Dio nella creazione deir uni- 
verso ; il che si amette ma per non crederla un perpetuo miracolo » 
è d' uopo cercare U OtVM che la promuove , e mantieue. Onde è , che 
alcuni hanno avuto lieono ad una facoltà attrattiva della terra, per 

debba fare gran forza, che essendo già fuor di dubbio, che le pioggi<>, le nevi, 
e tutto il rimanente dell' anjua rlie cade da alto ha qualche parte , a ha gr.nt- 
difsima parte nell'origine delle fontane, non par ragionevole il non voler rico- 
■OKere esiaadio catto il rinaneote dalla mcdetima cagione, alaieiio finché non 
lesti poaio veniente dimostrato, die essa non hasó a mintetteie quella qnaatiià 
inte» d'acqua che i fiumi portano, il che par le esae éwt» troppo è difloilo 
da ridurre a calcolo. 

(i) Che la superficie del naie sia più alta de* nonti , jpnò ener cadalo in 
pentiero a chi non estendo istrutto de* principj della geograha non distingue fra 
nn piano tangente la terra , e una superficie Teramente orizrontalp , cioè con— 
centrira alla tt-rra . Ma rlip nò nun ostante li' ar<jue del mare possano salire fino 
alle cime de' tooiui jj*!r la sola forza dell' equilibrio è stata un'ingegnosa ritleé— 
sioiic d'uno lì'-' Idilli tiliisoli, e iiKiti'inatici dc'l nnatro ,?coU>, il sig. Gio- 

vanni Ben^illi. Considerando egli, che l'acqua dolce è più leggera della salsa, 
argomenta che ove nel profondo del mare l'acqua deponesse come in un colatoio 
quel salo, con cui intimamente è m e s eel a ta, onde paaiando dolce per li pori d«- 
' la terra, e penetrando poscia per MgKCi eanali, e cunicoli peies i e di nnovo riaa> 



lira a livello della snpMficie del man. mm •i potrebbe gii arrestare, ne amili* 
lirare a tal segno , ma «ve i nedMiiai tubi fossero continuati allo ins à vene VaU 
to delle nentagne, potrebbe aharsi dentro di essi, finché nel fianco, o nella ci- 
ma d*un monte trovasse esito aperto nell'arìa. Ma una tale ipotesi è soggetta a 

dìflìrultA .il n.io parere itisupprahili , che poiino leggersi nelle annotazioni spesse 
Volte ineiitovate alla lezione di'l mg. Vallisnerì. Si uioaira ivi con cvidi-nza qunsi 
geometrica l'iinpussit)iliià di tali lolatoi in qualunque modo ai pretenda, rhe itjie* 
rino nel separare il tale dall'acqua marina. Si ritlette oltre ciò, che non poten» 
do con un simile meccanismo alzarsi 1' acqua dolce sopra la superfìcie della salsa 
se non quanto porta la ragione reciprecH oeUe graviti specifiche dell' una e del* 
r altra , ed essendo le dette gravità pressìntai— nte secondo alcuni come 46 a 4^ 
al pià, seconde altri come io3 a 100, ne stegne , ebe la profondità del mare do- 
vrme «ssete alaMoe 100 di quelle parti , tre dwe quali laaae l'alisaia sepia la 
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cuunroio 'ti* 4? 

mezzo della quale tian tirate le acqae dal basso air alto ; ma qvestft 
oltre r essere impercettibile , non si Tede per qoAl motivo debba 
cessare nel permettere che fa il corso dell'acque per gli alvei che lo 
portano al basso . Altri perciò hanno posta in campo una forza di pul- 
sione fatta da' flutti , e reciprocazioni dell' acque sotterranee , o da* 
venti raccbìosi » e compressi nelle caverne de* monti alla maniera cho 

fbrmano le fontane pneamatiobe ; ma queste cagioni non «embrano 
di tanta cncrf^ia , quanto basta per ispingere 1* acqua sino a quella mi- 
sura , alla quale in iatti sono elevate le cime di alcuni monti sopra la 
■uperfieie del mare. 

(i) H:i r ingegnosissimo Descartes apportata un* opinione , forse la 
più probai)ile , e la più prossima al vero . Suppone egli che la terra 
sia presso che tutta caTeimm, principelaiente nelle TÌeoerc de* mon* 
ti (proposizione che non ammette dubbio veruno, tanti sono i riscon- 
tri che se n' hanno neir osservazioni della terra ) . Che di dette con- 
eftvità, le più basse abbiano commercio, o mediato, o immediato col 
aunw, cioè a dire, che il mare vi ai pord dentro tensa alenn ostaoolo, 



•upcrrtcic (lei mare delle cime più elevate ^ onde sgorghino Ibiiii ^opra la terra ; 
onde trov&ndolienc talvolta ali* altezza di tre miglia italiane in cirrn , duvrebbe il 
mare in qualche Ino» essere profondo intorno a loo miglia : profondità per dir 
vero troppo incredibue, e lontano d» tutte qaélle fino alle quali «i è jiotuto espio» 
rare il iondo del mare con lo icaDdaglio} per tacer* che l'acqua dolce obbligata 
a montare allo in»ù per eondonì Inoghi più di l«0 viflia (dopo aver camminato 
eriaaonulmeote talvolta più d'altrettanto ad atlfetio di ridursi a pieoibo sotto lo 
predette noaiagne , il più delle volte aMa! lontane dal narè) non potrelibe in un 
cammino coti lungo, coti obbliquo, e ^^>^l pieno d'intoppi, qual ti può crecìcre 
che qnetto tarebne con quella forza c iie le iinprimeste il tolo piccolo ccrcsso del- 
la eravitù dell'acqua del mare ii()j>ra la sua jiu.pii.t. jrrivare che a gran fatica , 
e uopo gran tfmpo a tiitit;i altcz-za ; e guintuvi dovrebbe appena poterne geniere , 
C trasudar (uoii loii lentittinio corto, e non con quella vivacità , e celerità di 
moto con cui ti veggono talvolta spicciar fuori gli zampilli delle tergenti. Altre 
istante si ponno leggere nelle sllegaie annotazioni a carte i5a, e seguenti. 

(i) Non lascia anche auetra npinieoo d' esser soggetta a gravi difficulti , come 
ti può vedere nelle note del tig. Vallisnarì aUa detta sua lezione . Contuttociò non 
si rmtì negare ehe ella, non sia la mane MSUfda iva qudle, che deducono l'ali» 
vento de' fonti da una oocnlta oireelastene delle acqna del mare per antro b 
viscen della terra ; e quando veramente vi fotte una aia ei s a neaessitii di cercar 
qualche ipoteii per «uppHre al difetto delle piopgie nell'uso predetto, a questa, 
più 'Ile nH ultra ti potrebbe per avveiitur.i lar morso. Darebbe tuttavia grande 
inil)araz?o nel tosteiirrla un' ostervazioiie latta ilal fci^. Valliineri te ella fotie ro- 
te. \iitf , e perjjetua , ricé che non ti veggano giammai sorgenti uscire di sottu , ma 
sempre di sopra a quegli ttrati de' monti , che sono di materia impenetrabile al> 
r acqua ; mentre se gli strati predetti debbono secondo tal' ipotesi servir di lanw 
biechi a' vapori sollevati entro terra per fermarli, e ridurli in gocciole d'acqua, 
tutto il contrario ti dovrebbe otiervare. Veggati anco ìatOIU* « cìè quello che il 
aif. Vallisaeii m ha sciitto ne' luoghi acoennati» 



48 



DELLA WATTJHA DB* FIUMI. 



e «eaza muUre U qualità delie sue acque ; o pure che queste pa$-« 
•andò per qiialoho ìatoM» intermedio di labbia» o di ghiara, o di argil- 
la , o di tulò , (lepongano le materie eterogenee ue' loro colatoj , ed 
eutrioo più purgate, e più pure nelle cavita della terra. E poi certo 
«he questa potìsiede nelle sue vìtcere un calore anai sensibile (sia ess» 
prifinato, o da' fuochi sottemnei, o d*aItronde poro importa | in ma- 
niera che molte volte si vedono scaturire dalla terra acque cosi calde , 
ohe non ponno essere tollerate dalla mano. Sicoome dunque si vede 
80ire U calore dei sole nelle acque che si trovano sopra la terra , o 
nella di lei uldma crosta, smìnnznndole in vapori , e facendole ascen- 
dere ad mia considerabile altezza neiraria; cosi egli è probabile che 
il calore in temo della terra, iaccia svaporare le acque contenute nelle 
caverne inlèriori , e che i vapori a poco a poco ascendano , nncfaè, o 
iminuendosi T azione del calore, o conglomerandosi, ed um ndosi a for- 
se di un resistente (quale è creduta comunemente la densità, e ired- 
deesa de* sassi ) degenerino in gocce , e vadano a colare in qualche 
ricettacolo, dal quale finalmente per le vene della terra, si portino 
alle proprie scaturigini . In questo passaggio non è difficile a com- 
prendersi ebe i ricettacoli sttperiorì, cìm più Ticini aUa superfieio 
della terra , possano altresì ricevere 1' arque delle pioggie , e delle ne- 
vi insinuate^ si per li meati delle terre più porose , si per le fissure 
de* sassi che servono di fondamento al terreno ; onde quanto sono pi& 
frequenti, e copiose le pio(;gie, tanto più cresce l'acqua ne' ricetta- 
coli superiori della terra , che più in conseguenza ne somministrano 
a,* fonti. Questi recipienti posino essere, o uno, o molti per grado 
disposti nelle loro altezze ; e non solo si ponno intendere per cavità , 
o vasi che contengono qualche copia d'acqua unita, ed ammassata in 
un luogo medesimo ; ma anche per una sostanaa tema , e porosa che 
a* imbeva, riceva, e tramandi gii umori a muo ss , jeg nuova esala- 
zione alle parti più alte ; o pure per insinuazione alle parti più libe» 
re, o vote, o aj>erte all'aria, come sono le vasche, o crateri delle 
fontane. 11 che posto, non credo che possa immaginarsi alcuno acci- 
dente circa k natura delle sorgenti cbe non si possa esattìssimamen- 
te con la predetta supposizione spiegare; onde intieramente acquiC" 
tandoci in essa, pjisseremo a dedurne 1* erigine de' fiumi. 

Egli è certo cne tutta l'acqua ohe corre dentro gli alvei de* fiu- 
mi , na orifinc immediata , o da* fonti , o dalle nevi liquenitte , o dal- 
le pioggie . Sotto nome di fonti , in questo luogo comprendo anche i 
lagni , stagni , o paludi , se queste non abbiano il lon» essere dall' in- 
flusso de' fiumi, o rigaenoli, o altr' acque sopraterranee , ma bensì 
dalle sole sorgenti . £ la ragione si è , che , o U lago è efletto di una 
lOfljgente soh , ed in tal caso non è egli altro cbe la gran vasca d' una 
sorgentoi o pus lìew PftO^iia da più di enM, «d aUeim diventa 
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una ^«ea m»U, eommie t pù imiti ; ed aUtenclift vi iììsh» de* lifhi , 

che riconoscnno la loro manutenzione da più cause, cioè, e dalle sor- 

Senti , e dagl' influui di altre acque «opraterranee , ed immediatamente 
alle piogeie medesime ; nulladimeno tawirte tempre, che i fiumi tut- 
ti da qualcheduno de' tre ])rinci|)j sopra memorati derivino . Rare 
Tolte 8 incontra che da una sola fonte nasca aa fiume considerabile , 
IP» frequentemente , e per Io più , s' iognMMno i fiumi per lo tribu- 
W-che ricevono d'altri rivoli, che da una parte e dall altra dentro 
vi corrono , e nel progresso anche dall' influsso di altri fiumi , per tin 
Angolare artificio della natura dM ne manda molti ad murai Insieme > 
acciò più facilmente pemno seorrere al loro termine « oome e ano 
luogo si dirà. 

Secondo le ^fenc. wroortame , ora oomunioano i fiumi per li po- 
zi della terra ana pornone deil*aoqne proprie alle parti vieine; ora 
da queste per la medesima strada rioeTono qualche ptooolo trionto, 

vedendosi molte volte uscire dalle sponde de' fiumi minutissimi zam- 
jjilU di acqua, e oiò succede ne* casi ohe la superficie de' fiumi 
sìa più bassa notabilmente, ehe*l piano del terreno contiguo, e che 
questo sia ben prc/ino d'umore somministrato o dalle pioggie, o d'al- 
tronde. Nò v'ha dubbio che il fondo de' fiumi, se è di Hostauza pe- 
netrabile dall' acqua , ieoondo la dim» aliena del £ lei corpo cbe 
sostiene , non ne rioofa in qualche abbondanza, e che la trasmetta a 
poco a poco, lungo 1* andamento del fiume medcAtmo al mare; poi- 
ché egli è certo, che ne' fiumi temporanei, i quali l'estate lasciano' 
veliere il loro fondo asciutto , ogni poco di fossa che si sr^\ 1 . diven- 
ta una. sorgente ; e scavandone molte , queste hanno la loro superficie 
dispoata in una certa pendenza paralellft a quella die gode l' alveo AA 
fiume ; segno evidente di qualche corso sotterraneo . Molto più è ma- 
nifesto il corso de' fiumi sotterranei, quando in tutto, o in parte, 
essi si prMipitaiio nelle vorafin che incontrano , e dopo qualche trat- 
to , di nuovo escono alla luce ; poiché di questi egli è certo che tro-- 
Vano sotto terra alvei, e laghi ^ per lì quali si portano al luogo del 
nuovo s}>occamento . Per fine non si può negare che i fiumi non rice- 
vano anche l' acque delle pi<mie che dentro vi cadono ; perchè sio- 
oome da queste si accresce raoqua ne* laghi , ne' stagni , e nel mare , 
eod ninna ragione vuole, che le medesime noli MOIillìlliltnilO attdie 
qualche dciiele aliaaento ai cosso do' fiumi. 



So DELLA NATURA DE* TXVm: 

CAPITOLO TERZO. 

DtUm tUHiione de' fiumi, loro parti,, mainautt 
e denonùnaziom t 

Sin qui ci slamo •erviti del nome di fiume in generale ; ora è necer* 
«arto di ooooMore pià distintamente lo differenze de* iìumi ; le paru- 
che li compongono , e tutte le cose omioenienti ad essi , insieme con 
le denominazioni proprie di tutti , per non avere obbligo in avvenire , 
di servirsi di pctifinn» 6 per potere in poche parole ^nepre tàb tdie 
occorrerà. 

Le aoqne dunque cbe corrono per la superficie della terra , etei> 

eìtano il loro moto dentro una cavità distesa per lunglìczza , dui prin- 
cipio auperiore del suo corso» sino al iine> e si chiama alveo , letto , 
o eanale. La parte inferiore delP alveo , noè ^elia oVè premute dal 
peso delPacqua, si cliiama il fondo ; c Ifi parti laterali, le quali Con- 
tengono r acqua ristretta, e sollevata di superficie, a qualche altez* 
sa, ai ehìamano sponde, o rìpe, 

Ponno essere queste, o naturali, o artificiali. Kafuraìi , qtiando 
non hanno ricevuto il loro essere dalle operazioni degli uomini, ed 
artificiali aU* incontro . Le sponde naturali sono pure di dno torte , 
poiché (i) o la natura le ha formate scavando il terreno, come sono 
quelle de' fiumi che corrono fra terra , e queste saranno dette da noi 
sporule naturali per escavazione , ovvero alnndo le partì latMeli ti oor^ 
so dell'acqua colle deposizioni del limo, e queste le chiameremo 4pon- 
de naturali per alluviune . Le artificiali ponno essere di divene notu* 
>m, aeeondo la qualità dcir artifìcio , e aelU materia, ma per lo più 
•i chiamano argini, cioè quando sono formate di terra ammassata in- 
sieme , ed elevata a tanta altesza , che basti a lostenere la maggior 
escrescenza dell' acque . 

La diversa disposizione delle ripe è cagione della loro diversa de- 
nomìaaeione $ eltoioeliè, «e la ripa è perpendicolare air orizzonte, si 
chiama piardat die pnft essere iasta, alta, a meBaaaa, secondo òhe 



(i) Quegli alvei de' fiumi che hanno l<? i!|>on<ÌR di que«tj iurta, si veggono 
per lo più averne due diveni ordini, cioè due piani ron loro «rarpe ranto dal- 
l'una, quanto dall'altra parte del fiume j de' quali piani l'ioferiora ebiamaai 
rì^ MiM, • fWi qnette ripe ai contiene 1' acqua ordinaria del finme, e Palerò 
Wipa eltm, • quMt» limitano l'espansione delie maiuine eacregrenxe', m pare il 
Sane non Aasa ittoadaaie. Maneatio tuttavia «Ile Tolte le «carpe tanto all'una , 

Saata dll'altia ripa} ansi mancano «p^MC voice affittii le ripe basse rintringcn— 
B ivi il fiume , ed avridnandasi fn loro ìt npe alte a terminarae la lar^hezaa 
in ogni stala d'aeqpw* 



CAPITOLO ni» 



il sito ])t qtenJicóIare si troy» «11* alto , al mezzo» o al Insto delh ri- 
pa nieLlciiiiia . llijja 9em]»liceine»te si «lice, ({uaiido con una nic Locrì 
peadenza va a pusarsi sul i'oudo del iiuuie; (i) ma se ijiicala pcndeu- 
sa •''avaiuaMO dentro T alveo ilei fiume cousiderabilmente , ed ia mj- 
niera che si mettesse insensibilmente sotto 1^ ac>]UH , s]>ingeu<I(> il cm- 
ao dalla parte opposta, ei iiumiua spiaffgia i e<l uUuviune quHÌvulu, 
pura iusensibiiiuente cretcendo> arrm a Sanasm naofa «poDd« al.tìur 
Bie , distinta dalla precedente . 

I fiumi che iianuo i>tsogao d'argini, hanno anche per lo più distante 
le sponde in più parti , osservaudu^ì che tra gli argini ( che aono 1* ul- 
time sponde destinate a contener T acqua nella «ua maggior altezza) 
sta dittero iai canale , ohe propriamente sì dice alveo del fiume , con le 
sue rijie non tanto alte, die iicir escrescenze non siano sormontate, (a) 
Tutto il terreno che sta ira detta ripa» e l'argine, si chiama ^o/e»- 
na , o banca ^ o ghiara , abbenchè questi due ultimi «orni Jiblnaiio an- 
che altra signiticazioiie ■ Dopu questa, iminediatamcntc siuguc il piéda. 
dell'argine, la cui pendenza dalla parte della golena si cluaiaa 4eai]pa 
iMerUtre f e quella adla parte della campagna scarpa »steriore\ ficco- 
me si chinina jiiano ilrW argine la parte superiore di esso, e bit>c 
dell' argine la somma delle due scarpe, e del piano j e ciglio. dell' ar- 
gius l*Bn0ob che foma la «oaipa deu*aq;iiia eoi piano di etto. 



(i) Simili (piagge ti denominano eziandio greti, o renui , i quali nomi convcii— 

{ODO tuttavia anco a quo' ridoMi elio souu uflktto «uccati dull« ripete come in Ì40- 
I dentro il ieno del iìune , ma che restano coperti nelle piene di questo , e ia 
llngna latina si deneauaano pulmù, e in taseana eapessali. 
• M QmU* ehe ^1 n ehiamano patena, dioonsi ancora in foasd. nostri paesi 
iBoivaaiM, e JWMars (osandosi particolamenie qnesc* ultiino nono quando esse 
aenroao w strada ad nomini « o ravalli per tirar le barche allo insù coWabuja) 
e in to»cAn# bmehine, e sono (iroprie di qnegli alvei che aono prodotti per elJu- 
▼ìone, prestando in cmì l'ufficio che prestano le ripe bassn in qaelli che sono 
fatti p'T ijcriLivaiioni' . Se l'alveo fatto (jtt alluvutiii- , di cssnrn stato argina- 

to iioa al p suUevato in maggior altcz7,ii , allora il piano delle golene è eguale a 
un dipresso al piano di campagna, che iininediatJiinente è luori degli argini , e 
tale <■ eziandio in questo cuppoito in quegli alvei die sono stati scavati a mano 
lier condarri nn fiume , perocché allora si fa servir di golena appunto quello spa- 
aio di campepnaj che si lascia f^a l'argine e la ripa. Ma so il fiume si è alzato, 
dopo che egh é munito d'argini) ì piani delle golene saranno rvgularmentc più 
alti del piane condnio della «ampajpa» pecciocebè all' aliani del fondo , si rial- 
sano esiandìo le golene dalle allavìonì, onde è che il Tedeisi le golene più alto 
della campagna può darp inrlicin di alzamento seguito del fiume. Egli ^ ben ve- 
ro, che i piani ilelle golene bono a6$ai irregolari di altezza, ed anco di positura, 
trovandosi ora orizzontali ^ ora inclinati, e per lo lungo, e per lo traverso, e mas- 
simamente ne' fiumi tortuosi ; benché la loro naturai cosDtuaioae dovesse essere 
di aver p<-r lo lungo la stessa pendsBia del ftvdoj • per lo tramso un poeo 
d' inclinoaieoe verso l'ae^na. 
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S» DELT.A ITATORA DE* FTOMI . 

li corso che hanno i fìinni per U loro alvei non è la tatti i lao- 

gbi wùfyrm», e si oiaenr», ohe U maggiore Telooità Mminiii» ngo- 
rmente a seconda della maggior profiMKTità^ in mamon ohe dove il 
fendo è più basso, ivi magpore è la velocità; dove più alto, ivi mi- 
nore ; e questa parte più veloce si ehiama filù, • /i^"^» ^ ^ alcuni 
j^irito del fame, e da altri testa» o via tUWacmui, e ai cenotoo dal* 
le materie che ealle^ane sopra 1* acqua, le quali a lungo ooiao fono 
portate tutte ad unirsi dove Y acqua è piò veloce . Ne* fiumi eh* 
aoDO diateai ia linea retta , trovaai u filone nel messo , ma in quelli 
che deacrìroao lìnee curve, s*aoeeata ora alla dettra fìpa, ora alla 
Mnistra, secondando il giro del fiume, ed è causa che quelle ripe, 
alle quali esso a* aoooata oonaideralkilmente , ai chiaauno botte j e mie- 
«te aono nella parte eoneaTa ddk eorvità ; e quelle dì rineantta fOA' 
le qiiali il filone si scosta , tono dette spiagge , come di sopra sì ò 
aocconato . Le botte o resiatono alla corrosione delle ripe» • no » ae re- 
aia tono non eambiaao nome , (i) ma te eedon», aequmuia quello di 
Ò9ti& corrose , o corrosioni ^ che sono differenti, secondo la (Hvena si- 
tnaaione che acquiate la ripa , denominandosi piarde , secondo k eik 
detta aicidfieaÌMie, • freMài, se ner la eorroaiono araniata , n to%a 
la ripa della polena, sottentrando l'argine a fere l'ufficio della spon- 
da intiera , onde per drfTerenza constitutiva di ciò eh' è significato eoa 
questo nome, basta che il piede dell* argine aia bagnato dal fiume ili 
accpia has^^a. Che se poi fo'Sf^ anco OOrnWO» aBoia ohiaMWWbbcri ^jiol^ 
do in corrosione , o argine corroso . 

Le differenze de* fondi sono » ohe questi ai ehiuinno , • vivi » o 
morti : fuwlo vivo è quello che avrebbe il fiume» se P acqua corresse 
nnifemiemente tu tutte le sue parti , e questo si disporrebbe in uno » 
o più piani ec secondo le diverse circostanze , come a suo luogo 
si dirà . Ma il fomto morto è di due sorti , cioè , o più basRO del fon- 
do vivo, e si chiama gorgon ovvero più alto , e se è laterale al filo- 
ne, si chiama spUiggia , atteiochè questo nome è comune alle ripe» 
ed al fondo $ come che partecipa , e dell* uno , e dell* altro ; (2) ma se 
occupa tutto il fiume da una ripa air altra si nomina dosso , 0 secca . 
Perciò morta di fiume ti dice qiieU* alveo che resta , quando il fiame 
n muta di letto» o a oaso,.o per arte; abbenchè anche l'acqua vi 
corra , puroìiè altnvfa da dÌTertito il di Ini oorao principale , e mor- 
«tea, quando laida di oanervi 1* aogua in manlen , dia d fende retti 



(i) he eafCDsiaiii da' finmi loaliono in ToMana deaooiiaant col veoahalo da 
rete, o bmate come il srg. Viviam le chiame. 

(a) Simili dossi, o ridossi , che ocrupino tutto il fiume da una ripa all'altra «uo- 
oedono ove l'alveo di ec»o, o ti dirama, « #t «Uana, come noM l'aatere nel 

eorvUacio 4 dsUa pep. 9 del eap. 9 , 



Digitized by Google 



CAPITOIA m, • i9 

. &ngoso , 0 pantanoso : ù chiania anolM fauHf mafia un alteo aUbttn? 
donato dall' ac<|iiA oomate, sia «ho ridotto» o no» a ooltan; o pan» 
UuMMoo di eswrio. 

Qiierti alvei dunque e%e ioterseeano, e solcano la snperfide del- 
la terra, -^i chiainano col nome generale ili fiume, aliheachè questo, 
più propriamente» convenga all' aci|ua che dentro vi scorre : sono pe- 
jh da notare akane diffijrenw , ohe talvolta aggiungono , o mataoo le 
denominazioni , poìehè le piccole acquo per lo più originate da^ fonti ^ 
si ckiamano rivi. anione di dhrefii mi ai dice jiwnicelio, e T 
nkme di più fimnioelli diventa fiume. Se 1* acqna di questi è cooti* 
una, in maniera cho mai non ei scopra il fondo del tutto, si chiama 

fiume jperenne j ma se qnalohe volta accade che resti affatto asciutto » 
d nomÌDa fiume temp&rtmeo» Fra* penmnl ve no sono di quelli ohe 

«ono navigabili, o contìnuamente, o interpolatamente; o per natura, 

0 per arte . I latini chiamavano amnes que' lìumi che sono navigabili 
da ]àoéole barche ; e fittvii, o fttmma quelli che ^dono tal lai^glioa* 
*a , e profondità di acqua da sostentare liarche mediocri , e maggio- 
ri . Fra' fiumi temporanei si contano i torrenti , quelli cioè che por- 
tano le acque sole, che immediatamente ricevono dalle pù>ggie» o 
dal disfàcimento delle nevi ; e ad essi si attribuisce principalmente 
una rapidità , c velocità impetuosa , ed un crescere » e scemare im-* 
prorviso a «•«• 4elia ^urudone» od ahhondanaa delio pìogpe ae* 
dosiiBO. 

L* naioBO di duo fiumi si oluina eonfluenxa ; e fiume tributario 
Quello che nell* unirsi perde il suo nome , accomunandosi quello del- 

1 altro» il qaalo se sari navigalnle» o portorassi a sboooate nel ma- 
io , dirassì punte reale. 

Hanno inoltre i fiumi alcune difTeronze prese dalla condizione del 
proprio fondo , e dalla correlazione ohe ha onesto col piano delle cam* 
pagne contiguo . Se il fondo del fiame è ^ianwo , o sassoso , ri dice 
fiume in gìdara\ se arenoso, sì fiume in j /V/ ; se paludoso, si 
^ce fiume paludoso . Se il piano delle campagne è tanto alto , che le 
]pieao maggiori del 6nmo aon arrivino a toooario» ri «Aiama fiume 
cassato ; se no ^ e che vi siano argini al fiume per sostenere le piene ^ 
si dice Jiwnt arginato ^ o in tutto ^ o in parte j e mancandovi gli ar- 
Siid, dimodoeliè le fnene si portino ad inondar lo campagne» n eUft* 
ma fiume inondante. 

Shocco, bocca, o fiace di un fiume si chiama quel sito aperto, per 
lo quale oieo daD*alvoo proprio, rieri ool mettere le sue acque in 
altro fiume, o ne! mare, o altrove. Con li due primi vocaboli però 
»* intendono comunemente le uscite di tutti i fiumi anche tributar] ; 
ma il nome di foce più propriamente » secondo alcuni , si dice de* fin» 
ai leali» quando ontiaiia uamio, 8e an Anne divide il proprio alToó 



V 
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in due , o più ; allora ognuno di euì si dice bracaù , o ramo ; e se 
per tal divisione moitipIicAta si perda T alveo, allora ognuno de* det- 
ti lami pìocoli > che sregolatameute si furmano , si chiama riazzo , o 
rivtua», o rìvolo, secondo eh* egli è maggiore > o minore . £ Tango* 
lo &tto d» due famcda dì fiume siil dividersi , dioesi dvoarieaxioru , o 
bivio . 

Isola h il temn» racohiuso fra due braccia del fiume medesimo» 
le quali doppoi tonano ad nnirsi in un alreo solo , il piano saperìorB 
del quale se sarà tant'alto, clic sopravanzi le piene maggiori, allora 
si dice propriamente isola Jluvialc, a <lifTbr(>nza delle marittime j (i) 
ma se non san tant* alto, si dice pia pr:>prìamente honello, e i^o 

} ^articolarmente s' r;;Vi ( ('ormato dalle alluvioni del fiume. Che se lo 
iraccia, o rami del tiume, dopo la divaricazione, non si uniscono 
più, ma portind le loro foci separatameata al mare, {*\ in tal caso il 
terreno di nif zzo si chiama polesine . 

Accade sovente , che partendosi 1' acqua dalle proprie fonti , noa 
comtnoia ella a scorrere a stille, ma si.ragnna in qualche vaso nata* 
Tale , 0 artificiale , prima di cominciare il suo cor^o sensihilmente ; c 
questo vaso si chiama vasca, o cratere , o ricettacolo del fonte , sic- 
come anco capOi o testa d'aequm. 

Colla stessa significazione, ponno anco chiamarsi crateri di uno, o 
piìi finiti y quelle congregazioni di acque , che si cluamano laghi ; ma 
per fmlere con proprietà di questo nome v* è necessaria una consi» 
derabile estensione, ed una conveniente profondità. OiiituH è, che i 
laghi alle volte sono origine de'' fiumi; ed alcuuc altre souu figli de** 
iiicdesiiBÌ« qualunque Toua, cioè corre unmo, o iiumicello, o fiume 
dentro una cavità cieca, nella quale vi è bisogno che T acqua notabil* 
meolo A *eltit fer poterne uscire . Egli è ben vero , che molte volte 



(0 Questo iaole che •* intenJono «otto nome di hvncU'! , e da nitri ili mezz,uii , 
pare rtiR |irojiriamente ricevano tali dcnuminuzioni quando siano ti rare volte ca- 
pette ilall' acqua del fiume, che possono riJur»! in coltura, o che almeno «i ve- 
stitilo d' erbe , « virgulti , perucchè qaantlo non sono che una maMa di ghiaja , o 
d'anna, • al pì& vi aUignano solameQte vetrìci , ed altre tali piante , passano più 
jntpriameBte sotto il none di dossi, di renai, o di gnti, «noorebè smbo ofEàno 
Sfaccati «lallo rijpe , e presi in meno fra dne braccia di esso fiume. Può darsi , 
die jper li cangiamenti di corto che sacoedono anche naturalmente ne' fiumi , o 
•pectalmente di prolungamento, o di raccoreiamento della lin<;a, un'isola fluviale 
torni a riilursi all.i i uihIi/.iuhl- di renajo , o al contrario un serniilico renaio di- 
venga isola, e CIO p.irtn olarmcnte dove i fiumi corrono in gliiaja , come si vedrà 
seli' annotauone ii ili'l cap. 6. 

. , (a) Credesi questo nome derivato, e corrotto dal greco polintHy che stenifìoa 
molle noie. Molti am^ssimi, e fertilisgimi apasj di terra iooo fra le braccia del 
Pft, a' quali conviene ul nome , ansi tutto o quasi tntss il Fenatef» non è cbe 
no aggregato di polsiÌM. 



Digitized by Google 



CAPITOLO ni. 55 

a* incontra , die la profondità del lago non senre per solo reoettacol^ 
al fiume entratovi , ma li somministra in oltre nov* acqua per lo prò* 
prie vene; ed all'incontro, anche qualche volta ne disperde, e con- 
•uma} lasciandola uscire dalle nme» o voragini del projirìo fondo, e 
somministrando nnova materia alle ibntane , o sorgenti più basse . Qn«t 
Iago che si conserva per le proprie sorgenti , e non tramanda fuori di 
SO medettino le proprie acque» si dice lago chiuso, ma se ne riceve 
deB« fimatìere , o tramanda le proprie , o le ricemte, ri dice la^ò 
aperto ; ed (i) il luogo por lo quale escono V acque , chiamasi emis- 
sario , o tneile; e quello per lo quale entrano, si potrebbe dire im- 
nùssÓHo . Le altre emnstont dì acqua sopra la snperficte della iena, 
che non lianno immeaiata comunicazione col mare, si chiamano sta- 
gni j o paludi , o lagune. (i| Gli stagni ì o paludi sono acqua di po-^ 
co fondo, e perciò gli stagni Pestate s'asciugano, e tono fatti dalle 
piopgie . Le paludi non si seccano aflntto in tutto il corso dell'anno, 
e sono conservate dalle inondazioni de' fiumi , o dall' ingresso di cptal- 
che fioraicello, o torrente. Le lagune poi sono &tte dalle acque ma- 
rine separate dal marp . col mezzo degli scanni , o staggi d'arena, col 
quale lianoo solo la co;nunicazioae , o per canali , o per aperture de» 
tennuMte , dalle qnali tono rieovnte le acque pitedette nel flntso , e 

trameniate iif! riflusso. 

CaJeiiilo i acijua d' un iìume da qualche luogo alto precipitosa- 
mente al bfttso , in maniera che 1' alveo superiore sia considerabilmen» 
te più allo, che 1' immediatamente inferiore; tale caduta si chiama 
cataratlaj o catadupa , come sono quelle del Nilo, del Reno, e del 
Oanubbio ec. e qnest« sono o natanli, o artifioiali. (3) Queste ili- 
tiine si chiamano anche chiuse, traverse y pesuij*, O sostegni, e ser- 
Tono per far alzare 1' acqua nella parte auperìore del fiume , o per 
derivarla, o per snvirsene ad USO di iiavìgaMMie» 0 per &r muoTere 
diverse macchine idrauliche . 

■ 

(i) 11 itomc à' incile pare che strettamente si iogUa attribaira acU emisMrj ar> 
tific-iali, più che a naturali, come a quelle chiaviche, dette dai utùni MJfMla^ 
per li ifuali « deriva artificialmente dal fiume qualche ^piantitè d* acqua. 

(a) Aiwordiè l' eeteoaioiM dalle oaladi ( che presso di noi più eomnnemenw si 
denoanìnano «affi) sconi in tempo a' estate , e di tcartczza d* acqua , ntilladiiBe* 
BO tatto quel ricinto, che in acque alte rimane inondato, o anche lolamente inn- 
Bidito , e però incapace di perfetta coltura suol direi padule . 

(3) E in toscana anche leghe ^ serre, e qualche volu steccaie y o steccate , ere:- 
do prindpalaMBiB quando* siano fldihrieacB sema bwo, di soIb pdiliease , e t»- 

vole . 

11 nome di sostegni benché posaa addattaiai a tutta It «Unse, eomunemento 
■i attribuifce a qoelle fabbriche che Mssai^ano 1* acqua per fienai» la rapidità 
del ano cotto ad uso di navigazione. 
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Le acque derivate » o cavate da un fiume , o da un lago , scorreil* 
do regolamnento per alveo proprio aperto di eopra » «i chiamano coimh 

li, o acquedotti i tna più |>ropriaincnte acquedotto ^ si dice quando 
r acqua si fa correre chiusa , come dice Frontino » tuit per cuaiculos 
suhterratuos , aut Opere arcuato „ • 

Per line (i) P unione delle acque piovane che scolano dalle pianu- 
re ne' fossi, e da questi in piccoli alvei, si chiamano condotti , scoli , 
dÌMunorJ , O trattari, e sono come piccioli fimnicddi formati nette 
pianure , e per lo più manufatti, che vanno a terminare o iu fiumi, o 
in paludi, o nel mare. £d ultimamente col nome di fossa, o cavo 
•* ìatoado nn* cicaTarioiM fiitte in hmghem » ohe contei^ , o ^ et* 
la a contener acqua staprnante , o per UBO di naTÌpiliffM $ O JpCT di* 
&sa di Città I e Fortezze ce. 

CAPITOLO QUARTO 

ÌM frintìfio éd m»t9 nelle mcqu» eorreiiHt e éMU regcU 
di «M0 frìna^pali» 

, di «rere ut* tre goprappcati capitoU dichiarato abbastanza tot» 

to Ciò che si è creduto necessario, tanto per istabilire nn sodo fbn- 
dameato al presente trattato, quanto per erudire chiunque ha in a- 
nimo di protìessare la materia oelle acque; egli è ormai tempo, che 
insinuandoci più a dentro nella pwte dottrìuue, ci mettiamo a cer- 
care quale sia la causa principale 'M moto nelle acque correnti , o 
He' fiumi . 

Che il moto delle acque sia effetto della gravità, si renderà ma- 
liUesto a tiilit st wplioemente £èA rìflewionc , che 1* acqua egualmcDttt 
con gli altri gravi solidi, tende verso ua centro a questi, e ad eaaa 
comune; quindi ne nasce, che o consistendo la gravità in una natiw 
falc incliiiaiione cbe ha la materia tutte dementare, di tenerli etret* 
tamente unita al globo terracqueo ; o pure dipendendo la medesima 
da un impeto impresso a tutte le menome particelle materiali , dalla 
•OS tanca eterea ; è d* uopo credere , die oonaenea alla gravità de* so- 
lidi, sia anche quella de^ fluidi, e che con le medetinw icfole cfcti 
in kpignere al basso e gli uni, e gli altri. 

E però vero, che le diverse a£^zioni de* corpi, siccome Tariano 
le pro^prietà d» CMÌ} coti fanno, che in alooni casi dioersamemtt «E 



(i) In qualche luogo di Lombardia vengono anche detti ferie , o urìole , e nel- 
la campagna di Roma, ed altri luoghi rirroiiriLim si tugiiono chiamare form* , 

/ormimi m o fermeli: nooM htennto dall'antico iatiao Mn sui gli scoiacoj de' cam^ 
fi si tj^mntm fitamk «tfrfnni. 
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Uardtìno le vnprestimd rieeoute dalla gravità i wtàe non è manvi-* 

£lia, se alcuni hanno cretluto non potersi addattare a' corpi liqui li , 
} r^le dimostrate dal Galileo, circa le cadute de' fi"^^^». vetiendo 
ebe qnetttt noi rieMSono tempre cosi proeÌM oome ne solidi. Quindi 
è , che per potare camminare con piè sicuro sarà bene , prima d' o- 
altra cola» di considerare tutto quello, iu che cociveogono» e di- 
•convengono le leni delle eadnte de solidi , 6 do* fluidi . 

È dimostrato dal Galileo , che un grave il quale disrrn ht libera^ 
mente per una linea perpendicolare verso il centro de' gravi , avrà in 
ogni punto delia lÙMa tìk» deterive, toM vdoeiià che tra loro saran- 
no in proporzione subduplicata ; o che è lo stesso , dimidiata di queU 
la che hanno le lunghezze delle discese computate dal principio della 
taduta. Per esempio, se il grave A {fig. 8.) comincierà a dtscende-- 
re dal punto A , e col suo centro descriverà la linea AB ; anderassi 
da A in B , sempre accrescendo la velocità , in maniera che la velo- 
eìtà eh* egli avrà in C , a quella che avrà in B, sarà in proporziono 
flubduplicata delle discese AG , AB ; ovvero ( che torna il medesimo ) 
le discose AG, AB staranno ira loro in proporzione duplicata dello 
velociti^ in G, ed in B, orvem «omo i quadrati ddte Tekieità pce» 
dette . 

Esponendo adunque le velocità in G, ed in B per due linee rette 
perpendicolari alla AB, ed allungandole in ed E, di maniera che 
a Unto quadrati abbiano la medesima proporzione che ha AG , ad AB ; 
saranno i punti E , D in una linea parabolica , il cui vertice sia A , 
e r asse AB , essendo una delle principali proprietà di essa linea , ohe 
le semiordinate GE , 60 .abbiano la proporzione subdopUcaU , o di- 
midiata deUe nette AG, AB. Quindi è, ebe per avere un* idee di 
tutti i gradi di velocità, per li quali passa un grave cadente dall'al- 
to al basso, basta dal prinoipìo aeiia caduta descrivere una parabole 
<die ebbia j»er asse la perpendìoelare eh' egli ha da deterivere ; poicbè 
allora le linee tutte tirate da ogni punto di essa perpendicolare , 6 
terminate alla circonferenza parabolica , purché ad angolo retto eoa 
la AB, esprimerumo datobednna le veWtà, die eni U greve nel 
punto , che ad essa appartiene . 
, Che se un grave A {Jig. 9. ) in vece di cadere per la perpendi' 
colar» AB , tari oHUgato a dUemuUr» per io alano ùmUssato AG ; ui 
e^ns punto della sua discesa , come in D , avrà quel grado di veloci» 
ta, che avrebbe cadendo da A verso B , arrivato che fosse- al punto E« 
cioè a quello nel quale la linea AB i tagliata dalV oriMMOntMé 1^ , • 
similmente in C avrà quella velocità, che avrebbe cadendo da A in B . 
Quindi è, che in due maniere si possono esprimere le velocità del 
f^rave discendente per lo fieno AG ; cioè , o descrivendo la parabole 
«AOoice«i*Mfle AB, ofue reltxm petebeleGAI «ine rene GA; 
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neir ntta . « neH* tltra delle «runli Ia semioi<din«te mottrenmo la -pro» 

I>orzioii(^ tifili- \cl«ji-ilji II.*' |Hiii!i < Olii -ji(m(lt.MH . 

'l utto. (.'IO è vero, ugiu vuira ciie il gruvK (iiscciiJa , seaxa die al- 
cuna coM §li retìsta ; e persiò te propnsiziofù jìredette non potino esat' 
ttimcnte verijicai si , dir i ispt-tto ad un firnif , che cada per un mezzo 
non rrsistenie^ «e pur»; si ritrovi ; jovvera uel volo , se in esso si das- 
He la graviti , e 1« discesa de* gnivi . Ma nelle cadute che appresso 
«li noi si osservano, come che esse per lo più si l'anno urli' aria, non 
j»uo la Uetla prujHJivioiic avere il suo intiero, tua resta qitiilciie jjocq, 
alterata; attesocht- . u-t unlo V aria ( per la sua grossezza, .6 per la 
rniniirnnn^a t'Iv- Jia t s?erf (Jivis.i ) a! ruoto <le' cor]»! nssiime in se 
ima parte dell' impressione, ed altretumta ne leva al mobile; e per- 
ciò non può la gravità imprimere ne' gravi cadenti tutto quel graddt 
di velocità, che p^r. altro loro dareltba, levata die fosse U reaisteiua' 
del mezzo ... 

Jleslwto dunque in fatti le velocità qualche pofù mùton di qudl^ 
che ric/iirde /a natura della parabola j della quale essendo una pro- 

firietà , che dividendosi 1' asse in segmenti eguali , e tirandosi per 
e (J i visioni- !• iemioTdioate^.non ii«|o le difierenae di ^ne^e» egua- 
li in oj^ni parte , ma bensì magstorì , quanto più le semiordinate pre- 
dette sono, vicine al vertice della parabola ; e<l essendo h resistenza 
dell' aria sempre la medesima , se non maggiore , quanto piii violento 
è il ^etp ; ne che sul principio della caduXa , può darsi il caso 

cfae 1* efiètto dette resistenza dell* aria sia imeosibìle ; e per conse- 
guenza rimanga manifestissimo 1' acceleramento , anche sensibilmente 
xiella,.proforzioue accennata, ma che (j) dopo un certo spazio di di» 
gcfsa \ quando , <do& la dìlFerenza delle Telocita sìa resa minore ) /<> 
j csisfniza dell' oriu coniiiicj ad ojk rare sensibilmente , siricfiè pdir^- 
giantlo essa ìa forza accelerante , impediUMjche la velocità più s' ao" 
crese/Ht e perdo da /ì acanti il moto ti réàaa' equabUt i 



(t) 8nai6 l'autore col Galileo, rlic il moto de' |;ravi cadenò per l'aria ai ti— 
ducesae dopo <|ualcbe tempo all' cquitlMlità. Ha qui è da avvertm, che sebbena 
nella dliceia dt ciascun forpo ^ti può lisurare un grado di celerltl massima , o1- 
Trr I;i i|n;ile mai non possa aumentarti il tllo moto, pareggiandosi allnrn li for/.a 
tifll.i gravità alla rcsittenM del mezzo , e con dò ditcruggendosi la Jorza acceleran- 
ti?, r ht? rtiiibisCc nell' eccusiu di i|uill.i »opra questa (e tal Velocità maMinia ta~ 
rehl>c quella, che per 1' appuntu ballerebbe all' aiia , o al vento che ti f^ressc 
•ofliare allo insii per tener su&p««o ijucl corpo, senza che potegte cominciare a 
discendere) nulladinieno non può giammai la velocità del corpo cadente arrivare 
V ipiel tal grado, ce non dopo un tempo infinito, come dopo V Ugenio, il Leibni- 
aio, o il cavalier Newton , banno dimostrato altri moderni nateaatiri , e special- 
monte il aig. Tarijinott , alsione ìm lacts quelle ipotesi «ho loro è caduto in men- 
ta di asaiwnsTe Mltaiiw aQa Isfia dallo ssiìsnnae| doè al rapporso di «ssa coUe 
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Per mag:giore intelligenza di ciò, suppongasi che nel progresso <lel- 
la caduta di un grave, la resistenza ueiraria si accresca secondo 
qualunque data proporzione; dimodoché, in vece che le lines. Wprimen- 
ti i eradi della velocità, cadano co' loro estremi nella linea parahoUca 
AHMI {fig. 9.) (come porterebbe la natura del moto accelerato) re> 
0tino accorciate, e terminino alla curva APNO, la quale anderà aem^xv 
•oostuidoaì dalla parabolica , secondo la proporzione degli eccessi , o 
differenze fra le votoci tà non impedite , e le impedite . Per cagiono 
dunque della discesa, le velocità sempre ai accrescono, e corrispon- 
dentemente, a cagione dell* xeiiatonsa disU*am, «erapre si dimmui- 
icono . Ma perchè le diflE^rense delle relooità libove Dii , LM , CI ap* 

ftartenenti a' punti dell'asse D, L , C presi a distanze eguali DL, LG 
ohe devono intendersi infinitameute piociole) «empre aono minori, 
cioè IO minore dì MN; ne segue, che 1* aumento uella velocità, ver- 
rà a farsi una volta si picciolo, che la resistenza dell'aria, resa sem- 
pre^ maggiore, verrà a |^reggiarlo; e per conseguenza potrà imuedire 
«fnt ulteriore ecoelenaioiM . Ciò posto, perchè la resittenct ddl*aria 
non cresce per altra cagione , che per l'accrescimento della velocità 
nel mobile ; non crescendo più questa , ne meno si aumenterà quella : 
e però paregipata Tenereia deiraooeleramento eoo quella ilei reaisten* 
te , continuerassi bensì la discesa , ma col ritenersi il grado di velo- 
cità acquistato; e perciò il moto si ridurrà air equabilità. 

Vi è anche un'altra cagione, oltre la predetta del moto equabile, 
al quale finalmente si devono ridurre i gravi cadenti ; e si deduce 
dal considerare , che il Galileo assume per principio della sua dottrina 
del moto accelerato, che i gravi cadenti aggiungano a loro medesimi 
^ tetani eguali, gradi di velocità eguali ed essendo sentimento as- 
•ai ragionevole , eoe gli sforzi della ^ ravitìb non provengano da una 



velonrà; onde sifgnp , che i gravi mai non possano giugnere io virtù della resi- 
st(:ii7.i dell' aria al moto equabile^ ma pcrpetuamentB debbano aadacsi ainllilBit" 
do , comeccliò tale aooelerazionc ai riduca a poco a poco ad stson iatnuìhìla* 

Ciò non ohuiticQ vedremo nelle note ■e^ueuti , che la ■upposimiw pra* dal 
nostro autore nwnce deroga nella soitansa alla dottrina che egli «s|pone a|iprwwo 
intorno al corto delle acquei « molto ptA, peidiè àella presente Bacaria non tan- 
to fa d n«pe conndarare la naistenza dell'aria (dw poco, o naila ha che faro 
Mi «Héo dw* Unni ne* lorw alvéi ) quanto Io altra reiistense che dipendono da- 
'^?*'7, a' incontrano «ell.j ripe, e nel fondu, e da simili imiwdimenli, 
1 quali nelle cadute de* corpi solidi che sdrucciolaiaero lungo que' piani;, liajte-. 
T^Libiro t.tlvolta non y\itp ad impedire 1' aicclera/aonc , ma come l'esperienza di- 
mostra a r.i'ientarne pusitivamente il moto, ed anco a spegnerlo affatto} e io 
■tesso seguirebbero ne' (lui li , se «luesti nell* accumukrsi che Anno ptl loro ritaP- 
danaento, oon trovajsero modo di auperara ci' impedÌBemi, OOMa BÌÙ iatce li 
•» ^am» modailne «apo, ^ 
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forza intrinseca ad e?si , ma bensì da ana i>otenza estema; accioch^ 
questa operaase senipre della medesima maniera nel mobile» sarebbe ne- 
cesnrio ch'essa lo trorasse nel secondo tempo nelle istesse eondirio* 

ni del primo ; dimanierachè la potenza motrice nvesse sempre la me- 
desinta proporzione alla resistenza del mobile in ogni tempo . Ciò però 
non pnò essere» io' non éi snppone la potensa movènte infinita , per- 
chè m tal caso qualunque fosse la velocità del mobile , si dovrebbe 
esso considerare» come in una perfetta quiete j ma supponendo la 
forza predetta finita, egli è eridente, che que«ta alla resistenza del 
mobile quieto , avrà una ])roporzionf che non potrà avere al medesi- 
mo, quando esso sarà costituito in qualche grado di velocità ; e jierciò 
meno aggiungerà nel secondo tempo » che nel primo j meno nel terzo » 
che nel secondo ec. e finalmente non potrà mai imprimere nrl mobile 
velocità maggiore di quella che la medesima forza possiede ; dal ciits 
ne viene', che giunto che torà il mobile a r^uel grado di velocità , 
che non può accrescersi; necessariamente sarà ridotto all' equabilità , 
ancorché il moto s' intenda Ubero da ogni resistema . Egli è però ve- 
ro, che la forza produceute la gravità, pnò essere tanto grande, che 
non ostante che ella sia finita» abbia sempre sensibiliAeote la medesi- 
ma proporzione al grave , o in quiete , o in moto elle «a ; nel qoal 
Caso la dottrina dell' acceleramento de* gnivi , non riceverebbe alciUM 
sensibile alterazione » come in fatti si vede oorrispoadtrc assai esatt»- 
mente all'csperiense che se ne fiimio . 

Supposta dunque la stessa dottrina , egli è chiaro , che se -il moto 
de' gravi potesse farti nel voto; i corpi più, o meno gravi die fosse» 
ro » èader&èero eolia medesinta velocità , e passerehbero per U mede- 
simi irradi di accelerazione; posciacliè essendo li materia di tutti i 
corpi omogenea, ed essendu U ibrxa che la spinge al basso , la mede- 
ùma di tutta V altra materia ; sarebbero tutte M par^ 4i «ssa irai 
principio della cadiìta afT'ette della medesima potenza"; e non potendo 
nel voto diversiiìcar»i il moto per alcuna resistenza , non vi sarebbe 
idcuna ragione , per la quale la caduta d* un corpo dovesse farsi d* una 
maniera ohvcrsa da quella di un altro. Ma come che tutti i moti si 
fanno dentro qualche mozzo fluido » dipendono molto dalla condizio- 
ne di quésto le affezioni de' moti medeaiini. ^ 

Concorre perciò al farsi d'una raduta per l'aria l'eccesso delia- 
gravità specifica del mobile sopra quella dell' aria ; poiché egli è cer- 
to, che u Iboco meno grave ai essa» non discende, ma ucende » e' 
cosi il legno galleggia sulV acqua , perC/tè U di lui peso specifico ' è 
minore di quello dell' acqua medesima ; e la ragione si è , che il fluì- . 
do toglie tanto di peso assoluto al corpo, quant'ò il peso pare asso-- 
luto d'una mole del fluido eguale a quel corpo : e perciò, qoando 
il mobile è specificaueute meno grave del unido , oa il floiao per 
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ilìsceniletc al Knsso più tT energia, che non ha i! moLile ; e conseguen- 
temente lo fli»rza ad asceDdere , o non g^ii pemiette di dùoeodere : » 
eoA ^fimnéto siano «guidi i pesi spcnjiri , non sueetdetA nè vteéiat riè 
discrm ; ma bensì laccndosi T equilibrio , conKisierà il mobile egual- 
mente in tutti i luoghi del fluido . MA^quamio la gravità specifica del 
vorpù i mag^fiorè m fiidla éM iimbm^ èUorasMt0^.«U»eem(e-, come «• 
fosse un corpo di peso assoluto tanfo minare , quanto x^ale la mole pf9^^ 
delia del jluido , e perciò come <cke il peso as«oluto maggiore , o mi^ 
Bore (le^ corpi , non inflatloe poAto in renderli più o meno Velotti :^ 
come si è spiegato dì sopra^ ne nasce che ne' gravi cadenti ne meno 
ila luogo per fari V opceUtozioni diversa il maggiore ^ o minore pesa 
specifico . 

Eten è vero rJie il ma^frior peso assoluto de' corpi compone una mag^ 
giore potenza di superare le resistenze che loro s'oppongono , e la ran 
gione si è, che riCiBTendo Inttì i mìnimi della materia, eguali le im- 
prenioni deila gtavìtà ; quanto pià di nmnero essi «ono ^ ohe è lo atem» 
che dire , quanto maggiore è la loro gravità assoluta ) tanto maggioro 
è il momento , col quale essi spiùgono i corpi che incontrano ; e roiise- 
guentemente tanto più ftoifanente snperano le resiatense: il che ha luo" 
go molto più ne^ templici oonatì delia gravità , che ne* moti accelerati 

Egli è anche vero, die se In moie de" corpi sarà gronde , graudiS 
ultretì sarà la resitleuta che essi ,ricev^rafino dal Jluido^ dentro il quor 
le a» wutOMfito} e perciò maggiormente retbte Il aria al - moto di una 
sfera, v. g. di sei Hhhre , che ad nna tli tre; ma se si avvertirà, cho 
i pesi assoluti sono proporzionali alla materia, ed a' corpi, cioè, in^ 
tendendoli sotto figure simili , in proporzione triplicità ÌM* lati omo* 
foghi j e clie le superficie dcgl' istessi , dalle quali sono regolate le re- 
sistenze , sono tra loro in proporzione solamente djtplicata de' lati me- 
«ìesimi', fiMalmeiltO si dedurrà , che crescendo le forze di auperare lo 
mistenze più di ^pMe xLts all' accrescersi deUM' Oi^, e del pes» 
t'aumentino le dette resistenze ; se maggiore ìdr&'H pesò assoluto dèi 
grave, maggior ajuhe sarà la forza di esso per superare la resistenza 
dell' éu-ia. Quindi è che i corpi di pooo peto , ma di superficie aiseà 
grande, 4!mdetid0 dm tUtOf giungono dlre^uMUtà dei moto , mtdto. 
più presto di quello che facciano i corpi più gravi compresi da super- 
ficie in proporzione minore; undQ non è maraviglia, se una foglia di 
oro battuto badata oaderefdalTal^ di 'ima torre, 'si «oda «vofiunar», 
per l'aria , e consumare molto tempo> prima di arrivare a terra ^ 0,.lù4! 
presto giungervi una sferetta della medesima materia, e deUo stesso 
meo; • perciò non a ragione della maggiore , o minore gravità asso- 
Iota, o specifica de' corpi ; ma solo per T effetto che fanno in essi le 
lenstenze maggiori, possono riuscire diversi ne' gravi cadeau» i gni' 
4& duNiB Tdoatà ao^uiitite* 
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E perchè il peso assoluto Je* corpi gravi posati 80pra i {Mani itir 
elinati non a*ei«rGÌU tutto nella, discesa di o$h, uia una parte ne 
Tiene levata dalle retistenea obbliqaa che loro & V inoliaaiioae àA 

piano , di modo che il momento in AG {Jlg. 9. ) a ({uello che avreb- 
be gravitando per AB, stia come AB ad AC> ne siegue, ohe posato 
tet pmf jopra il piana indiitato AG» non aorà tonta fi^rna per «»- 
perare la resistenza dell'aria , qUMUta avrebbe disceadendtk pw la per^ 
peneUcolare AB , e perciò tanta pik oresto arriverà all' equabilità» e 
paragonando insieme due peiu egoaib j e diversamento inclinati » &• 
rasai più fàcilmente , e più presto il moto e<[uahile in quello che av- 
xà minore V altezza AB , o che è lo stesso , 10 c^uello nel ^uale V au-> 
golo ACB sarà più acuto. 

(i) Tanto piit s'impedirà V accelerazione del moto d'un grave ca^ 
dente per un piano inclinato, se la di lui superficie , o quelita del 
piano avrmma MI» ùne^ttalità , e delle asprezze: |K>icbò tutti i fini* 

ti del piane eerriieene per «itrettanti ostacoli alle diaeeaa ; «ioonne 



■ (i) Qui «i vuol noura, cba tecoudi» alcuni corre uoa diversità esteozialo fra la 
lesUlenza del mezzo (a eagioil d' etempio dell'aria) o qaaUa eb» nssea 'dalla aoa^ 
Bmiità della figura de* gravi , o dall' apprezza del piano per cui aoorrono > perche 
laddove la prìna ragionevolmente (i suppone sempre andiani aomentando a miio» 
sa che cs«ic» b velocità del mobile ( quìdiuuae poi si* la propo c ai e na di cai» an» 
Mate, Inumo 'a Sslie divefse leiio le ipoBssi dach Serioori), al eontrario la nas» 
StMiae rlic n.iscono dall'asprezza della figura dtil corpo» o da* risalti del piano 
^qnand' atico ijueacì si suppongano per fatta aailbraii) o non.serfaaoo alcun psi^ 
ticolar rappurcu culle velocità, o cai rapporta MHk è per avvanoim I» st essa dio 

ha luogo nella re»i6tpnza dell'aria. 

L' Ermanno lib. della t'oronotnia 477 chiama tali reaitcaniO aMoluce ^ 
cioè indipendenti dalle velocità, percioccbe una idi torta d'impedimenti toghe 
tempre «gnal yta.di futtn al mobile, o ti muora questo con una velociti, o con 
ttn' altra, e ciò sopposto, trattando po*ci« °°' fi 4a4 ««lido, cha cadendo 

hingo ua piano BOnaeffra altra remtenza, che faaUa. delle «»pigiaa- niB <b i«i ^ 
ridoce un til «as» a anello della gravità coetanea, Buatre dtffaloaado aesspce da, 

Sesta la quantità dena'resistansà' anch' ewà «osnnte , la fona ohe rinaoiB , • 
e è quella che ad Ogni ÌRante «oUectta il corpo, sempre «i manterrà d' una ir» 
■tetta misura , comecché minore dell'intera gravità, e per comegueote dovrà seta* 
pie andare accelerando il corpo» ma |iar (radi Biaon di quello cha aviahba fiuta 

la gravità senza tal resittenza. 

Ma il sig. V>irignoii nelle inernorie d';ir.\ccademia Reale delle Scienze ilei 1707 
in una nota» che aggiug'ie di)[io il corollario 7 del problema 3 della sua disser- 
tazione topra i mod^tti ne' mi!/.;^i retittenti, cousiderandi> la retittenaa che di~ 
pende dalle aspresa» uaifonni eiaere proporsionak?, non già al leawe (coma pa» 
ohe il tic. Eraunao la figafi nel preoadaai» dieoorso) ma bensì dia ^aaio eaiie 
dal aMbOe ia un data caaip» aiiniaM ( per essere io fitto canto SMggiofa il a«* 
mero dei riseld, che sempre detraggon» cgual parte di ièna al tnonile, qnaato 
più Innjo è Io spazio corso, piact^h^ tali riiald ti suppongono per lo stets«> tpasia 
nuilormemcute diatnhuiu) coocluude, che la resitteiua sarebbe verisiouliaeata 
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tutte le t Èfnm t t eolie quali il molnle incontra detti ostacoli » saran* 
no seitipre di tanto maggiore impetUmento all'aoceleiaaione. Qaindi 
è, che essendo minore il contatto della sfera R col piano AG, di 
quello sia il contatto del prisma S col piano medeBlmo ; minore an» 
eora «arà l'impedimento al discendere della sfera, che del prisma} e 
perciò generalmente ; quanto maggiori saranno gl' impedimenti aUa él* 
scesa j tanto minore sarà l'ultimo grada di velocità cuqiiistato dal mo- 
biUj prima di ridurti al ntoto eguabiU, e tanto più presto questo si 
etterra* 

(i) Se un grave che discenda per m piano AB {fig- io.) inclinato 
ne incontrerà un altro BG meno imiinato ( parlo teoricamente , e 



come la Teloàtà attuale del corpo a clascan tempo ; e però ancbA V impedimento 
della asprezze produrrà una re»utet\za , ciie nun potrà dirti ai»(iluta, ma che avrà 
dipendenza dalla velocità , comecché non abbia p«r avventura a questa il mede- 
simo rapporto che vi ha la resistenza dell'aria. È ben vero, dio ce lo rrgistcnzo 
nkte dalle asprezze consistono (come le spiega il tig. Fitot nelle memorie del i73o) 
'in ^nti ribalzi , seguiranno fon« altre leggi . 

Gmnan^e tia è maatiàsto, che tanto nell'una qaaiit» nell'altra di questo 
dm jpossn dofianno i eorpt solidi cadenti per piani iodiaati tempra andarsi «O- 
celerando non MHiwta le aspre Sia unàfimai che vs incontrano, e cosi pure dovran- 
no Tare le acque da* fiand nella lem disoeaa. non «atente il soflregarsi che fanno 
collo ripe, • col fhmdo. Hf^ è ban va», ohe la dUboaii* di tate i mn od im onti 
coaginnti eoeli altri ^e incontrano i 6nnd , come lè dlTorse ineHneaioni declì aU 
Tei , gli tcoglj , e i sassi che gl' inggnlmno fra le montagne , le cascate dalle pe» 
•caie, il cangiamento delle largheue, l'ohbliquuù delle ripe, i ribalzi^ e le ri> 
flessioni dell'acqua, 1* impeto dei fiumi tributar], e simili ahie cagioni jtoiino non 
pure impedire 1' accelerazione , ma iiulurre positivo rallcncamento m^l torso dolio 
acque, rome poc'anzi si è notato. 

Ìt) Questo pure fa insegnamento del Galileo , ma non è poi stato trovato ve« 
a chi dopo di esso ha meditato sopra tal materia . Osservi >1 «ig. Varignon , 
eho la velocità del mobile nel »n» saasaggio nel nuovo piano dee necessariamen- 
la dttlintttrsi , e ridarsi rispetta alla primiera velocità , in ragione del sino del 
•òmpìmento dell'angolo, che eomprendono fnt loro i due piani al «ino totale» Al- 
lora solo un grave in qnaJaivoglia punto del sue viaggi» inclinato ali* orìaaonte, a* 
«Mbhe la eterna velocità cho «patpele al punse c o r riap ondonte del peipendsoolo « 
qnend» la Enea incUnata del detto viaggio fo«e o nna sola retta , o una curva 
oontìnaata, o pure una porzioue di curva congiunta ad un'altra linea tangente 
retta o curva; ma non cosi ove ad un piano ne jurceda un nitro, che col primo 
comprenda un angolo absegnabile . Vegcansi intorno a c iò le propoiiiiioni 7 e 3 
delle iitilisstrne annotazioni del padre abate Grandi al trattato del moto accele- 
Vato del GaliLj. 

Ma ne qui pure si dee temere , che nasca alcuno sconcio a quello che sul fon- 
da mento «deci» insogna l'autore intorno al movimeoto dei fivunt. Solamente 
ad caso che «mi oeeiidano per diverti piani indinati , ai dovrà aver riguardo alla 
predetta dìminuxìone della velocità , ooniiderando il eangiaaanto dell' inclinazio- 
na per uno di quo* tanti impedimenti dio l*aefna inoootra alvaì do* fiuaù» 
e eoi» coaeonono a soeiaMnM la' vdodià. 
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presoìntleiiilo daUe reufteme ) ncceieràiosì per AB , confimièrà ad ac^ 
eelerarsi.per BCi ma più lentantent* , dimodoché in tulli i punti D, O 
abbia la velocità medesima, che avrebbe avuta ne' punti £ , É corrispor^ 
denti , eadendo perpendioolarmtnte par AE . £ se a/ fine de'. piani in-, 
ci ina ti , succedesse un piano orrizzontale CF, non farebbe per esso al- 
cuna acceUraùoae i ,in^ solo vi. oonserverehbe il cr«do aicqoMtoU» ael' 
pqttto C, col qvale .eorrerelilie . eqaahUmente per I» pitno CF. In «A», 
pte, se il mobile arrivato che fosse in B . o in C , iravasse qualche o-, 
stacolo, o causa che rivoltasse la di lui direzione ali' insù, o per 1» 
perpenÀoolare B6, o per Pineliqate BH, sintd levarU sUtuna parta 
della velocità acquistata ; è cerio che il graffo di velocità dovuto al 
punto B , sarebbe bastante a ricondurlo , o per l' una , o per V altra 
strada f sino alla medesima' ^tena t daUa fuale prima partì , cioè m> 
no nir orizzonta fe AH, di moto però ritardato (cioè che proce desse, 
diminuendosi coli' ordine medesimo , retrogradamente per li gradi del- 
r accelerazione ) finché , riportato in I , tornasse a qael ^jiAé di Telo- 
cita, che primo avea in D, o in E, e perciò siccome in A non avea il 
niohiii; alcuna velocità, corti giunto in H, o G fosse tornato alla quiete. 

Ma mettendo a conto le resistenze y non è mai possibiìa eha U mO* 
bile ne' punti D , D {dtbia la stessa velocità che in E , ma sempre gttat' 
che cosa di meno , e maggiore sarà la dilTerenza ne' punti del piano' 
BC . Quindi è che arrivato in B , non sarà ba^tcjUe il grado acqui- 
etato a riportare il mobile tino all' orizxwtale AH^ perchè» oltre la 
xetbtenca mc«ntnta nella disoeia AB, e dall'aria, « dal piano indi- 
nato, dovrà per risalire verso l'orizzontide AH, incontrarne altret- 
tanta; e perciò tanto maggiormente diminuire i gradi di velocità, 
che prea<^dendo da quest'uldna mktensa, ne meno sarelilberò sta- 
ti bastanti por arrivare all'orizzontale AH; e quindi è, che prima di 
arrivarvi , avrà perduta tutta quella velocità che avea acquistata per- 
la discesa AB. Molto maggiore sareltbA la. liiiTerenza , se l'ostacolo tro* 
vato in B , a cagione del quale s' intende fatta la riflessione in BH , 
avesse levata, come succede, una |)arte della velocità al mobile; jpoi- 
ohA fl^i è ben evidente, ohe il grado in B dovuto alla discesa libera. 
AL, impedito che sia dalle accennate resistense nel discendere per 
AB , e dalle medesime nell* ascendere per BH ; se in oltre sarà sce- 
mato in B per 1' ostacolo riflettente, di tanto minor forza sarà; e per 
conseguenza resterà appena atto a ricondurre il mobile alla metà, o . 
alla terza parte dall* altezsa BG . 

Che se prima di avcrf compita la sua ascesa per la linea BH , tro- 
verà il grave qualche ostacolo die l'obbliglti a rivoltaci all' ingiù nuo-" 
v om e nte , eome per lo juano IK , con qiudehe vdaeità retiéua di quel' 
la eh' avea antecedentemente; tornerà egli tuila discesa ver IK , ad 

accelerarsi i Come per appunto se egli avMW «corso il piano IK 
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prolun^to all' insù in M ; e «cendemlo da M in I , avesse acquUtat» 
in I quel tal grado di velocità , che gli rentò nel conùnciarc a discen- 
dere per IK; il che è vero da qualunque oautt dipenda la velocità in 
I; cioè, 0 sia acquistata cadendo, o pure impressa da'forza esterna j 
con questa regola però, che se in I sarà un grado di velocità mag^ 

fiore 4& qoBlla die avrebbe il grave , ridotto che fosse al moto equa- 
ile scorrendo per lo piano IK } allora il moto int vei^e di accelerar- 
si, si ritarderà sino ad acquistare 1* equabilità medesima. 

Egli è perciò manifesto, che se un grave m fs.ìr ui-l discendere ria 
scorrere per diversi piani iaelinati, come ABCUEFGU (Jig. ii.},per 
alcuni d^'fuati atfesse il moto diìict^ivo , e per gli àttH il moto oscena 
siitOf riuscir et>hn hauì difficile^ *> fnrsp imposni lille (senza una esatta 
oognisione di quai^to possano le resistenze che s' incontrano ora mag- 
giori , orti nÙBttrif) U deierminafe lè velocità del mobile in tutti i pun- 
ti del di lui viaggio; ma non perciò si concluderebbe con verità, che 
le leggi del moto de' gravi cadenti , non avessero luogo , o non si os- 
servassero mila discesa di quello ■ 

Passando da' corpi soliili a' fluidi , bisogna ridursi alla memorie 
quanto si è detto nel primo capitolo , cioè che i corpi solidi hannò 
le pinti tutte col!e|^te insieme ; e perciò, tHiholiéiÉk siano compdstì di 
pìn pezzetti di materia, nulladimeno Jevóno ésSeì^b 'cobsiderati còme 
una cosa sola, non potendo un solido moversi di moto semplice , o ret- 
tilineo', se tutti i punti j per cosi dire, della mole di esso ^ non conce- 
piscono un impeto eguale, che in ognuno d* essi cagiona ^tresì egua- 
le , ed nnilòniie la velocità , altrimenti é neoesaario ohe si spezzmo . 
Quinili è, clic gli statici tutti'asscgnano a' corpi solidi un certo pun- 
to ^ dentro o fuori della. loro mole, che chiamano centro di gravità 
foh*TO fìntiottii '^n^'cénfro deir im/t»f0 , perchè in esso s'equilibra- 
no, tanto ì motiieiiil della gravità, quanto tutti gli altri delle pote^p 
te moventi) dal qual centro viene descritta la linea del moto. 
** Ma perpnè i twtfi iSdidi sono im ammassamento di particelle solide , 
miniiti^'^ìmp , e non Irirritc insieme ; succede die (t) oi;rii p^rfr di c<;fi 



(i) Nnn ostante che le diverso [urti il' un ftuula possano avr-ro velociti, e di-* 
lezioni diverse, a differenza di quelle d'un toUdo, tuttavia trattandoti di un 

dmt d*^<qtfà,-i»-itr it«r'a#li,Mid)rVe**|i^ fle' fia- 

mi , ti pub in ciatcuna lezions iDWndere una direzione meExana fra tutte , cioè 
quella secondo cui «i move la magpor parte delle linee, o fila dell' ac(|ua, « 

2 nella ai per la diniiaae noivenale di tutta 1' acqua, e ai mtipuimenta 

gurare ni» iwToctti media aritniedea riiiiItaBlle dal ragguaglio disllB Tana vela- \ 
«itjk delle diverse parti , e questa s* intende per veTocitÀ media , come ti è aoeen- t 
nato neir annotazione 5 del capo i . In tal sento ti vuol prendere e il detto fi- 
nora, e quello che si dirà ripprfrBso di-IIft velocitii , e delle ilin-zloiii delle acijiie , 
ove ««prettamente non si distingua o la dimione» o ia velocità d' una parte di 
ttna ««stoaf ds ^pMlk fUl^ilM. ' 



Google 



66 



DBLIA JTATURA DB* fflDIO; 



puh muoversi con direzione, e velocità diversa dall' altre ; e perciò ne* 
illùdi Diesano gli statici medesimi, trovarsi ^cun centro dii gravità; 
non peroM anoV esai non siano ^ravi, o non siano obbligati a seguì» 
re le leggi universali della gravita ; ma bensì , a mio credere , perchè 
siccome non può assegnarsi un centro solo comune a' più solidi stac- 
cati uno dair altro (che però non abbiano alonna diftendenia» o co- 
spirazione ne' proprj moti) ma bisogna ammetterne tanti , quanti essi 
sono ; cosi trattandosi di un fluido { che non è altro che un ammas- 
samento di più corpi, ognuno in lil>ertà di moversi da se solo) noa 
fii ]>uò dare il centro di gravità all' unioni!, « al numero delle ^arti; 
ma bisogna considerarlo in o^'uuna di esse separatamente ; come e ma- 
nifesto m una massa di miglio, le cui granella non sono obbligate a 
seguitare il moto 1* una deli' altra , nf aid avere alcuna dipendenza 
dal centro di gravità, che potrebbe wwvauA «Ha figura, sotto la 
quale la predetta massa fosse compresa . Accade però qualche volta 
che il moto de' fluidi abbia qualche relazione al centro di gravità 
delb figura , ma ciò è ido per aooidente * e quando aloaBe defle per- 
ti del fluido, iMM» da faaU»e circostanza ifonate a seguire il moto 
delle altre. . 

(i) Dovendo perdò ognuna delle parti d'un fluido censideraTai 

come un corpicciuolo solido, e grave; non vi è alcuna ra-^ione che 
non persuada dovere esso discendere al basso colle leggi medesime , 
cbe osservano i ioUdi maggiori , e perciò per quanto è in lui , acofr- 
Icrandosi di moto, secondo la proporzione delle semiordinate alla pa- 
rabola •■, il che si dee intendere non solo nelle discese perpendicolari , 
ma ancora In qndle &tte per li piani inclinati . 

Ho detto per quanto è in lui; attesoché la resistenza dell'aria, 
non v' ha Jultbio . opera molto ad impedire 1' acceleramento , si per 
la sua naturale adesione, o viscosltk , et per la picciolezza del corpic- 
ciuolo predetto, che perciò da se solo non potrebbe nemmeoo di^ 
scendere per 1* ana % ma y\ resterebbe sospeso nella medesinu manie- 
ra che fanno i vapori, se con la compagnia di altri simili, i quali 
succedendo 1' uno all' altro, s'aiutano vicendevolmente, non restasse 
fioabnente enperato r'wtMwlo dell* aria pcedetta. CSbe dall' iuiivne di 



(i) Non h punto npressario obbligarli a far concetto «le* fliiiili, come di ag- 
gregai» di r()rj)irrin(ill jolidi, poteniloti vcrihrarf iic-lla soétnnza tutto ciò, di'' in 
questo trattato b' iner'giu) , aiirorcViè le j'.irti iiiiiiime de' tliiidi li con»ider;is*ero 
rome illude. E liriui ikmcj^jiiu siisiji'ili ^lavi, e prendere almeno jM?r ipotesi, 
che riairuna parte nello «cciidere nl>li.is*o , presciodendo dagli ■ ntpcdi menti , ti 
«ccplcri con quella con cui si accelerano i mlidi, 4|1iaod* uticu ti ìmcÌUSO 

in dubbio , M na* medesimi umpt dopo la quiete pnntniro per li medesimi gra* 
di di cel«ità, cbe guasti. Vedi iaiorao a ciè t* aoastaiioBe 9 dal espe 
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|nù <Mirpteeiiio1t d* jmm|i» dft ^ooeda, è aeeemno per dite ngiooi r 

primiferamentc , perche '1 corpo che risolta da' componenti dell' ac- 
cioè r«cquA jnedesijiia j è più^ve ìa ispecie «lell' aria, e perciò 
•ttaA^penre Ja di lei mtitteBza^ e Moondariamente, perabè «aen- 
dosi insieme più particelle di acqua , 'viene il composto a crescere di 
peso assoluto, pia di ^ello a' accresca Ja di lui anperiìuie ; e conse- 
gaentenoitie «noie a eee— wi in propooione fa resiiteiiBa; qwndi h 
che successivamente accresciuta la potenza operante , e scemata mag- 
giormente iu propontone la resiatentet è jiecessario che iìnalmea> 
te la prima auperi Ja jeeonda^ • peiàò «ha 1* JMqna dtsoenda per 
V aria. 

fuetti «fletti della separazione, ed unione delle particelle dell'* ae- 
rina, wmo da noi cotidianamente osservati nelF ateendere che iànno 
i vapori , e nel cadere <delle pioggie ; pos(;iacliè non essendo altro il 
vapoce semplice che acqua rarefatta , u più propriamente che partii 
celle d*.ac4|aa minime , e dininite : è facile che ogui jnoto ■aelT^ 
ria le porti alla parte supetiore , dalla quale non potendo partirsi , per 
lo poco peso, e gran superfìcie , cioè per la gran resistenza che -tro« 
vano , stanno come notando dentro 1* aria raedesioia , ed ubbidiscono 
al pari delle di Jet |Mrti , -adTMtessì moti » da* -qoalì -ella viene ^itata , 

paroliè re a^taaìom dell* aria si ftnno, «lon toXo per linea retta , 
secondo la direzione (ie' venti: ma ancTie a modo di fermentazione, come 
vediamo Jielle particelle polverose deiy^ria medesima <che «'incontra- 
no in UBO spiraglio di -aole^ «accede «he a cagione ^él molo, diremo- 
ne, e contrasto de' venti, delle materie minerali ch'essi portano, e 
della costituzione calda , o fredda dell' aria , vendano ad unirsi insig- 
ne le iMiticelle acquee » le quali ridotte in goecMfle^ « aensìbitt, • 
insensibili, superano la resistenza dell'aria, -e cascano al basso, in 
ibrma, o di rugiada, o di pioggia. Non v' ha dubbio, che quanto 
magnami sono Je goccie della ])ìoggia , non cadano «eiee «nohe «on 
maggiore velocità , il che siccome e facile da osservarsi, cosi non è 
punto difficile di renderne Ja ragione , per le cose dette di sopra; poi- 
ché ({uanto maggiore è di peso assoluto il «orpo «cadente , tanto pi& 
tardi si riduce all' equatùlità del moto ; e perciò accelerandosi il me- 
desimo maggiormente in tempo più luogo, ne siegue^ che dopo acqui- 
stato il moto conservì in se un grado Ai velocità aafpore; ed «Mon- 
do probabile^ «che per lo più la velocità della pioggia «ìa eqnabtie-, al* 
Icr «h* ft TÌcina a terra-; perciò o paragonando le goccie cadute da c- 
guale altezza ; o pnre r.uaa all'altra, ridotte che siano a velocità «- 
quid>ile j il |;Tado di questa sarà più fnmde nella coccia mMgiore, 
eoe odia minore^ Se però la goccia grande venisse da poca lutezza, 
e la goccia piccola da altezza mnpj^iore , può darsi il caso ohe questo 
Ì0M6 piti Tdooa dell' altra, «iccome iu questo particolare lia molto 

ss 
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:laogo V ««ione del Tento» che alle volte acoreaoej alle, volte «miaiii- 
9oe k' velocità della pioggia. 

Siccome un grano di polvere posato sopra Ji un piano, quantunque 
molto inclinate, e btn tene non esercita sopra di easo alcun mota» 
ahbenchè aia un corpo aolido ; così una goccia piccola di acqua posta 

ili un simile piano , non potrà diirrìi(h:re al ba^so: ma siccoìiie Ja pià 

grani di polvere u può comporre, un cumulo maggiore^ e pi^ grave, 
che nen poHa di meno che maoveni , posto ohe aia aopva del piano 

medesimo ; co=;i accrcsr'vitlnu la quantità dell' acqua , sarà necessari;) 
eh' anch' essa discenda. Bea è vero che potrà un ì/a^dimento fare, 
efte il grave solido s'arresti intieramente , e non potrà facilmente fer~ 
mare il fluido . Per esempio , se sopra del piano AE poserà la sfera 
DBC (Jig. 12.), la quale incontri l'otiucolo FG , che sia altnrno tale^ 
che tra il punto del contatto D, ed il punto C aommo delP ostacolo » 
atia di mezzo la linea di direzione IH ; o almeno non si;i dalla parto 
•inferiore del punto C , allora Lt sfera DBG non si muovcrìi punto : e Jft 
ngione si è, che non può la sfera muoversi al basso, se il centro di 
gravità I non discende , il che non è possibile , se la sfera DBG non 
sonnonta l'impedimento; nel qua! caso dovrebbe il ccutro I descrivere 
la circonferenza di un circolo circa il punto C , e trovandosi IH tra' 
punti D, G alzarsi : il che è impossibile succeda per la sola forza della 
gravità. Ma se la sfera DBG, che nel caso {predetta, può intendersi 
di ghiaccio , b'* intenderà tutta ad un tratto squagliarai in acqua , cioò 
o dure, traamutarsi dall* etpere d' un corpo aeliuo» a quello di uà 
fluido; non potrìk 1* ostacolo FG impedire che 1* acqua non discenda , 
almeno in parte. Ciò firissi , perchè levato che sia nello squaglia- 
inento il legame che avevano le parti del solido insieme , potranno 
discendere queUe che attualmente non aaranno impedite , per appnn» 
to come farebbesi se la sfora si supponesse com|K>3ta di grani d'are- 
na , o di mi^io prima collegati insieme da qualche corpo viscido , e 

SoBcia disuniti per Io rimovimeato dello stesao ; e questa h la prima 
elle diversità che S* inOOOtnuiO nella discesa de' corpi solidi , para- 
gonata a quella de* fluidi : ae pure si può chiamare diversità quella 
che nasce dalP errore commesso in volere eonsiderare il moto di pià 
solidi disuniti , come se fosse fatto in un solo . 

Per altro non v' Ita dubbio , che anche i miiUriù dell' acqua noti 
s'accelerino più. , radendo per la perpendicolare , che scorrendo per tut 
piano inclinato j almeno sul principio della discesa, per la nipiorie 
medesima , che si è detta de corpi solidi , massimamente osservando- 
si , che le cadenti perpendicolari molto piii si aaaottìgjliano , che le 
inclinate. Ma deesi avvertire, che cadendo l'acqua perpenilicolarmen- 
te> riceve molte impressioni dall'* aria, dalie quali sono esenti i corpi 
•oUdij poaeiaclièi i." lo cadenti perpond^olari (eott sooo ehiamat» 
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le figure , alle quali accoinotla V ac^ua nel cadere a perpendieolo ) 
almeno sul principio si assottigliano , li 4slie procede eneo nlh pres^,! 
8Ìone (Iciraria, clic liiTcraìmente spinge le parti dell'acqua, verso 
l'asse dalla cadente medesima^ a." Dopo qualche spazio della caduta, 
moendo l'acqua acquistai^ ffeloeità eomiderabUe vengono le di lei par--, 
ti divise l'una dall' altra , dall' aria inferiore , che resistenrlo al moto, 
s'iatinua tra esse» e dispergeadole , /a apparire, che in vece di mag-^ 
gtomibnto ristringersi t come esigerebbe la natura del moto accelerato; 
piuttosto s' allarghino • e questa dispersione di particelle d' arqua 
(talvolta, ed in certe circostanze) così vassi moUiplicando ^ che in 
vece che la cadente conserri le- «na tigni» * n tnnmilft in ona nigìe,-. 
da» o pioggia di minutissiine goocie. 1 

Ma ne' piani inclinati la cosa cammina d'altra maniera; poiché-» 
Pae^ua che per essi scorre in funtehe altezza di corpo; si va bene 
assottigUanao nella medesima proporzione che riclUede la velocità 
dell* accelerazione , come nelle cadenti i ma non mai , o rare volte, ed 
in pochissima quantità, si disperge in goccie ^ sì. perchè è ella obbli- 
gati^ a stare ristretta in le spoatM^ e tenersi unita al fondo, e per; 
Ooifsegeeiiza iMn è esposta all'nltnie déH*arìa; sì anche, perche a- 
causa dell'inclinazione del piano, non erri va ella imii a tanta veloci-, 
tà, che la jj^ooa aria la quale nel principio del corso le oau, abbia 
Ibfza di dividere il di, lei corpo in più parti , e ciò molto meno , do* 
po formatasi la superfiric sn|if riore dell'acqua corrente; mentre piut- 
tosto l'aria che sopra vi ^)reme, coopera insieme con la gravità del- 
l' acque, e tenerla niitta in se stessa ; onde volendo pure considerare 
l'acijua, come un solo corpo, possiamo addurre per seconda diversi- 
tà, // ristringersi c/te fa ella in se medesima,, a misura della veloci- 
tà, che per la caduta, o pitr la discesa- va acquistando; al eontraria, 
de' sotìai, che p^r tutta in raduta , romervano sempre la stessa mole. 

Si Considera bensì da' ii«iici nell'acqua, per essere iluida, uno 
slegamento di petti; ma non tale, ch'ogni di lei minima particeUn 
possa staccarsi , senza veruna resistenza dall' altra, che anzi (1) è ma- 
nifesto,- trovarsi tra le di lei parti un tal qnal vincolo, che è quello 
ehe tiene unite insiene- le gocote ddl*ecqna,- e fit oofaneggiene in. 



(1) Qneita adetìone, « vùeosità, dn dall' autore si ricottoicé fra le particelle 
dell' acipia , pvè pM awentnni avere ne' movimenti di essa più parte dì quello^ 
Am paia a |iriaa vista , né forse senza ricorrere ad un tal princìpio si può chia^ 
MBMnw caapnixlen alcimo di f negli effetti, «he si tiMiieecoiio dalla gravità, o 
dalla flaìditi. 

^^Egli è diflieile spiepan la predetta adetione supponendo le partircHc di fì^ra 
snniea,.te pare non «1 rieomsse alle attrazioni scambievoli delle parti di-lUi ma- 
«srie> che è nnf altra ipotesi iUica, la qnab è soggetn «Ue'siM diflhniiiàt 
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Ibrnta di mezze sfere, quando eue po«nno sopra Ai qiulche niperlìcie. 
Il medesimo vincolo » o attaccamento , la che aUe volte non si poss<s 
muovere latm pari» ^ae^pàa senta che con essa siano tirate in consen' 
so le vicine , e per lo contrario , impedita nel suo moto una parte di 
acqua y resta anche ritardata quella che inuttediatanente le è contigua » 
Quindi è , che se V acqua fosse un perfettissimo fUùdo ; cioè a dire , 
te le di lei parti foMero allatto suooate Tana dairaitn» come è 
d'uopo conaiderarla , quando si parla in astratto» per dar Idilf» alle 
dimofltrasìoni ; scorrendo essa per un piano, o fondo, quanto si vo- 
glia diseguale % « scabro ^ pot r ebbero bìane essere impedite quelle di lei 
parti the m dirittura incontrastero gli ostacoli} ma non già le altre , 
le quali dovrebbero seguitare, o nella sua accolerazioue , o nel grado 
di essa» acquistato nelT arrivare ai moto equabile^ ma coaaideraado 
Paeqojt nel oonereto della mut viiootità i n» aesa» obe- non solo fono 
ritardate le parti di essa vicine al foado, o alle sponde, o iir nna 
|nrola, vicine af^rimpedimeati» ma aoobe quello cbe restano piik lon- 
tane da. earà re perei» siooome ne* aolidi » co» hann» le parti perlet» 
ttnente unite» d ri ti rda mento di una, porta seco il ritardamento dì 
tatte le altre, cosi ne^ duidi cho- hanno le parti disunite, mi non 
perfettamente, Timpedirnsoto del mot» d*naa di esse, iniluisoo n 
rendere minore la velocità delle viHnf» , ni.i non egunlmente ; dim^- 
nieracbè maggiore è la perdita delle parti piit prossime alle impedi- 
te , minore nelle più tuntanop sin» a renderli ùuensilule, e ridursi a 
niente. E però anche in qi»e«t(v 8*accord;inf> le leggi del moto de' 
solidi» con qneUe de^ fluidi , e dell' ac<|ua , cioè» che (guanto maggiori 
saranno gl* impediménti del piano declive » tanto minoro sarà il grado- 
di velocità y acquistato prima di ridursi al moto equabile v ma diacor» 
dan» in ciò , che gl'impedimenti del piano declive , quanto ritardano 
una parte del solido y altrettanto ritardano il tutto; ma ne" fluidi pii^, 
ievano alle parti mcine all'impedimento^ meno aUe pià lontane . G 
qneata è la tersa dìflferenia che a* etaerra net mot» de* fluidi parago> 
nato a quello de solidi. 

Non operando adunque le resistenze del piano tanto in ritardare 
it moto del ffaido ; ne nasce , che riroltandosi la Granone di esso- 
ad altra parte (siasi o- di*:?endente , o orizzontate, o ascendente) 
mrà esso nel punto del rivolgersi maggiore velocità di auella che e^ 
«rsMe ad» eeirpo solido in pari eireostanee ; e peroi^ arra maggior fbr» 
za per risalire ali* orizzontale del principio delli caduti. E qui è 
d' avvertire un grandissimo vantaggio , che per bea osservar» le leg- 
gi de* cravi eadentì riceve L* acqua dalla tua Biùditè y o per dir me- 
glio , cW fitfaft nna partioelln d* acqua. daU.*-altr». che Io stanno at-^ 
torno. 

Intendasi per Io ^an» AB disposta ano ledé di alèreCto AB» » 



CAPITOIX) IV. 



T» 



•opra di essa un' altra CD, e sopra questa la tersa Mrie EF ec. £ si 
«ODoepisoa , die tutte queste ai nraoTono sopra del ^Sut» AR {fig^ iS. \ 
ia maniera che 1* nltu^;^ ^nirtc Ji B '^ia stata la priau e muoversi, Q 
dopo d* ewa immediatameute la peiuiltima. Crescendo adunque ne* 
gravi cadenti gli spazi scorsi > seoood» 1* ordine de^ numeri dispari 
dair unità; è necessario che la sfera prima partita dalla quiete, s al- 
lontani semflre ^iù dalla seconda^ poiché supponiamo che nello spazio 
di tempo » U più piccolo cho at possa concepire , la prima sfera ablM» 
fatto nno spazio ^ che chiameremo X ; nt l secondo farà 3 X , nef terzo 
fi X ec. , e dovendo la seooa«ia alerà nel suo primo tempo , fare egua- 
le spazio che la prima ; sarà il di Tei primo viaggio X , ed il soooiido 
3X, fatto nel terzo tempo della prima sfera y nel quale avrà corsa 
lo spazio 5X; e perciò nel fine del secondo tempo,, essendosi sco- 
ttata la prima sfera dal suo principio 4 ^ tempo ohe la seconda 
non ti è acoetata che X ; 1* dilforenxa dello spoaio o la distaasa del- 
le sfere aan di 3 X v ma aà. Umf» eusseguente esaendon eeoatata b 

r'ma sfera dal suo princifdo» ^Z» e- la seconda Molamentc 4^ t viene 
diatania delle sfere ad eaaeve SX» e perciò maggiore della nrima 
ee. Qaindi h, ohe negli spa« fra nn», e 1* altra delb aerie inferiore 
AB, è necessario che a cagione dt ! proprio peso, e del mancar loro il 
sostegno iideriore AB , succedano le sfere della serie immediatamente 
sn peri ore CD, e ne*" Inoghi di queste, te afe t et t e ddbi aerìe EF. 

Da ciò rendeii evidente la ragionft per Ta quale / fluidi durante 
U tempa della loro arce le razione^ sempre si assottigliano , e si aùùas- 
ma» dS superficie . Nè ( r ) è da dubitare, eiie le afere dell» aeri» 
periore, cadendo neir inferiore ^ non abhtano nel punto di essa gin- 
atamente «{nella medesima velocità ch*^ avrebbero, se dal principio del 
piano fossero venute sino a qnet ponto : se si farà riflessione a ciò^ 
che ahhiaina dett» di topra . Ma ae le afere deU& aerie infiniore AB» 



(0 Non mane» « mi» eredér» di so ggiac er» a qualche dubbio qoetta aM e raì o» 
oe , a rìgtrardo d<>Ila rectftenxa ehm incunm ciascan globetto nel tao dUcendere dal 
Contatto di q^icHi fra *" quali i!iv ^l jrrrn? , anzi pur .inco- dal fondo, e (l.ll^p S[^k>ii- 
de qtUMitunrpif!* regolari , e »|)iaiijt'> , cliu latf'rahTn-ntff chiudono, e «oitftit.irio la 
matM de' etobi come neoi'»*ari.im»;nt«!^ ror»vi<?ri supporr.- ^ se non »i vuole thr- la 
BreMione eie' lupcriorì farcia muover di {ìan>'o gì' iiiÌ4?riori ^ e dUturbt le regolarità 
delle dimiont che «|ak ti figurano. Atteso ri» noiv p.^rc così evidènte, che eia— 
acnnr ^ob» in un» starile' diseesc coneepiic» tuttai quella velocità ^ eba antoiste* 
sabba hi wam «adat» Bbara. E applkaiido' qioaat» diseofs» al omi» dalia aBqaa, 
ftfs» qnesa» aostantaBaat» h nn» degli mbnoI» dar ■ectent m ceni» lira quelli 
ébm lesi s tOBO al^acceteraatmie- de*" fiaosi ,^ r dar en mnr si pa6 fiif» asiT«a>eiio 
l(emne' si paò> fiur» dal iiiHUilba soffiegaaieats) me ntr e pare- che I» relncità debba 
sestarne aàodifirat». Vedr aanh»' ìmeen» a c»b 1* aanotazioa» p»ìt avanti , che eo» 
.■dacia s JVAaio «Aa ia JliaBs «v> 
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smnno porUtè di noiso «qnabile, cnielle della «a^riore CD non di- 
tcenderÉnno eo* e la raperlìeie deU* acqua non si abbasserà . E «e 

per Io contrario, la sfera anteccilente della serie inferiore, si troverà 
ritardata da qualche impedimento, e succederà la susseguente non 
ritardata; oonTerrà obe o T una, o V altra aia «pinta nella Mrie «o- 
periore ; e ronsofucntenientc che la snperficic iieir acijna si elevi. 

r^el moto di un corpo solido, egli è ben evidente, che il di lui 
riiardamtnio non può essere riparato da < u^iont- reruna , saboo eko'da 
nuova discesa ; ma nel moto fatto da più soliilì, de'' quali uno sta, 
* s'tppoglgia sopra di un altro, (che e V istesso che dire nel moto 
ds' fluidi} M la fifura di essi ti «oncorra, (i) la pnstiona del supe- 
ri n rr puh rr<:fituirc iniriiediaforitfnte all' ìnf'rrìorr tutta . o parte di 
fjuella velocità che gii è stata tolta dall'impedimento ; o piuttosto far- 
ai che questo non- ymduoa in esso queir euètto, che per altro vi sa» 
rebbe succeduto ; con questa regola però , che la forza delia pressio^ 
ne non può operare effetto i erano ^ se essa non fia valetele a produrr 
re, sec^luia il modo spiegato nel primo capitolo, un grado divìdaci* 
tà maggiore di quello die resta al mobiia dopo l'aziona dell* impedii 
mento , come pure è stato da noi dimosfiato alla prop. r. del ub. 4* 
il' Ila misura dell' act/ue correnti , e come lio n\uto P onore di far ve- 
dere in esperienza a diversi personaggi qualificali , e fra questi , a ^li 
Eminèntisaimi d'Adda , « Bainerini , nel tempo cfaè « trovaTàno qui uk 
Wofgaa. lo refoliento dell* «oque da* finni di BolaiginB', Feixara » 

^^——————^11 " i l II ■ ■ I I II II I 

(i) Che ne* fluidi la pressione éelt« parti superiori possa aumentare nelle in— 
feriori la velocità è aiaiiìfiMO per eip«rienBa ; acuko che «e attravcrao un casale 
oimnae, « rh« porti mia nisura cottanta d'-aoqiut ti porrà un «atacolo, dif alv. 
con poco «ia imncno sotto la superficif «U amata , e caiuda il canale da vjff ri- 
f« aU' altra (rema sarebbe una catmatta» che ai caluste fra' anoi iacasni atne al 
fwloy o iin.yoee seno il jialo deU'.acqpn) si ottervern l'arqoa dalla parta sape- 
riore all'impedimento eleranl fin6 a un certo tegno, per lo più Aon molto alto , e ia 
tale petitura renderti romf- tt ipname , e dopo ciò («guiiare il canale il suo corto 
aens' alrra alterazione. In t.il i.no r in.iniletto, die 1' ìite<É.i quantità d' acijua- 
p.is»a jMT quel v*iiio i ile rcia «lalT impiMlimento in più fiiiu al toiidu , che pawa^ 
va |H,T r iiitpr.i sezione, e |N;r tutte le altre avanu 1' a|i])Osiziuiie ilcU' impedi- 
mento, cHiè a d;ro , < Ile 1' i? tessa acqua per una minor io/iooe , onde è forz.a elio 
vi paui con maggior velocità ; nè altro può credeni ce non che l' accrescinento 
d' altesxa seguito dalla parta di aopta alla cateraua sia quello cbo ^' ìojpiiaM Un. 
frodo di velocità inag|ÌDrat appnnto coaie «uocederehbe in un vaWa *a cai la 
•npeiiÌL'ie dell' acaua ioise a qualche allessa aopra la sommità della fiMp por eut. 
atea. Tatto il dublMo cho paò rimanero è, so 1 cibtco dell'acqua superiora ael*' 
V aeneacef relocità all'inferiore abbia luogo eciandio quaado la superiore non • 
aia ristagnata, come lo è in que»to etperimento, ma aneli' e»ea corrente iniicmo 
eoli* inl^riore nelle seaioni del lìniac i ma di ciò si parlerà iu uu' alua nota in 
approsM. 
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e Romagna. La ragione positiva di questa regola si è» che un agen- 
te non- può a^ra in an mobile» so li moveate non è niowo,'o *t- 
meno in conato a muoTerii^ e e)>a il mobile non può essere mo9so 
dal movente, se o in se, o almeno paragonato al moto dei movente^ 
non ò costituito in istato Ji quiete; conJizioae che non può veri» 
fioarsi, quando il mobile è affotto di veloottà maggi^e dì quella die 
'abbia , o possa prodnrre il moTente ; poiohA allora solo ìi mobile , 
anche mosso, ha ragione di quiescente, quando egli aspetti di ri- 
cevere , e non fugge V azione del movente ; e perciò non aspettando 
•il corpo più Teloce ^ alm foggeiido l'anone del meno veloce , non può 
nè essere coniideraty in ittato aleuoo di qiùetat nè lioavere l*asioiie 
medesima. 

Essendo dunqné ritardata nna, o pl& delle sferetle deBa serie ìd^ 

foriore AB , o pure essendo ritardato il moto del fluido; converrà 
eh' esso si elevi di superficie , e che la sferetti ritardata , v. ^. B la 
'quale aveva -«opra di se Hel priooìpio solamente due serie di rimili 
sferette; per lo ritanlamento seguito ne al)bia fpiattro, o cinque, o 
più, e conseguentemente, die crescendo la pressione delle superiori 
■aopra la ritardata ìk^' venga successivamente a proporzionarsi V aziorte 
ifMla pressUm» al grado di velocità residuo nella sfera B, e potendo^ 
•secondo la regela predetta , concorra ad aiutarla con imprimerlo nuo- 
vo sforzo, atto a 8uj)erare 1' impcdhneuto , o a risentire la di lui azio- 
ne,, meno di quello che i'areitbe un corpo, solido. Quindi ne nasce j 
•che essendo considerabili eV impedimenti, anderanno tanto orescendo 
in altezza le sprie delU; ■iferette, che potranno, occorrenlo , arrivare 
«ino al livello del principio del piano declive i ed allora sarà costitui- 
ta la sferetta B in uno stato, ebe potrà rioerere il grado di velooità 
dovuto alla discesa AB, ovvero AO , quando nissiina altra ros» le ai- 
▼esse resistito; il qual grado perciò sarà atto a cagionare il risalto 
dell'acqua sino air orizzontale AC, o solo tanto minore, quanto può 
detrarre Ta resistenza che fa 1* aria alla s-dita BG ; e sn questo foa la- 
meniu s' appoggia l' assioma degl' idrostatici , che l' acqua tanto rior 
setndéf quanto è discesa \ cioè sino ad equilibrarù ali* oriszontale me- 
desima . lo ho nominata più volte la pressione , non come la cagione 
della velocità , che come si è detto nel primo capitolo , d' altronde $i 
deve desumere ; ma solo , come causa del muoversi , e del superarli^ 
più làcilmente le resistenze per T aumento del peso assolato * che ma§^. 
giormente opera contro di esse. 

In questa quarta notabile diversità che Iranno i fluidi da* solidi , si 
rendono essi molto più ubbidienti alle leggi de' gravi cadenti ; poiché 
pnò bene darsi il caso, che vn solido dopo k discesa per AB ( fig. 1 1 .) 
idovcudo risalire per Io pliino HC , non VB|^Ìa a superare la di lui 
acclività j ma questa impotenza non può sncoedere al Uuido^.il qnalo 
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quando sìa in copia bastevole j purché il punto C sia più baaio di 
A , assvlutaniente lo trapofterà , e disceaderà sino in H > posta anche 
qualsisia resistenxa, |NUcliè non totale al di lui XBOtO. JUa medeiilM 
ubhulieiiza si riscontra ne' fluidi in discendere per qualsisia piano 
((|uaat.u si voglia poco inclinato, e pieno di molli impedimenti J &iì 
iaaccelerarùu provurzione perissi, A àiUSètBBMM. de* Mlidi^ 4^ per 
|MOcole che siano le resistenze in poca inclinazione di piano , penna 
nen muoverai di sorte alcuna (i) Anzi sopra de' piani orizzontali j 
^Holc assolutamente è negato qualunque /noto a' corpi solidi possono 
teorrmre i fluidi ^ sottentcando 4I difetto dell' inoUnuione» il pesOj e la 
presrione del proprio corpo • 

Da tutte le antecedenti 4M>nsideraz1ont , evidentemente apparisce 
che le Ugo. dt' gravi s'Mtràimao tgualmmtn, 0 jtc' corpi salidi g e 
fiitidi , e eké tmttaodotf delk dìtceia aenpBoe d* nn «elido ««do 1 ai 

S ossone ben ri^oontrare nr^l di lui moto più facilmente le leg^ JpffO» 
ette 9 che in un iluido il ^uale è Y aggregato di molti «oUdi; wm ÌA 
(^e«to ftoendon operare la proMÌone , ai m il vantaggio della minoro 
resistenza fatta dagl' impeiUmcnti ; e perciò in tal caso si ritrovano 
4>ìù sinceramente , ed esattamente eseguite le regole diraostrate dal 
Galileo attorno la «adnta de* fnvi* Sieoome donane non t* ha dn]>- 
hio che la f^ravità non sia la causa Jel moto nrile act[ue correnti ; 
cosi non si ha da dubitare, che la iluidità non aia una causa coadiu* 
vante del medesimo. 

^2) Quanto poi alle regole che s** osservano dalle acque de** fiumi 
nel loro corso , egli è certissimo doversi esse desumere dalie predet- 
te due cagioni ; • pendè applicando la dottrina poco di «opra addotta 
al moto de' £uai^ pere sm zeitì evidente^ ohe . • 



(i) Vedi intorno a la pcopoi'iioDa t.* dal capo S.* m «nei cenillairj eolle 
lem annaUBÌSoi. 

(a) Non «sséndo possìbile in questa laataiia proTaro ratto «ìi «Iw «i asserisca 
in rifomse dimostcasioni (come lo stesso autore ha dichiarato nella lupefamna a 
qiMSt'aipera) nputiano, che a quelle che egli chiama rtgtl», più propnaaieale 
eemranga il ttame d* ifitm, « dì st^oosisioai , e tali ja avi eaire la éhiamaranao « 
non dissimulando quelle dilBenltA, ^lle quali penne esser soggette* «Ine quelle 
che in ]Mrte si tonO'gtà aci^ennatc nelle anuotationi , o al pnmo, O al presenta 
eapo, intorno a' fondameari da* quali sono di-dotte ; persuadendoci che tutto ci& 
BOii ostante no» liurino d'esser molto probabili, e coafunni all' espcncn/a . 

Avvertiamo che le predette o rceoli: , 0 ipotesi, rlie si dirano , sui>iK>Li^ono gli 
alvei inalfrabili , onde conviene mi ttir da parte qUiilumiue eil't'tto di tsravaziiJ- 
nej o di replezipne cbe possa succedere, o alle apoodej <o nel fondu, come se i 
iuni ÌMB ^portassero alcuna materia estranea atta a demoni sul ietto» e come se 
questo ftss» detato d' una petfttca resisienia alla aamasnae, de* quali edetti A 
eeminria pei a tsatmie nel capo a rg a en s»< 
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CAPITOLO IT. 
BEGOLA I. 



(i) lé' acqua passando dalla quietr ni mofo -, n nel!' tifrirfi dnll^ tm- 
fdie delle jiro£rie JuiUit o nello squagliamento delle nevi, o tu altra 



(i) Niuiio che io «timi metterà in diihliio questa a«aer£Ìone ne' termini gemr- 
»ali ne' quah è e<prf6«a , mi'ittraiiclo in l'atti 1' eoi>enenM die quando 1' ai quu si 
trova obbligata a «correre per una doccia , o altro cauaJA tteM» tn hnca retta con. 
fondo, • «poada ben piane, con larghesM unitbrne, • con notabile indiuaiione 
ali' oriszonte , nell* andar diicendeudo vicibilmente « aMottiglia, e MMnad'«ÌMB> 
tA lopra il fondo, il cb« indtea la velocità media di ciascuna mzÌOM «mIum iw- 
deodo iMniorei onde u può ialeirire , che lo «homo dal già. «1 owm «■neda ia 
•gai ««Mie inclineto.. 

JUmne solo da vedere con rpial li-ggf^ , e per quii gradi aiegna tale acce- 
leraxlone. L'autore diiri'risce a parlarne più sotto .alta r^ola 7 Simjftr fempio, 
ma nui aldiiamo stimalo doverm; antiiipatainente lar parola in IJUeStO InogOy par 
maggior rhiarezM delle cose che siegvioiio .ippieetu . 

Suppone egli in primo luogo, che T arijua nei buo primo atTji-t larsi all' cmis— 
Mrio della vasca, o ricettacolo, onde il tìume ha origine (giacclip a iiuufto caso si 
poDno ridurre qaati tafliiHa r priiMÌ|ij do* finsi di qualche considerazione, ancor- 
ché per avventura le acque vengano lomminiatrate al deno ricettacolo da altri 
rigagnoli , o finoù minori ) vi si presenti con quella velocità, con cui si preMD- 
terebbe allo stesso emìuario» se alcun canale <ion vi foaae applicato, fi in aecoa— 
do luogo «uppone, che nelle acandein oh« fa l'acqua per l'alveo, te srelodià di 
riaKwna parte di essa crescano nella pMporzione dimesuu «Ielle discese peipen» 
Acolarl fatte sin dal principio del eanale , il qual principio si figura nel punto , 
iu cui il piano del fdiido di cshd ptulniigato allo insù nicdiitia la supciticie tl^d- 
l'acqua dfl nretrucolo ; o i|u<'l < lie è lo stesso in ragione dmmz/.ita delle ulte/.za 
misurate dall' t>riz,7,oiit'! dulia di-rta iupr'rlìcir' , hinu a ({uella parte di ut ijua di rui 
ai tratta, purché si faccia astrazione da tutti gl' nnpeUimeati «he si oppongono al 
corto del fiume. Tutto ciò spiega egli uel detto luogo colla figura i4- o oeno- 
temente a tali prinripj ne liegue quello cbe egli ateiao avea insegnato nell'altra 
«na opera della misura delle acque correnti., mostrando ivi nel lUi. a.* prpp. a.* 
che la velocità dell' aomaa -ia quabÌToglia amiono d'an canaio iaclinato» i la 
Mdttinui cboaTfdihB all'aaBlM da un ▼aio par una luce tgualaaiailo, • aiaiil- 
MMO pesta colla 1011000, • aloMianco ioinena aotco la «nperficie dell'acqua del 
VMCy quanta è la dùtanaa della tesione dall'orizzonte dfll origine dell'ai eo. La 
nedinna dottrina viene comunermcnte seguitata d.i^Ii scrittori, i dii{K> di cs^o 
hanno trattato di tal materia, come il «iji. Van|;iioii , il sig. Eimaiuio, il padre 
abate Grandi, il iig. di Gravesantle , ed altri . 

Non laiceremo tuttavia di accennare que' dubbj che, 0 sono stati mossi, o 
potrehbono moversi inti'rno a questi iniregnamenti • Il primo è, se quando l'ac- 
qua della conserva, o ricettacolo ai aMaoeia .ad nn emisaario, a cui sia albicate 
«a canale, vi entri «ott 'quella ttaasa valodtà, con cui vi entrerebbe, se ninit 
canale vi fosse applicato, o «e poMa per avventura la velocità di eaaa arquÌMare 
nieuoa modificasiuue ^lle .tponde, « dal fondo dei eanale, per cui l'acqua li 
trova ohbUgaca ad inoaiBnunani. Pèr Ibodaneun di .mMito dubbio si può owerva- 
M t die fra le «perieine del aig. narahe«e Meni nel ano trattato de CatteU'a , aU 
cune ve ne beunf ueUe quali nieende V ecqiM per une luce tatunfela «PP**** 
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maniera ; acquista nella discesa per gli alvei de' fiumi , che sona 



calla baae oriaunule «Ila «paoda d* un vaso in una «otul laitra di metall»» en» 
cniva in nn canale aperto per di Mpni» dell'^tataMa larabeuacalialnoe, col fon* 
do orìnootalft al piano delia baie dell' apertura , • di iiin|bcaa di wi onde . 

La qiMntità d' acqua che «i raccoglieva \kt que«to canate in un dato tempo , 
era alquanti» maggiore, e per contegueuza uuggiore la velocità di quello che lòt- 
, quando tivaonto il canaio , ti lasciava 1' .irij^ua liberamente tgor^are nell'aria 
Ì!i furala di getto. Non potendoti dunque tale .lutat-nio di velocita attriLune «dia 
disrpéa seguita per la lui»glic£/.i lifl canale ( peioLcbè il fondo di eii«o era oriz.> 
zuiitale) pare cbo «e ne pui«a iiiienre, die aiicu nella Ete»sa apertura , o luce del 
vano eii(r.iii«« 1' acqua con maggiore velocità lik quello die avrebbe fatto aenaa il 
canale, e che perciò l' appo^iuune di queato altL>n qualche poco la velocità del> 
1* aoqoa fino nel avo primo lucire dal vaao : e ch« qualche aiinile e&tu> «« nna 
acfgiore» ponwe a^nani ove il canale in vece d cMera «niaontaloi fiMe in» 
clioaco, tONibraiide cbo in tal poaicora egli fooe per rapire « o ùnr fnori aaeho 
ang|ior quantità d' acioa. La velocità predetta nello «teiae laeiioaae ai trovò 
«giandio m iggiore, addiattaodo al medeaimo lama un sìruI eanale ehiuao per di 
•opra , ne ti può aapere quelhj rh/; tosóe accaduto tervendusi di canali di ma^gtur 
lungbfizs.i , co' quali pare veriMiitilu , eli<i la quantità dell' ac(]ua fosic pur riuacic 
mmutf, oii>le tali .-rieii/.e cuiijjiuiite Colle altre de' gran liu jrj uiicrvuti nella 
vclucicà secoitdo le divcrst: Cgure , « lunglie^ze di altri lubi apposti a' furi Circo» 
lari, rendono ragionevole questo pruno dubbio, e rouvent-bbi; a quo Cndon 
achiiirlo con esperienze atte a atabibre la verità d' un tal iàtto. 

11 «ecoodo oubbio non diatimile daJ primo puà naacew incwrno alle vdooìtà 
dell'acqua nelle leaìooi suMegueoti del canale inclinato, per cui acendej mentra 
po«w ancora éhe la detta velMit* dowwero ewere in ragione dimexsau delie dì» 
eeoM, non ne «ionie» che debbano OMew per l' ap^anto le nc d eai mo » che •aicb* 
bere m l'acqua di quella ■eiìone liberamente naciaae dalla sponda di nn vaia 
r un lumi* obliale, simile, e timilmente potto, e tanto profondo sotto la super» 
le del vaso, qiiauiu lo è la lezione sotto l'orizzonte dell' origiue del canale; o 
la ragiixie Ji dubitarne è, [,>.Trbe sii ii>rac iioii »• cvn.leniem.Mitc i limustratO , anzi 
pare lOiirrano alle uccentvate «■ = pcncnitr , clic l'acqua eutri mila prima seziono 
diri canale con quella velocità per 1 ajipautu, cuii cui UM Uebbe se il cariale noift 
vi foase, ma tal velociià può forte rnuauei-e alterata tlaila iiece««ità di dover l'ac- 
qua incamminarsi tra dae iponde, e un fondo, cosi no u si può prendere per oer» 
ce. che nelle altre sesioai seguenti (mettendo anco a parte ogni impedimento) 
abbia di mano in mano quelfó velocità eli., wrebbe uscendo liberamenie da un 
vaio per altro » od altre inai «piali> e cimili «itoaoe di mano in mano a liveUi» 
dello medsùma Mvoni y potendo anche nello dotto tegìoni naaeere del divario dal 
caso in cui vi è il canale, a quello io cui l'uscita fÌMse libera, attesa nuusima^ 
Viente quella reiiiiti^nza, che dal semplice so«t<!iitamento delle sponde, e del fon-» 

do (aiH un iic privi ili oj; ii asprezza) (i Jtinii suHViri! le ])arti d rll" acqua , comi? fu 

accennato ncli' annutiiciuiic f di questo ca^Ki, e atuua 1' ade«iuue delle deito 
p^rti, di t'ui nolla aniiotar.ioiie 6 : cagioni tnno cho ponno per awonciirn OMOr 

atte a diminnin* la velocità a multi doppj. 

Queste due difficultà riguarduno principalmente la misura assolute dcHe velo» 
ixlit^ o aia neU' ingr<!*«o . o nel progress» del carso per esso canale > dalla qual 
taianM dipende quella della quantità dell' acqu'i, che il canale condnce; ondo 

fpMoce, o pw altra rafioai che ei foono dedum dalle cete notate ^\ ca^ 
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altrettanti jpìcaù , f«r lo ■più inclinati all' orìzzonté ^ qualche grado di 



primo, e fono per oltre eho altrovo li noteronne, ttino eho nella piMìeo idro- 
metrica troppo non irà da affidarsi, anzi di ^ran lunga ai posta andare wntO ne| 

determinare le quantità assolute dell'acqui che porta un canale, ancorché «ì 

BDiponga afFattO l.hero da tJKiu iiiljifLliineiiK) , tn.-i t:h(- dobbiamo al più coilti^lltJir- 
Ci ui ceicirne la quantità riapcttiva , cior la proi'oriioae di quella dell'uno, con 
quella dell'altro, e ciò ([uando Vieti anrhp si avessero delle oiservazioni fonda- 
mentali ben accertate di una (al miiura di velocità corrispondente ad una tuie 
altezza, giacché tali non aono qaoilo della tavoh data dal nostro autore nel li- 
bro della misura dcHelaefu cenanti, per 1« wgi e— «h« ai è addotta nell'aane- 
tazione 3 del capo x. 

Oltre le due dilBcnltA ainora espone , aicnni hanno pretm* die nello «eque 
correnti per gli alvei sincome le ■«Kionl tnferforì, cioè quelle che vanno avanti 
torcano, e gostr»n£;()iio le nltre, che immcdiatanrente lor tcngon dietro, rosi -tol- 
gano al corso di queste la libertà, m- le la*cino movere con queUa VLdocità rho 
converrebbe alla discpg.i se si tratta di canali inclinati, o alla pn;»éio:je d'o- 
rizzontali, lo tuttavolta non so comprendere qual fondamento abbia una tale dif- 
fculià. Imperocché sebbene è vero, che la aesùmo antecedente sostiene quella 
che la aegnitay parmi tuttavia che un tale soatentamento non posoa cagionare iti 
questa aleniui diminuzione di quella velociti che essa può aver concepita per In 
caponi atte a produrla, ma altro eflèctonon faccia cho di un impedimento , meiw 
cè etti quel velo d* acqua ohe per vn ifiante passa per quella oeaione, non .può 
cangiare la m* ll|ttra (che rappoiniM» rectaniola) eoianandori colla propria gra- 
vità, e itendendad ani letto oel canale, come farebbe te non lÒMO aoMonnto, 
ma neceMarìamente debba tenersi ritto, e rlaseuna parte di esso andare per la sua 
direzione con quella velocità <li cui è iiffetta , senza rlie questa però punto ne 
forti scemata ; e la ragione è, peti he liiuiio ost.icolo può fare un corpo preceden- 
te ad nn altro che gli tien «lietro, e gli è contiguo, quando il primo fugga cou 
velocità eguale, o maggiore di (piella , con cui si avanza il secondo. Ora egli é 
certo, die ( fingendo tolti tutti gli impedimenti) ciascuna parte di acqua, che è 

Jiiù avanti nel corso di sua natura è ptù veloce, o almeno egvalmente veloce cbo 
'altra, la qnale la oegnita nell'ii^eaM linea ociawmtalè, o indiiMta porcai a' in* 
tende moversi riaacnn filo d*aoqna; dunqne è ondante, che qneeta non rieev» 
■lenii ritardo del contatto di quella, niente più di quello cbe le parti auiM^pwati 
■d'ttB eorao lelido, cfi« ■draecioli lungh^esto un piano, ne ricevano daOe prece* 
•^floBti delmdonaiO corpo. E rcrtamentr- anche nelle cadute d'acqua, che si 
"cbìamano libere, le sezioni del getto che vanno avanti, toicano quelle che lo 
Oegnitano , e pure si accorda, che non ne ral! ■ntiiK» il moto. 

Si è detto fingendo tolti tutti gl'impedimenti, imperocché se supporremo cho 
alla sezione anteriore ti affacci quaich-' ostacolo che scemi la velocità a tutte , o 
«d alcune delle parti di essa, non v'ha dubbio, che la sezione posteriore non 
venca anch' eaia in tutto, o in parte trattenuta, onde allora la discesa ( parlane 
dù w fmn inclinati ) non pad prt dnrr o te qoMta tutta quella velocità che vi 
avrehlie pradotM, ne dt dall' antsn ai nifft, ansi ai accorda in più Inofbi di 
^naoto trattMo; ma allora im uS» eAtto si palesa coli* abnai' che & l'acqua, 
*MB pure in qneUaoenono a cui è immediatamente applicato l'ostacolo, ma esiai^ 
dio in tutte le altre superiori che più n meno pmirui ribcntirne l'effetto; onde la 
•nperficie per «luel tempo, e in quello «tato non ^ permanente. Ma siccome la 

TCMCMMB M dew^wuMlo- BOB « iafink», «t$k neccMoriasMnie dà» cnoifi bb 
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velocità; (i) ma questa ben presto si riduce alV equohUità perle grill. 

di resistenze clie incontra l'acqua al suo moto, cume .-uno hi poca 
dècUvità aegU alvei medetimi i le grandi inegualità de ioudi , bene 



termine d' alramento non neiw .deUa detta •ewone, che di tutte le altn di» 
ri«,nton<> l* obt4i;ol^>, qual fermine e4Uihl>r.mluii la lorza della diw«M eh* 
a..rlrra l'acqua r«u .,udla della re.iéteuza cUe b nCVEd^» »e tttttltl, IO «MCtt- 
na »e«ione «na velocaà fulfi. Lt-nte a «mahiro »ottO VtXwwa. aiMOiatata cattf 1 ao- 
iraa del fiume (alla q.i .l volocjtà può an, > p. . avventura coacorrce Ulvolta lo 
«eiM alaemeato seguito) .s nduno il t.u.u.< a tale .tato, cioè lair.»*i peruiuuento 
!■ raparfide, toma ad aver luogo il .l.^toiso .^i.iora tattu, cioè die la oei.uue aii- 
«trion non può la» alcuna, re«oraalla posteriore , ma solo può bo.tcucilj ui quel- 
lo «UM di valocili. ì& coi n t»W»a, a che ha potuto M«piuucrlc queUa tal lor- 
»à che U move medifieata daUa feauienfa deli; «.uoolo i e .1 volere che di nuo- 
,0 la velocità delle parti ««egueoti le-wme dimiaoita dal contatto delle ante- 
cedenti .ar.Lb,. u« .upporre. che una fiwa^i aefoitame. a prevaler. aU altra an- 
che dopo il loro equilibrio. . „ • • i» j . c 

( ,) Non optante die d. .opra si sìa avvertito OOB {Wiam mai racqua de fiu- 
iD. lu virtù delle rei^ten^e un.Iaru.i ridurre ad un moto perfettamente equabile, 
non laicia d'ornar vera la d >ii.i..a d.ll' autu.e, m, perche oltrr le dette rej..ie.i- 
M (che coaaìenm» no' •effrc^ain.juci colle a^pio/ic Uelle sponde, e dt^l tondo) ve 
M hammalm «nati paipetu.-, come le tortuosità , i gor;;!!. , e i rido.si , le Ur- 
cbecaa divené, a alci* Ùmili che concorrono or l'uni, or 1 altra non pure ad 
fmpedita l'aumonw dolU velocità, m» »«1 i"durre po^'t'vo ntarUatncuto (.e i.on 
qu^n^o qu^pat «1 «pam io parte daU' auoiento dell alte^ia, *^'>7. •JPP'?*" 
Vedremo) si aoihe, parihè non ••intendo qui di parlare di mia equabilità njo- 

^ : * Tm. b.iti una eauabilità fiaiea. cioè che l'acceleramento neU 

rosa , e matematica , ma natta una ot^uwnuw .iV| • 

la dmcesa si r.Muia iiueiisibile , o quasi infenuMIO. 

Ora che nò v.-ranunt. succeda ne' fium. «.a. mamfeSlO indimOM 1>P^ 
Tien». mostrando ci... nelle *e«oni eenalmeute larghe, comecché in «tt arttt 
Entani fra W. trovaci a un dipresso la .ned.--... ut. ./a vna d acqua ondo 
ne* tratti piA «i«»Uri, aur.otcbe a.sai lunghi la .upruic.e si osserva P-r-le la , o 
cuaai par JWla al fendo, benché ...chuato ali'or.zzo.u. a.izi aucorcl.e alle te- 
moni 1^ aocoat» ne vadano alteruatamenio Sttccedeudo delle altr..- alquanto più 
larehe Ber Imvì tratti j pure si mautiono il detto paralclli.mo , dove ndoci allora 
int^dcre, che le Urghoaao di quella ottimo non aiano vive, yuiudj e , che a 
c Lrnn fiume «ama Jiliti di amagaaro ooa talo detanaiuata muura d «U--" v»' 
V. .l'acqua, dicendosi che il t~nolUi piono » porta, v. g. io piedwil tal^alw 
Io .. . li qual misura ^ d.dutta dall' osaervaafooo da' tratti predcia (iongimcta- 
via dagli sboc lu, uve le alt. /./.,, ponilo e.ser morte ) e mostra tt« OiptamllU aaa^ 
•ibile d. velocità media , che dee andare necessariameiito conj,iuott CoU OgoalMà 

f*'*Cii"|llir l'autor» enumeri in questo luogo fra le cagioni di positiva resisienaa 
dll» inaOBBano i fiumi , hi poca iolività del loro aU cu, .i dee intendere ui que- 
mnmpMM. cbo il fiume dopo aver cor» per uji pi-no mu mcbnato, riduca 
. pei un .te» mono ioelinalo } imporocch* se oeÙo scorrer quel pi^no , 

onrorchf pfù ripido hanno potuto gl' impedimoot. iwmiittatt ii^ST-'rAX 
»o, e n.Urr., l moto all' equabiUtà , cotivarrà chj^ M «»caod« , i» ««. ^ a ^ 
•Mtiano aimili owmmlialwwa dall'acqua» a. la dacJiwi^ o«sa.d4.ttnl» mm 
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iptfiM- pieni ffi «Msi, o fbiArej gli Mtaeoli l>f€rnIn«nliB '6iilt«Qtl 

nelle ripe ; le toriUMità de* 6ami ec. impeiriinentt tutti che pongo* 
no ua ostacolo contùlenliàUssiino aL cono deli" ac4|ua » atto a 4M>tp:ug^ 
gBce, preua .ebft del .ta^lo, ogni telooiti Milecièd»qt<i^tfnt» 

KEGOUi lU 

Pidotto che sia i! corso dell' acqua all' eguahilità j le dee però 
restare impressa quella velocità che ha acquistata antecedentemente 
uetìo teorrtre per lo suo piatto , e questa e regolarmente maggiora , 
quanto rnagfiivrc è la declività del suo letto . Poiché avendo maggior 
lurza di superare gl' iiupedimeati , T acqua che scorre, per un alveo 
più inoliiuto t che Don Jia giutUa la quale corre per un meno inclU 
nato , viene ad avere maggior proporzione la forza al M19 resistente 
nel primo caso, che nel secuudo j e dovendo per riduni all'* equabi- 
lità, essere eguale T aumento, della velocità, che suocederebliM) al- 
r impedimento del resistente; ne nasce in conseguenza» che più tar» 
di ti faocia tale uguaglianza , o che maggiori si aggiungano i gradi 
della velocità air acqua, quanto maggiore è la declività. £ questa à 
la ragione, per la quale i torrenti ohe scendono dalle moutague eoa 
precipitoie cadute , superano* fidlmeaie gli oetaooii oidinarj oher loro 
■i oppongono- per Inno dal cono» 

UEOOLA niv 

Dalla medesima ragione facilmente si può dedurre, che (i) la ve^ 
tóeiià di an fiume Mara sarà maggiore, quando più grande sarà il 
9orpa d'abita > che porterà j poieiaohè ( luppoet» il modesimo pendio» 



superarli, si sr'-mi «nche quella velurità equabile, ciie è r<:ataia nel primo, 
ceniioiii (Il nuovo ben»! equabile il muto, ma con grado minore di velocità , onde 
si può conchiudere, cbe per ciaAcuaa incUaazJione vi ha un grado di velocità 
terminale , a coi ben taiie riduce»! il finne j purché ti iraiti sempre della «rnsa 
emiiBiia°Q neem , come* pufe a«t6 A M«iie<» ne l l i ne éa I Lt amt iJ!"- étl^ tnttm- 
ta del oielo- delle acqwr; e per^ è ounìftsie-, eh* IrteauiBà aéUa- v^ofUnaa, ser- 
ve dì po«itivo impedimento all' accelerasione ; « ciò dee es<er vere. Mettendo an- 
co da parte iiuella- diminuzione di velocità, che in altra annotazione abbiamo 
detto dover geguiri? nel i^miito <lil ji^i-.^ i(rgli) , ila un jji iiiu all'altro. 

(l) Qui parla d'un mede»imo iiuiui; i li<; porti ora nuggiore, ora niinor qiiarw 
tìtÀ d'acqua, e dice che avrà ni:it;i;!or vrlorirà n>'l p;i:n,i, riie nel iecoiido atata, 
edduceadone la ragione , perchè nul prnno' avrà maggior iorui. di kuperare eli imi- 
pedimcnti, che nel secondo; la qoal ragione, come è mauile«to, non è (ondata 
■ulla maggiore altezza delle aae seaioni nel primo, che nel aecondocaM, ma «lil- 
la maggior copia , o come celi la chiama ani naj»lor eorp» d' acqua , onde «i ap- 
(lica a tutti i fiuflù ( censicEasaodo in eÌM c nno di ani aampra l' iateasa aecone ) 
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e le medesime reiSttenze) avrà più forza di superar qneste* la cy* 
pia più grande dell*acqaa, come più grave, che la minore: e per- 
eìò i iìnmi nelle loro piene » corrono con maggiore velocità , che ne* 
tein|M> «e* quali sono più magri dì acqua; il che è vero ancora per 
un* altra ragione, cioè perchè l'aec^ua più alta^ e per conseguenza 
maggiormente lontana dal fondo , più si scosta dalle resistenze di es» 
60. fiis(jgna però avvertire di non laaoiarai incannare dall' apparena , 
ditf <»niia«mmem« Intìnga gli nomini a gindieire della ^rtatt èèU 
rarfjua di uu fitime , dalla grandezza della sezione di esso » aenza 
conciderasione della velocità } poiché può darti il caso che raltetza 
naggiore dell'acqua dipende dal rittraanento delb velo(dtà, non dal- 
l' accrescimento di acqua nel fiume; e che in vece che dall'altezza 
maggiore «i j^ossa arguire maggior velocità , piuttoate si riacontri 
aimire $ ma <»ò mn tuocederà ne' neatn supposti • 

REGOLA IV. 

(i) Ne* fiumi , ììfi' quali la magiare altezza vira (JelV acqua aiuta 
It parti impedite di essa , a non cedere tanto alla forza degli ostacoli ; 
guanto minore sarà la larghetta dell'alveo, tanto maggiore sarà la 
xrlorità: La ragione è manifesta; perchè negli alvei pjù ristretti, il 
medesimo corpo d'acqua corrente, più si eleva di superfìcie: ina per 
k» snmNMto» magare «ItMsa d'acqua, maggiormente aiuta a supera- 
re gl impedQmenti , e qnento fMU làcilmente ai superano gì' im^di- 
menti» tanto maggiore riesce la velocità; adunque ne^i alvei più ri« 
stretti éc. maggiore si farà la velocità; e {)er conseguenza più tardi 
M tnriverà al moto equabile» e più gradi di velocità ai avranno in 
esse. Vero è che le sponde più ristrette , aeeostandoai più a tutte In 
parti dcir acqua , fanno clic ^l' imjiedimenti laterali altresì più opeilF 
no. Ma ciò non optante, se non s'arrivi all' eccesso » più potrà tem» 
pre r ecCfei^mento della velocità acquistata per l'eltemt <^ il A» 
ttidmento &tto dalle sponde. 



aensa distìiigacr tré qu'llì, la veloeiti da' gitali dipende nnicamente dalla ditce* 
aa> • qoalli naT qaali •econd» la sua ìpoMai vi ba parte l' aheua corrente . Però 
'mahuMAta tafionavablie ehi tiasportaBW gasala denrina da «n Bone ad nn al« 
trO} o da naa leaìoas ad nn* altra, e ar«mientaiido la copia dall' aeqna dall'ai* 
-tessa «otto cai corra (peata on cruale fargher.xa ) giudiratse nniverìalmente ivi 
«Mcr maggiore la velocità dove l'alter.za è maggiore, mentre al contrari» la inae> 
gior alteua può talvolta indicare minor vcIocitA , rome e^ awaH» nal fina di 
questo paragrafo, e come si Hi-dtirrà flalle rose clic FÌpgnono. 

(l) Cii^i- a dire in rjuc' iiuliii. () in quf' tratti di fiume, ne' quali T oltexaa 
atftssa delle «eaioni ripara la velocitÀ della ditcesa «remata dagli impedimenti > CO* 
asa ag^ solfane- dw.aoccada» e cfliM ai dlià adl'euetaaissw ssfBSMe* 
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Ma me' fiuffù, ne' quali t'altezsa del corpo d' acqua non accresc* 
,ht velocità t e che vanno tuitmntt aeeeUramhri ; quanta maggioro 
«ro/OTO la larg/iezza , tanto pììi vrìoci saratmo . La ragione si è , per- 
chè} iu inaggiuru iargliezza, più aLbassauJusi la supertìcie ileiractjua, 
.irÌADe ogni parte di essa ad aver fatta maggiore di»ceu; e perciò a<l 
aver acquistati più gradi di celerilà. Dea p^rò avvertirsi che Tab- 
bassameoto delf acqua non sia taato grande , che avvicinaodo^i di so> 
verohio al fondo, non risenta mag^mente ^'inpedimeati del me- 
desimo ; altrimsnti succederà tatto il coDlrano; e penuò Ja ptOpOlip 
siooe ai dee iaUodeie ia temuai abili. 

EBGOLA TU 

Sé la velocità d'un fiume, t^o una conveniente discesa sia reS0 
Ofua^lc, e dopo ritrovi taU impedimenti, che bustino a distntggero 
ma parte di essa ; in tal caso bisognerà eletta si diminuisea, e ne stO" 
guano nel fiume quegli effetti di alzamento , cht' dtn-oìu) succedere al 
rallentarsi del moto; ma cessati , o oltrepassati gl' ùnpeditnenti , tornerà 
V aequa a riasswnere i perduti gradi « twIoetfA, sino a riócquistàra 
quello che è dovuto al pendio del letto , al corpo di arqua , ed alla t^uaf 
ìità degl' irnpedimenti , che sono continui per tutto l.' alveo . (^auids è» 
«he trovaaao per V ordioarto /' acqua corrente nel ino finito navi 
ostacoli j e non essendo questi per lo più continuati, non si tram qua- 
si nuù in essa una perfetta equabilità di moto, se non quando questa 
àesioa teimmmf éagb sfregasnmH col fondo , e con le ripe che sono 
zeeìitense necetsarie , e oontinnate per tutto il tratto dell' alveo . Da 
ciò anche derÌTa» che i fiumi che corrono in ghiara, non ostante che 
mMnano V alveo inclinato considerabil mente , sono sempre in un coittì^ 
tuo acceleramento, 0 ritardamento ; ed al contrario, qu/elli che corrtf 
no in sabbia , godono una muggii re uniformità di moto. 

Tra f^r imotìdimeiiti clic si Irappougoiio al corao dell' ac<{ua , uno 
de* più considerabili è la perdita, o U dimiaazioae della peadeoza , 
alla quale snooede 0 ritaniainento delh Telooità dell* acqua , la qials 
quando prima sia stnta e piabile, non potrà mii riacq listarsi , uon 
torni in essere il primiero pendio , o non si diininuisoano a propor- 
sìone le reiiateaze . Che te il eorso delF aequa non sia intieramente 
ridotto all' equabilità j lo scemarsi del declivio farà almeno che la ve- 
lecità piìs presto s' eguagli, e potrà anche far si, che il grado di ve- 
lociti acquistato si scemi, accendo la difibrenn ohe aiiè fin 3 pen- 
dìo nnt»"oedente , e il susseguente. 

Se le ac^ue lusserò cor^i solidi ^ non dovrebbe cercarsi la veloci ù 
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del loro noto » che ]iéIl**aooeiniato iadiotrione dell' aWeo ; nt per 

r altra parte , la declività , che ordloariainKate si truva nel letto de* 
liumi } anzi guella che >t uscoutra ne* torreuti più xaj>idi, noa .sa- 
rebbe beataote , per ngioM dell* ine^alità de* uméit a permettere , 
che le acque potessero discendere al itasso , come nou Io permette a* 
corpi solidi di maggior peso, e specitico , ed assoluto} tnl ni iatti , 

telata ebe sia V acqua de* fiomi , cessano essi dal correre . Hai jJh 
laino perciò detto di sopra , che acciò le ac*iue postano scorrere 
per li loro alvei, si richiede l'aiuto della fluidua , |)er causa della 
quale può impedirti, o ritardani una parte di ess*; , senza che questo 
ntardameato tiri seco egualmente quello di tutte le altre . La fluidi- 
tà perciò opera multo in permettere che la gravità cagioni velocità 
nt;ir acqua corrente, perchè essendo ceno, per la stessa ragione ddl* 
la fluidità j obe (j) iroyandoa* i' ao^ua in goalobe altesaa di oorp«> 



(l) Qui stabilisce l'autora un' altr« cagione di velocità nelle acque correnti 
per gli uivci ini-liaati, oltre fuoiU della discesa dall' ofifiae del fiume» e rnitle 
che quando dopo ridotto il mita all'equabilità iacentriae naori inpedinenii 

atei a rallentarne il cono, l'ittesso aLarsi che dee far l'acqua ^er pa«»ar tutta 
p^r la se/Jone, in cai «iegue tale rallentamento, po«i»a ristorare in parte Ja velo- 
cità , o piuctustu fdf «i rliL- (](i''i:tu <li t.iiico ni>ii i>i brciiii, c ciò in Virtù licita 
|iri'5siouc r iu! lo iiarli »npcnoii della «.-/ione rialzata loiiiuiiiraiio alle iiitcricif i , 
r iiiifLi-lif' egli vofonti'Ti «i asti^nga da ijuciti» vocdlmlo di |>ietftioiic pM la ra^miie 
atldutta nel capo primo l'ir far wdere (dove vedi i' aiiuotazioue j e i>pii,>glu au— 
che questo eifetto eone uiio afMio di oadata, o «Usoesa, il chetoitavia non varia 
la siutanza della sua dottrina. 

Alcuni non si mostrano interamente pi; rsua si «li quatto awnento , 0 nstoramea- 
to di velociià dipendente dall' alteaaa, che la sezione acquista per (li ostacoli in-» 
eontnitì , e ciò per la ragione aeeeanata da noi nella nota t di questo capo , cìoò 
p«-r lo scrupolo se l'^cmia fupefiam* faaado attoaloMitta «om« possa piwbixre 
qualc he aumento di celerità uell* interiore . Ma un tei dubbio panni che debba 
ce^eare , |>cr ciò « hi- avM rio il ji. ah.ite Grandi nello itcoliu della jm p. i.* del 
capo 6.' del suo rr.ittato ilei mov lineino delle .irquf , nel qual lui»go in.i^iu noa 
duversi aver rigil.irilo ali iino al movimento dell' aripi.i iii nrihiie il jueniere elio 
cesa fa il t'ondo, purcl»^ ({ucato eia piano ancori liè iiirlinati) all' oriz/,onte , ciscn- 
du allora alT.itto nulla la tbrxa contnl'u^a, la ijuale ]>er altro concorrerebbe ad ac— 
crcicnre la pressione, se il tondo fosse concavo, o a diminuirla se fosse convesso} 
ondi' potendosi gli strati inferiori dell'acqua riguardale come tanti fondi sensi» 
bilmente piani rispetto all' arqua ju^-rìore«be scorre sopra di essi , ne «iegae che 
debbano mentire la taedetiaia jpresf ione dall' acqua «oiyentB jcbe sulTrirebbero , se 
lèsse «lagnante in alteasa eguale. Egli è ben vero, che attesa l' indùiacìone d«t> 
r alveo , la pressione dee scemar* nella ragione in cui il sino delta declinaiione 
di «'»fo dal perpendicolo »ccma dal «ino totale, ma tal diflTerenca per lo più non 
è d'alcun jnomento, atteie le pendenze qua*i inacn«ibili, che liauuo gli alvei de* 
£umi naturali . 

Comunque aia, parmi che l'eipericuM hastanteinente ne factla sicuri, die 
r nlzJinji dell' ac<iua nella teziuiie d'un iiump coiicoira il più delle \idtr ad ae- 

crescere la velocità alle parti inferiori^ perciocché se cosi nou iosse^ dovrehhcro 
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le parti stiperiori prenumo le inferiori , e colla fotta della caduta » 
le obbligano a ricevere ano sforzo di maoversi verso qualsivoglia 
di£QsreiiM di laofo, ohe ridotto ali* attOa produce selle parti cbe no 



nane toIm cegnira •Imorantt niolco maggiori di qaelU cha io fatti il'atserTano. 
Non è difficile fame prova col regtrignera di vantaigìo una «crzione di qualche 
eanale, la quale già aia delle più anguste di «Mo, onda non ti po««a aoi|>ettare, 

che tutta la ìarghczin non »ia viva , e colla condisiond che il canale abbui fon-* 
do, e sponde ruiiicenti , affinchè noti si almrino nell'atto dell' eiperiiaento . Se 
per tal modo ù ridurrà la largliezza v. g. alla sua muta, non si vedrà pei-ò l'ac- 
qua che dovrà passare pe!r qu"lla metà larti alt.» dr.l doppio di quel che era jt- 
v.iiiti r .ippoaizione d»*!!' impedmi'-iitu , ma pi*r lo piti si eleverà (l'assai poco, e 
tanto meno quanto più lento sarà il moto del canale, e 1' Ì4tea»a akeua «i vedrà 
aontinnac* nelle aezioni •luaeguenti dalla parte di sotto, se ivi ancora o natural- 
■Maie, o artificialmente l'alveo aarà riddtioi a aimil larglietza; e pure te all' al- 
aant dell' acqua non creicewe la velocità, doviebbe l'altezza della sezione 'ristrétti 
emr doppia della primiera alteiia per «ompensara )a laigheska primiera , che era 
doppia della roridna. QnaUn eosa di amile ri Mierva nel'tidnfai l'aeqna d'n» 
Sane fra le annitie de' piloat d*nn ponte sotto cui dcbt>a pMeuB, ne* anali aai> 
•t non si trovera che nelle sezioni ristrette del ponte 1' acqua arfivi a Mie alava^ 
tiono , elle compensi di grnn lunga la iliiniiiu/iono dulia larghezza. 

Tralascio altri riscontri di tal verità, che potri-i dedurre dall'osservazione di 
pili fiumi clic ti uniscano inBierae , c da altre siiiuli , p ircriilumi che h.iiti l'espe- 
rienza addotta, in mi non ao vedere che per la spiegazione si possa ricorrere ad 
altro, che alla veloeità arcreiìciuta nelle parti intenuri per la presaione delle su- 
periori , nelle quaU la velocità dee all'incontro essere Kcuniata piuflosto , cito ac^ 
crescinta per essersi coli' alMniento sminniu la loro dntccsa. Vefgateno «ii^ uait 
ostante un' altra riprova nell' annotazione prima del cajpO' io* 

Posta dunque una tal dottrina almeno per ipocari ,» TC«ta da avvertire , che 
•ebbene le parti anperiori <Ii una aeiione, anoonbè «omnw , hanno fona di ia^ 
primora aotie inlènoR quel grado di TeMeità, ebo eonvieno alla loro altaaaa, • 
nraaaioM) nel modo che si è detto , nulladimeno non sempre sono in istato di pnm 
anrre'in tutto, o in pane tal' effetto, mentre ove le parti intcriori già si trovino 
affette d* una velocità maggiore, o ega.il-" a 'l.i i lie putrcljlie proilurre in (.■-•.:•» 
la detta pressione , cjnerta non opereià lìi sorta .ilcutia , rurne l'autore ha notato 
nel 5. iVf/ ntoio di fjuesto capo A.". Ove poi la velocità ilrilc iiileriori fosso mi- 
nore, allora si accrescerà bensì la loro velocità , uia non già lino a quel grado 
che r altez/.a , o pressioni; suddetta produrrehhe , te non vi Ibsaei'O gli impedimen- 
ti, ciò non Dennetcendo la resistenza di questi j ma solo fino a s«no j che tra 
VamAm delle eaiioni aceiewinn por l'alzamento tra la velocità mUo parti in> 
fèrion parimente anmentata, e tra quella delle snperiori scemata in parte nell'i- 
nemo atto dell' alzarsi , venga a potar petsaM tntca l' acqua del fiume , e allora 
non aegìiirà nè afammento» né eangiamanio «leono nelle ve:orìtà. Ciò « è 
dovuto avvenire, aSnchè le parole dell' antere in 4|[neato luogo, cioè che per Tal- 
samento dell'acqua si produca nelle parti inferiori di e«sa fuét preciso grado di 
velocità, che può prodursi da quella pressione (o come egli si spiega da quella 
dìsceta dalla superfii ie corrente della sezione ) non s'interpretino rome se egli in- 
tendesse, che generalmente in tutte le sezioni eguale altezza producesse . eguale 
velocità, ljen<:liè le sezioni t-j.siiero ini-gualmente inipeilitr-, il < he e assai lontano 

dal auo iotcudimento , come si vedrà nei capo 7, e nell' 8 di questo uatuio* 
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tono dotate , qael preciso ^do di velocità , che loro avrebbe dato U 
diaceM dàlia «opernoie delP acqua , sino al luogo nel quale cìaache- 
fluna <li esse si trova; bisopna confessare, che la vflocità dell'acqua 
non solo dipende daìla discesa /afta per un alveo declive » ma anco- 
ra dal peto , a pressione esercitata dalle parti 4$iperìiOiig $opra tfi «n^ 
fériwit letMiida U vefok tuegiiaUi di lopim . 

e ' • • 

Onlndi è che ne' fiumi presso le toro origini , dove regolarmente 
haiìtio cadute comideralfili , la velor.ità dell' acqua si desume più dall' 
i' aoceleratione , che dall' altezza del corpo deli' acqua medesimtà, lu 
nello •eo t l a wt ohe fiinno-4al loro principio ( re«a iiMeiulbite» e tal- 
volta levata nd'itto la il -rlività dell* alveo ) ne steguo» ohe contra- 
ttando sempre gf iimiediinentt alla velocità del tìuine, finalmcaCe si 
distrugga ogni grado ai velooità acqaiatata per la caduta ; ma non pei^ 
ciò si tolga il corso al fuiinf , sottcntrando V altezza dell' acqua a pro- 
durre quella velocità, che è necessaria allo scarico deir acqua som- 
ministrata dalla parte supcriore deU*dvoo} (») e perciò i fiumi di po' 
cn declività sono piti vdoci di coTM quoitto mog^U^ è V altezza viva 
dell' ac/jua che portano . 



fi) Fer alteaa vt*a d' aeqoa si dee iaceodere qui t. "d altMve qadla parto 
Mr'akena, dw nella deta seiioM resta superiore al Joad» leggiere del fiume , 

ed esiandìo superiore al livello de) recipiente di e«ao per modo che cestendo per 
errefitnra il ror*o del fìnme niente d* acqua rimanga in quella parto della sezio~ 

Tif . C.iù [! j>tii viioli! Jn prnsiMit'! regola y clu- ne' fiumi yovo Ji chvi ([Uiinto mag— 
piene è r .ilri'/./.» \\\.\ <1<-)1' anjiia, che il iiiiiiu: )Knia, tanto egli aia più veloce 
di rl>^^l^ , il < hn so si p.irlit d' un mede*invu fiume, e (li un<t medesima sexioiic di 
esso, n<fn può aver»? dillli irlià alniria , mentfe supponendosi in simili fiumi Id ve— 
liwit.i dipi-nd-re o d>'l tutto, o per la inassiin.i pane dall' alteii.i , e restare sol*» 
snente reffrenata pià o meno dagli impeilimenti , ne tiegue che ove 1' altezza è 
maggiore I e gli impedlmeaci non sono pansé naggiori ( come accade in mia 
desiala aesione d* ano itcMo fumé ) debbe eziandio trovanì velocità nMggioea. 
.Ifa te ti paragonano insieme diversi fiumi , ciascuno de' quali sia di poca decU» 
«iti, aveq^narbè amendiie di e^uel largbéasaf tal regon non è rigorosameot* 
vera seasa qualche 'imilaaìeiier cio^ per vettficArla eonvien suppone gli impedi* 
taent» nell'une, aneli* altro di ^ptal fona, e perticolanDenle ehe eia eguale 
qnell' im|>eclimenn> che nasee dalla tenuità della pendenza , che wol diro rfie In 
jKMicIfnre »ÌKiio eguali . 1! l i r,ipii.;ir> i- , perche posta in due fiumi (li tal natura 
ej;uale «hrzza d'.-K-ipia, in>n saicMjr- tuttavìa ngorosameute eguale la luro veK>- 
Cltà se pli im|Krili rn-nfi pn'dctti nini tussi-ro eguali, an/j per le rti*o di'tt»- nel— 
1' uiinotaziiiiip prrrederxe majjpior veltitità «i pro«lurrclibe dalla meiiosirna altezaa 
d'arqua nrl fiiiino meno iui[i«vliti) , din nell'altro più iinpt;dito ^ ondt; potrebbe 
ancora io quest'ultimo erecccre alcun poco l'aliezjui} senaa che la velocità oltr^ 
peasasse, né pare n^nogliasse la velocita dell'altro. L'isssaso diacors» ai fniA ap> 
pUeaas ad ua mqdeniao linaie consideralo in diveme tu» soaioni. 
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fiipendentto dunque il e«no de* finmi , e dalU caduta , e dall' al- 
tezza del corpo di acqua , e non riconoscendo mai nna poMtf ék io- 

^a, la sua velocità che da un solo principio ; può darsi il caso, che 
trattandosi di tutta quella quantità di acqua che passa nei medeaiino; 
tempo per una data tenone di ilnnie, una parte, per esempio, T in-, 
fcriorc abbia fa velocità veicolata dall' altezza t ira firìi' acqua; c- 
V altra parte, v. g. la «uperiore , dalla discesa', trovandosene anche 
mtdeh' altra , neìTa fuah si pareggino le effichnxe dejlle due cause , 
dinianìprachè tutte le parti d* acqua inferiori ad essa, aìano Veloci per 
r altezza delT acqua, e tutte le superiori per la caduta. 

Sia per esempio , il lago» o fonte ABE {fig. 14* ) dal quale esca V ao< 
*yna . che debha srorrere per Io canale ronnc*i«o , ed inclinato BK , © 
1' acqua nella prima sezione abbia 1' altezza BA , e sia la linea ES 
Pwìzzontale per la superfìcie dell'acqua del lago'. Certa cosa è, clie 
ewendo V acqua in B nel primo punto della pendenza BK, non può ' 
avere altra velocità, che la dovuta, air ahezza che lia la superncie' 
del lago lopra il fondo B dell'* en)i$<=n rio ; e perciò il punto B avrà 
la velocità, eh* è dovuU ali* altezza BR, o alia diaeeaa £B, e la su»' 
perfide dell* acqua nella prima aezìone in A, mvrk quella velooità,' 
cbe è jiropria della discesa EA , o dell'altezza SA. Continuandosi' 
poacia il moto per lo canale BK , ed accelerandosi continuamente tut- 
te le porti dell acqua; (i) si disponi la niperficìe di questa in nna' 
linea curva Ali, clie anderà sempre accostandosi al fondo BK a mi- 
sura deir accrcsciniouto , che avviene alla velocità. Tirata perciò per 
lo punto E , la EO perpendicolare air orizzonte; circa di essa , cuuie 
as?e, 8Ì descriva la linea curva EBDFP, ehe astraendo da tutti gl' iin- 
pedinieuti, dovrebbe ebsere parabolica. E supposto che l'acqua dui 
ibndo , ciunta che aia in G , incontri tali impedimenti , che possano ri- 
durla air equabilità, ai tiri per lo punto G la linea GDM orizzontale 
la cui parte MD moitrerà la velocità del punto G ; e sop|>onendo pu- 
re che le resistente da G in K , continuino senza accrescersi , o smi- 
avirai; sarLia velooìA da G, in K sempre la medesima; e perciò» 
per lo ponto D tinta k linea DT , panuelh alla MO, tatto le velo- 
cità del Jòndo andenuno a tenninare nell* anUto della figorfe EBDT» 



(t) La figura della superfirip AXI fu già (Irterminata (IrtU'autore noll.i prop. 
7. (Ini libro 5. della mifura delle acque correnti, «u|i|>osri> che il Tondo liK. i-ia 
piano, c il canale di larehezza uniforme per un' iperltola del quarto grado. Ha 
poi il p. abate Grandi nel rapitolo 3.** del libro a." del trattato del movimento dello 
t acque dimostrato qual dcbin assen 1' i»tcisa figura della superfìcie in divoiw al- 
tra aappotiaioni della largbessa , « della figura di-1 fondo, anzi nella prop» ap del 
nedesuno capo ha asiagaata nna regola geuerale per ritravaila qnabuiqBe aie la 
linea del Ande. 
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composta della carva ED , e della retta DT . Ma perchè neHa meJe- 
sima sezione , la superficie L non è tanto veloce , quanto il fondo Q, 
per avere minore la ditoacii* la cui diSeMiiza è Cfii i continuerà U 

1 Olinto L ad accelerarsi » v. g. sino ni punto V , F orizzontale del qna- 
e coincida con quella del punto G : ed allora V acqua nella perpeo- 
dicokra della sezione VX, «ara di egoald Tdoottà, tanto nella tuper- 
fide^ cke nel fondo del canale XK. 

Questo caso però , se non è impossibile , almeno è molto raro, per- 
chè regolanncute l'acqua è più impedita nel fondo, che nella super- 
ficie ; e perciò, fattali ecoale la velocità di V * quella di G , non oes« 
•eià h ▼ela<dli di V d anmentani di vantaggio. Supponiamo dun- 
que, che P accrescimento della velocità si reuJa sempre maggiore sino 
in I, e quivi ai fàccia 1* equabilità. Condotta dunque per lo punto 
I 1* orinontale IN , wuk PN la velocità di I ; e perchè «{netta pià 
non può accrescersi, condotta per F la linea FH, paraiella ad NO, 
tutte le velocità della superficie dell'acqua da A in I ec. anderanno 
a terminare alla circonferenza EIBFH, composta della retta FH, • 
della curva EBF,« le velocità di tntte le altre parti fra la superfi^ 
eie, ed il fiondo avranno la sua equabilità ne' puuti fra D, ed F, 
da ciMcliedaiic de* quali, se ai tireranno delle paralelle all'asse E0« 
saranno queste racchiuse fra le due DT , FU. Dal che «i raccoglie, 
che in tal sup])08to la maggiore velocità del canale , o fiume nella 
parte inferiore al punto V, è nella superficie dell'acqua; minore nel 
fondo , e nelle parti di meno * tanto e madore, qoanto più l'acqua 
•ta lontana dal fondo, che è quello cb* io notai netto scolio della prop. 

IV. del secondo libro della misura delle acque correnti. 

db esposto, se dopo ridotte tutte le parti dell'acqua all' equabili* 
tìi, a* ineontrissero nnoTÌ impedimenti, ene levassero gran parte della 

velocità acquistata ; certa cosa è che a ])ro[)or7:ione della velocità le- 
vata , dovrebbe alzarsi il corpo d' acqua ; la quale , quan«lo neli' ele- 
vani, rioeTCSse dalla sna altezza tanta energia ohe potesse imprimere 
nelle parti più basse delle sezioni , velocità inagf^iore di quella che 
loro era restata , doj^o la porzione levata dagli intpedimenti j non v' ha 
dubbio che elevatasi l*aoqtia a tanta altezza, che le potesse bastare 
per iscaricarsi , non crescerebbe ella di vantaggio , ma in tale stato 
continuerebbe il suo moto, qiundo si continuassero gì' impedimenti 
medesimi . 

(i) Per esempio, snpponiamo che 1* aoqna nel correre, abbia acqui- 
stata neir atto ui ridursi all' equabilità una velocità competente a dieci 



(i) A maggior ililuciJazione di tutto il sisr- iu » dAV lat irti intorno alltt diver- 
te cagioni , e proporzioni delle velocità no' diver«i iratu dei fiume, sia (n.\ 

il piano del canala inclioaM W di aoifimae laigheiia , sopra il qóala soorta il 



piedi di eadata , o di discesa , e che perciò V acqua , attesa anohe U 
Bua quantità reale » debba «correre eoa ua* altecza di corpo-di qoattn» 
piedi nella sua seaìone . Questa altesaa dunque- duvr«bbe sempre man- 
tenersi , coatinoandosi eV istessi impedimenti , e la steasa larghezza , 
e pendenza di alveo. Ma incoatrandosi maggiori resistenze, suppoaia* 
iDo_ che queate levino a .tutta la sezione del fiume » la metà della ve» 
locità antecedente. È certo per la prop. 3. dA primo libro delta m»> 
sura delle acque correnti, che in tal caso l' altezza dell' acqua dovreb* 
be crescere il doppio» cioè a jgiedi 8} ma perchè, se alia diaoMa di 
piedi IO corrisponde una Telocità determinata, k metà £ esM non 
compete die ona quarta parte della predetta endnta, <»<»è a ^di dna 



team» eoa moto cIm «anaUnlawMa ai vada aeealstando per tutwilBano BO. oi^ 

de le sezioni di esso AB , OL n vadano di mano in mano rendendo mono altCì a 

la supertìcitì AL .ucoàtando al fondo con diiipoisi nnlla linea curva AL, la (juale , 
fareni.l(j aitra7.ioin- d.igl' impedimenti , dovreLbu essere, come |h>c* anzi ti è detto, 
di:l guniTc di>l!o iperUiIp , ma a cagione di questi potrà »econdo l i loro diversa si- 
tuazione, e attività essere d'altra natura. Giuuto poicia il tiume alla «e/.ione 
GL , poniamo che la velocità di ciaBcuiia parte dell'acqua tunto nella siiperlìcie , 
quanto nel fondo, e nei mezzo sia ridotta ad una equaltilità scntibile (comecché 
con diver»i gradi di yelocità nelle diverse parti) - i ii<^ per lo tratto snssegnenco 
GK tale si manienca eojmnuaodo fino in K gli impedimenti sempre nnifomi. 
Dovri duaqaa m1 dono tntlo OK mantenerti eziandio l'altezza GL» KM sempra 
d* ima coataaie auaara» • pnft la «nperfioie LM si steodeià in una linea mia 
faxalolla al fondo 6K. Ma posto che nsUa semons KM a* inooniri un ostacolo ae- 
to • iCflmare, o in ciasenna parte deil'aofna, o in alcoiia di «tse il detto grado 
di Telocità equabile , certo è che non potendo Sotto la primiera àliecsa MK pas- 
sare tutta Ih qii.intu.ì dell'acqua che porta il tìump^ dovrà questa accumular»! , 
e aollevar^i ,id altuziu maggiore. Facendo dunque cume la velocità media rÌ6ul— 
tante da tutte le velocità re&idue delle parti ilt-U' acqua dopo incontrato 1' iiu|h>- 
diiTi'!iito, alla velorità medi.i primiera risultante ilallo iliverte velocità che esso 
adivano prima d'incontrarlo, cosi la primieia alte/za K.M alla KC , sarebbe KG 
queir altezza^ fino a cui si doviebbe alzar la sezioue impedita , se nello stesso at- 
to d'alaaisi m parti inferiori non potcMero riacquistare dalla pressione delle su- 
periori alcuna parte della perduta velocità, il qual caso seguirebbe quando la 
Telocità loro , benché scemata dall' impedimento , fosse ancor maggiore di quella 
^ potrebbe produrle la pessione KG . Ma aa al contrario la detta velocità Mai> 
dna folio minore di tal misnm» ecU è maoifoiio, che per dar passaggio a tutta 
l'acqiM del fiume non vi sarebbe Msopio di tutta l'altezza KG, ma si dovrebbe 
dare nn termine di alzamento D inferiore al punto G , in mi 1' altezza della se^ 
mone bastasse prr ra[ipuiUo a amulute colla velocità così aumentata tutta quel— 
I* acqua , che senza il detto aumento avrebbe richiesta 1' altezza KC , e perÀ al- 

TAiAi\ la seaiMi» fino in MD eew erab b a ralaannuo, a la tupaificie ai atabilinb* 

be in D . 

Dove è da notare, che sebbene le parti inferiori dell'acqua ve no il fondo K. 
per r alzamento seguito fino in D si suppongono Bendate dalla pressione DK pi^ 
veloci di quel che sarebbeio State dopo la iLminuaiene fatu alla velocità lora> 
dall' uBjMdimoie iaevavatOt al oontraria la parti vena la tuperficia D debbooo- 
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• mesBO } potrà 1* altesn wiinìen deU* acqua ìkre qnalelie sforzo oon^ 
tra le resittenze ; ma non Iwataodo, nel elevarai die ikrà 1* acqua tro- 
vando la vf'locitk competente alla catlota di fòli piedi due c mezzo , 
sottentrerà esea a premere le parti inferiori dell* acqua, e ad imprime- 
ve loto gradi- maggiort , non pennettcrtHlo ehe gK'ostaeoH lerino tut- 
ta quella velocità, che jut altro avrcldicro levnin . Onde qiKiinlo si' 
sarà alzau V acqua tanto clie baali a restituire alla sezione iutiera tut- 
ta quella eomma di velodtà, elie le è doTUtk-per ìteariearri, nob' 
a' alzerà di più ; ma i'ermcrassi nell'alzamento acquistato . E perchè in 
tale stato necessariamente dee darsi , ohe in tutte le parti dell' acqua 
ai twn dipima f e b primiem tolooità, na in «lonae più; in altro 

csgCTsi rendute iniMio veloci , rome quelle che non pure non puiiiio rintrancarti 
di tal pf^nlita in virtù della prc^aiione (la quale prt-iso D «• pirri>Uà»iin,i , a ucll»' 
•tCMO punte D aflatto nulla) mu liann» dì nuuvo perduto ncU' alzarci fina in D 

£alcbe parte di quella viduric'i «die averano ari^uistata per la diccesa antoce- 
fio* a quella «ezionr . Si diapentano dunque talmente le velocità nelle di- 
verte parti dell'acqua, che la velocità media della «enona «tabiliu DK rieaca^ 
bentì maniore della velocità media della acsione KG dw eoaipetanCbe alla ve>' 
Incita reaidue dnpo 1* ìnpediamit»! Ba lieena aU* iiiMfifn mioore della velociti* 
madia della aeaiaBe KM , per cni la roedetima qnantià d' aeqtia •archhe passdta 
ae non avems ineontratu 1' iinpedimet.lu i Ik- l'oiabligò ad alzurai; unJe in iitiùli 
ca«i vi ^ sempre perHitu di velociti» non ost.nue d ristoro elio ne, fa la pressione. 

Ni " il pMi) tiuin iii', rhe 1' irnjM»itiiii>?nto pi'-'lcttn rallenti solairn'utc la v< lo— 
cir.i (Irll.i -.e/iotif KM, seuea che lama «'yiamlui qnalcitu remora .die altre se— 
/min !,u|p<>iniii pre*)io KM, ne che il pil" <li-l liuuiu «oUevatu tin<i in D ti so- 
ttenga teiiza spandersi al di «opra «uliu «uperlicic ML, ondo é mamtcbCo, dio in 
Mia anoota dovri ■e^uifa qualrhe ulr-amento, e che tal' oHt-tto «lovra eistLMidfrai 
fino a un rerto termine rome NO, più o meno lontano dalla sericine KM tccon»'* 
do la situazione, e la remtenza diverta dall* impadùnento , con questo tuttavia 
che le aazioni predetto yiana di mano in maiw m«BO impedite , a misura che so- 
no più lontano dal aito KM, disponendo^ il pelo rialsato come in DN in poeì* 
tura meno iuctioara di LM fino a qoolla sezione NO, rka è la pi& alta dì mtao 
quelle, alle quali può prupagarti la resistenza cagionata dal detto impedimento. 

Tiitt.i CIÒ (ice f«M r w:-r<i 4I1 <]nalunt]ne natura tia , e in qualunque modo O- 
peri l'ift.milo <lie abbi. imo (ijinratn appoRto alla terione KM ; die se in alcuno 
delle K'ZKiiii Kiirieguenti , e intriinri .1 kl) ^l•-^;l^M il detto ostando, è nianilesto 
die r aciiiia del canale iiotrelilie lii niioMi .iliivifiarsi , e ripigliare « i/ti nuova <li- 
•cesa tutta, o parte della perduta velocita; ni.i fe 1' ostacolo , o itn p-'il 1 n. in to jire- 
detto da KD io §iù fotte uniformementu continuato, dovrebbe continuare il fiu- 
mo a conwa aotsa altezza eguale a KD. 

• Questo caso non meelio si fnò figurare in pratica , che supponendo eonsiatem 
l'impedimento in una diminuaìono di pendenza dall'alveo che tieziia nel punto 
K, riducondoai cKieato dalla.positnra U all' alno nono declive KF, nelqnal 
anopaato sciemaudosi (per le cose dette in altva emonaiaDe ) la primieta Telorità 
nel passaggio K da un piano ali' altro si riduce il «anale od un nUovo aradV 
di mlerità terminale, anch'essa equabile, ma minore di oriwa, quando da K 
in giù (Il impodimeati siano «mAanii andB lo alcaiaa dallo aamai IO, FQ si 
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meito (Iella metà, di maaieracUè ecceg»i , e 1 difetti da qoMta, 
.TÌiOende voi miglile si cocnpeatioA^ -([aiadì è , chò qii>::lle parti che «vnta» 
•ao velocità tale, che poièa essere accresciutit dall' alteua dell* aei|nft» 
' ne|l* accrescersi die ni successivameote , rìcnpei?eraiuio qualche parte - 
.della perduta velooità, e t|iielle clie non ostante la penlit.i tuUane , 
ancora cooaervasiero il rìmaiiente magg^ioitt di quella, ohe potesse eoo- 
■tributre Paltena dell* aequa predetta, la riterrebbero tielfo stato me- 
desimo senza veruna .iltcriizione se pure i moti sregolati che f» l'ac- 
qua nel P alzarsi di curpu , non sentiMero di nuovo impedimento. Dal 
• che apparisce cb» 1* accpia predetta non ai ela^erebbe agli otto piedi 
supposti , se non nel cajo che la velocità dell' acqua vicino al fon lo, 
.restasse scemata della sua metà j ed altrettanta fosse la velocità, col- 
la quale soomnero ^ altn quattro piedi di ^tena arginala . 



'endotto di nuovo cfnali, e la sliper&eìa DQ si staiKla in ana setta paralella al 

fondo. 

Per r i.^tessa ragione te in un altro punto iiifi^riori" F succederà nuova diniinn- 
aione di pcnilenza , paSMndo 1 ' al veo d.iUa direzione Kt K alla meno ini'ìuiaiH , 
dovrà la »e'/Moiie FQ alur^i come in Ff, alla quale saranno eguali tutte le al— 
tre •HSSPgueiiti Come SV ; fì ri>„i in o^iii altro l iitigianicutu clie seguile di (otto 
al punto F ; e inulto più se 1' alveo »i riJucfjse ad essere alTjtto orizzontile , e 
'eoa tali diminuzioni di veloritn può darti rlie »i spenga aiFattu la velocità dulia 
'diaceM , e che tutta qoella che ha il iiu<ne 6Ì debba riconoacare dall' *ltezxa> eu» 
me r autore ba detto nella spiegaaione di questa regola 7 , onde il moto della 
.aupcrfìcio dell'acqua ai debba unicamente attriboire all' adusione delle parti sui- 
periori alle inferiori, cha seco le straacinano» come egli «piega poco dopo nella 
regola 8 al ^.iVois è da fapnei e .di.BnM^ nel cap. 7 J. iwei». Questo caso 
di s|WgiMfSÌ adiktto» o quasi affiitto la velocità della di«cesa suppone «gli essere 
il più ordinario ne* fiumi, iroando sono ridotti a pendense picculisume , e quasi 
iuseniiliili l'oine vedra&«i nel capo 7. 

Si è ligurato die i cangiamenti di pemlenia del fiume si facciano p«*r mezzo 
.d'atijioli fe<-iiiil)ili ne' punii It , V, <ul altrj simili, m.i 1' istes»o effetto lu ordine 
jlll' al/.iiiieiito delle gez.ioni , succnderebhe so tali mutazioni sepiiiisero a poco a 
poco , onde il tondo dtd ciiialo loruiasse una curva seguita kl'S ; perocché scl>- 
bene non ti darebbe .allora quell'improvvisa diminuaione di vi-locità, che dee 
segui» passando da un piano all'altro, tuttavia senpta sarel>>i« vero, dw l'a»» 
[oua, supposti fli iaipedimcrtti uniformi minor raaiatenza troverebbe a scorralo per 
.le parti saperioti » e più declivi , cbe per le inferiori , c mono declivi, onda aam 
pre dovrebtie seemate la velocità dalla disossa* p coU' dall' aagjaa fiursi 

luogo a quella delh piessiene. 

Si è anche supposto , per seguile la dottrina dell' autore , che la velocità pri« 
ma di restare posiuvamente diminuita dagli impedimenti nella sexione KM fosse 
stata fiàicamcnte e(|u.ibile per lo tratto del .Canale GK , ma ciò non è aksolnta- 
nicnte necessario, potendo darsi che tale sìa l'impedimento incontrato in K, die 
basfi non pure ad iiiip-'dire ulteriore accelerazione, ma a dibtruggar pirte della 
Vrlocità acquiétata, ancorché que>ta uon fosse per anco renduta equabile, come 
te il fiume da A in M si fosse per|>etuamente arrelnrato , a. poi SÌ laìlntilaiss in 
K scnaa psssaie jpex l' o^uabilità iu alcun tratto internodio . 



9» , VKLLk MAimu noia; 

Perchè dunque , come si dirà a sao laogo le inoltnaziom degli al- 
vei sempre più ii anùnuiieoiio» guanto più si soosuno dal loro prin- 
cipio ; qaio£ ne nasoe* obe trvrandosi soTente essere cosi pooa la dé» 

clività dell' alveo, che 1' angolo formato dalla linea del fondo con ro- 
mbatale, nou arrivi ad essere sensibile» (come appunto è iu un pendio 
•miile a queOo del nostro Reno^ che neUe ftartì inferiori non amÌTa a 

cinqaantadue secondi* ) perciò tal declività in alcuni casi j>oco opera a 
rendere veloci le acque de' fiumi, fuorché ruUle parti molto vicine al- 
ìa superfiei0 dell' acqua , che sono assai dificate per riaentìre ogni pio* 

ciolo sconcerto tic! loro equilibrio : Onde è , che le parti più vicine 
ai fondo , non scorrono al basso per cagione del declivio dell' alveo ^ 
ma solo f» V altezza dell' acque superiori, cosi le menaiM» • Is 

più alte a MOOodo k diversa declività del fondo deli* alveo. 

MBOOLA Tm. 

Ciò fa conoscere , che l' acque libere de' fiumi lumno diverse velo^ 
cita in ognuna delle perpendicolari della stessa sezione, poiché le 
mrti superficiali ponno avere una velocità apparentemente considera- 
bile; le più basse nn poco meno; quelle di mezzo molto più; e le 
vicine al&ndo ( prescindendo dalle resistenze ) anche più : ma in real- 
tà (mettendo queste a conto) qualche cosa di meno di quelle del 
Beno; dal ohe pare a prima vista} rendersi dubbiosa ogni regola & 
nisarare le aoque correnti . Gentntteoib , (i) se il metodo assegnato 



(i) L'ingegiioiù iTiPtnilo di cui fa (jui mim/.ionr? I'nutor<> , consiste ncll* adtlatta- 
re ad una sezione naturale del fiume , una 6c/.ii)iie artitìnalc , o regolatore in fisu— 
ra di rettangolo, per cui sì Taccia passare tutta l'acqua del tìumc , e che sia l'orbo 
sito di oaa cateratta, clic ù jWMa calare da alto fino al fior d'acqua, o akfuai^ 
SO più totto , « con tal meanoUdìgar l'acqua che viene dalla pnrte di avpva éd 
alsànii apmraandoM alla cateratta, findié la superficie di esM divenga pei i a w 
neota I il oMatto «ì randerà la detta superficie per qualche tnito ali* loaà aqini- 
Kbnta, • ittiMntc , onde U fiuoM « potrà in atùl sito rifttcav» coma nn vasa* 
in cui entri tant* acqua quanta a«' esee per la detta tesiene arrifieiale di sotto al- 
la cat<M-atta ( clic c la medesima quanótA , che passava por tutta la se/ione natu- 
rale del Huinc) , la quale farà le veci d'una luce rettangola aperta nella spontla 
di ijuci vajo . MisuianiLi dunque dalla superficie dell'acqua ristagnata fino al di 
sotto delia cateratta immcnij nell'acqua, si avrà l'altezza dall'acqua del Ta»o 
sopra la sommità della detta luce , <lalla i{ual*! altezza unicamente dipenderà ia 
tal caao la velocità di ciascuna pane dell' acinja che passerà per quella sezione , 
onde i veodoai la misura, e della larghezza della detta luce, e della Kna altezza cor- 
rente dal fondo della oeteratta a quello del regolatore , non è difficile fare il cai* 
colo della quantità dell'acqua» puvoilè da altre «perienae ai sappia quanta ne 
c«ea iti un dato tempo da un vaso per un dato foro sotto una data alteaaa» • 
pureiiè si abbia rigoarda aU^inclinaiìona dal fame , ove questa finse assai sensìbile 



MffmtO IT. * 

Al voi n^t libro 4- della misura dtlle acaue , Ap^ÙtSkutk' A* IiNCIiÌ 
proporzionati ne' quali T altezift TÌI» doT^oqu «ut la p^^' male, 
ébe avere «i fiOMa} e che T alveo sia di poco fieiidio; e coir ^vveìn- 
tema nèf^i altri '«««i di toglier di mezEO tutta la velocità «crqui- 
«tata per la oadnta , che ordinariaineiite è nelle parti «uperticiali ilel- 
r acqua (il che fi fa e^quisitameiitie colT abbaiMrci ie cateiittte «loti- 
Tate in detto Ubroi aliai «i può &me la prova, con ftn il <»|coIo del« 
V acqua torrente più volte, tenemlo abLassata Ja cateratta, ora più, 
ora meno : il che anche ma^aionneote aasicura, «he ie hii^bezze Ue* 
tegolattni aiano vive^ non iva aflktto iaponibile di niaiiiaTe qaalnn* 

Sue acqua corrente. Anzi ne' casi di poca pendenza di alveo, e ne* 
umi che si chiamano raaseJUtati di corao, la velocità della superiicia 
txaienrata non può fare mlln divano; anzi piuttosto con quest'*af^ 
giunta si può assai bene compenaare ciò che detrae iilla ViCra jaiuua, 
r ixnpedijuento delle sponde , e àel fondo de' Te{,«1atori. 

Non è da tacere un^ altra cagione che «pera nel far crescere « o 
amìnaire la velocità nelle parti deir acqua , o debbasi essa desumere 
dalla caduta, o dall' altezza: ed è T aderenza o viscosità, o coUegazio- 
ne, benché poca, che hanno insieme le particelle, tutto 43he minime « 
dell'acqua. Perchè siccome vediania ebe ralltr^tìndoti il moto vini' 
no sponde t valgono nmilmenta » JaaeAà -^iiiiyire meno, iinjt^HH 
mnch» le f«iU da «ssa jrtìà imteisa/ « flli» jjl*,iiiiwnirni» jài tri npfldwi 



Ser determiiiare ncorMameata l' altexM dell' acqua sopra il centro di velocità 
ella luce. T^faJ il detti» lilm 4.« daUa nisam délb aiqntf eteadd nel Jim. 

{O citato. 

Vn tal menàa à «trtamame U pi& reale «he aia atato aunerìto a.^MC*awa^ 
"e si potrebbe aMCMne in fcatìca almeno in qualcha «anale di mediocre portata ^ 
BMeog^enAme paeda attnalneote antta l'acqua per pn dato tempo, e nttraran» 
dola per riprova ài quello che ai Anse conchiuM da tale aperienxa ; intomo allà 
quale il jpriJiripal djiLbio «he ti posta movere, eoimste in cìA , «he «à ai 4 ac- 
cennato in .ntira cìniiot.'izÌL>nf ili iinccto rapo, cioè nel paragone ddia qnantiLà 
««soluta deir .ncqua , che ]>uita il i]uin« con quella che etce ual foro d*nn va ito , 
potendosi dubitare te quando al vaco fosse applicato un canale ( come lo è iu 
tale «peiienza alla luce del regolatore) ne u»cl«ie sotto eguale altezza qurll.i stes- 
sa quantitii aisoluia , che uscifebl>e «alla niedeiima luce, «ai- thnrr.ijtc lilxriit- 
tnente neir Aria , potendone far diOidnre il s asttMitamcnto dell' nequa die tanno il 
fondo, e le sponde del canale , e la m(Mlifi( a/tone delle velocità che indi potreb- 
be naacere. Ben pare vwiaimile, che facendo tale sperienta in due canali divei>* 
si la proponuone dw sa dsdnnwbo ddk loro portate , non doveue andar Irma 
loiNUa dal fiuss», atcssa la «OStaitle r^lUm che si vede serbar la natura nella 
vsioenl mqw* in rajpona dnaUBata deUe altezze , quando nelle prove ai adopem- 
no MOifsa^o semplici fori, «tabi cilindrici, o conici ae. aa il supporre la qiuuK 
tìtà aitobtta dell acqua la medesima qtiando alla jenone'non ^ applicato alena 
canale, clie (Quando vi iìjiplicjto non jiuó pafrirre sfiiza i|n:ilrhe r.ipiorcvol so» 
a|ieuo. Vef^aai quello che si è avveruto ui alua auuouxioue dei presente capo. 



I 



ISELLA VATVRA DE* FIUMI. 



il filone alla ripa , la velocità di questo inlluiBce ad accelerare V ao» 
qua Vienna, non ostante la resittenza che ri trova, cosi è faori d* ogoi 
dubbio , che trovandosi le partì inferiori con moto assai veloce , ne do- 
vranno comunicaTie qualche parte alle superiori, e che nella medesima 
matiien impedimenti del fondo iHarderaano noa nolo Tao^fw. oho 
vi sta hmiiediAtaineato tioina, ma anche quella ohe da esso maggiotf- 
Vnhnte si iABOttat'e' qAeaCi è tina delle ragioni , per la quale ne* canali 
orizzontali s'osserva qualche velocità nella parte superiore dell'acqua 
meutre per altro , non avendo qoeata veruna pressione, parerebbe ohe 
'feiiàtiàò o^i ragione-, clovMie TMtara priva d' ogni moto, o mio a- 
Wne quel tanto , che può conciliarle in qualche ^ irte In declività del» 
la «nperficie, ohe è inieneibile. £ da oiò anche deriva in parte, chiè 
ittì\e piene do* fhraiì » 1è aoqno ai Fendono più veloci ; pwobè aeore* 
«'•erniosi per la ma{rp:iore altezza dell' at^ma, la velocità alle parti in- 
feriori, questa viene a>{ essere participata ancora alle parti superiori ^ 
per ragione delP aderenza che hanno «pieste cou quelle. Di tale vi^ 
riazione però nella misura dell' aeque non si dee tener coQto veruno: 



Gr altro' le più veìooi sì ritac<iiaao p^r la vicinanza di altre meno ve- 
ae non perchè le prime si spoetano di uua parte della propria 
velocità , partecipandola alle aeconde; oud' è che per tale ben aggiu» 
•tata oompemasipne • non aooreacendoei , nè sminuendosi la somma del 
noto, ne meno iì attera la Vdodtà media , daUa qoale principalneo^ 



Da tutto il predetto si pno raooogliere per modo di epilogo: i." che 
%ftte smn h caute im $ m §d i ai9 Mìa vebieità nette acque ae' fiumi , ioioè 

una, la declività dell'alveo, e l'altra, l'altezza viva del corpo dell ac- 
ana , o per dir meglio 1* accelerazione del moto acquistata nel discen- 
dere dell' acqua per T inclinazione dell* alveo, e la celerilà dovala al» 
la caduta dall' altezza viva di lla sezione, sino alla parte di actpia , da 
essa resa veloce : a." Che dette due cause non oberano unite ì ma solo 
j>er ragione della prevalenza , dimodoché» SO ptù vale l*aooelenuùone 
del pendio , che r altezza viva dell* acqua ; a qnella e non a qneata 
«leesi la velucità , e per lo contrario : 3. Che nella medesima seùo^ 
ne , ma non nella medesima parte dell' acqua puìt avere luogo l' una 
e l' altra di dette catue aeUo stesso teatfto , dimodoché una parte ri- 
conosca la sua tetoeHi daH* alteasa dell* acqua , 1* altra dal pendio 

dell' alveo : 4»* Che ne* fiumi di poca declivi fà ha luogo , per la rnag^ 
gior parte, la vètoàtà Hata da*P altezza dell' acqua, ed in quelli, 
cAe hman» molta caduta, puh aver ìuo^o qut$ta pia cAe V altetsa, 

in rendere l' acqua Trìorr ; ed in (juaJi hr raso può operare la sola 
caduta : 5.** Gite la veloùlù della superjiue dell' ac^ua e seniore effetto 
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della decìività di essa, e ne' canali orizzontali, anche della viscosi- 
tà, che A trova fra le parti deU*aO({ua: A.^ Clie uellu misura dtl^ 
l' acque correnti si dee fare in modo, che tutta la velocità della te^ 
zione diperula dalla sola altezza , il che ai poò ottenere, abluassando 
della cateratte sotto Ja superficie doli* MNpia che V obblighino ad ele- 
rain « ad aocreioere le velocità inferiori , ae ve ne aono provenienti 
ddl*«cceleraztone per Ìo pendio. Dal che si può dedurre: 7 * Che (1) 
i'ptuni , i quali non hanno sensibile declività., tanto sararuw più o«> 
ìoà, quanio maggiora sarà il corpo d? acqua che porteranno , «appo» 
•te in etti egvele w lergheznt delr elveo ; o pure quanto maggiore ta^ 
rà la loro altezza riva: 8." E finalraeute , rlic i fi u/ni j i quali por' 
tano eguale quantità di ac^a, quanto saranno più rntretti , MtrtuiiHk 



ciò nelle sezieiu più etrette dei medeuoH» Auae> e* «teem «wffiMW 
velocità di oona» 



DdHa Htuazione del fondo de' fiumi, cioè delle pm^budUà^ . 



oapitolo entecedente , pueereino ore per cosi dire ad anatonuuMum g^ 
afveì'd«* €ninì , in ordine eUe loro pi^èiidità, larghezze» • deoUv» 
là; e ]ierrliè ({lunte meritano maggior rifleaa ia on» M?'wtummmtk • 

discorrere di esse. 

È eoneatto , qnait onÌTennle degli uomini* ohe i finma ikldadann 



(i) Vedi la limitazione a i]ue«ta ntgala da nn accanaita di togt*t • iguii 

di più, che diremo n<^l rapo 7. 

^a) Va d' uopo nella prcs»;ntc matcìia distingupre la di'clività del fondo da 
^ellH delia luperBcic, poteiidu 1' una esser divcria dall' altra, e mancare per 
arveotora o V una, o 1' ultra, o am%ndac, conte di mano io «nana ai vedrà. 8t 
dee aaeani • weitir* , che lo declività ai dabbono iatendere viapetto ad una lineo 
o loperfiaie concentrica alla tena, • pw caastfiMnza carra ( comecché in piooe- 
la '*'f— — aenailiilmente retta) « non riapetto a ciò che i fe<)graiì chiamano ori»* 
adnt» &lee, dio è un piano ^ 0 nna retta tangente la detta curvità, per le qnaB 
retM «ì traguarda cogli airamenci da livallaiv. aliai da' Aemi hanno bitngno 
di abbauarai sotto qneMa vìaaale («eeondo che dedaea dille aairara ribvate neU 
}' e<T*-U<-'7)t(i opera oel tig. Jacopo Caitini deUa grandezza della terra ) oncie 8 e 
inez7-n 111 iircd per miglio in misure bologucti, ad etR-tto non già di cs«er decli- 
vi, ma di non e««pre acclivi, perciix-rlji- tanto appunto ti alza la visuale dri li— 
Tello «opra la iup«riicie del mare nel detto spazio , onde <|uando abbiano tale in- 
clinazione saranno precitnmente orrizzotitalì , e avendone di più, allora colo sa- 

nuwo declivi* il coafondaie <][ue*U itimiai pnà dar luogo a ^aviiMai aiil>a|Ui 
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della caduta , acciò V acque potsano correre ; cioè che tia. neoets^» 
rio «lift il fanà» del fiume m inclinato ali* orizzonte , acciò le m> 
que possano portarsi al loro termine . Non s' acccwdano però> tutti 
gii autori ia asseguare la quantità necessari» di questo declivio; fw." 
cbè Vitruvio Hb. 7 eap, 8 per gli acquidottà rioevot un mecio- piede 
di catìnta , por ogni cento piedi di luogitczza^ ne minus in rentenos 
petles semijiede y cioè a dire, 2.b piedi per .mi^io> Il Carditno de 
Tnriet, Uh» I cap. 6 per condurre e«HÌi d'iniyloni» «k conUHttft 
d* un* oncia os;ni 600 piedi di lunghezza, che tono oocì& otto » e nn 
terzo per miglio ; ma per gli acquìdotti chiusi > come per gli siioni , 
e per li tubi , omnis , dice egli, differentia stUisfacit . . . in canalibus » 
*t màt non ita . Leon Biitti«U Alberti» e lo Scamozzi, ne vegfiono 
ttf» piede per miglio ; ed il Barattieri arehit, de acq. par, \Uh.f> cap. 
S determina, col coasnn*o de* migliori architetti, clie la caduta ne- 
cessaria ad un fiume debba esaere la mille ottocentesima parte della. 
Inofhem; eloè e dire» ^edi dne^ e tre quarti per n^Ko* 

lo non posso darmi a credere , che alcuno degli aotorì predetti 
voglia intendersi , che se un fiume , o acquidotto non abbia un pie- 
de , o (ine, o tre ec. dì Caduta» DO» possa per esso avervi coCM^I SO* 
qua. Ed in latti il Barattieri, sapendo bene che molli fiumi scorrono 
al mare , senza che i loro alvei abbiano la caduta da esso ricercata » 
Mwrisce essere ella, jolo neoetiaria , acitt& le acque poasano correre 
€omodament0 hene: iònna di parhire ami equivoca» come eaprìmente 
«n grado di Teloeità estimativo » il quale, secandole circostanze, può 
essere diverao^e necessaria perciò diversa declività per ottenerlo; 
anzi nei cap» 6 cezea egli il modo , con che le acque poaaa» far» 
^ùnjnAo ne€9$mn9 do fare iì moto, per eomr» sopra pi0m eriMMùn^ 
tali , ovvero poco pendentif 

Basta riflettere al principio d* Archimede» addotto d» CMO nel lib> 
te de ùtsidenHBus aquae , eo a toh ebe de nei h stato dinMMtiata nel 
primo capitoìo olla prop^ 4 P^'" mettere in chiaro che Te acquo per 
portarsi da yn luogo aW altro, non hanno bisogno d'alcuna inclina- 
7iuue di ahre»; e te non altro» baata ceaaultarereaperiena, Ik qua» 
le piornalmente mostnt che le neque stagnanti dispongono la projiria 
superficie in tiu piano orizzontale, e che aggiugneudosi da una {Mrte 
acqua nuova » noo resta essa sollevata sopra la primiera ; ma abbas» 
sando se medesima» o spinge Taltra fìtori del vaso, o fa alzarla di 
superficie» sin che di nuovo si faccia 1* equilibrio: e ciò qualunque, 
na la di»p«mien» del lìiDdo» Mei dÌBMtraMMa danfa» q^iMte ni»»- 
penzìene» 
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jtcciò un fiume corra al tuo termine, non è neeetsarUk che il di lui 
jòndo aèèia tUemut deeUoità , 

Sia AB {//.?. i,'>) il foado d*un canale, sopra cui sia T acqua equi* 
libnta air orizzoiunie FC, e ootnaaicaate eoo CD» ohe s' iuteada es- 
MV» la aupertìcie del ni«i»} • lupponj^ari db» dalU pure» AF sia ag- 
giunta r acqua FG : certa cosa è, cb*eUa nou potrli restiire in FG j 
■sa premendo la sottoposta AH , T obbligherà a scorrere verso B^qual 
irolu le sia impedito A flusso dalla parte di AF ; e perniò VtMfV» del 
canale AB, scorrerà sopra il fondo AB orizzontale, verso il mare 
Cii£D. Che se intenderà che successivamente dalla parte di AF ^ 
«ciMrMmministrato nuov' acqua, doivrìi eomefociiteinent» ouitiimx^ 
n ifoono da A in B, che sarà sempre uniforme» se unìfiwme sarà 
Fiii|Te»iib dell* acqua nel canale, e resti neffo stato medesimo la su- 
perficie del mare CD. Non è duo^ne necessaria alcuna declività nel 
wodod'un fiume, o oande^ acci^ Tacqua vi scorra ; ma (i) basta 
•h* la amarfièie della poaieriofe sta pitt Mtft di ^iialk ddPaatMiMr»» 
alboBohè la diffweua n» witeniilMle* U dw ee. 

Di ^i è manifèsto, che potendo F acqua FC aggiunta » essere co* 
|l |)oca che no» liM>ia sensibile propornone a qneua del oanak» AB, 

può darsi il caso^ che il corso dell' acqua del detto canale AB, ren- 
dasi inpercettibile , e che la superficie dell' acqua corrente FC , resti co- 
me orizzontale , e stapnuite : ma te l' acqua FG sarà in maggior copia , 
torà anche pi» setuiòile d eon», e pm aumi fe$i a l' iaelimukuu ddUk 
tuperficie - 



(l) Qufsta coniliiionc non si liee prender per regola univeraale in tulli i c»« 
mXt di fondo orizz4>ntale , puiendu^i dare multi cìm cite etti aL>l<ianu aticu ia »w 
perfìrie orinontate , rome V autore avverte poco dopa nel Ciò i vero , ina ti 
VQot ri«trtgnere a' •up(>o»ti di iiitenta propukixione , cio^ chi» »(mra il fumlo AB 
ijig. i5. ) infettato dttila pane <li A venga venata deU'acxfaa,. la quale entro lo 
atcMO' canale ai accomuli a qu.jl> lic uUezzaGH} aoai par guanto a me sembra ne 
fare è ne««aaria in sai caau l'altra coadiàaa», eh» entra il camle lifnrgiii l'ae> 
^u» del nare, pawailDiai dkm ìm ilìaisaliaiiMiti cha «fU mUnee^ abbia luogo- ao* 
wenhè il lend» dal casailr fisa» aafssiwe alla sapesSaia del mare , e d'altra- re» 
•^SBiit». Ifoi» eoù sa tab b a otb f^aosna si fiopsse poMaie per qualche seanme del 
•anale onrrnniah- «otto una altezza limitata » permartente , come tra poco vedre- 
no. CotTa nicih-siTnit restrizione si vii <I intrnilcre ritV che «i aggiugne appretta nel 
COTolIariu a, rui^ rlm (juauto ma^'-^ioi rr è il ri>ry»i) ti' arqua , che dee paiSaie pat 

1» caoala ocijsuNKale, taoiw mag^utre la declività delia superiicia- 
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je il fondo AB fosse nella stessa linea orizzontale con ED» o più al- 
to, allora avnbbe laogo ciò che da noi è stato dimostrato al «ArolAB> 
rio 1." della prop. i.* del libro 5." della misura delle ac/ju« correnti; 
•cioè , che la superficie dell' acqua » la quale scorre per li canali orìa- 
zontali, dee eaMm.Minpre panlelU al iimdo di essi; e giò puro si 
'.dee intendere > o presciadeado dalle resistense del fondio , e delle 
«aonde ; o pare supponendole , da per tutta epiali i «Itrimenti » pei^ 
4nè noiiio «U* aiata. «joiianiOMM» la pvedfltto nràtense»m Ptoqu» 

00 . cena l' auoie ba mmm» nel corollario i.** , • a." d«Ua proposixione 5.* 
^•likra fUla aoqm emMi. Ma «Mnaso è fbaa eh* la pam deU' «rqoa 
-«SBiMuna «uro il «anaU AG , al priaw awire che hoam hm foello cb* ai a(- 
• ftednu» «Ha «bboim CO, si nano avansste anch'essa veiw la dstta saaiaaa» eia» 

'acuna con quella velocità e direzione , ron cui è uactta quella parte che ai pra> 
^Sentò alU sezione GO nel medeiimu tilo orìuMiitale d'acqua, non potendosi pan-- 
aare né che olrima parte li mova obblii|iiatn<'iiie , .ittesa l'uniforiue larghezz.» del 
canale, né che le anteriori si discontinmiio dalle sui»egu<;nti , uè che le éuperio- 
ri scendano nel luogo delle inferiori, imperocché sebbene inieistc iotio \>ni veloci 
di quelle, tuttavia essendo tutte quelle che radono il food» egualmente veloci , 
Cloe tutte in quel grado che conviene alla preMMNM che aoCfimoo» noo ponno eoa 
lo scostarsi uuii dall' ^Itra dar luogo alle superiori , ne gasata par ttHa siniil ra- 
gione iranno concederlo alle altre più alte. Correrà daaqM tutta l''aaqiia del ca» 
SMla di aoctn alla tuperficia BO, verso lo ahoooo GO. Ma quanto alla pam ìafr» 
sùtanaate piccolo « ciia oosdatiaooiia la «latta aaparfiaia , non catcndovi alnuui 
piassioaa» niè altia fima dia la abbUglià a gsoToni, a vafeadasi di auave aietcer 
a parta ogni aderema , viseosid, o attrazione, che dir ti debba, si staranno im-t 
mobili, e tali sempre si manterranno. E «i-bbene ti dee supporre , che la parca 
ìnKnitameiite piccolii 0, che è alla Buperdtie dello sbocco, ai cadere delle altro 
iiiieriuri delia sezione GO , cada anch'essa, e che nel luogo da lei la>ii.Uu vada- 
no «uccixlendu le altre del filo d'acqua HO, tuttavia non potendo ella nel [nin- 
cipio della tu;\ discesa conc^-pire che quella velocitii infinitamente piccula , cho 
conviene nel primo istante ad un corpo che cada dalia quieto, anche il muto delle 
altre, che sncoederanno nel luogo di O, si farà «on valoaità ialiaitaniente pio- 
eohiy onde la aaparficia fiO sarà da conaiderare come aenaa alcun moto. Saaà 
daaqne la aspfrficia latta dal canale orizxonule , ed immobile . Nè si può dubi» 
tara che oon sia paraiananla, cioè che essa ai abbassi eiiBa il canale; impetae* 
cbè Bon poieikloas par la sapposiaioiia a bba s s ata qnalla dal la^o CB , egU è evi- 
dèasa, die il lago sarà per traoaadartia sempre per 1* emissario BA quantità e- 
gnale in tempi eguali , onde il corso del canale rimarrà sempre nel medesimo sta- 
to . Dunque sarà il canale BG corrente, con bupr-rficic orixzjjiit il- , uniiicbile , e 
porin.mente. A questi canab, che ponno chiamarsi perfettamente orizzontali , si 

appluM ri6 che l'ansata ba diaMstras» ne* libri 9^6.6^ dalla ausura daUa acqua 

corri'nti . 

È da avvertire, che se la cateratta non foase stata apposta precisamente alla 
ahorco del canale, ma nd altra sezione di esso come MN (fig. M.) niik vicina 
all'emissario BA* O pure ucU' emisi.irio ste»*o, ritenendo tuit»: le altra circa» 
«anse del casa precedeate la parto BM dalia superficie tra l'amissaciot a la 
cateratta dovrebbe come prima essere orizsontale, ed irnmalnle, bki dalla caterat- 
ta aadaada ran» In abeoca hi aupacfide denabba inalinarsì pttndanda (coase é 



DELLA iTATtnu. Di^ Fimir* 

ti renderà più Veloce, e conseguentemente a^abbauerà idi eorpo» 
descrivendo colla sua taperficie la tinea curva FGH* Ma se il canale 
AB 8^ intenderà nroloogato inJefiniUmente dalla parte di A , dimodo* 
cliò il corso dell aci|ua non ritenta il difetto delle resistense vicina 
ali* nscita , allora si verificherà esattamente la ywpwìiione predetta. 

Essendosi adunque dimostrato, che l'acona per condursi da un 
luogo ali* altro, non ba bisogno di decUrio nel fondo deH* alveo. Dia. 
mJo okù b 4i l«i mpariìeiA «iv nfriainMiie '^uiloto poo» jpià «li» 



ftdla il dìaMMlmo aainosaa «oU'aatora le velodià in «uìom dimenata ddia al- 
tezze ) le figara pafaboUcha MT» MA» MO di pam m mam già Mpie, se m- 
Te superfìcie puft rhiammi il tetintne de* viaggi MnaeQt' della divens parti del- 



l'acqua , die andrebbe pawando per la sezioue IdN i né potrebbe giammai la sa« 
perficie inte»a in questo senso arrivare a (arai permanente^ « orizzontale in M0« 
avvegnaché ijiiando lo »bo<"ri> G »' intf?iid(.-»iie iiidetinittimente lonMiiu, c Ju sa« 
perlìcie ii »uj)|>onPMe già arrivata pae>«ure (ut C , ti putrebbe «tim;iri> li.iii aroente 
•orimi II (all' , come 1' autorp ba av\ciriti> iiul inn- <Ji ijiii'sro ^. Ciò è irro . 

Abbiamo tu^ipocto finora il canale orizzontale scnxa ristagno, o rigurgito d'al- 
tr' acqua in cui ^li vada a sbucraie, ma se io non erro il cnedetimo effetto di 
mantenere la tnperlìcie orizzontale, ed immobile può sncredere quand'anco la 
•uperficie del recipiente sia alio stesso livello, che quello della vasca, onda asco 
il caaaie, puidiè il detta ncipiaota abbia un esito, wnvtcè cui si niantanca ee i » 
pre alla e ti ss a ariawnia. CaaM sa dalla vasca inesaoata BC (/ig. 64. ) a s c i s s a il 
castale orìasontale CD , il maale avesse sbaoaa aal lago DEF, a qnasta Jafadiauo- 
vo (i scaricasse per nn altro canale oriasontale FG , col fondo FO a uvalla del 
primo, e nella stesem Jiri'zioiH- . i- in iunghezir^ eguale cui medesimo, allora in^ 
Tendendosi apposta a ijucfic' ulti ino una cateratta Gii, onde l'acqua d' amendue 
i canali, e di anicndue 1 laghi fosse contmu.iu) in una sola superfìcie stagnante 
AH, se tutta ad un tratto si aprisse la cateratta, panni clie 1' arqua per fino 
dall' emissuriu IC della vasca BC , fosse per prender corso p<-r CPEFG , come fa» 
rebbe per un solo canale continnato, potendosi il Iago di mezzo riguardare co- 
laa una dilacasione , o uo ganga del fondo CPFC , che non torrebbe la conti- 
puasione al coiso dell'acqua per mcrzo di osso, facendole quasi letto, e cfionda 
(ove si voglia metter aenpre da |i;iitc ogni irregalarità fisica, e supporre propa» 
■ani il laaie da un capo all'altro del fluida «a nn teauo Biniiaa) oada il canale 
CO aaià camnto, e pam aaMpra bumMìsfI la ai^arficia arriaaantala, «d imoM»» 
bila^ liancliè a livello di qualto de] ano n aa M eB S s DEF . Egli è tuttavia da av^ 
venire , che se anco il lago di man* DEF laiae inesausto, nel senso spiegato sul 
ptinrij'iii ili iiiu'i'ta annotazione, allora I* acqua BC non finrrrljlip mirtri! verso 
DF , non |)Ul f ile questa verno BC , ma emendile blan 1.1» ro in efjiuliliiio , c il 
aolo canale l'G sarebbe corrente. I njwror» quiudo il lapo UKF |io«>a abbassnr— 
ai, trovando l'acqua aperto 1' eiilo |kt FG »i aliìi.itfia per una quantità infinita^ 
■santa piccola , e tale abliaasamenio vien duìmiu riparato da altrettanto al7.anieii>« 
Sa per lue//^ del canale CD; na quando DEF bla inesausto, uscendo l'acque 
di esso per FG non si abbassa pi nto, né si mette in moto entro il lago, onde 
sasisia a quella del canale CD, a djlla vasca CB, nè la lascia io libertà dij 
pa. 

lesta da considerata nn alno eatO/ 
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idi qnella del luofo, al quale essa ha da terminare il ano cono; e oh» 
ijuanto maggiore è il corpo d'acqua, che dee eorrere per lo «tftasa 
Cunl« oriszoaule, tanto maggiore neU*uno, e nelf altro de' dae oa« 
•i propoiti, dee estere la prediletta dìfièrenza di altezza, lo noa. so 
sbuastanza naaraTÌgliMinl , perohè mai «iano «tate cosi concordi le 

Siai«Mu degli autori, in Yolere oiie aia tjieoeaaaria la declività del fbu« 
o de* canali alle acque correnti, e nello «teno tempo, cosi discordi 
in determiaarne la quantità. Se forai non egli è stato dal credere, 
cJio l' unica causa della discesa delle acqua per gjH aUei de' . fiumi , 
jria rindinazione del fondo; « olie questa misurata da essi, «ia poi 
«tata trovala diiffreute, secondo la diversità de'' tinnii metlcsimi . Può 
jessere adunque, che Vitruvìo trovasse nepli arquidotii di Kouia uu 
«ne;(xo piede 4i. caduta j ogm cento piedi di luu^bezxai e che jli alui 



orìuontale rorrore con ÉUppiTu i'' di iz/.inule , e piTmauonto in un nieileaìino «la- 
to, ma (ucMtia mubiU-. Iiiiiii.ijjutiaiiu) ih nuovo il vaso inOsauto DAE ( fig. 65.) 
nel quale in vtìce c\io l' cruist-urio sia np«rto <li «opr.i , tino alla sii|i<Ttici»' tlell'at^ 
qua CE, aia «ulamenti; nella s]>oiula sotto la «upi^rtiiie una Iure rettangola AB, 
c ai l'ondo «li CMa aji|>lic!ato il rannlc orizzontale AO , dell' jiie«sa ali<'Z2a , c lar-, 
{liez^a della luce, e {ler tutto uail'anne, roU'eùto parimente libero in G. Allo- 
ra rimossa ad un tratto la cateratta che chiudeva la lBee,aoii V* lia dnbbUi* dia 
Sutto le parti dell'acqua, che a qnetU ii affaccenano, wnano dettnninaM • 
«correre con direuoni «rizxontaU, cìascaiM Civa «piella Tcloritib, ehecouwiene alla 
pres«io»« che «ssa lìoeve dall*ac^a awperiora« e peH^ anco la superfìcie scom-rA 
orizaontalaiente colla relorìtA dcvnta alla preiiione EB; on«1c prrso quakivogtia 
tempo dopo l'apcrniia della iiao, v. f:. lim ilo in < ui <|Ur'l fili» (l'arqua che sru<<- 
re radente il loi.do , ?aià iinivjto in Z, oc <u! vi-rlke E intorno il II' asse AE si 
descriverà jier Z lii |i,ir,i])ola LXZ, i lic tjgli 1 ' orizTiontdle BX in X, «'• mniiif'-ito 
die qut'lia jiarle d'a((jua clip uni <Iiilla i>ominiui della luce B. in capo al tempo 
predeito s.ira giunta in X , dovendo eli spa/.j tiiirroni AZ , BX r.-.scre i-otne le 
velocitarle quali ai aaj>|iongoQO come le radici delle altezze A£, cioè corno 
la ordioaìe alla pamlola AZ. BX ; e lo ste^o dovendo aegiure io ogni altro teni* 
po. a coi oorrisponda ogni altra Mrabola •imilmente det(;ritta, comeEPO, éma»- 
itÌMtto «he la «uperficie BXP tari oriasmuale, mnantn, e pemaaisiite io un ne- 
dcsimo suto, e solo sarà ìncliiiata quella parte di superfìcie, se tale può dirsi, 
che per ciascun tempo sì trorerik oltre I' inter«era7.)one dell' nrizzontale BP , colla 
parabola coni.^pondciilc a {jucl ti inpo rome XZ , l'G . Si pciticMn^ qui ancora lì— 
curare In cìi'imki apjosta non pa alla luce AB, ina ad altra seziono del cana- 
le, rm in i.il fa^o ccnverrrldie supfMiilo limito per di^ojira con ropcMcliio, <lio 
poi ti air al/iire della <:<iiei.iita . sotto questo caso ^ iritoi no a cui non 

può Laùci ilniibio) è compreéo aiiclie il primo, cioè qnaBOO l'ald-^za 1(£ SIA 
nulla, e le parabole passino per lo punto B , • in «Ma abbiano il vertice, eisen- 
itt la cateratta apposta alla stesso emissario, « allora la velodtk deUa «uperiicie 
dee tfovarsi nulla, appanto come 1* abbiamo travata. 

^ Finalaiente sa rìceaendo la superficie del vaso in CE , e tutte le altra suppo- 
■iaiont di qnest' ultimo caso, s'intenderà essere Io sbocco, e il fondo del canale 
Snaauntso Mtle il Uvellodi un recipiente stagnante, e. chinso d'ogni intorno FH, 
|I qnal livello «ia HFI, non {tà alto dalla «vparficia CE (aliriaieoti il ladpieaw 

iS * 



■S€0 DELLA KAtdHi Ì>I^ flDMi; 

misurassero ne' fiumi de' loro paesi le declività assegnate ; e finalmen» 
te che ognuno dalle proprie osservazioni, deducesse una regola gene» 
Tale per tntti gli altri muoi . 

Quanto sia erroneo questo metodo , non occorre dimostrarlo per 
altra strada , che per quella deir esperienza ; poiché , se si livellerà 
la caduta dì dÌTem fiami, i (|uali in siti omologi portino divetM 
quantità di acqua , non si troverà ella la medesima in tutti , ma seoi» 
pre minore iu auelli, ohe nelle loro escrescenze camminano più gonfi; 
^nzi misurando la eadnta dello stesso fiume in luoghi diversi , n tr»> 
vera che tra le montagne avrà esso inclinazioni d'alveo precipito»^ 
e nelle pianure molto minore ; e che alcuni lìutni sono veramente 
declÌTÌ di ftndo» ed altri affatto orizzontali, (t) Dal che evidente- 
niMite appaiìsoe , die ta caduta aoa lauto è cagione deUa velocità 



correrebbe all' indietro per lo eanale, ed entrerebbe nel vaio DAE) è manireito, 
che ciò non osunte prcvalend j l i [ leBsione dell'acqua del v.i.-io , a ijuflli dell'ac- 
qua del dfito recipiente, il caiule di^viebbe cormrff ^"^rgo il suo nhooro , in- la 
tiiperfìcic di mìo lucerebbe d'cMore orizzoiitulc ( f.icc 'o astrazione dalla casca- 
ta d' acqua } che dovrebbe seguire allo «b<)cco ove il liv lo UFI fosie più hmto di 
BO) pereiooebè essendo tutte le »ezioni di e««o tempre gualmeiite impedite dal- 
la rSiistmn dal recipiente (purché que«to per l' iugresao dell'acqua stocM del 
canale non ai pOMmo liabare di superficie ) niuna diminuzione di velocità^ • por 
coàa^iiaiiaa maiM aeevMeiiiMnio d' alteu* può sacooder noU' ao*> die aoii aofr* 
ceda egnaliBentB nell'altn. Ne •ncairebbe bensì, che niaor onanticà d'aoqiw 
«flciiae per la luce impedita dì qimUa che uacirebbe per la medìesima laoe 1ibe> 
H ; ma supponendosi che per ratto dò la superficie CE non possa rialxarai , atte- 
sa la imrm-tih.i siiii proporzione all' umpir-zza della luce AB, rimarrebbe sempre il 
canale nel medesimo stato, e con Bup'rrficio pprmaofnte, la quale ove il livello 
dei recipiente non fosse più alto cl*-ll.i f omini della luce B, dornUlO ved eili 
movere ver«o lo sbocco, benché con velocità minore di prima. 

Se il discorso finora fatto ne' vari casi considerati sussiste in Ofai Mia p«rw 
( non affidandomi io di non prender qualche abbaglio in una materia difficile , 
• nella quale aaolli dottissimi uomini «i sono arrestati) si ponno spiegare le di^ 
veiaicà ene ai mvaa» ia aimili canali colle oaseiraaiou, vèdeadosi in fatti la le- 
To snperficte tatveltt indinau, talvctn orinontalej aneerteaite con notabile ve» 
lorità , e tal' altra auasi immobile « giacché ìamobile aiTatto non può essere in 
pratica, ne pure nelle ipotesi del nostro autore, attesa l'aderenza, o Tiscositik 
che egli riconosce nelle parti dell'acqua. 

È da avvertire , che tutto ciò che nella presente nota si è detto in ordine al- 
le velocità (posto lo sbocco del canale libero) potrebbe ancor aver Inoeo quando 
esse nell'ingresso de' canali, e nel corso di c^bi non fossero quelle medesi me che 
corrisponderebbero a pari altexaa nelle libere usricu dell* acqua da fori delle spon- 
de de' vaai (secondo il sospetto indicatone in altra annotaaàone del cap. 4-', ed 
altrove) pnrehè non fossero diverse fra loro in ciascuna delle «ezioni , nelle qne* 
li l' altessa fosso epula » a poidiè ia lana sadbassera la lafìoaa dioaaaata dsUa 
altezi«. 

(t) Per toglien'" o^'rii oiinii^ora, «i vunln nvv<Ttire non neirarsi qui dall' autore^ 
che (^uclk velocità cbe «t uovci arure U iiuue ia ^uoUivo^Ua «czioue del suo 
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fiumi, quanto effeiio ddla medesima, esseaJo Comnne osservazione, 
che i fiami aisai veloci ti profondano l'alveo, e con ciò si sceinauu le 
Cadute ; e che i tarfi di moto , te corrono torbidi , interriscono i 
letti , e con ciò accrescono le declività a' loro fondi ; ond' è che da 
alcuni sono chiamati i fiumi divoratori delle campagne, e da altri bo- 
nificatori delle medesime y^wifcandosi d*essi Tuno, e P altro epiteto» 
in diversità però di circostan7;e . Quindi è , eh' io non ho mai saputo 
immaginarmi di dovere cercare , qual caduta sia necessaria ad un fiat 
■M , per altro fine , che per accertarmi , eh» U moderimo non intef>- 
risra il proprio alveo colle deposizioni , non avendone quanto basta , 
o avendone la maggiore del bisogno, non T escavi di soverchio, eoa 
danno notabile delle proprie ripe. 

Feiehè oib:retti inori d'o^ dafabiot io prando » ditoonerk in 



alvao, non rieaiuisea le pi& ▼otte come tna cagione, o totale, o parrialela eadtt- 

ta, cioè la discesa del iìunio dalla sua origiiiR , fino a quel punto dell' alveo ( eiè 
che egli stesso ha insegnato nfl ca|>o pr«!rcdiMite ) ma solo pretendersi, che il 
mantenere che fa il tiutn<! m qu<-l sito una wl pendetiTJi , o inclinazione d'alveo 
senta accrescere né sminuirla, ove si tratti di tìumi atti a Tursi eglino stesti, o 
rassettarsi il letto colle proprie forzp , o per escavazione, o per interrimento, sia 
piuttoato eflistio che cagione della detta velocità, la quale non sia né soverchia 
per potndo «scavare , né acaiM per doverlo intanìn. B pMchè l'alveo d'un fia^ 
BM tanto BsiM» ha di pendensa quanto è pi& cavo, e tanto ne ha di più quanto 
pià 4 alio (dovendosi oomìdeiar qnl lo sboeeo comò nn punto fiato , a cui l'alveo 
dee tMVÌiiuo, • ohe ia &tti non è soggetto a mutaaione in profiNkUtà* ehe sia 

molto momento, vn fi recipiente sia inalterabile , come Trarassì aell* annota- 
BÌone prima del capo 8 ) ne segue , che a maggior velocità come atta a produrre « 
O maggior escavnzione , o tiiinorn al/amento, risponderehlie minor pendenza, e al 
contrario maggior pcn'lenza andrphhe congiunta con muiort- vtlacità. E in tal 
senso si verifica, che al profondarsi degli alvei scemino le cadute, cioè le pen-. 
den7<> . c all' interrirsi si accrescano le declività ; i quali eflfetli eeow ti fndneai- 
no dalla natura, si spiega a lungo in questo capo. 

B giova qnl di passaggio osservare, che l'autore speste volte in quM^optrA 
•ì serve de' vocaboli di caduta , e di declività come ■laonissi («d altri aaoiita oOf> 
A hanno fatto) comecché propriameaie rawllando queste voci paiano ìstitnite a ai* 
g nì fi ca r coso alquanto diverse. Caduta d'un termine sopra un altro è la difleren- 
■■ delle loro altezze , o sia della loro distanza dal centro comune de' gravi, o 
diesai ancora di due termini fra loro ecomu-sj^i . Cosi diremo a ragion d'oseni[iiù , 
che la cima del tal monte ha tante bracria di caduta sopra la superficie del ma- 
re . Laddove declività (o vocjliaisi due Jeclix>o , pendtma , pendio, inclinazione ) 
non tanto si fa consistere nella differenza delle alte/zc di due punti, quanto nel 
rapporto di tal differensa alla distoma oriaiontale di essi , i quali si vogliono in- 
tender connessi con qualche linea , o piano inclinato ( e tal rapporto è quello del 
■ino dell' angolo dell' inclinazione al sino del suo compimento ) a cagton d' «tBl»> 
pio quando ai tratti di duo pantà d' nn medasiaBO fondo t o d' una me<lc8ima sai* 
perfide d'un canale, che ai estenda dall' uno all'altre, anù più propriamente 
oicesì dello stesto piano, che de' due tTmini di esso. E perciò se a cagion d'e- 
•aaipio il fondo d' un fiume si uuìmc col liaado dt un altro « e quel primo m ua 
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rjnfsta maniera. Egli è certo, che i fiumi intanto si profonilnno, eà 
iiil.irgaiio r alveo, in quanto per la violeozA del proprio UiOto coito» 
dono , • poituio vm la terra che jbnna le «pomle , ed il fondo ; e^li 
è dunque necessario, ohe la forza scavante sniìpri in resistenza della 
tcn'a, o d'altra materia die forma Taiveo al iia-u:; atincnenti essen- 
do rima eguale alTaltra, non soeoederà effetto veruno d'etcavazio- 
ve, e- molto- meno » te la resistenza sarà maggiore dulia forza. E<;li ò 
altresì evidente , che nn fiutne non va sempre profon lanJo il proprio 
alveo in intìnito , altrimenti qneUt obe nel priooipio del momlo» oop« 
ro«leado il terreno , si foroiarono il letto , colla dtataraità del cor^o 
si sarebbero a quest'ora profomlati nelle più alte TÌscere della terra ; 
]> <()i;na dunque dire, che nelP escavarsi 3he fa un fiume, o la Ibm 
dell' acfua -rada a poco a poco manoBodo, o la reaiateiiza del urreno 

pnraw dnewt» ni» miglio di sopra ali* nnìoiM si trovaasfc di IìtoIIo eoi soconde 

Sreto io un punto diftunte due miglia sopra alla medesima, le cadute di quo* 
II)» punti degli alvei sopra il termino comune della confluenza *areKb«ro eguali, 

ma le pcn<I.M>7,e non (i dovrehb.rro dire eguali, iniìiittr il [unin) tìuinp tanto alze— 
n^ibe in un miglio, quanto l'altro in due miglia, noè i! iloiijiM |um del «ec-on— 
do in pgu.il tratto, © le linee inclinato di «[Ufgli alvi ( le iju ili .-i vogliono a' 
tf>m[)i noKiri rhiaiaare In eadeati d«' fóndi, diiieudo» all'iatOMa maniera cadttttt 
del p*lo d' acqua p itgU «rgìiii, éhS» MU^f0§M «e») And>bat« poadowa Tana 
doppio doti' altra . 

Si è detto poc'aoaiy ebo o maggior velocità del Sma» risponderebbe minor 
pendenza , U qual cow aeeiocchè bob paia contraria a quello che si disto nel 
capo prerédente (noè dio ovp la pendonsa è ninore, si rallenca il moto, • aee* 

■10 la velocità) baita considerare, che altra è la velocità con cui il fiume si for-- 
ma Tdlven, e induce in esso una qitalrhe pi-nctcn/.n , altra quella che po*4-ia egli 
Surtiti J()[n) (Il avpr compito ctiti'sito r<fi-tto . 11 tiiinie ••iravaiido p'-rde d» velociti , 
appunto |i«rrhè rotninria a grorrerf supia «[ucUa jH-ndenza più ilulct» , che egli ti 
i latta, e quando tanto ne ha pfidiito ila pareggiar la tua iorr,a , the intanto 
acema colla reaiatenta delie patti dell' alvnu, che intinto creare, ceata l'eacava^ 
a il fiomo testa con (joalla volociti, « con . pi ila peudenz-i, elio ìntiane 
'•librano. Al contrario interrendo aumenta la velocità, psrchè scorro 

to no Ila 
frattont» 
roststonaa 

frattanto fi sinninnisee , ha t'Tnnnc l'interrimento, e i! liume serba quella velo- 
cità, e i]nella i iiclinaz.ione in rui la forza, e la n-ti sten/.a fi sono eguagliate. Ma 
StipiM < iò [)f'r ben intcrid.'re come «i ottPn;:a tal - < (;inliliriu , Uiàta leggero atten— 
tinnenti- le parole dell'autore in questo J. c ne' «ugiienti , lino alla seconda pro- 
posi/ione. 

Solamente affinchè non resti alcuno scrupolo in questa sì difiìril rnateria , si 
Vnol notare in oltre non esser impossibile » anzi nere>«ario, che il (ìnine m'll'e> 
acavarti il lotto «perda di velocità, ano acquisti noU' interrarlo , benché nel primo 
eneo abbia dorato ftm maggior disreoo , e nel secondo abbia dovniO' tornare ad ai- 
sarti. Imperocché ^ià nel <-a|>o antecedente iti è vi-dnto,choì Immì a cagioiM dal* 
la umiidt rcsistcnao dio incontrano , pre»to ai ruioconw lu tacan» di i 



•B amiiubrano. Ai contrario interrendo aumenta la velocttà, porche scorro sopra 

Salla pondenaa pià ripida cbe si è acquistata; o quando tale acquisto no ba 
to da ngnagUaia la ava fbraa di portar via la torbida » la qnal foraa frattanto 
ai aumenta, colta resistensa di queste all'esser spinte avanti , la qual festscanaa 
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^aalmente aòereacendosi ; o pure obe nello »te<«o tempo, e quella 
•1 diminaifCB , e qttetta «i aormo», sin che si gionva aa nnà aptrcls 

di njuililirio, nel qual tanto opirri la violenza dell'' aoqnn per esfavan», 
quaiitu restste il ibado per Doa essere alterato dal ^roiirio. essere . 
NeU* isicMa maniera ti d«n ditfHirrere delle laìrgbecte de fiaml , ciaf 
sullo effetti, {larté dell'ahlioniliiiza . e velocità delle artjiie , e pirre 
del contrasto, o.resisteoza che iiuino le sponde ad essere ulterior- 
mente oorroae. Quindi (i) tmto i fomU '^ ^uaiHo le Iwghmzze de^li 
alvei, vengono ad essere determinate dalla natura:, eioè a dire dalla 
coiuhtnazioac delle cause operaoti, e delle resistenti in un 'certo 

frado di attività ; <i |)erò altenndo^ tanto quelli , che quefie » eoik 
arte non cessano mai le cause operanti di ridurli al loro gr^to pri- 
miero. Ed m fatti, (a) i'* esperienz i dimostra, che in un fiume stahi- 
]ilo*di Iboéov (cjoè a dir» pMto in tali <drcMtaiiMi ohe non ai alci 

" . '!' ' ' r ' ' . ' ■ ' ■ 

ponto imIU discesa , onde in tale «tato per più , o meno die nano tceti niente 
«Badagnano, o pardoao di velocità. Ueiui perdono molto allo sniituìra della pen» 
deuza , e molto riaoqaiaiano al creicer di «Ma , porocobè la minor peadensa non 
•olire, che mantfngaaa ae poie ^aellu velocità e^iaaliile , che avevano acquista» 
ta nofia roaggwiro ; e ali* incentro la inaggiur« i>u* rimetterli in pane in un gra- 
do dì velocic.ì, (-l>n la minore non rompurtetebbe , ceme at è avvertito nel cape 

preoedente , e ncll»! sue annotjzioni . , • *. 

Se per qiialclir a('<i'li'ntal ragione, si dasse cago d'interrimento J'I fiume n» !— 
lu kliot co , u ni'lle p.trci iiiteriuii, e noti nelle miperiuri , allura nuli «.irelibv vero, 
citi; 1' interrimento accrescesse l.i pemlenu rispetto al tratto su|H-iiu<'e , anzi la 
aminuirebbej e al contrario quando ncU' int'eriurc , e non nel «uperiure teguisce 
escavaaieae j la peadensa al di sopra sarebbe Accresciuta , e non {fft acemata . Ma 

resti non sono di quegli eflnrtti die «i considerano ia questo capo, nel. quale «i 
t tempre supporre come fisso il tannine inferiore . 

((> Cioè la aatora per daseuD-fittUM^ aaai per daieun oana dS fluaw eaifa 
una. tal latgliena, e una tal pend«oza (diversa tuttavia ia diverti fiumi, e m 

diversi tratti del medesimo fiume, n di|ieudeiire. dalle condizioni degli alvei, del- 
le acque , e delle materie die ptirr.ino) lu quale fiiiiLè non si ottenga colle esca— 
'v.iT'iniii, o cogli interrimenti, né la p>-n<ieiiz4i , né la laf^teapa sarà petmaneate^ 
ma «i andrà o scemando, o aumentando inai Aeinpre. 

(a) Chiama egli Rumi itub'diti di fondo quelli i lie hanno acquistnta quella tale 
declività, che naturalmente esige la loro condtaiune, e. staài/iii in ^gààsM quel-i 
lì , che parimente tanu.se ne tono prese quanta la natura per *mi no adfleman- 
da. Nel che è' da avvertire non poter giammai un fiume arrivare a petfisttamoa» 
te atahilini neiruna di cuteste due misure, senz* che si stabilisca eswandio nel* 
l'altre, come facilmente s'intende sol che si rifletta , dia da amendue^OOOgimi*' 
tamente dipendono (almeno in gran parte) tanto qnell'ulnmo fgnéa di d ec i ti y'' 
quanto quel limito di Rtisaanaa» aell* oq;uilibiio da' quaB eoMiaie lo atafailimonv 
tu d'-l fiume. ' 

Potrebbe alcuno iluliit.ire se si dinno in natura fiumi perfettamcnre stabiliti, a 
sguardo del perpetuo tiulzamontu, che dee «uccndere de' loro sbocciti nel mare, 
fatto che il mare (eome aan tonaa fwndanMiine -da luoldMdune è stata craduaof 
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colle deposizioni « ne ti abbassi colle etcaTesioni ) e jMtximente ttabì^ 
lito di 1iu|;liesBa ( doè ehe per proprìii «ttìvità , pià non ti allerghi , 

nè più si ristringa) se nel di lui alveo si faranno oolParte, nuove 
etcavaziooi ben presto» eNendo l'acqua torbida, le riempirà, for- 
"aiandod nuovi dosai, ben pretto gli esoaTcrà; allargandosi T alveo da. 
una parte più del bisogno, ben presto, colle alluvioni, si ristringe- 
rà ; e finalmente ristrì^nendosi oltre il dovere tempre farà ioraw per 
tuperare le caute rittngnenti. 

Per maggiore spiegazione di tuttociò , supponiamo cbe un fiume 
cammini con una determinata velocità cagionata, o dal declivio > o 
dall*altesza ; e che I* acqua affetta di detta velocità, potta, cojn« &- 
rebbe una lima , staccare l'una dall' altra , le parti della terra che IO» 
DO contigue al di lei corso . Niuna ragione adunque , in tal caso vi 
ynò CMere , per la quale •!* acqua non disunisca le parti della terra 
vicina ; e staccandole dal fondo , ecco il nrofondamento , siccome l' al- 
largamento , te ciò succede alle sponde . Egli è anche &cile da con- 
cepire, che esercitandosi verso il fondo, maggiore la forza, quivi an- 
che più Mevolmente ti corroda il terreno io qualche largkesaa \ • 
che t»er rordinario , non potendosi lungamente t ottenere la terra mh 

{)ra d' uu tacilo f itto a perpendicolo , dirupino le partì superiori del- 
e ripe» formandosi una scarpa conveniente * ed atta a tottenere la 
noie della terra «nperiore. Sin tanto dunque eke la velocità deW ae- 
qua non trova un resistente, che pareggi la di lei forza, sempre coi' 
tinuerà ad allarjgars, e profondare. Ma perchè scavandosi giornal- 
mente il fimne» viene etto a perdere • pooo « pooo la propria de- 
clività , e per conseguenza anche qualche volta la velocità derivata 
da ettaj e per lo contrario, rendendoti tempre più resistente la ter» 
ra alla disunione ddle proprie parti, quanto più la di lei superfìcie 
t*eecomoda al piano orizzontale , ne siegne , che profondandosi il fìu- 
ine, cretoa la forza nel resistente, e cali nella potenza operante i e 
oèrciò sia necessario, che finalmente l'una, e l'altra si riducano al- 
r egualità , il che accadendo, vicn^ ad aversi posto il termine al pro- 
fondamento . Dissi essere necessario , che la forza operante finalmen- 
te si pareggi odie reaittaite , ma ciò non aaoeaderà tempre a cacone 
dello toemupd del poidio} p4^è, sebbene ciò per k» pi& avviene» 



al vada egli acnaibUmeate alsaodo di auffflcia. Tattavia tieetoM una tal* dava* 
sione , te pur nuti«t« , priaui di Bantfanani al aensa non richieda meno , rb* il 
cono di qualche secolo , man ti {Nii fare errore sensibile riguardando p<*r qualrfao 
tempo come «tabiliti di fóndo qne* fiumi , ne' quali non concorra altra c^igione 
tangìamento, che l'alterarsi della «uperficie nel mare. 

Cobo poi in pratica poata avei«i indicio se un fiume i^a «tabilito di fondo, 
v«f|ati BaU' anaenaioBe msa dal capo 14.. 
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QÒ nnlladiineno darsi il caso , che la fona dell* acqua sìa tanto graf»- 
e, che (non ostante fatte il deterìonm^nto che riceve dal wai* 
nuirsi delia declività, e tutto l'aumento che si fa, per la stessa 
ragione, nella resistenza della terra) nuUadiroeno resti Uiiito vigoro> 
•n d« tcompigliare I0 patti delP alveo , anflilltt disposte in un piano o* 
,,^nontale . Ma allora succederà un' altra sorte di resistenza alla for- 
W dell* acqua, e quella sarà, se non altro, l'acqua del mare, o d'uà 
lego 9 dentro cui entri colte proprie acque il fìume , per virtù della 
quale, sminoite la iom deU*aioqtta» e'uipiafU elU ooUa nùsteon 
del fondo . 

Similmente , perchè nell' allargar^ l' alreo del fiume I' acqna cala 
di altezza , e molte volte di vdocità ; e generalmente icof tandoai dal 
-filone ai rende meno veloce ; ne siegue , che rallentandosi il moto , ne 

pennò calando la resistenza della ripa , anche in questa parte debha 
succedere il sopraoceiinato equilibrio . £ qui è da considerare > che 
la nMittana del fondo pia presto uguaglia la sua potenma contraria, 
per essere due le cause dell' uguagliamento -, k prima , cioè la minore 
anclinazionfl dell* alveo; e la seconda la diminuzione della velocità: 
laddove la resisteim delle ripe, arriva molto più tardi ali* equilibrio» 
con la sua poteua contranitente , perchè la sula forza dell acqua è 
quella che si sminniace, ed anco assai lentamente: come che ciò, 
quasi solamente deriva dallo scostamento del filone , e la resistensa 
delle ripe resta sempre tale , quale era prima ; supposto che il terre- 
no corroso, e da corrodere sia in tutti i luoghi della stessa natura. 
Questa è la ragioDO per la qnale i Jimni cfte cornino dentro alvei for^ 
vinti (li materia omogenea , e facile da essere corrosa dall' acqua, han» 
no la larghezza maggiore delta profondità, come s'osserva per esem- 

Ilio net^Pò di Lombardia, che al Lago scuro ha settecento piedi di 
arghezza, e trentacìnqne di altezza; 4 nel Reno nostro, H quale s'al- 
larga alla Botta degl' Annegati , piedi cento ottanta , e nelle sue mag* 
^orì piene s'eleva piedi nove } dimodoché nell'uno, e nell'altro, la 

roforwme dell' altezza alla larghezza Ha t come uno a venti . Non 
perè da credere» ebe questa proporrione s* osservi sempre negli al* 
tri fiumi, ne meno in diverse sezioni del fiurlìc medesimo, concorren- 
dovi molte cause accidentali a variarla. £gii è ben certo, e confer- 
mato, si dalla rsgione, ohe dall'esperienza» ebe » fiumi quanto ma^ 
gior copia d' acqua portano nelle loro escrescenze , altrettanto sono più 
profondi , e più larghi i e perciò essendo mantenuti ristretti dall'arte, 
maggiormente i^e»emoam$ e UueUmd ott aOargar di sooertMo, d dif^ 
deridasi in più rami, maggiormente si alzano di fondo. 

Concorrono adunque tre cause , 0 circostanze » a stabilire 1' alveo 
de* fiumi. La prima si è la condizione della materia, ddia quale sene 
ooiojpesc» 1» ripe* ed il fooda^ jwebk lo ttrrù onwefe- codomo pià 
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fttfiJ/nente alia fona dfW acjfua corrodente,. dte U cretose , e quette 
più fioilmeiite, ohe il mim. La MOOiMla è la situazione del fondo, o 

dille rij'c chi fiume, essendoché, quanto piti sarà cìeclivc un funrlo 
arenoso o ghiaroso , tanto più la medesima fona dell' acqua sarà //o- 
. tenie a*l escavarlo. E 1« t«na, cbé più d^ogn'altn merita iiume di 
4Musa , <i la forza dell' iv (pia \ poicliè , dove questa è maggionr , ivi 
jpi& presto e più iàciimetUe cede la tenacità, o peto della inatena, 
.della quale è composto P alveo, e meno rMiitt» n pvea iocUnazione 
.delle ripe, e di l foudo. Ma perchè la forza escavante non è «Uro clie 
la velocità dell' acijua appli(.>ata al terreno, e questa riceve il suo es- 
t«ra» • d«ll*alteBza dell' acqua , o dalla dtscaM; Ibiwifitt MittiderBce le 
.forse escaTanti, secondo hi iiroporzione che portano le cause produtti> 
ci dolla vtilocità. Neil' istesta uiauiera, divertiioendoet la coudiziotie 
.dd terrano, si dalla |^tiBOtitk« tOMitkira , o «dereoza dislle< parti di 
^o \ fi anclie dal peso , grossezza , e fig:Hra dello-iaadeÉiaM \ egli è 
d* Qopo di mettere a couto T una e 1' altra di qaeetè ti reoetttize ^ a(y 
ciò possa dedursi , quanto esse vagliano, per resistere alla forza del- 
l' acqua, e per oom^aenn-, qual peiuUo ai xiobìeda per pareg- 
giarla. 

Per hcn intondere come operi la rcsigtcnza dfl fondo , dipendente 
dalla di lui oidiliquiià \ siano circa il teatro. B {ha. 17.) descritti di^ 
veni piani, variamente' inrtitnti ali* orizsontale AB , e q otiti e* iute» 
dano Ibniù! i di terreno, che jdil la una detcrminata r ollepazioue di 
parti, r^on si può dubitare, che siccome più liicilmente si muove un 
grave, discendendo per le ▼erticale EB che per T inclinata DB, e 
più facilmente per DB, che jicr CB, di maniera che su P AB orizzon- 
tale non ha forza alcuna per muoversi ; così se a cagione delle resi- 
etense, o inegualità de' piani CB, FB eOb non potOMO mndvérn per 
essi un pr.\\e «en7a P aiuto d' una forza esterna , (juffta vorrerlo 
essere niMp^ iure in AB, minore io FB,ecosi successivamente , secon- 
do c)ie nndiii'^ero crescendo gli ai^olt ABF, ABC ee. E la mgjone ai 
jè, perchè seLbcne i gravi predetti non possano muoversi per li piani 
AB, FB, CB, non lasciano nero di esercitare tutu la loro energia, 
per superare le resistenze, eliB per etiere maggiori* loro ini|iedi8rono 
il jnolo« fidi fare sforzo maggiore quanto maggiori lono gli angoli 
jCoIIb linea orizzontale. Quindi è , che accresciuta P inolinazione , v. g. 
•ino al silo IJB , e mantenendosi le medesime resistenze, potrà il gni- 
.ve avere arqutsutfo tanto di iiomento, che hii^ti a sup erare gP im* 
pedimenti, e comincierà a muoversi per lo proprio peso. E perché le 
forze accresciute intrinsecamente (siasi, o per ai'Ciunta «li nuova po- 
tenza, o per diminuzione Hi resisteoze) non l>.:iino hisogno di tanto a- 
iuto eitrimeco, per arrivrre ad un certo rradc, ne segue^ che mi» 
■or Ibm. eetrijuQoa xk;lii«deraaù per lòie die il greve - ti. mvov» 
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fer'ìf %bÌM GB nagnore per bpingerlo per VB, • mito taliggi«n 

per fkno movere per AB. 

Ciò premeato 9 oMerTwi che le parti del terreno i roasaimamcnte 
Iwfiutto phe-aìa Ai0*toqua, wm henna obe rade volte tento aikrenza 

di parti, che batti per sostenerie a perpemlicolo , come succede in-.* 
lUiirmì , e nelle materie più consìst^ati . Onde poste in situazione 
M'rticale , come in EB , dirupano formandoai nn pendio, T. g. DB, 
die snnponiaiiio sia la massima inclinazione tra tutte le possilmi , col- 
le ([uaii il terreno si sostenti scusa diruiiarc : e questa nelle terre 
più tenaci, regolarmente nóm eceede graoi sesaanu, ma ordinaria- 
mente oltrepassa dì poco i gradi quarantacinque.. Posto adunque che 
DB sìa quella pendenza , la quale accresciuta che fòsse , non potreb- 
be trattenere il terreno che non si attccasse dal suo vicino, cadendo* 
• acorrende al basso, è chiaro ohe aggiuuuvi mwiaiaie., b«ncUè mir 
snma Ibna, che Io spinga da D in B, non potri softenerri, oonTei»* 
ri clie si disgiunga dal rimanente. Intendiamo, che per tal caj^ioue 
ne sia stata staccata la parte DBG t « che perciò il piano si sia ab* 
bessato in GB j questa ineUnazione dunque non sarà più quella , che 
precisamente basta per impedire la Jisunionc Jcllc parti della terra ; 
ma bensì tale che potrà resistere a qualche grado di forza, ma non 
ad nv. maggferb, il quale solo potrà esaere 'impedito dal plano, t; g. 
FB meno declive . Unite dunque le forze estrinseche al coaato , che 
iauno le parti della terra per disunirsi ; quelle si richiederanno aera* 
pre maggiori, ((uaiito le inclinaiuNÙ coli orizzonte , earanno jninorì ; 
e perciò mlT orizzontale AB, non avendo la forza estrinseca alcun 
vantaggio dall' inclinazione del piano ; converrà che sia tanto vigoro- 
sa , che basti colk tfela sua virtù, e anpeiiaré Vadertenn-^delle porti 
della terra, ed a muoverle da luogo, altrimenti non succederà alca* 
na corrosione del piano AB . Egli è perciò evidente , che non essenir 
do la forza estrinseca (cioè nel nostro caso, la velocità,. deir acqua) 
bastante a ridurre il piano al sito orizzontale ; necessariamente biao- 

f n'eri , rbe lo laiei dedìve , ed in tale declività , che sìa la prima ebe 
u3ti a pareggiare la forza di essa ; e da ciò chiaramente apparisce , 
che (i) /a vioienaa del corto deli* aóqu» non è ttmpft effetto 4^1 la 
éttìimUà' dell' aìoee > .come aia. «im è stato otednCe y ma .|b dedìmià 
delPulveQ è iend semfire effetto della vìe/wisa dà earto d^U'meftM, 



. <i) Cio« a din» Tawc l'altae undla tale declività mà dw vu'alna è afrtte 
d^tDa vìelesaa. ebe ebbe il corso osti* acqua per rendeno si poro det^re a fona 

di eaeavaila; dopo di rhf tremata la valori tà , fil ncrresciuta la mittenza del 
terreno ad jìmtt imo ( effi>tti anoendue della prudenza diminaita ) ai è laRo 1* e» 
r],uhhT\v dellsIofM, e U fimdo ai «scabiliao. Vedi sayn ramacsaiene qnaru di 

queiio capot • ' - . ... 

i6 ' 



ynÈ BELLA JfAlllBA<H^ FIUMI* 

flwrob^ in alcimt casi nartinolarì, dft* qi^i &oomreA9 praibbin». 

Stabilita la verità del detto di sopra, non è difTicìle il i!t;diirre It 
•égaenti proposiaioni , le qaa& si devono iateridt;re in pantti di tut- 

le dtrcotttuÉze non «apreue ; e nel «omo. dì foadit MilMilà.ptv mm» 
ao U^eaoaTuiooe fitta aitti«o«deiite«MatA .M*^pvift*' • . . i 

* • • • ' 

■.-n. . .1 ■ ' . 

Ne' fiumi j quanto maggiore sarà lu fona ' deW acqua , tanto lé 
declività degU alvei saranno minori . 

Po9cà»chè , sapj(>oaenilosì egoale 1» retirtewz* delU materia j che 
Compooe r alveo, e ma^ioira la IbnM delP acqua ; è necessario ohe 
questa, applicala a quella, predala effetto maggiore; ma queit^effet* 
to non h altro che i' escavaaione > e T allargarne au> dell' aifee, e Te* 
tdavisione deH'aWeo, qatmo è magipere , tanto minoier' vende la dft^ 
clivìtà d^r alveo ; dun |ae, quanto jnaggioro siri la forza d 'iracfoiy 
tanto minore sarà la declività dell^ alveo del fiume • 11 che ec. 

-* . • • . • • •• . r - . . 

' .OOaOUtARIO'ib'' ' 

E nerehè la forca delP acqua» Ticino al fondo del finme per ]• 

più, dipenilt' (1;iir;dtezza della medesima; pflrciò in tal caso, quanto 
maggiore sarà l' alte**» viva dell'acqua, tanto meno declivi saranno 
i fondi, 

• •eoMu.awo n. 

- • . .- • -ì; . , . .. . : f 

'* Similmente, percliè Taltesaa ^f» del ODipo d^aeqna,. dipende n 
(Tnalche parte dalla quantità dì esH» die wovrn per l'alveo in iitt 
Osto tempo ; quindi e che quanto maggiore copia, d'acqua porterà 

t» fiama , ttmio minoro snrà im di itti ondmi» . 

-< , 

■ OOtaOLt.ARTO m. 

# ' 

B peroib i fiumi uniti , dopo le confluenze sempre si spianano il fon» 
So pM di ^imlo , foste prima deU* unione ; e per consegaenoa pontano 
di Offduim* 

COROiaMRlO IV. 

" Dal ohe nrisrc , clic i fìumi i nunti si fanno granfi! pfr lo roncor' 
so d'altri minori ^ hanno il loro fondo disposto a modo di un poligO' 
no t o-sia di una figura di più Iati , de' quali i più alti facciano an? 
golo m^ii^^iore con l'orizzontale, ed i più basssi mmaru. et in oltre 
gli anjjoli tutti siano ali' luluruu de' puutt delle uoaUuou^e \ iL quala 
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polìcono «i pnò anche eoniàdcnM * in na certo hmkIo , per una specie 
4i Imm cnms.otamTA nelb parte superiofe» 

• • ■ ' ' • 1 J 

CX>ROLLAAIO T* 

Ma {1) que' fiumi che consertano sempre il medesimo cnrpn d' acqua , 
detm avere il fondo in un» linea ^sensibilmente retta, se si parla di 
Méeìeie diitanite ; ma realttmie , (àd in groitt dìatama in' umà; spirti^ 

re, le crii tangenti facciano sempre angoli eguali con U pt'rpendicv^ 
lari tirate dal centro delta terra, che vieué anco ad e&sere li Oentró 
deUa spirale medesima; e questa s'accosterà sempre più alta ciroon* 
feren?;a di un riroolo, quanto più T an^Io fatto dallo tangenti 
le nerpeadicolari , accosterà, air angolo retto. 

. • . . • V ' ••• I M . 

In caso poi che la Telocità dell* acqua dipenda dalla dlsoata , 
dall' altezza riva > allora la determinazione del fondo , ai desume dal 
grado di Ye1o<»tk acquistato per essa; e perciò, sin tanto che l'oc 

Sta onderà acceli'i /iniJosi { ijiinTnlo Li rOTulizioiie della matoria , chd 
ma r alveo sia sempre la medesima) s! onderà sempre mutande Si 
pendio; e satà nalM»» ntU» parti deU'wìmaù, kiMdle qisaii sarà ipagr 
giore la vdodtà; 'ÌB q«eU» duè » «Ast pmuntto pék. JmAmw éàl'iièr» 
principio t ■ ' ■• V i '. in ■]'. ■>,■ - !} 

' - ' • conoLOAvio vmi ^ ••>..: M •.. . 

Ma perchè due corpi di peso dileguale , e di velocità eguale , o» 
perano differentemente contro i piani, aopra de' quali «« orrooo; quioi^ 
di è, che se si daranno due fiumi, le acque de' quali s' accelirinn 
per la discesa; ma una sia maggiore di altezza dell' altra , più epe* 
rerà in escavare la maggiore, che li minore , e per conseguenza , an- 
che in questo «aao» ne' sì<» di eguale vAtcità, meito., Ueelna torà 
quel fiume j ÌA tu 



(1} Attadiè «i yerifichi il presente corollario , cnmc- ji-irL- il 9 Ji t]iicsta propo-»- 
Sisìone, panni che convenga a^giiignere una contult-Tazione , cioè qufU.i ()<-lla lar- 
ghesM aniforme delle «t-ziuni jurr tutto cjtiel tratto, per cui si m-uiticnc il mfJc- 
Simo corpo d'acqua, essendo ciò necesurio per avere quell' uml'orme vclocitù da 
aii dipende il nuntensni la rettitndine della «-aderite del fondo. 

La linea spirale di cui egli parla, « che £s aocoli eguali con tutte le perp^n? 
jUcoUri, cioè con tutte Ì9 rette tirale dal fleatre «Ih tana > necessariaflMóM aa^ 
aèe dall' uniforiBstà della feudensa ne'ntre iwlle greiidi distanM «ve una lìiiM 
«rianoule ssiinlnlaMnte h runra , cioè è «n «reo di cireole, eenviaaO 
•iwiinaai aii'«iiiaeMa> di««mi la sfitaio pntata> 



ISO DELLA RATURA DE* FnnO, 

«iaou.*iwo ita» r ■ . •. . ' 

« !.. 
Percliè dunqne , come più volte si è detto , le velocità fatte itiìlm 
discesa crescono, «11* aameatarsi deUb ditUiue dai priaoipio del ami- 
to ; ne siegue , che saccedendo a maggior velocità , maggiore ete*» 
vazione, e per conseguenza minore declività nelle parti inferiori, che 
nelle superiori ; dovranno ia tal sapposto * disisi i funM , durante 
b^'^]mio dM'meeeleratiom , in liwiee «Mfw cmomm^ Io «Mf««tf.4«l" 
ie fuali facciano succesuvamente angolo -T^'^y*ff"f ffTit yirjrfrjrrrrfffnT" 
tirate dal iieatro della terra . 

Ma cessata T acceleraaìone , e ridotta td vehteità d^aefoa 

quabilità i il fondo si disporrà in iuta linea sen^ibtlmentH retta; o 
pure nella spirai* predetta , nella quale ti conservi sempre la pendeof 
Wmedeu'mm 4 ' ' * 1 ■ ... • 

! > ffiovoinnimB n. 

Se ì a forza dell' oOfU» di' M» fiume sarà bastante sema l'aiuto 
di fiiolclie declività , a MnoetHre le aarti del fondo , ed a portarle 
9ia>f allora t* alveo di esso non rioeoera alcuna pendenza. 

Poiché es9f;ri,lo, per lo sn;>[K>«to , la forza dell'acqua tanto graale, 
da potere scomporre le parti del fonJo, e portarle via sea4*aÌ9to di. 
deaiTttk ; ninna dinùmuteae di questa 'Sarà bastante ad imj>edire 
una nuova escavazione ; posta (lun(]iie qualsisìa dt^rtività , V acqua 
continuerà ad escavare , e perciò si toglierà di mezao la declività dei 
finido , ohe ò lo staiio die din , ohe U Ibndo nw aloona pea» 
éenaa* B che 90, ' 

CO&OLLARIO I. 

E però disporr OS si il fondo in una linea circolare, essendo in que- 
sta tutte le tangenti ad angolo retto con le linee che veogooo dai 
centro \ la fuaie però , in poca dietama, M» sarà eoMiUlmemte d^ 
/èreate da wm retta orieeontale» 

.Aamentandott ta forta dtXP acqua , fkrassi hen maggiore Peeemoa» 
zìone , ma non si muterà la situazione orizzontale del fondo , sunpo- 
f u per tutto la medesima resistenza della materia , che forma V al* 
veo, • ranifennità di tati» 1* altra nroostanae* 

9w «i dee aTv«xtin». dit «Tood* m ftwM toit» di tea» di» 
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baati a acompigUar il ibndo deir alveo, situato in qunlsìsia , benché 
tniaiina deolività, o pare anco io uu piano orlzzotitale; 8e quella al 
aumenterà, o per rutnngimento di alveo, che cagioai rn.iggior' iiltetza , 

0 p«r aggiagaersi di nuova acqua ; accresceudosi con tal mezzo 
la volooiù del fiume, avrà maggior forza per eaoavare. Farafisi darf^ 
qne t.)!' eacavaziooe siao ad un piano orizzontale, più basso delPan- 
tcctiUeute, come, g> al piano CO (fig. sopra del qoale la 
copìA' del r acqua corrente richièda rattftssà viva ABC; siccome Ik. 
«opia dì quella che scorre per lo piano» poro orìzKoatale £B, si tnp^ 
pone ohe addimandi la sola altezza viva AB. Posta dunque tal diì^ 
iisniiBa di piani, egli è evidente, ohe se T altezza in AB, ha tanta 
forza da portar m io materia dell'alveo an'lpiano orizzontale $ mol^ 
te più potrà fiirlo per lo perpendicolare Bu , e p«ro% ooiroderà 
l'angolo HBG, fortnaiido Talvio pciultMitc in HG ; e per la stessa r.i- 
f^one f colia declività HC » corroderà il fondo , riduoeudolo sempre 
nén 'deelÌTe;- dimodooliè, te la fona dell'aeqiui» non Oatantè Vmh^ 
hassamento del Tondo, resterà potente a mantenerselo orizzontale, si 
acaverà il fondo £B sino al piano oriszontale MC , dimauierachè MCG 
aia tutta nella medesima oriztontale. Ma perchè abbaasaodoii il fondo 
in MG , non si può abbassare la superficie DA , per cagion^^ della 
aaperlicie AF; sarà necessario ohe l'altezza AC, la quale acquisterà 
il fiume DE, cessi d'essere ^va, e per conseguenza , che si ritardi 
1* acqua iu DE, la quale, se con questa perdita, perderà altresì la 
forza necessaria , per mantenere il fondo orizzontale , resterà nel fon^ 
de MC qualche pìccioUi decliyità } e pvei4 può darn il caso , ohe utt 
fiume che da «e avrebbe la fona* per mantenersi il fondo apianato 
air orizzonte , entrandovene un dtro dentro la perda, e rioerehi deV» 
la pendenza j m.i questa non sarà mai tale, che oagioui dell* alzamen- 
to nel fondo di eaao, ma sempre dell* etoavaiione . Poidiè, anppotto 
ehe la deolivìtk fosee BG, ogni voHa ohe la liena EQ a'inoontrerà 
colla linea SS , avrà il tìuine nel punto E riacquistata la ina altezza 
Vìva, e perciò potrà da li in su tenere scavato il fondo all'orizzonta» 
le. Tale deolivitk HO rendtoraaii aeropre minore « te il finme BD, vi* 
cino alla couil louza , si ristringerà a cansa dell* impedimento della ve- 
locità, easenioohò l'angustia delta seaiooo» concorre assai a rendere' 
▼hra ralteeia. Qiaeau oonsiderazìone bm solo si applica a* èaifali 
orizzontali, ma ancora agl'inclinati; e perciò abbiamo detto nel co* 
roll. ìk. delta prop. antecedente , che gli angoli del poligono ivi zo- 
eunnato, deono essere, non ne' punti, ma all' iniomo de* j>u'Ui éM» 

1 r,rinu-n:r . Ma di ciò si pulefà pìà-'A Iv^ oA mfOoH» M]pn 

uuiuue de' iiuiiu uisteme . - - 



>a« DELLA JJATCRA Db' flUMI. 

; ' ■ r, COAUUU&IO. HI. • !i " i ' ' * 

. • , t .... I •• I .1 

E perchè i fiumi coir allargarsi perdono T alterca, e conseguente- 
Wnte U v«k>ciù} ne sie^e , che » fiumi . ornfontali , aUmgunàosi 
préùtmimmf il Imo ^km vick» mt mmn, ptnUmoi ìa^fa^ p«t 
jngntmersi scoiati; e |»erciò vicino allo sbocco restano più aiti di fott- 
jiOf ebe lontani da esso^ a) die concnniDDo però. altre cause. £ qaestt 
.è nna ielle ragioni » per le qwdi i^iImmboU m* ionù ani marte , se noa 
•ono tennti ristretti dall' art«^ ngohnÉeilte Mao JMB pEofira^à dcfl'jil» 
Tei nelle parti superiori.' 

Siooome neir «nnetmìailie il «on»l]. ii, pr tnattoH a , tbbianio detto» 
potersi dare il 'omo cIm un^ acqua rìtardau , oonservi anohe la forza 
per manteoervi il /ondo orizzontale : cqsì jjuò darsi il caso , che la 
forza di un Jvme sia tanto grande , che se bene ritardata cfae sia i 
fMn poua muovere le parti grosse, e peiantt» e porciò s'elevi il 
Ibndo (come obbiamp detto, in quest» corollario, snoeedere allo 
foci de' fìumi nel mare) non o^tunte però, conservi tanto di virtù, 
abbencbò nasconda M>pra d'un piano accdive, da spinuere, o portar 
teoo le parti marno nesanti» K qn^ta ^ la ragione per la quale sopra 
de^li sbocchi, gli alvei' ù «NHii«fT«np pN^^iwi , «bbouehè Jo fi»oi aias 
jpp più, alto di osso ... . . . < . ' • 

i- . ...COKOLUAIUO IV. 

l 

So Inacqua d'un fiuma avrà tanta forza, da stabilirsi il fondo 
$KÌaaMtoSe , precisamenie, a m'osto di più^ iuppotta una determinatm 

resistenza nel fondo ; se questa si accrescerà , non sarà ella più vale-' 
Iole , a spianarsi il jviuio orizzontalmente , .e perciò sarà più alto 
nelle parti più vicine allo sbocco , che nelle pià Jontone . E nerebò 
può darsi ij caso, che tale alzamento di fondo non ritardi 1 acqu^ 
Cbe sopravviene » perciò in tal 8uppo<*to rtoa si altererà il fondo nelle 
porti di sopra ì ma mantenendosi , e connettendosi col più alto , si 
renderà aoelivé come fiCD {fig, 19.) Che se poi V aJzanunto del 
fondo inferiore CD, ritarderà l* acqua che sopraggiunte AB» m 
tjil Cj>*0 se V acqua porti rù material atta , riempirà /' aì^ eo ABC sino 
all' oriW>^tale £C j e lÌD;iLaiente , se ritarderà le parti vicine a CD » 
jpt'ìf che le lontana, rome per T ordinario auooedo «ySMneiVMf P interri* 
uieiito BC, che si alzerà « proporrione (Iella forza diminuita. E que- 
ata è la ragione del mantiinocsi .ohe lajnno i /dossi , e i gorghi negli 
•hroi do* fiumi. 

Che il doMt) possa non inipnlire il corso dell"' acqua in AB, 

rò succedere principalmente per vino cau^e. La prima si è, perchè 
fiume si divida in più rami , e la seconda , perchè si allarghi ui-llo 
parti iaCeriori» pià ono'jielle aoponoii, pwcohò la larghona aia vìva. 
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lAmi'èTiltoi liond^'ih ima «olty tlAr'^'fi flimwnzIoiMi 

dell'altezza viva dell'acqua. Siippongim dunqpie , cli^" il iìmne AD 
yig. 20.) oaiainiaì per lo tondo CU or'uzonUle j coli' altezza viva 
JlC; o BD, e che arrivarto in D, o si allatti, -o ti divida in f\h 
jrarnt, diinanierachè 1* altezza riva <?ìh BE . Supponiamo pnrò , clie nrjl 
'principio r altesza dell' aoqua uclla parto BG , fo«»e DB, o che il 
i'oado fosse ooDtÙMBto in DG orisiontale; sarebbe ttanqne T altezza 
DB non viva, e perniò T acqua in quel alto ritardata. Quindi è, che 
■apponendo che U forza dell altezza viva AC , sia precisamente quel' 
la che basta a tenere il fondo ocwMDtale , non sarà la forza BD ri- 
tardata , bastante a fare il medesimo in DG j adunque portando V ac~ 
■aua ittateria idonea^, «i faranno delle deposizioni sopra DG , i'orman- 
aoi'i il fonilo EF declive , che si alzerà sino a lasciare V alMeza "viva 
fi£. Ma. perchè iNoatacolo DB litarda =1' M|i|ua ohe sopravviene-» e 
iieH* btMM tempo r acqu i sopravveniente bittoT ihtenrintento DB') 
non potendo questo sostoncrsi sul l ito DE a p''rpcndicolo , è noi-o*- 
«irio che ai spunti l'angolo, v. g. lE,Ui nel mentre che l'acqua HID 
tfitaidata, permetto le liopi iiìoiri , ó iaterrìménti HID. E perchè 
quanto più P iiO'{aa verio G>' è> lontana dall'impedimento ID, tanto 
«luiio taiU. ritardata; peréiò non sì farà eguale Ueposiasione da per 
tutto» i«a tempre minore <, e finalmente oessorà; doacfoo altdi'iopFt 
di H, conserverà T acqua la forza primiera, e conse^ui^ntomcnte ni.in- 
tera»8Ì .il. fondo orizzontale. E pero da notare, che nel temjx» che ai 
lòranNe V aoelivitìi HL , sminuendosi in cm« 1* altesza viva dell* ac- 
qua, e conseguentemente la forza, sarebbe necessario che l'acqua 
VtlliVasffe colla sna superticie ; ma perchè elevandosi, c dovendo ri* 
«l4ere an la superficie HA, fiurehbe fora 'contro le ripe,- corrodemlo- 
It-tiiMllar^ berebbe V alveo ; perciò senza- fUevarsi sensibilmente , si an- 
cUrebhe .allar^ado proporzionalmente P alveo , a misura che si andas- 
se formando il dosso HL , ch'egli si facesse più alto, e che l'aliar* 

S amento, £itt» sempre maggiore, cootiouasse per tatta la iunehesM 
eli* alveo , «ocupota dal modesino-dosso HL.; Àanhè in L ti (ormas- 
se Il aulente declive; e continuando la mcdenim *l»iW|Hl viva BB'> 
#i Ctt4»6rvMBe anoofA la medesima larghezza. 

miiof.f.*iw> 

- . ■ " • * ' ' ■ t' 

PiA doni il caio, che un fiume «Mia hmt»- éi àUtna 4Ì' oo^ 

, e tanto di forza , che basti a formar %i , f.d a mantener si il fon- 
do orizzontale; ma restando q-muta impedita, non possa piii spingere 
J/m.méUeriu^ che porta senza l' aiuto di qualche declività { cocne fi- 
gura 16.) sarebbe il fondo AB orizzotitnle ni p^Io d ir-iorpin BD ; xm. 
.Ui|vu)4qM:M. fondo Al) [jig. la.J più kuso dei ^j^lo del-warc CU, 



•non r iiin9e4!««at« dèn'«eqtM CB , ritarderf Ube la fbrti dell* - 

corrente AC ^ che in conseguenza non sarebbe, più' valevole a mante- 
persi il fondo orÌ4>9Dta]e 9 perciò &oeadosi delle depotuioni, n 
alserebbe il ftado, ttato cbfr «equistaise quel pendio , rol ainto del 

3 naie potesse spingere la materia portata, e fa( i ndofi TiiUro jer via 
i escavazioiie , tapto teontìauerelwe V acgua ad escavare » quanto ar> 
rìvasse a fonnaisi-cpieUa deolivìtà* ^.pnò battaatL.a non peciBettac» 
depoùàaiii, «d inaiMW ad «lopedii» n^g^iN^ 

. rMfOatSKHIB flV.' ' • 

Quanto maggiore torà la tenacità del terreno cJie compone il fortf 
do del fiume ^ tmnto^-ètto torà più déaUve . 

Eskciidu che quanto mappiore è la tenacità del terreno, r'ioh il le- 

fame che hanno le dt bii jHirti, V una con V altra, tanto inas^iurc è 
I leaiateiiEa, che in separaric itwootn 'k forza deir acqua ; ne nasce, 
che supposta questa essere sempre la medesima , minore sarà T elet- 
to , se maggiore sarà la tenacità delia materia; ed essemlo T efletto 
della fonta dclT acqua , la diauniene ddle parti , e V esravazione del- 
V alveo, ne siegue , che quanto mapgiore sarà la tenacità delta mate- 
ria, tanto minore sarà P esravn/ìone , ma qnanto minore è T escava» 
«ione, tanto più resta declive il iuodo ilell* alveo , adunque qnanto 
f iù Mrà tenace la materia die. ibrma T alveo al fittine, tanto sarà ea* 
•o più declive. Il che ee. 

S' osservi j»erò , che siccome due lime , Y una adoperata con mag- 
gior terza dell' altra,. ponno egualmente sminuzzare un pezzo di léi^ 
ro, alAendtè in tempo difForaite; coir può parere ad aleaiK», dio 
r efietto della tenarii;i cIpI tern-no sia solo quello di fare consnmare 
più itempo air acqua in escavare , ma non già d' impedire 1' escava- 
«e^ae .ì Ciò però non oatante , se ai considera che la tenaoitl nell* 
niaterin in questo luogo , non solo si prende per lo legame vicende- 
vole dt'ile parti , ma ancora per la resistenza eh' esse tanno all' esae- 
re «epanle, la quale sempre è maftgion, quanto meno cooponOpe* 
so di cse , alla disunione; manifestamente a|>|iarirà, che operando 
questo meno ne' piani, altrebi meno declivi , viene in un certo modo 
ad aooreacersi, collo smtnnire della pendenza la tenacità della mat^ 
ria; e che jicr lo contrario^ facendosi minore la forza ne* piani me* 
so declivi , può succedere , che la tenacità accresciuta , uguagli la 
forza ilell'aciim aminuita , e cosi succeda , noD'folo Wà^U^ tUUiù^ 
tao di tempo, ma altresì maggiore declività. 

È da notare in secondo luogo, che quando in <iu,.ì<-he caso impen- 
aato , la tenacità della materi*» , non s' accrescesse per la minor indi- 
aazione ddi Hend» ». e la iorza «U^*- acqua , per la medeiiiaa «a^eae 
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non sì sremasse ; allora la proposizione non si Yerificherebbe , che in 
ordine al tempo delP escavazione « ohe ti dovrebbe )»& lungo «lU ma- 
teria più tenace. E perchè in tal tempo può alarsi il ra«o , che suo- 
ceUaiiu altre muse, che cooperiuo alio stabiiuueuio del lundo deli' al* 
"veO} queste pare si dee avere riflesso . 

In terzo liioj!;o si dee avvertire , che la proposizione •s'' ha da in- 
tendere in termini idonei, cioè ohe la tcaaoità della materia non sia 
tanta da resistere in ogni inelinazione , abbenoM qnasi perpendleola*i 
re alla forza dell' actjua, come farebl)e nel marmo, o nel sasso vivo; 
e parimente che la tot^a d«ir ac^^jiia non sia talct che poste due di- 
verse tenaci tii , pom superare V una, e 1* altra in ^almia piccola 
inclinazione di alveo j poiché nel primo supposto, tanto jiotrà la for- 
za maggiore , che la minore ; e nel secondo , si readerii ueir uno , e 
neU* altro oaao il fondo onaaoatale. 

COaOLLAIUO I. 

I fittmi pernio che Iianno il fondo crefoso , e di 4iiO0tf9 f MMO 
declìvi di quelli cìu V hanno arenoso j o lunoso . 

COftOLLABIO n. 

E peroM il continuo bagnamento «ontnlnusce molto' ad ammoli- 
re la tenacità della materia 4lel fendo, « |ier io contrario > il cascia* 
garai della medesima-, fatto dal Sole , accresce nella mateiia atta la te- 
nacità ; perciò i fiumi perenni sono , per tal cagione , gualche ■ 
meno declivi ^ che i tempormà in parità <U tutte 1* altre «iroostana»*' 

«OBOi&asio nb 

Se il fondo del fiume sarà di maieti» «oi) tenace , « dttra «Ae la 

forza dell' acqua tenti si , ma non vaglia a corroderla , come se fos- 
se composto di sasso» -o di muro, in tal caso quella •declività che ti 
sarà stata data daÙa natura ^ 'O dalParte, H manterrà sempre, so 
non quanto la contiuuazioiie del corso dell' acqua , potrà qualche po- 
co , in lun|;hezza di tempo consumarla; e da ciò nasce, -cbe le cate- 
ratte interrompono la eontimiaàone dell'alveo ^e* fiumi, 'o fi con- 
servano per secoli interi , senza considerab'de mutazione . Si suppone 
però , cbe le pendenae siano tali «he non permettano depoùsaoue «li 
luterà aloona sopra de' fondi. 
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ConOLLAIUO IV. 

Sff r/n fì'tmr avrà il fondo in diversi luoghi variamente tena*i§ , ma* 
Urà di ucndeiìza, sempre proporziouaU alle resisteuze del fomlo , e 
p«n»iò «love fuetto sarà arenoao , ci faranno maggiori esravaziont, do* 
ve cretoso mioori; dal cbe ne nascono alle volte i gorghi, e i dos- 
ai , ohe ai vedono dentro i letti de* fiami . Quasi ponco ridnrre 
proporzionalmente t corolla rj 3. 4. e S* della prop* antecedente > 0 
principalmente le loro «&nota»ioui. 

nofoimoirs t. 

Supponendo il fondo éPunù, o più fiumi , composto di parH ttmo^ 
te l'una dall' altra, come Motto i sassi , e /' are 11; minori saranno lé 
declività, quando il peso specifico delle parti sarà miaore* 

Ciò è manifesto, purché supposta la uedesiraa forza nell* acqua, e* 
gli è o(*rto che ({iiesta più facilmente, o separerà dal fondo, o spia* 
i;erà avanti quelle materie» che saranno di minor peso specitìoo. Mft 
ciò facendo, abbasserà il fondo medesimo ; adunque , di quanto minor 
peso speoilico saranno le pirti, nlie staccate l*uiii ilalP altra coinpoii» 
^'«110 il fondo, tanto più lacilmente questo si abbasserà» e per oonse* 
^ucnn si renderà meno declive . Il ohe co. 

COAOLLAaiO I* 

Quìnili è cTift » fiumi , i quali corrono fra le montagne , dove 
hanno d fondu sassoso, ivi hannu anche maggiore la pendenza, cho 
nelle pianure^ nelle quali i «fondi per rordìnarìo sono composti di pu- 
ra saMiiii . E similmente (1) in fjuc' siti, ne' quali H fondo è arenoso^ 
If cadute sono maggiori ^ che in quelli ne' ^uaii U fondo é composto 
di jHtro timo, o bulecte sensa tenacità. 

COROLLARIO Q. 

E perchè nelle pairti grasse, come ne* siisi , e nella g^biin, Im 



(1) La «ondinone qui aggiunta senza tenacità era nnce«4.iria, affinchè il cas» 
del limo loii»« roiiiprfbo ne' tii)>|nibti <li qii -sta .[uinta (.tropunizione , nolla quiil» 
ti figuraiiu le parti d'I tini'lo st.i'-c.it ■ , e noti in (l-tl' altere !-?nte , ove »i 

auppinevairo avpr<< ailer.-nz i fra luro , « ci>\ ^\y^^ì^) dt-l fiume. P<T altro «e il limo 
finte co-i tcii.ir« , rhf ^^>)ltai^ì ripiitjrii (l -ll i natura dilla cret.i , o del tivarro, 
allora ,Kitr'l»!).! rfiiii-Trì H m.Hggi >r declività «li quella cbe soiTrireb'.in un fonilo 
di^ra sabbia» sscondo la cosa dette ai corollario priiao della proposiaioiM ante* 
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anolto luogo la qualità dèlia figura (i) allora il fondo sarà più pcn>^ 
dente , quando la figura delle parti che io compongWtOf surà Jfià di^ 
JkiU a nmoverùj ed a tcorrerc sopra io altre • 

OOBOLLAUO ni. 

Parimente , perchè i fiumi nelle parti anpeTloTl del loro corso I 

Iianno frcqucntinifiite gli alvei ripirni di sassi assai f^rossi , c conse- 
guentetueute pesanti , e di tìgura ìd oltre un^^oluri , i i|imli suau scio* 
pre spinti al bas»o dal corao dell* acqua , o portati Jcutro gli alvM 
dalle rovine delle inonta^Mip: ; ed (2) o-'^orvaiidosi regolarriiciite , cbo 
detti eassi sono più grossi nelle parli più alte , vicino alle lontane , e 
più piccoli ne* siti uegli alvei più lontani da csic ; ne segue , che de' 
fumù cito corrono in gJùara, la linea del fondo ^ anelie a riguardo di 



(1) Nella prima cdixiono del libro, ara qui occorro un abbag!io , leggendosi 
più fucile, quando dee stare più difficile come alibi uno emciidatu, 0 cumc egli 
Bcdeiìimo avverti neW errata drlla detta edi/.ione, 

(2) Ancoirhò in questa proposioue 5." i' aurure ave-ise solamente preso a trat— 
t.ire di quella diversit;», die nelle jieiidenzi! <l'^' fuiiiii [luù ii^iscere d.il diverso 
Y'in ^pecilico delle pasti rhe compongono i fondi «opra quali scorrono, nulUdi- 
nieno nel presente corollario egli passa a ronsiderare piuttosto il peto aMoluto , 
che lo specifico, il clic non osta tuttavia alla veriti di ciò ebc poi •! concliiu* 
do } attetoebè «oniUteudo la difiicultii di faro «drucciolani un corpo srave r. g. 
un Mim *Bpnk un ^ iauo declive oel dover egli sormontar quo' riMlti, cne rendono 
il fondo alino ed ineguale, è naoifèito, ette posta una medeiiraa asprezza, e 
vua medesima figura storica, quella fona d*«rqua che basta a lare, che un sas- 
•o di mole determinata scorra sopra quel fondo , potrà non esser imtevole a fai^ 
yi srorrere un sasi-o <li mafrj^ior mole, e dell' i,f(.-is.i niaterit: , e per con*egui )ito 
di niiiTLiior peso iiisoluto; e a volere che ha«ti , i-i rir liiederà nel jiiatio una de— 
«■liviiH tn.iggiiire , onde il saiiso meno alibla ad al^aiai n5|ietto all' oi izzoiile per 
miicere le scabrosità. £ sebbene ne' fiuiid al sasso di maggior mole è anco ap-> 
plicata maggior forza , a riguardo di esser egli invesdto, e spinto da maggior quan» 
lità d'acqua, si dee tuttdvolta con»iderare, che l'aumento della forza che ha 
l'aeqaa sopra i «xui (posta la velocità eguale m tutte le parti dell'acqua che 
radon» il tondo) non va olle in proporzione della superficie d<*' saMÌ, cioè de* 
quadrati de* loro dìainetri, laddove 1* aumento dd peto «he ai tratta d'abar», è 
in razione delle solidiil, cioè de* cubi de' loro diametri, e perciò sempre è ve* 
Tn, cne a' sassi più grossi si rirhie'le in un medesimo fiume maggior declivo per 
supplire al difetto «Iella for/.a deli' .ir- 1 1 1 i , oiiLÌe segue, che la linea curva del fon- 
do del fium" debba e^ser cuni av.i dai l i ^Kirte di sopra , come »i c-oncliinde iti 
questo rurollario. 

In ordine poi alla natura della curva, in cui si dcbl>ono disporre eli alvei de* 
fiumi formati («r escavaaioM, do' quali ti tratta, risulta dalle rote dette dover 
olla esser tale, che in ogni suo pant» oonilìbri colia propria resistenra alia oer» 
róùone la foim dell'acqua, che irorrenao per l'alveo tenta di corroderlo, meo» 
no allora ido c ewar à q;aafu di eMavaio «inaiido le declività di mano in ma» 



Il8 OBL1.A ITATOBA DB* FICHt. 

fuest» Mita causa, dMa ditporsi in una curva cmcana, ckc mi tm 
^greuot *i» *»i*pn meno ineliaata tUl* ormontaU, 

OOKOUUUUO IV. 

E percliè concorrono a questo efletto .medesimo, e I' acceleramen- 
to deli* aeqoa p«r U discesa , 0 rnniooe di più acqae in un aolo alveo, 
ne »t^e che unendosi le due cause predette colla resistenza deW al' 
veo , TPih gradatamente minore , taau> maggiore concavità avrà .'(/»> 
nea drì fondo ^ e tanto maggiore sarà la difformità ^ o diffo'Cttaa fra 
h cadute in diversi siH del fiume. 

oraoLLAUO V. 

Se unjiama dopo over eorso fra U montagne sopra un fondo ghìa^ 
roso , si ridurrà nella pianura a muoversi sopra un letto ai arma uni- 
forme f e porterassi al mare senza ricevere tributo di nuove acque i la 
■linea del fondo , durante U eorso per gliiara j sarà una linea euro» 
concava, a cui connetterassi una curva COnoOSSa» OOmpoteOtO ftllft quag- 
li tà anifomie del terreno arenoso. 

Dalle propoaizioai dimostrate in qnesto eapitoTo» 
dedurre molle altre, tanto su i inr. ledimi semplici supposti, quanto 
romtnnando insieme le diverse conti izioni del fondo > della potenza del- 
1* acqua oc. Ma sarà facile a chi che sia il farlo, colk aeorta delle ac- 
cennate verità , le qufili , oltre V essere dimostrate , sono anche ossero 
▼abili in fatto, partinolannente da chi saprà distinguere gli effetti 
delle cause acridentali , da qnolU dell* essenziali . 

Tatto Teapoeto di aopr» ooacetne principalmonte lo atabiliinente 



faranno <ìi«po«t»" in manlnra Ha pari'ggi.irc rolla resisten/n , rhc è varìalultt dipen- 
dMtrmente diille »t<}s*e declività, li «Ifttfi forza, v.iri..bile anrh' ej«a dipendente- 
nentR , « ila e^in , c dalla discpsa fatta, «> rl,ill« larghezze, che di mano in ma- 
no prenderà l' alveo ; e p«rciò la rirnrca gsoioetrica di tal curvità panni molto a- 
stmsa, e cba per venirne a chdo «ia indìspenaaiiila stabilir prioM osila ipoceaial» 
BMOo verìtimili in ordine alla aimndanaa, o rapporto tasi» aalb icsiatsaas « mtan- 
t» delle velocità colle declività a«l piano , le qtuU le^ lascio a* più pvorondi 
fsometri il ricercare. Avvenifò sdamante, che qnaado in (aaanda ai trovasse la 
natura dì tal enrva, per determinarne poi i ponti in riascnn caso particolare, 
data che fotte I* orìgine, e lo sbocco del fìiimR rolla politura del piano di mr-z— 
ao , »ar«hbe 'd*UOpo ridurre a mi»ura la tenacità »|>ptiale di quel terreno per cui 
l'alvrn dovesse passare, cago che si dovesseio t-tarcare le parti drlla terra jier 
formarlo, o pure il peso, la molo, e la figura de' •<»>!, r«*o «-ho »i dove«<e eter— 
citar 1.1 fur/ft ijell' a<'ipia solamente «opra parti ttacrate tpingaildola availtij i flU" 

li dati } panni eh» aarebbero troppo dimoili ad aoccrtarat. 
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degli alvei fatto per TÌa di etoivaBone dairacqna: retta «m da con- 
siderare r altra parte , cioè come e quando si stabiliscano i ibodi per 
alluvione, replezione, o sia de{H>sizioue dì materia. E prima si cuu- 
•ideri , che pochi sono i fiumi che portino acque chiare , cioè non 
meicolate con materia alcuna terrestre ; poscìachè i fiumi quasi tut- 
ti , almeno nelle piene , s* intorbidano . Supposto nuUadimeno , c/ie le 
aequ» di un fiume fossero in ogni tempo chiarissime , queste potrebbe 
ro b«m profuttUu-e ^ ma non riempire l' alveo proprio^ mancando loro 
la materia per fiu-lo » se non quanto potrebbero fe parti staccate dal 
fondo , o dalle ripe essere levate da un luugu , e portate in un altro o 
per ispinta, o ii«r deposizione . Quindi è, cbif supposti §li alvei inal> 
terabin di fendo, e m ripe, a cacone della resistenza eguale, o mag» 
giore della potenza ; le actiue rliiare non potranno mai in alcuna ma- 
niera mutare il sito deir alveo, nò in nrofondità nò in larghezza^ 
onantiuiqiie siano basse di corpo , ed i (oncU poco , o niente declivi . 
VOindio die (i) gli scoli delle cat» pugne , soliti a portare por lo j»iù 
«ej'iM eftfore^ si conservano lungo tempo, senza interrirsi ^ ma entrai f 
dofd aeque torHée , abbenehè in molu quantità , come sneoede nello 
rotte de' fiumi , in poco tempo sì riempiono di terra. Il diro jierò che 
un fiume porti acqua assolutamente chiara , è supporrò un caso , se 
non impossibile , almeno molto raro ; perchè scorrendo V acque per lo 
terreno è difficile che non s' imbrattino , e cadmilo , almeno in tem» 

So di pioggia, r acqua di essa, giù per in gran declività delle spon- 
9 delr sJvoo» non può di meno che non si svellano da esse molte pai> 
ti terree, le quali perciò siano portate nelP alveo a rendere torbida 
r acqua . Ed in fatti io ho osservato, che il Tesino, poco sotto la sua 
uscita dal lago maggiore , lascia nelF escrescenze manifesti SOgid di 
torbidezza sopra I' erbe bagnate dalla ]iiena , i quali perù non 9ono 
altro che un sottilissimo velo di belletta che le cuopre , e piuttosto 
fil loro cangiare il color verde , in olivastro , che detergóidolie » O la- 
vandole si perde: indicio di qualche picciola torbidesza; e pure il 
luo^o dove io ciò osservava , non era lontano cento pertiche dail* emis- 
sario del lugo . Lnsrinndo dunque di trattare dì questo caso, passert rno 
a considerare ^ì effetti de* fiumi ole corrono qualclie volta torbidi, 
e che si stabiliscono il fondo co' proprj interrimenti. 

Di tre sorti sono le materie portate da* finmi ; poiché altre sono 
spinte, sempre radente il fondo, sensa inoorporarai con P acqua, al- 
tre s* incorporano coir acq|na medesima , ed altre galleggiano . Queste 
«dtime banno la loro gravità speci6oa , minore di quella dell^aoqna , 



(i) La ragione di tal interrimento »i adduce dall'autore nel capo xi. al $. in- 
ternando, e coosìsn nella troppo icaisa dodiviti, cbs lorv suol dani nali' esca- 
. rata» il latto, caaM ivi si può red«i«« 
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•ma le altre due l'iianno mnggiore , o eguale. L'ppiiaTità però del 
peso specitìco, che può iix)varsi nelle materie venuneiue iiuorj ora- 
le culracqiM, qui non merita considenzìone veruna; come che • 
cagione che e»8e seguitino i moti , e per cosi dire la sorte dell' ac- 
qua medesima ; perciò nel nostro caso possono considerarsi corno 
ui ii (lifierenti da eua. Resta dunque » ciie nelle maferis tanto spinte, 
c/te incorporate, si debba intendere una gravità specifica maggiore di 

Juella dell' acqua i con questa differenza però, ctie le prime (essendo 
i mole, e peso assoluto assai grande) resistono più alF essere 8ol« 
levate dal fondo : ma V altre per la piociolesza della loro mole , non 
ponno impedire die il moto dell' acqua non le •oltevi , e mantenga 
quasi iinite alla propria sostanza , Li quale però , perdendo nella 
•mescolanza di tanti corpicciuoii opachi la aua diatàoeità si chiama 
torbida; mentre al contrario le altre clie restano al di sotto, o al 
di sopra, non turhinn la sostanza dell' acrpta. E qui pure dt^e inct- 
tersi da parte un altro caso» come non addattato alla materia pre^ 
•ente. Si trova nell*aeqna (anche stagnante, ed a giudizio d'ogni 
Benso, in riposo) un moto ]iprennc che può tenere sollevate delle 
particelle di materie più dell' acqua gravi ; le quali perciò restano 
vnite al corpo delPaeqna medesima, come aono i mmeati de* «ali , 
delle tinture, e di aiirc simili sostanze. Queste non si separano da 
e*sa che col mezzo deircvaporazionc , o precipitazione; o con gran 
lungitezza di tempo, come suceede alle parti tartaree ohe trovandosi 
DeìÌ'ae(jua, anrlie limpidissima, delle lontane, inerostano per di den- 
tro i loro condotti, e qualclie volta empiendoli quasi all'atto, serrano 
I l dirada al passaggio delP acqua; dì queste dunque noi non abbiamo 
da ]>nrlare ; e<iine ehe per lo più seguitiino d moto de1l'ae([ne, o 
fé talora si depongono, ciò c iu un caso srraonliniiiij» , che però ne* 
fauni non & regoln alcuna; oltreceitè» se si volesse discorrerne, g.i- 
rcM>c necef'Cnrio prenderae 1 prificìpj » iòne d<il più astruso della fi- 
sica , e delia eluniica • ^ 

Le materie prsanti che non pormo te rum con violenza tepararU 
dui fondo , per lo più sono sassi , e ghiare , ed in qualuhe caso arene 
assai fi rosse , (dtre altre materie t'Ite pi>r «cH<^ente possono trovarai 
He' Ietti de* tiuuii ; queste rare volle t^ono hImIz.iI»* in alto dall'acqua 
(il che succedendo, qu«si immediatanii ute , precipiiano al fondo) ma 
oenfi sono spìnte ^ o lateralmente, o n) lungo del ror«o, o pure cu- 
mulate in un 'uogo; dal e|n- ne n;iseo , f-ì la \ari( ià, e sempre co- 
Stante muiahiliià de^li alvei de' fiumi che corrono iu gliiara; si quel 
eontimio corso* non solo di acrpia, ma dì sassi alPin già, che rendo 
r..!iravij:1ia a elìi o»*''r\a . ciò senijtre siiceedcre » Senza elic perciò i 
foiiiU si elevino. Ed in fatti sondit'a a prima vista diHieiio da conce- 
pire » ohe dalle rupi vicine » coniiniiaioente ei «velUuto tatti » • tìan» 
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portati negli dvel i»* fiumi , da* quii mai non «■6«oo, ehe alle 

Tolte per opera unuina, e coiitnttoeiò non oltrepassino un certo sito, 
asseguato a ciasoiia fimoe «Ulla nalura , o sia <l<illa combinazione dello 
calibe che cuiicorroiK» a qiiafto effottOJ Mliaa p;rù fùrmarsi 
alvei moaUj^ue «li «atM, ooaie paro a prima vuUt dovreblM tnoce* ' 
dere a rigaardo della loro abbondansa . 

Se però si considererà la natura delle arfne, ohe nient* altro so* 
sto che pezzetti di sasso ttritolatOt aiooome i sassi molte volte sono 
composti di areno insieme nnite ; ed in oltre , se st osserverà , obo 
Li forza dell' acqna op^ira contro di essi, coiitinimn mte col suo cor- 
so , spingendoli a percuotersi, ed a farli scorerre Tuno sopra 1* altro, 
(al che va neeesmiriamAnte conj^innto nn contìnno sfregamento, me- 
diante il cjuale si vanno pfit pet iianirnte le orando vict iidevolnieiite ; 
come ne la piena fede il coutiuuo mormorio che si sente ne'' tiuini, 
i quali corrono in ghiera; effètto non tanto del moto deiracqna cho 
urta, e si rompe in essi, quanto dtd reciproci. «iiKattimetilo de' srssì) 
e di ^iù, se si avvertirà alla gran copia de' rottami, alla pulitura 
che ricevono , ed a molti altri manifesti segni di logoramento , ehe ei 
riscontrano nelle gliiire dt-,' tiiiini; so dico, tuttu ciò si ronsidcre- 
tk y i'acilineate si potrà credere , che i sassi coniiuiiaiuiiute si dislao* 
ciano in arene, e elio rtohieilendosi al loro intero eoosamo una quan- 
tità deterininita dt questo sfn-i; im^nto (che in nn <;rtrto grado, por- 
ta seco una deiermui.tzione di le.upo , e di spazio) ven^ tutto ciò 
terminato dentro ^l sito , ohe ite di meizo fra il principio del fiume, 
e r uhitno limite delle ghìarc. 

Per esempio supponiamo che un sasso, sfregandosi con nn altro 
(rome farebbe sopra una mota da pulire) con un certo grado (ti vo* 
ìoriià, arrivasse ad caliere interamente consumato, dentro lo spaùo 
di un giorno i certa cosa è , che nel medesimo tempo si oonsumereb» 
1be\ te OMO fosse mo-tso seguitamenie \n:r un piano, che fotse tanto 
lungo , quanto richiede la velocità d>;1lo sfre^m-^nto recìproco d' un 
•asso, t'on l'altro (se però la forza, e l'asprezza fosse nelPuno, e 
nell* altro caso eguale) e cho non sV varierebbe 1* effetto, se tal logo- 
raniento snccedesae interpolatamente, purché la quantità del teni|)o 
fosse d^una giornata. Varìerebbesi bene, se , o il moto, o il tempo , 
o la durezza, o la grandezza del sasso, o l'apprezza del piano, si al* 
terass<*ro; o se mancasse il piano modesimo, sul quale si fa Io sire- 
gamcnto, prìmn che Ìl tano fosse intieramente oonannnato. 

Essendo durujue nel fiume una forza determinata, che ci^iooa una 
determinata velocità nel moto de' sassi i ed essendo che questi han- 
no una grandesza, e durezza limitata, ehe ordinariamente non oltre- 

£ issano (potendo però avere T una, e l'altra minore) ne siegue , riie 
i felooiU del molo impres»o dall'acqua ne* aaui, dovrà richiederò 



tsìi- 
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lui temito determimto , die «ìa proporatonito alle ^orcfn , grandes- 

ea ec. de' sassi medesimi, per hiicramcntc strifolmli ; e perciò, al- 
tresì dovrà essere detennioata la lunghezza delio spazio , necessario 
per V e^tto medeiimo , come che qnetta è figlia della vdoeità , e 
del tempo. Non è dunque maraviglia, se ne' fiumi si riconosfono i 
limili delle ghiare , e se gli alvei non si riempiono > per lo continuo 
entrarri di queste; estendo equUilirata, per «osi dire, la qnantìti 
di esso che giornalmente entra nell'alveo, col consuino che se ne 
fa. £ l>7n facile anche l' intendere , perchè alcuni fiumi portino le 
loro ghiare sin dentro 11 mare; allon) c «è, qtundo Tiene a nnnearo 
lo «pazio addimamlato dallfi altre circostanze, per stritolarle in arena. 

Sminuendosi adunque continuamente la mole «le' sassi , e renden- 
dosi con ciò , I* alveo sempre meno dedive (come ri •è detto Jiel «e» 
roL 3. del/a prop. fj. di qursto rnp. ) ne segue , che un sa<9o , il qua- 
le sotto una mole maggiore, contrastando alla forza dell'acqua, po- 
teva sostenerci in un alveo pi& declive ; ridotto poscia ad una mule 
minore, ceda air impeto della mpilc?ima , lasciandosi spingere all'in 
giù, sino a trovare quella declività , the resti proporzionata alia di- 
minuzione della di lui noie. Quin<Ii è, che (i) ne* fiumi in ghioFa 
succedono continue escavazioni. cJ altresì continue replezioni ; ma 
eosi attemperate 1" una con l'altra, che ne resta il fondo stahilito ; 
dinianierachè alterato che sia da «ause accidentali, o in sovefcbia 
ejcavasione, o in soverchia replezione, ben presto si ristabilisca, por 
1* efficacia deDe cause perpetuamente «operanti:; k perciò, se l'alveo 

un fiume in ghiara, sarà meno dedtve -di quello fWÙ la sua na- 
tura ; non mancandoli materia per cagionar replezione ^ eleverassi nel 
ibndo in maniera da acquistarsela ; «d avendola più del bisogno , no 
seguiranno esravazioni jiroporzionate , sino al termine nel quale si 
pareggino le forze delie «cause «scavanti, «on quelle delle resistenti^ 



( I } Per «•eivaàioiw a' incenda qui non jià U distae es asant» delle parti salde del 
ioudu, tu cui .posano le ghiaie, ma il tracp«N-to detld ined«time ghiaie al tratta 
Uilenors (che forte più propciamentc <1iii Ii1m;»ì egjniir;,/ioi r , o (lisgomlM-amento ) 
kicoome per replecione »' intemie il »U€C< <Iit dn- lanm. ahrc glnaif nel luogo la- 
triate «la quelli-, e ((n<»ii due .-fTi'tti soim , fin- da litio bi attcmp+rano \»'T 
tfli modo, clic il letto vi-ng.T n it.iLiIuki in quella pendanM -che gli è neccMaxia. 
Ove poi jM-r r.igiuni an idcii tuli t..l ìh-iii1ìo veniue • «coiieenatiì , le ckU fosw (Ce- 
Biato, >i po*eicbbero •ubilinente .sul letto altri «a»»! fino a restituirgli la primie- 
ra inclm-Tiionc , terModa «tSi -di ktto a «jntlli che vi ftcendcna>b<Tro per 1' arve- 
" •« *i <'oMe anmemata, allora si di»uccherel;^iio dal fbad» '«naUi da* 
^ab «aldamente era laatrìcnt» fino «1 den» •okho, e non più oltre. 'Tui «seava- 
aioi», e replezioDÌ, «he ù 'chiamano com nut-, non dobliono \>cih esserlo, »m 
non per quel tempo in cui V acqua ha turM hd»icv«le a tL.ui"cfe lo Uotte lu»- 
«sno, che posano aopra U fondo. 
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S qvà oad« in ■ooonelo di dimottnf» un* altra propoaickne , che ■ 
eontìene (i) an omo poaiilnlo a luooodore no' fiani ohe corrono io 
glùafa. 

nofoiB»MnB vu 

Se un fiume che corra sopra un fondo , che resista all' escaoazUme 
Hehiedtri tauiù tempo per compùia tino al segno che richiede la prò- 
pria fir»a, e permette V inclinazione dell' alveo , e che prima d* esser 
«ssa compita , sia portata neW alveo edtra materia della medesima 
natura^ anderà il detto fiume continuamente scavando il suo fondo, 
che sarà stabilito fra due termini « /' uno dst^rminato dalla massima 
aiteaa , che può farsi per replezione ; 1* olfro dalla massima basstwsa 
fatta nrll' escavazione . 

isà Sia il fonda AB quello, che a riguardo della fiwsa dell* acqua 
or della oondnione della materia eo. ai eniama etàbitito; e aia sopra 
di esso la materia contenuta nel triangolo ABC , della medesima na- 
tura di quella , della quale è composto il fondo AB -, egli è evi- 
dente, eoe oorrendo V acqua con nna fem determinata porlo Ibodo 
CB , potrà escavarlo ; ma perchè tal escavazione non può farsi istan- 
taneamente , ma per Io supposto , richiede molto tempo , poniamo che 
r acqua corrodendo abbia scavato il fiume sino in DB , ma non aia 

ffmnta alla AB ; e che arrivata V escavazione a detto termine , sia ai- 
ora portata dentro il fiume, v. g. da'* torrenti influenti, altrettanta 
materia, che basti a rimettere di nuovo in esaoro la pendenza GB: 
Continuando dunque la medesima forza d'acqua, toniera a farsi l' esca- 
vazione , e se di nuovo arrivata sino in DB , sarà riportata nuova mate- 
ria nel finno»di nuovo si tornerà ad escavare, e così successivamente. 
Supponiamo perciò che la pendenza DB sìa quella , alla ({naie può giun- 
gere r escavazione, durante il massimo intervallo di tempo, tra 1 uno 
mgreaso , e 1* altro dalla materia neU* alveo AB ; adunque non ai ar- 
isfvtk mai coli* eacavazione alla pendenza AB ; ma solo al più alla DB . 
Parimente sopponiaroo che CB sia la massima altezza che può iàre^ 
detratto le oaeaVaàonia la natoiia di* entia udì finiiio «dnnqno la 



(t) i da aweitira» dw 1* aniora poco dopo» doè nel eBnIlario 6.* delU pro- 
posinoiie 6.* vnole ebe sotto questo caso sì comprandono esiandio tutti quo* 6»> 
mi , che brano il fondo composto di parti staecats fra loro , doè tassi , ghiaia , ed 

arena ; e in fatti la dimoitrazione che ne adduce , «i può applicare non meno al- 
le sabbie growo , che ad altre più grevi materie, che si depongan sul letto sen- 
ta attacrarviti . 

(a) Cioè a dire, sia quello che la natura esige per quel tal fiume } e cbe at> 
tsse M dette circottanxe si soddUniUe» sa alla aretse tempo bastaate a aiabfliv* 
lo, fdmm cbe nel fiume finse ponam anove maioria e^ mttttùnemi» 

i8 
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declività non oltrepasserà mailaCB; e p-rflò il fonilo sarà staliilito» 
Q più tosto aiiJerà, libiaodotk tra 1» «Viek 4ecUvit& GB|, ^8. Il che ec 

Non li |)uò peonre che entii mh materia nef fianie 3i Anelli ^ aia. 
sm;iltit.i roir escavazione fatta Jel>UMKlo^; e por roiiseguenza che que» 
sto debba semjire elevarsi . Perchi supposto che ciò succeda , è chiai» 
ra obft la deehvità si readcrè sempre maggiore ; e peroià U materia 
ilfà disposta a colere più faciliuctitr^ nlla forza dnH' aci[iu, che anih' es- 
aa si. accrescerà » onde ma^ior quantità di materia si sinaitica ia uu 
dato tempo. Accrescendoti dunque la smaltimento di detta materia, 
ùmilmente si arriverà ad una elevazione, nella qii.ile si par(?5;;erà il 
consumo, con V entrata; e tide suppongo » che sìa V inclinazione C6. 

Avvertasi , che se l>ene per 1* escreseenia del fiume» e jper V ab- 
Lassamento dell* alveo , la forza «lelP acqua non può essere fa inedesi- 
siina (siccome ne meno !a medesima la quantità delia materia por- 
tata via nella i^ena ^ P'^i 1' alvea più declive GB, e la portata via , 
cessata la piena , per T alveo meno declive DB) non dlnicno tutto ciò 
pnò ridursi ad una inedietà aritmetica, nella quale eccessi compen- 
•ino i difetti ; e può supponi che V eaoavazioni siano proporzionali 
a^ tempi , ne* qnali saranno «tato fatte i poacìachi ne^r estremi toiy> 
sa la medesima cosa ^ 

ODIUVLLABKI U 

Perchè adunque T entrata della materia grossa ne^ fiumi, snoTe suc- 
aedere , per V influsso de* torrenti nelle loro piene ; ne segue , che ia 
tal supposto , quanto maggiori saranno gV intervalli di tempo, tra l' it»^ 
Ita piena, e l' altra de' torrenti tanta mena declive sarà l' alveo^ del 

COnOLLARIO m. 

Similmente, perchè \» piene de' torrenti , quanto, sono più grosse , 
a dì maggior durata, riducono ancora maggiore quantità di materia 
i|e* finmi^ perciò qwmto le jp^sm tarami minori , e piU teorta ili iem^ 
]fOji.tMi$A'mema>amriideclivti il Jmin§*, 

-ttmotiiANio- nr^ 

Parimente^ essendo, che qnanto* madore, e dì- piò lunga durata: 
è la ptena dd^ fiutne,. tanfo, più opera ni' escavare ti proprio fondo, 
ne segue , che quanto pia lunga , e maggiore sarà la piena del fiume . 
tanto meno- declive sarà il fondo di esio^ 0*pemlendo perciò- la piena 
del fiume, tanto, nel!» durata, quanto, nella gnindezxa, dalle pieno, 
de* torrenti ; e facendo la prima mairpiore- escavazione , e- le seoou- 
dia ma^^ior riem^imeuto j luso^oa osservare^ comOL s'attemperi una 



CAPITOLO V. Ifló 

«ansa coir altra » e i^ndicaie k gmlità ddl*eflétto> a misara di quella 

elio prevalerà* 

COKOIXABIO IV. 

(i) E quanto maggiore di corpo sarà V acqua ordinaria del fiume , 
sarà anatra tanto meno declive t' aheo; quali declività tanto in que- 
sto, quanto ne^ corollarj aopradetti, si •dermio iatondere in tempi 
omologi , come ancora la minima di tntte . 

<»a0)ULAA10 V. 

Parlando do* jfiumi temporanei , dentro i medesimi supposti, al- 
««s Umto meno saranno declivi , quanto più breve 4arà il tempo delia 
Jknp sttìditàj o in <ui taraano esausti <r aejiut, 

«OBOLLAAIO TX. 

Al)lienclic questa proposizione ]innriji.ì1me)ite si verifichi «e' fondi 
composti di parti staccate T una dall'altra, come eassi, ebiara , ed f.- 
xena ; nondimeno pn2^ applicarti in -qualche maniera a* nnmi 'tempo- 
ranei , che ilcpongono nel fine delle loro piene materia limosa, e 
che si rende tenace per T essiccazione fatta dal Sole. Ho detto in 
qualche maniera, perchè ordinariamente fa jiMir«ifa limosa, -ohe 4 
«piclla che riceve tenacità dall'" essiccazione , uf>n n drportc che con 
una gran diminuzione di velocità , che appena si riscontra lu li' acqua 
df Jhuni. Quando però vi ai doponr s!^c , ]ier quatolM aooidentale oa^ 
gione , raderebbe sotto i supposti di quest'ultima proposizione. 

Le materie poi che s** incorporano alla sostanza dell' acqua , sono 
arene aottifi» parti terree» ed altre di simile natura. ISono xpieste 
non spinte , come le ghiare ; ma sollevate dal fondo , e portate si- 
no ali ultima superfìcie dell' acqua ; abbencliè il loro peso specifico 



(i) Da eiA si deilacie non «ssere per sentimento ddl'amesie Uintato il 4enpe^ 

in etti la forza dell' arqua è rapare eli «pigiiere le materie tciolte , e ttaccau clis 
stanno «ul letto, al solo «tato delle inatsitno cscietcenzo del fiume, ma poterai 
taTctretto aipettare in qualclie giudo anco nello «tato ordinano dell* acqua j « 
con racione, potendo in tali» «rato rimanere ad essa tanto di forza , che rqnivaplia 
a quella delle piene di un .iliro fiume, poste «gunli tutte le rirCo!.t;in/c clie ilei)— 
Lono concorrere al detto «ITetco . E quindi anco si può inferin,cbe in tale aup- 
posizione, an £ume perenne sarà sempre meno declive ^* Ma IMIlponDeo , anoo^ 
cbè questo fosse «gualc a «uello di f»rza a' tempi della massiiDe pieiie dell'une» 
e dell'altro, atteso che nel perenne più lunjo tenì{io durerà l'aaiom dell' ao> 

Sia in tal fiadof die Imsiì a «cenar la jendcnra con isgonlx'arB fe vatarii» 
poste» 
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superi quello del flunio , al quale perciò non sono unite , per la grayl- 
tà uniforme ; ma Mia per la violenza del moto , e per la resisteoM 
che trovano le loro siipr!rfìcie al dUcendere , impedite dalla viscosità 
dell^ acqua medesima; in quella maniera per appunto che i vapori 
acquei si sollevano, e stanno sospesi lungo tempo neiraria, come n 
è spiegato nel cap. 4- Quindi acciocché le particelle di terra restino 
unUs all'acqua, si ricerca un certo grado di agitazione proporziontUo 
mi ioro peso, mole j figura, e superfiùe , oesnodA il qwue > comincia- 
no • discendere, ed a lascÌAr rumoae che prima aveano colle parti 
dell'acqua. Dal che ne nasce, richiedersi maggiore agitazione per 
fewrv wwfe all'acqua le parti più grosse , e pesanti, che le più sot" 
aU, é meno gratti. L* a^tasione parimente , o è la Telocità deirao- 
qva esercitata lungo il corso delfinme, o pure i moti vertiginosi, 
latti su un piano verticale , cioè dal fundo alla superficie , e da que- 
sta al fondo } o oore su un piano orizzontale, o inclinato» come 
•* osserva ne* Tortici . Nè pnò negarsi , che questi ed altri moti disor- 
dinati non operino (tanto a corrodere il fondo, e le ripe, quanto a 
tenere sollevau la material molto più di quello, possa la velocità »- 
•ereitata per la linea di diresiom del fiume ; nnliadimeno , perchè i 
moti sregolati non ponno comprendersi sotto regole semplici , ci con- 
tenteremo in questo luogo di considerare V azione delia sola velocità 
medetta : e eio fiiremo tanto più giustamente , quanto ohe i moti pn» 
detti irregolari, sono ordinariamente più, o meno VÌg^roti, ^IttOtO 
maggiore , o minore è la velocità del fiume . 

Dipendendo adunque, come si è detto nel capitolo antMedeiito , 
la velocità dell' ncqua de' fiumi, o dall' altezza del proprio corpo, O 
dalla discesa j ed essendo, secondo l'uno, e Taltro principio, più ve- 
loce r acqua in un luogo che neir altro; ne segue, die nna parte 
delP acqua può essere cosi \eloce che possa sostenere materie piò, 
grosse , e più pesanti ; e che un' altra non basti per portare le più 
sottili, è leggiere. Quindi ò, ohe shve i fiumi sono più veloci, doè 
Tiri fio dell'acqua, si mantengono più profondi; e dove hanno meno 
di forza , si fanno delle alluvioni , e deposizioni di materie più gros* 
se . E questa è la ragione, per la quale nelle parti convesse dello 
tortuosità de' fiumi si generano spiaggie , o arenai , e dalla parte op- 
posta restano corrose le ripe. Dal metlesimo principio deriva pure» 
che per lo più ne* fiuToi che hanno acque più veloci verso il (ondo, 
che alla superfìcie, le arene piò grosse non si aizzino al pelo deir ac- 
qua , dove giunge la sola terra, e perciò le alluvio/d che si fanno 
sulle restare o golene, loiio di natura molto differente, quanto alla 
materia, da quelle che succedono dentro l'alveo; e similmente le bo» 
nifieanoid fatte regolafantmt» , e col prendere l'acqua tor^da mno 
la stsperfiat, mm moUo fiit /«rtìU di fuMo eko sono ttmtt foUo « 
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fiume aperto , e eon yirftn-lere T acqua dal fondo dell' alveo. Non vi è 
dubbio, che continuandosi in tutte le parti dei fiume quel moto che 
leodesi neoetMxio per tenere «ollevata U torbida , noa mai si de- 
porrebbe essa, e sarebbe portata coll'istesso moto dell'acqua sino al* 
r ultimo termine ; ma rallentandoti Y agitazione , è ben chiaro che le 
materie eterogenee mischiate all'acqua, si deporranno successivamen- 
te secondo la loro gravità; e perciò sboccando fiumi torbidi in lagu- 
ne 9 o paludi f U interriscono, e &naQ che il terrano si manifesti in 
più luoghi, ne' quali prima non si osservava eh* espansione di acqua. 

Per la stessa ragione gU alvei de' fiumi, ae* luoghi, ne' qnali so» 
no larghi pià del dovere, s' interriscono atte sponde, ristringendosi 
l'alveo a quella capacità che è richieiluta dall' abbondanza dell'oc 
qua che vi scorre ^ il ohe anco fanno nelle paludi eo. facendosi l'air*» 
Teo dentro gP interrimenti medesimi. E perohè rare Tolte nn fiume 
scorre sempre con la stessa violenza, osservandosi maggiore velocità 
nelle piene maggiori , che nelle minori i e parimente nel colmo della 
piena, {nò che nel cretene» o eeraire della mederima, in parità di 
circostanze : quindi è, che correndo l' acqua torbida per un alveo con 
poca velocità , seguono interrimenti nel fondo , ed alle volte tali che 
cessata l'escrescenza, il letto del fiume si vede mezzo ripiene, e & 
dubitare a chi è poco pratico della natura de' fiumi, ch'esso non pos- 
sa essere capace ai una piena maggiore j seguendo poscia la quale , di 
■neTO ai scava alla primiera pnmndità. Perciò, se bene un fiume 
può scorrere al suo termmp sopra d*un fondo affatto orizzontale (i) 
portando però acqua torbida , se non avrà esso tanta altezza di cor» 
po d*aO([aB da tenere la terra sempre incorporata, iiewjwieiiieirte 
dovranno seguire delle deposizioni , le quali anderanno sempre era* 
scendo» sino ad acquistare quel pendio, che più non può resistere al- 
la forza dell'acqua, acciocché non porti via fa materia, che per altre 
resterebbe deposta sopra la di lui linea ; e pereiò {%) nelle mene mi» 
nari si mutano le cadute t accrescendosi i « naie maggiori, smuuiendosi. 



(1) L* alesala di corpo cita qui rieliiada l' autore , affinchè noe segnano de^ 
•ÌHoiu, è Moassaria o in qnaiia» een «sh aaol' andar congianiÉ m»§por velociti 
(che è qneUo die prinripalmente qol si eonsideni) o in qunio la maggior co* 

pia dell'arque, che non àuul'esser di«g!nnta dalla maggiur altezza, può «ottene- 
re maggior quantità di terra, che è quello di che egli patsa a ragionare poco do- 
po nel $■ Non è la sola. 

(1) Ciò che qui ki dice del mutarti le cadute, o sia le pendenze nelle varie 
piene d' un medefimo fiume , non b diverso da quello che si è conchiu»o nelle 
propoiizioni precedenti, e ne' loro corollarj in propotito delle materie »cioIte,ehe 
■Corrono aul fondo de* fiumi, lenza incorporarti coll'iicqua, le non in ciò, che 
allora si esaminava roma si iorauno 1« pendenia a' finali nadiante V eacavaaiaBé, 
e finttMia 1* eapur^aaiaaa dalla dette manna* « qal ai eeosideia carne i fieaù 
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Da ciò che sin ora si ò detto, «videnteinente apparisce, renderti 
inntile qualunque opera umana , die tenti di «omreMere » o scemar» 
le dovute pendenze a' liumi torbidi ; poscìachè , ^^e ron s' induci- 
i»o nuove canse perpetuamente operanti , accresciuti; clic sicno dette 
penderne, «nocederanno nuove escavazioni, e sminuite , nuove depo- 
sizioni ; e perciò nel mutare il Ietto a' fi unii per via <li cavi , si de- 
ve ben avvertire Ja caduta, che ha un iertuiue sopoa l'altro^ e para- 
goiMik «Ib neoertità del fiume , ed alla «tusione della «ampaena » 
per non incorrere in qtippl' errori , che per simili inavvertcnzp Tian- 
no spesso fatto, e iiiinio iagrimare le provincie intiere , a causa del- 
ralzamcnto ttgtòÈa ne^ fondi degli alvei, dell' impedimento degli «Do- 
li delle campajgne , e deir innondazione delle medesime . Dìaai » se non 
s'inducano micve eause perpetuamente operanti; perchè in tal caso 
-potrebbe anche perpetuarsi T efletto, perciò in proposito di volere 
«mìnutre le pendenze, potrebbe gìoTtre» essendo Praticabile il ri- 
•trinrìmeato dell'alveo ad nn Ihune, o l'oidone dt più acque in 
nn alveo medesimo. E quando le cadute siano troppo precijiliose , è 
comune la pratica di traversar loro i' alveo con cliiuse , o pescaie , 
per &r elerare i fendi, ed impedire il dirupamento delle ripe ; nei 
qual caso si tolgono }iene alcuni de' cattivi effetti, che partorisce il 
•OTerobio profondamento del fiume « nta le cadute in poco tempo si 
TÌstabiliicono ■ mitnra della fieoe«aÌA deli* alveo. Solo ad aecresoer» 
realmente le cadute, può contrilmire la diversione dell'acque, o Pai* 
largameoto dell' alveo , quando possa mantenersi in tale stato » 

Qnale «la il grado di velooità» ohe può bastare per tenere toUerar 
ta la materia larenosa n^lP acqua ; e quale la materia templicemente 
terrea, è difficile da determinarsi . Egli è ben evidente , che (i) il Pò 



aniuistiiio k pendaaie per la d«poùnooe di qne' e«rpi piA tenni, «ha i 
mescolaó eoli' acqua. Poiché dunque le arene de' ihiiiu, se Jono delle più grevi ai 
riducono alla prima delle dette due tpccio di corpi , e M delle .meno grevi alla 
seconda, e puicliè i\ è valuto clic neU' uno , e nrll' altro raio le jiiKiic maggiori 
d' un medesimo (iunir li;inno (orza di arroniodare il letto a minor prn<leiiz« di quel-» 
lo l'he l'aciiaiio le iiunori , ne segue < In; gfiieialmente ne' fìunii rlic jiortano «ab» 
Lia, ae si muurctà la loro y>endenza tie' tempi divergi, potrà iiuesia trovar»! al> 
quaato diverta , «e(x>ndo il «livereo frado <lelle ultime piene, die per eai ^aran— 
no eooe, purché tutte le altre cirroetanze -ciano pari ; ma tuttavia tal diversità 
■arà aatrasta dentro certi limiti , corri«iK>ndenti alla massima , e alla tiiinìflia finn 
che possano aver avnta le deue piene nel produrre tali eflìstu} e jwrò in questa» 
• Sion- in altra scnw n pai intendere > eh* un fiaoae arenoso arrivi a stebUire la 
Aei^vità del «no tetto* 

(i) <%e iì Tb ahhìa «elle tnaMilme ^ìene 35 piedi d' altezza lo aveva eziandio 
detti» l'amore jin'i topr.i nel ^ Sinìiìmeìilf (\. ipifi-to rajio 5, e furér lo iledussc dal- 
le misure jirrse in quei tiume al Fonte di Lagoacuro nella viaica delle ncque dei 

dac Catdinali d*Adda, • IkttbonaideU'aine 169$, afilla qoala «ccaitMe («làesMhi 
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il quali nelle sue massime piene ha treni icinqrie piedi di altezza^ viva 
di acfifta, non permette' che nel suo letto si ftic:i% d^/f jsiùone verw 
na,sopni il tbuUo gjià .stabilita. Che (i) il Reno, ed il Panaro , £ fuali 
non hanno che nove, o dieci piedi di altetza y despt-tgono- l' arent si- 
no perà a. formarti il jundio , rispetto al Reno, di tredici in quuttor- 
did oaeio: di caditta per miglio.^ ma non lasciano già la terra, no 
mena l'arena sopra, detta, pendenza, È aooora probiliile, ohe l'arena 
medesima, pausa ojidare col lu:ìgo corsa de' fiumi , così as'iuttigliaii- 
dos» » che possa- paragonarsi colla torra ; M pure V aaa » e. T aUr% non. 
sono una itetM soataiuta eioè 1* un» più lemplìoe » 1* altra, più compo- 
st.! ; ed in fiitii si ve. le che le arene del mare, 1-3 qu.ilL non sono al- 
tro ohe la portativi deatra da' tìumi , aoaa »attili4»une » e tanta più ». 
quando» provengoiu» eia* finniì maggiori , e di corso- pin lungo ; il ohe 
es^cmlo vero , tanto minor forzi .nlilini inderelil)ero per non depoa'si , 
aiccome anche minore la ricliiude il limo sottile ; e perciò pochi sono 
i fiami> i quali lo depongono nel proprio lettaiiiofobè in pooa qtum- 
tità , c ^er cause aflatto accidentali . 

Non e la sola, agitazione delL'acqu.i quella che concorrerà, tenere 
■ollevate le arene ; avendovi anche gran parte la copia delle: medesi- 
me. Per intclllfjenza di ciò, si consideri, che siccome il moto del- 
l'* aria può ben fare aseenJere, e tenere sospesi i vapori, ma non in 



il Pè in grande c1mim> ri trotb il suo inanime fbndo pi& batto appunto 35 
«ledi bolii^n lm in circa da' arguì delle siin pitMu; rringgiori . Mu clic tulo alt>*xx4 
nM«-TÌv'a , VI h* luD^ a ilul>itarnf*', att-'go «"liè nè in qu''"!!' occasione fu ritrova- 
ta una tanta profundicà in alrnii ^ilrro ile' divprss ?r,iiu!.ii:li tatti m fju'-Up vici- 
nanze y duve la larglicr./.a è as.^ai nnilurme, iit- dopo in altre o^^erva/Joni roiili- 
Cati'- in quc' iMint'iriu anni 171'»^ '7^0, 17!»!, 17^9 è mai Stato trovato tliiido 
Cogì l>aa««>, roD tutto die ira tegni delle muiiiimo piene iuccedute nel tempa di. iiuj£» 
to non »r tSà rièMMSeiàto divario di' alcun inomcnto. E ben veror, cbe in quatte 



più fretcfie- 0H«r«BBÌ4Nif ai è ivi ritrovato qualcho aumento di largbeiaa sopra ma]» 

>«, • cIm i* anntn. ha- rifuit» nel «Ut 



la (Ile allora! fa aisBiatk di fiadi jpo^ • cIm i* anntn. ha- rifarit» nel dati» 
$. S'unilmmle^ 

(i) Cha eh» sìà' do1& vara altana dalb pièna dal Ifener ad* altro*» nen— 

tovate dall'autore, e di quelle eziandio d -i Pa:iaro (intorno a* quali- fittali dupo 
il tempo- iir cui egli »<TÌMe , gì sono l'atte niiijve, e più aerert.ite ouervaxioni ) la 
pendenza clic fz^Vi <\\ n! prinio lii li in iii oncie pT miglio è sc.iria, aiij'.i cho 
no, anche attese qn die solo li vcll.ij'.iorii che egli por^va- aver veilnte, e in fatti 
i detti clue (ianliii ili nella relaziona, o voto clie' diederu intorno' al reciipito di 

Sunl fiu'nd) Ih •tatiiiirono col fond amento delle dette livellaaioni di onne 14 , a 
àa tarai » o di 14» « tra quarti ^ e da altra otaartraaioni oba: poi tono «tate fat> 
as' nella* saasacnencì vi«ite é ri»uitata forte- anco afqnanto magciore. Tali divari 
aìi ponntr attrmoire in parte alle fallacie delle mitare'r ma foia anco in- patta- ai 
ddHtaao>ricono«cer«- da- divani ttati di -pendbnaay ahé il' finme- può> aver «vati 
in* divaiai- tempi , tecando i varj gradì di quella idtiaM siane ^ clkc ptacadawar» 
fc^ ««semaibni ^a na fiuon» btta» 



DELLA ifATTOA 01* FIO». 



Ogni qttantfti èh'e si trotino ; e perciò è neoeitario ebe mmolatsiie 

una gnm cojiia , linalmente ricadano in pioggia; cosi l'acqua me- 
diante 1' a|;itazioae che 9\ trova avere > non può sostenere ^ualsivo- 
glia quantità di parti più ^ravi dì està ma deToao estere limitate, 
non tanto dal grado, che ilnlLi somma del moto, che si trova nella 
medesima . Quindi è « che il grado dell' a£;itasione corrisponde alla 
groneasa « o sottieliena delle parti ; e la somma del moto al nume- 
ro, o quantità delle parti medesime. Può darsi perciò il caso, che il 
grado , o velocità dell' agitazione , non sia potente a sollevare, e sosto- 
neie un grado di arena; ma nainaasato ohe ìAm, retti etto foepeeo 
nell'acqua; non sarà però il medesimo grado valevole a sostenere in« 
finite granella della medesima misura, se uoa t* intenderanno essere 
dell'acqua infinite le partì , e per conseguensa infiidti gradi di mo* - 
t9 rispetto al numero, ognuno de' quali sostenga un grano di arena. 
EgQ è perciò necessario che il numero di questi sìa limitato , e prò- 
pornenato alla aomma del moto ohe si trova in una certa quantità di 
acqua ; o pure , se cosi dir vogliamo , in una sezione di un fiume . 

È fucile assicurarsi di ciò coli' esperienza j poiché presa una quan- 
l&A di acqua dentro di un vaso , ail agitata questa con un moto sem- 
pre uniforme ( il che si può ottenere con diversi artificj ) se a detta 
acqua sarà iui'usa della polvere , si vedrà che sul nrincipio si mischia- 
là ella con r acqua , la qmdo perciò diverrà torbida : ma se conti- 
nuerassi ad aggiungere sempre altra quantità della polvere medesima, 
si vedrà eh' essa non si mescolerà più cou V acqua ; ma caderà al fondo 
del vaso , al che può oonoorrere , non solo la defKcienza doUa qnait- 
tità del moto necessario a sostenere la quantità della terra aggiunta , 
roa ancora la vicinanza delle parti medesime, che facilmente unendo- 
si insieme, fimnino nna mole più pesante, che richiede un grado 
d' agitazione maggiore , per essere tenuta sospesa nelP acqua . Per 
l'una, e per 1* altra dunque delle suddette ragioni, egli è evidente , 
che quantunque il grado del moto possa sostenere più parti di terra 
incorporate all'acqua, non potrà sostenere però tutta quella quanti- 
tà , cne a lui sarii sommini^rata ; e perc iò pnò darsi il caso , che in 
un fiume sia portata tanta quantità di terra, che l'acqua di esso non 
possa portarla via, se non iu un tempo determinato: incidente cbo 
porge motivo alla seguente propotiaiooe , i supiHisti della quale , ao 
bene di rado aooaderanno , non sono però impossibili. 

nOFOSIZIORB TIL 

(i) Se ad un fiume sarà jonwu/ustrata , v. g. da' torrenti ùtfluenti^ 



(i) Coo tutu npont ha dano rantata, che di lada vitrà il ease dia ■& 



fmntm quantità di terra, o di Mtrena, eie mn poua tutta incorporarsi 
€on l'acqua di essoi si deporrà ella, ed «/scnà il Jmtifi^ ma cessata 
l' influsso de' torrenti, la terra deposta jarà tomtsa, e portata via 
stai corto del fiume. £ -se a far ciò, ei riclùederà più tempo di queìf 
I9 intvmde fra un issflusso, e i' altro de' torrenti, non potrà il janém 
del fiume riauni a quella tninore AeeiivitÀ» •che uddiiaanda la fitraa 
dell^ acqua, a la resistenza deità materia che compone il fondo ^ ma 
ti stabilirà fra due termini y l'uno de' quali sarà quello -che compete 
mila iUMUiMM 4amMWflt«s £ke può fare il fiutne in detto tempo , l'al- 
tro MwA «piaUo cAc à Jimitato dal mattimo jsizam/ento 3 ehe può faro 
la materia portata in esso. 

Io non iiùino aeceMario il diiDMtrare a parte questa proposizione « 
potendo applicani ad «ssa proporsiootlineate la proy« sUlta prop, n» 
di questo capitolo 3 dalla quale noa è in altro difierente, che net 
•upposu» daiu xDAteha poruu 4k' 4orrenU nel £aineied a ^aesta 
posiaìoiie posHmo applicarn 1 ooralkr} , «d amsotanmii fatte a quel<- 
Solo si può avvertire, che tanto è più facile la «orrosione aelU 
auMteria io questo case , quanto essa xion ha iiiso^o per essere corro* 
•a, <li estere apìnta mìe ale il fondo del fiame , raa può incorporarsi 
air acqua Ja qiLalc , se heoe entrasse chiara nelP alveo <]el fiume , nul- 
ladimeno per tal corrosioae «^intorbiderebbe, e per ciò difficilmeoio 
irenà il caso, ae non aoeidentalniente «he nel teaipo «be «erre u« 
1* ana piena , e l*alti» db* toiisatà» aaa «a oooipita la oamaioue^ • 
•ubili to il iòodo. 

Questa proposizione aaeen ai eerifioa in parte, in qne* «ani ne* 
qiudi le piene de' fiumi , nel tuo maggior colmo fanno delle deposH* 
sioBÌ« obe poi sono levate, ael calare delle medesime j o in acqua 



wiKahjne ì «npriosti di questa prnjHìsitìone , prrriorrh^ l'acqua del Rame potrà 
ordinaria mente coòtcnere quantiM a»i>d] iiurggiore di urrn , o d'arena «uttile di 

Iuellii che pois i eiserle •ommuijEirdid da' iiuui intluenti . E nel vero se un in* 
uante cob «|oel |;rado di velMità, e 4Ìj a^ìusione, di cui egli è douto, ti tup- 
fMM fatar pur «osssono» o partaas qasUa quantità di terra che «gli porta , e eoa 
ana annara nsl Eama tacipaassy sfpaaa «i può dubitar», che la nuàmma 
fuaaiilà di sena bob possa «sssr aosaHiAia dal recipiente, die per l*4Ndiiiario 
noi ossosB fiunM « e piA eopÌMo d*Mqita« « douto di eraalof • di maggior gra- 
do di velocità per la tua maggiore altena viva , la quale velociti àorrk poi «niso 
aumrntar»! col ricevere che egli farà le acque dell' iutluentc . Non pare dunque 
poMÌbili^ questo caio, se non ove ti renpiente fotte aitai tardo di moto, e partico» 
ìarment'- ove foace impedito dal rigurgito del maiL- , ma allora diflìrile che ab- 
liiano luof o gli altri tuppooti dì questa proM>»i»one , cioè a dire , che l' impedì* 
mento dmi il luago lemp«, «ha la WMsna dieyasu uni «ia stani fiataraia portata 
«ia dal fittaM.pmaa «Im softaggiaBga altra pMaa dal iamata» «aiw l'aanaa ba 
amsiiaa aal > Is mm itfwtt^ cm «o|no appcaM* 




SELLA làkvaKk ite* noni . 



brdlnarìa, cessando lè'canse che IkamM ooopeiiito, a farà dettd ièptf» 

sizioni ; e perciò noa bi^o^na mamvigliarsi , so alle volte ai vede tù 
fiume bauo corrodere V arena , ohe tal* uno crederobbd doveMo eemé 
iuta pettata via ; «on deposta dal fiame più alto ; fwrohò ( i ) in alcii» 

hi luoghi si fanno por f :mse accii!«iitu!i , delle ulluvioiii nelle piene y 
the per altro non succederebbero i'uort di evse^ come a suo tempa 
*i spiegherà . 

Rispetto fiii.ilmentc alle mitorie cìie sono portate a galla JtlPac- 
<[aa, queste meritano poca cotHiJerazioae: posoìaobè te esse non 
niaoooo tol foifdo, o con 1« ripe, n depongono nelle golene, o pa- 
re sono portate «ino all' ultinio sbocco. Tal volta però cessando V ao- 
qua ne' fiamt temporanei , restano esse nel fondo , o nelle spiagee del 
naaie ; md sopravenendo nuov' acqua , di nuovo m alzano a ^illa , e 
tegaitano il corso della medesima, sempre nclhi parte, r !io è più ve* 
Ibce» cioè nel filone; salvo che talvolta, secondo la loro diversa con- 
dizione', o si <himis<Àiino «Ile deposicioni terree , « eerrono ad 
fcere la rcsistrnza del fondo; o se sono rami d' nrl)on , e capaci di 
fiu-Io , a* abbarbicano , e radicano nel tondo o aelle sponde , e talora 
lo Anno cosi stalntmente che aemnd» d* m» eonsicforuMlo impe^mei»* 
to, mutano la direzione al corso dell' acqua, o scostandolo, o strlu- 
eendolo contro una ripa. Lo stesso succede per cagione de' semi del* 
le piante, che portati dlaH* acaua, e deposti in gualche luo^ ìdoneir 
nascono e vegetano, o vestendo d'erba le sponde de' fiumi, e con 
le radiche sosteuundole , che non dirupino ; o imi>oscaDdo le golena 
e fe scarpe delle ripe delP alveo, e le spiagge medesime, cajgìonando 
con ciò diversi effi-tti , ora utili , ora nocivi . Rare volte però , e for- 
se non mai , succede che le materie gallegianti sopra 1' acqua , alteri» 
no considerabilmente, e stabilmente la positura del fimdo; abbeneliA 
molte volte mutino la sltu izione dt tlo npi» . 

[2\ Dalle cose sin ora di;tLc , concernenti le deposizioni delle ma- 
terie portate dair acqnu , si potcebbero dedurre aloone altre proposi- 
zioni, ma qt»e«te ric*iderebbero nelle dimostrate di sopra, in propo- 
sito dell' escavazione ; poiché egli è evidente , che se si laces^era de- 
|iosi^nÌ maggiofi di quelle die tono permesse dalle cause etcavaoti ^ 



' (i) Vedine (li esenpi, e k ^iegaaiooi nel capo io ^JUiamtditoj^, • $. ^ 
ftesjù aceadé. 

(a) In pnpoaito de' letti dn* fiumi sttbiltti per depoeiaioa* di materia , potreb- 
lie nasoore nna difllraUI, ed è elte estendo quetto ceto comune , più cbe altrovo 

nella pi.innr.i , (l)vi^ ì Hunii rrovando luoglii ba^si , e palu<lo3Ì gli luaii» ugua- 
gliati rolli) alluvioni , e Ira c|tieiti ti »on« ibnnaci un lotto <ou i{iti;ll.\ tenuo [«eu— 
nniiza, che scrunilo la Jottriiia dr 11' autore poteva ppr 1' appuiitu liastare a dar 
luoeu «Ha velocità neceuaria a non deporre più oltre U urrà , o l' arena , ed etM 
aenoosi dett»» «he appunto ora b («aaeaaa è «osi «soisav ^ oagiimai .di «ni Im 
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cominoerebbero ^neite ad openro ; • tasto più fecUmente , quanto 
ehe minor fórca m rìoem per cttnodeve k materia deposta , come 
senza tenacità, clic a staccare le {)arti un fondo antico, le quali 
me volto saranno prive d^ ogni le^roe coUe vicine, e perciò torna 

10 «totto, « eenriderare il fiume «tabìlito per via di sola eteavazione 
Sfilza aleuna depo»i«ione , o pure per sola deposizione , senza alcuna 
eBoavaaione ; mentre neU' uno e neir altro caio la focaa dell* aoquji 
«ralaidia di escavare , peroliè k reaivtoiMa ddk natam «Ile oompom 

11 fondo , unita alla poea deolivttà delk-di Itù linea» k,impedkee di« 
nltoriormente operare . 

Abbiamo fin ora addotte le - eanse ehe eeneon'ono a stabilire la 
tiinzione del fondo; resta ora per compimento di questo capitolo, da 
determinare il j>ri«cipio , d^l quale vien regolata la distanza delle di 
lui parti dal oeatro delia terra ; attesoché ponno due fiumi avere nd 
fondo una situazione affatto uniforme, sì nella lunghezza, che nella 
degradazione deHe eadate j ancorché le parti simili degli alvei dell' a- 
>•« e deir altro riaae diveraamento distaatt dai centro delk terra,, 
••me evidentemente dovrcShe succedere, se uno entrasse nel mare,. 
Cadendo da una cateratta chiusa , o sostegno j e V altro entrasse placi- 
damente, portondo b sua «nperfieìe ,ad nmrsi itisensilulmente a queK 
la del mnre - Questo caso assai bene inse^^na , che 1' altezza, o Ijassez- 
za degli alvei de' fiumi, de' quali «ia stabilita la linea cadente de' ion- 
di , unicamente dipende da|^ sbocchi , il fondo de' quali dee iervira 
per base a tutta la parte superiore del fiume, disponendo sopra di et« 
so tntte le linee, o declivitii che ■competono a tutte le parti oelF alveo, 
' ' • « ' • . • • < ' ... 

aequa riconoMOOoia' loro velocità non è la disaesa, die succeda a fSgjpnr 3idim 
dstia pendenza, ma ^mi uoicament» l'akocza corream dall' aoaii'i, pan che ta^' 
li dottrine ripncnino una coli* altra. Ha tale apparente contndmiièiie si tòglie 
eoasiietaiido, che quel poen di velociti originata drfla dieceaa , che in tali rasi 
in virtA deih pendenaa ti mantiene tnttaria nel fiume, quando si paragoni colla 
velociti totale (o te ti vuole colla modici) ili e»i>o , pu6 o«gfre sì poca c«4a, che 
non meriti di esser messa in conto, e perù brnu chr_ la detta velocità media 
ti rirnnnsca sensibilmente tutta dall' ah<-z7-a^ rna riò r>on ostatite può quell* atomo 
di velocità di più essere nuello per l' appunto che bisognava al fiume per soste-' 
nere la materia terrea , ed arenosa «ÌM egli poMa, • pm a «aaaervare tal gsado 
di velocità , e ad impedjso gli interrimenti , gli ara nrirossaria i|«eUa ul aMSwa 
dt |»ndenu . Aggiungasi c|i* I* isiassa altassa corrente par lo essa datia in «aa. 
aoMtaaiooa del capo 4, e per qoello che si diranno nel sape 7 s«a.podaiea ve» 
bci^ eguale ore gii impedioeali non Steno eguali , e però menn ne prodare 'ove' 
♦ minore la pendenza, la cài SCaflCT^a è imo de' più ronsidcrn^ili iiTipfdim«'iiri . 
iS però' neh ottante, rhe la vèlorità si fitti ihtiigra più che ad altro all' ak*' zza , la 
ppnderiz.a semy)re vi ha p.irte ti*-! ('.ne, die r|iii-L'tj la produca , o (>inrr<.-tci la man—, 
tenga in maggiore, o micor grado, secondo che maggiora, o nùuore ^ jUeva et» 
•a» k a^ pandsaaa. 
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DELLA NATURA DE* FIOMI . 



uno alle fontane j. dalle qaali tirano 1* origine i primi rivi. Se pe« 
ih il fittme non vwtk il letto seguito , e continuato dal |»rìnmpio «1 
fine, come se sarà interrotto, o lia cateratte, o da laghi, paludi, e 
•imili } ti devono oonsiderare queste » come il fine del tiuau , ed at- 
•nnere la parte tuperiore della oatentta » a la fece ImmitMirio , 
come un nuovo sbocco, sul eguale s* appoggi V intera situazione delle 
parti superiori. Ma di ciò pu a lango disoorreremo nelcaoiudo ott*> 
te, iioeome tfattenmor pi& anpiamentft delln lanhewii d» finmi n 
■kri laeght , weoodo eh» peprtefà P aooaiioHn delia mateiìa. 

CAPITOLO SESTO 

lidia rettitudine^ e tortuosità degli alvei de' fiumi ^ 

X^opo d* avere indagate , nel capitoTo precedente Te cause radicali 
delle due principali proprietà de fiumi , cioè dettai proiondità , o fìà 
tosto della declività , e larghezza degli alvei ; p^^re che il buon ordine 
porti a considerare » quali siana le: vere cagioni delia loro diversa si*- 
tnanone nelli raperficie terrestre;, rìtoontnndoti ia qnesta partientam 
molte circostanze, degne d' una particolare- avvertenza. Si vede tut- 
to il giorno, da età considera il corsa de^ fiumi , ohe altri di questi si 
•tendono ia una finea vetta, «hi en» principio sino al ftw; ed altri 
ora s' incurvano formando angoli asBsat grandi , ora 9* increapano nel- 
le curvità delle corrosioni, ora si raggirano in mille meandri; net 
•be ti deve riconoscere , o nn fine particolare delta natura , o pn* 
re una necessità inevitabile » die nbMigin i finmi a pw andera etndia 
diverse 1* uno. dall* altro . '■ 

io considero la natura nella sua semplicità , diffliéSibeiite- possoi 
darmi a credere , eh' ella «fletti alti4 strada che di linee rette; poiché 
corre un assioma comune fra' fisici , che la natura opera sempre per i 
mezzi, e t^'mée ptìt compendiose . Quindi è, ch'essendo riatent» 
della natura di portare per gli alvei de^ fiumi te acque di essi al sno 
Armine , cioè al mare , o a' fìuhii maggiori ; è difficile d*" immaginar- 
ti il fine > per lo quale sceglie ella, vie obbliqae , e tortuose per lo. 
tono de' numi , duplicanda molte volte , e triplicando la longbezn 
della strada , che per una sola linea retta , s' avrebbe bre^ssima . B 
daaqne necessario il dire , che V'aiìdtliqiiità del corso de* fiumi, eia, 
una neeesntà indotta dalle accotCeiiae^ e dall'azioni delle mufe pnr~ 
mudi che- ooneorron» alta g«neraaimit,/fer co$i dire t degli ali et; e ch& 
essendo sommamente- difficile il fare, che un moto prtMaotto» a-<fitet"> 
ti» da più eagiotti , seguiti la rettitudine di una linea ; neoessariaraen* 
te perciò laooeda , cne i fiumi prendano strade obblìque ^ e tortuose ^ 
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aeeonào la dÌTenità , o della rosUtenze , o delle etnie ehe e •* unii* 

acouo , o succedooo V aoa all' altra neir operare . 

La neceuità» oh» hanno airata gli uomini d'impedire la Toraoitl. 
de* fiumi ohe inaiano, colla oomMÌoafr delle ripe», loolco volte le 
MMtaofe d*nii& lituuglia ; e col mutar oono» ed! abbandonindo» i ponti , 
aotto i quali aveano f esito-, non rare Tolle intersecano le strade , ed 
iDteqponmm» la. lihectà. dei connaeTcio », oUr» mille ekri nudi^ dipeo* 
ièiità dmiriiMtehUitfc dee* Amai mnlesami è statar qoeH» o&» h« movàik 
(1* ingegni degli architetti di aoque a cercarne i lixneilj, e aJ IniTa- 
carne le cause ;i onde è» oh» nìuna altra parte deli' architettura del- 
r acque, è stata trattata- pìn di questa ; pirendo- Un» ohe essa non 
8Ì estcfinitìssw , oltre ijiiosici initeria. Bisogna però confessare-,, che noti 
M è sta ora fatto inultO' protitto,- o aiasi che trop^. moUi^Ucate sia« 
òa Kb- cause etie cagionali» lo oorroMon^, e- le nrataaioni di oorsor;. <r 
obe si i tro,)po iliffi'iile il misunire l' energia delle inede*ime , e iT prò- 

rrziouar loro la reaisteoza de' ripari ; o che sia laoile lo sba^o nel* 
ìnTestìgaaioiMi d!ftUii. Tora- causa pradàtrìeer deirofi&tto» ohe: ti ▼or- 
lebbe rimovere . E' perciò il più (ielle- volte vanamente «i travngTla , 
od ìnutitmente at spende il leta^p » ili denanfr volere: resistere al 
eoraen ìnoasnamato» d*^aai Sane';: an». molt» volto il* TÌVaedio- h peggio» 
del male , non: essendo rari que' casi , ne* quali un riparo portato- 
via dal fiume , ha tirata seco in un giorno la ruiua della- ripa , a cui 
eglii on. oonaoiio» » b quale por attr» evnhbet nóatito jòAt laafi» 
tempo .. 

Io non pretendo con ciò di condannare Tuso di difèndere le sponde 
Ab'' fiumi , e molto aeno) dì dar- regole- di farlo sicuramente .. So quan- 
to; egli si» difficile,, e quanti rì;^ardi,, e cautele si richiedano, a chi 
ne: intraprende la. praticar. Nò- mi è ignoto ,. che molto» insegna- L' es* 

Jerienza-,. o r'oaporiensa: del fiume in cui si travagD»,. 1» cognizione 
el quale , rispetto alle- proprietà individuali , è aflatto necessaria. Non 
dt*ve p«rò 1^ esperienza andare scompagnata- dal lume , che- sonuninislra» 
no lè' oogninonL teotiohe»- aTtrìmente rimarrà: ellai ■fitt^aU» ioaro^ quo» 
TuTKjne volta manchino le circostanze-^ alle- quali resta- ella- appoggiata » 
Freu.-uJo- bene- di porgere qualche lume alla pratica , per altro cieca , 
d!iegli: andiitetti^ delle acque ,, aecioochè- dalla cogni»oo»deUe- cause- >4po^- 
sano^ condursi; più facilmente a. quella degli enetti , e proporzionare tt 
quelle- ed a qnesti le- loro- invenzioni ; e ciò senza uscire dal mio io» 
ttltoie^.quale è di rendere palése- ttt natura de* fiumi , addurre le- oa^ 

(poni degli' efTetti. che in essi si riscontrano , e- di mettere in chìar<r 
e regole: osservate dalla, natura medesima ,. nella, condotta- de' fìumi. '' 
So che- il' Barattieri „ ed' ìL Miehelini< ha«no«tiiaM» ampiamente que- 
9t» materia; e molti sono- stati «[ncirr che- hinno proposti: de' modi di 
i^^axare le rij^^.aociooohè m eM« ma iuccedaua oorrosMoi^j, oadd io« 
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col piano oriszontale ( come facilmente si può provare , lasciando ca« 
dere dal punte A una perpemliooUre al piano orizzontale g. AK , e 
dal punto A tirando le linee KB , KD , dalla quale costru^sioiie fiirassi 
Y angolo ABK maggiore di AUK, per esaere le due AB, KB minori ad 
vna ad nna » delle due AD,' DK, e la linea AK comune ) ed esseniio 
yéreU^ la lìnea AB 4ue11a che ha più di caduta in eguale liin^ltt'zzn ; 
se segue , che dovendo l' acqua discendere per la sola virtù dcila pra^ 
frìa gravità , sceglierà quella linea per là quale trainerà magiara e«* 
éuta, • U quale (ohe è lo ateMo) aacà più iodiiuu ali' ocuaentale» 

OOBOLLABIO IB. 

Non essendo però 1* acqua un solo corpo , ma F ag^egato di pità 
cor|)icciuoli insieme ; n* avverrà , ohe patta una quantità di acqua in 
A ; non potrà o^i parte di essa discendere per la linea AB, ma dì- 
verse parti sce^Iieraaaa diverse linee ; tutte però per «[ueata fazione » 
faraleUe ad AB» 

GOBOLIaARK) IV. 

Eesendo peii^ impossìbile , clie /' acqua corra giù per Io piano EC» 
senza qualche altezza di corpo ; bisogua che tale altezza in virtù del» 
la pressione , spinga lateralmente qualche parte di acqua , quale venga 

obbligata a jirv:idere nna Uiien ohbli-jua V. ^. AD . Ma essendo in:ig« 

giore la velocità per AB, che per Ai>^ maggiore anco sarà il corio, 
e lo searieo deiracqua per essa AB, e in eonaeguenza non potrà al* 
largarsi molto il corso di tutta V entità « destra, od a sisdstra della- 
iitua AB. 

OOROLLAMO V. 

Che se il eorso per AB sia fatto cori tanta velocità , cJie basti a di" 
eunire Vuna dalPMira^ le parti del piano hB, forassi ^ esémoaaiono 
per la linea AB ; o peieì6 profondandosi V acqua sotto la superfH-ie 
del piano £G, swviranao le sponde di questo scavo ad impedire l' al- 
largamento aequa ; e perciò disoeodendo essa per un piano tante 
declive, che possa coH' escavazionR formarvi deutro l'aheo; sarà que- 
sto disposto in una linea retta , che abàia la caduta maggiore di quel* 
la che possano avere tutte l'altre linee tirate da quel pimto sopra dei 
piano medesimo . Lo Stesso succederà , se non essendo il piano tanto 
declive, che possa essere scavato, 1' acijua sia torbida y e possano ùr* 
91 deHe anavioni; perche in tal caso la materia terrea si deporrà la» 
teral mente alla linea AB , ed alzandosi lo SpondOf HUOedenanno gli 
affetti medei,..a dell' alveo scavato . . . t ' 

Quatte dimoitCHioiii pecò sappeofmo» o]ie> flwtem delja qyele è 
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ótmpMto II pSaM» da «mogenea, aloMn» adii' ntìtàm m i 4dlb'pMi 
mir essere •taccate; altriaaati yotnnM MWPOdeBi idit illMM igiii^ oé> 
JBw «i liixà fitt aUmmo* 

A» un grane sarà gUUUoMprm un mano declivt «M fiMicA* Mr§ai^ 
me obòiiqua, dé$eHverà etto so/fra dd madtimo piano una Uaam curvai 

sin tanto che la for^a che lo spinge per detta direzione , gli si tolga 
dalie nmtMMe di etto piano; indi dUfieaderà per la Unaa retta, di 
ad Ji* è poiìaio miUt prima propott^ùne. 

Prima d'accingermi alla ciinu)Btrari(/ne di qur«ta proposizione, devo 
ATTertìre in primo ÌWigia » eh' io Jion parlo di pia/ti rnatemajtnù , ma 
iti piani fitia ; e éoMegoeateneattt inegaali ( corno pvlando di ao* 
ime, sarebbe nn piano Jt terreno) ne* quali perciò si posiuno inten« 
«ere bielle jreiuteoze che impedìMano U velocità •del mobile , e tìaal- 
IMate VoÈiùmg/anaot aà in joeoodo Inaff» d éeo pure intendore» di» 

la natura del moto attuale , o di traslazione , è di fai torte , che 
non ji può concepire jenza intendere il mobile con gualche direzione , 
moò leasa hiunaere die «ia trasportato verao qnalcfae parte > e eoa 
^gualche veloviià , medìaine k quale aie raievele e aeonvre na date ape» 
SJO in un dato leioao. 

Per godio elie reapetta alle direeietd, qoMte o jono tentplid , • 
tono composte: templici direzioni si chiamano quelle che si esercitar» 
per linee rette, rome suno supposte comunemente <|uelle delle caiiu^ 
te de* gravi; e queste tono prodotte da una , o più forse operaatì per 
la retta medesima. Questo si può intendere in due maniere, o per» 
éiA vaiamente operan^io da se ognuna delle £i>rze, spiuj;a U mobile 
per detta linea ; o perchè operanm» le forze aeparate per linee divegw 
ie, quando poi si oon^lungono , uoiscaoo la propria forza in una ter— 
asL linea retta, nella <|uale ai trovi «'piale ubbidienza «IP una, ed air 
1* altra ddle dir«*Bsonì delle potenne motrici; ciò però non oMante ai 
chiamano semplici direzioni , perchè quantunque le forze siano diver» 
ae» e diversamente operanti, nulladimena pouuo equivalere ad uoe 
terza (anM eguale Ài enercia A ^pd)a che si esercita ad mobile. 

Direzioni composte ti chiamano poi quelle che sono prodotte da di» 
9trte potente operanti per diverte direzioni templici , ma non con muti 
OfuaUli; e perciò queste «anno a terminare i loro effetti in lineo 
curve , come sodo le oiroolari , le itlittiohe , le paraboliche ec. Ma 

Jierchè il moto prodotto dalle sempUot potense è dì aoa natura uni* 
orme , ed equanile ; e per conseguenza non impedito , eoatinnerebbe* 
d eternanMnte « « eolia direzione di prima ; perciò non ti può mtendrrm 
cèa IMO éutakmie H moti , te non incontri qualche impeditneuto, o mm 
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SappMto per èienpio> ohe il mobile A { Jìg, »3. ) «ta trasportato 
di moto equabile per le linee AB, cootinuerà egli a muoversi per es- 
sa imtetìtiitann-nte ; ma se arrivato in B, troverà il resistente CU, die 
)o impedisca di portarsi più avanti per detta linea , ma dou gli levi 
«leena parte della forza intriweee, ohe 1* obbliga a muoverei; eam- 
bierà esso direzione in BE , ma non muterà velocità , e saranno gli 
angoli CBÀ, £BD eguali . <^at^to adunque è il pruno casO} nel qua^ 
le ai muta la. diieeione di un mobile . 

Ne' moti eomjH)8ti |)0i , se ambedue i moti componenti aleno equa- 
bili come AB, FB {Jig. 24.) benché diversamente veloci; e se i uno 
e r altro ili fssi spinga il iMbile B, non prenderà esso la direaioaie 
BE , uè la BD , ma uir altra terza BC , ohe sarà il diametro di un pa- 
ralellogramo , i cui iati BD , Bii^ sieno le linee continuate de' moti 
eomponenti , ed abbietto le proporsione dettft' velooità FB » AB . Che 
«e i moti non fossero equabili ambedne , ma o ano nniforme , e T al- 
tro ritardato, o accelerato; e pure Thoo aooelerato* V altro riurda* 
le, o tutti e due eeeeloieti* 0 viUÉdetlt mm ^ffimneneato. noa.-pof 
trà il mobile icorrere per'una linea retta, ma dovrà deiorìvere col 
euo centro dell* impeto una curva, nella quale, perehò ad ogni mo^ 
mento si muta direzione ; perciò si dee questa intendere in oeni può* 
to dì essa curva di tal maniera, eome M il mobile fosse nella UIMA 
tangente , che passa per Io punto Miedeeimo; qua! tangente aarà le 
Kaea di direzior^ del inubilc . E quindi nascono molti casi, ne* quali 
I Mobili «ono sterza ti a mutare direeioni, o in una noaniera, o ia 
un* altra , teeondo la proponione ohe hanno firn hnro le poterne mor^ 
venti ec. 

Quello che più importa si è di esaminare da quel prìucipio sieiw 
derivate le prime direiioai del nebile. Io oeaaideio dunque , ohe ^tt» 
hmque forza agente non solo imprime nel mobile quella quantità di 
moto, o d' impeto che Ut jforta da un /uofo aU' altro, ma ia oitr0 

a mmo0or$i jUtr ihm Iìmm étitrminaia, Qaeete finraa 
|mte, 0 è la prima causa del moto, e rispetto a questa non si può 
Miegnare altra oacione della diresione del mobile , che il di lei libo- 
vo uiiicrio; CNendo stato io piene libertà del sommo Creatore il fior 
tnnovere le materie da e^so create per quelle linee che più gli som 
piaciute : ovvero per forza agente s intende aia causa seconda, o oo* 
easioaala della neasanìcanione de' moti, e da essa saocedono le dire* 
lioni , secondo certe leggi particolari . Poiché egli è certo , che non 
mai si moverà un corpo , se ad esso non sarà comunicata una 'Certa 
potenza da un dlttv eotpi», o «ttaalmento mota», e in conato al mo* 
to . Se il corpo movente sarà attualmente mosso , sarà altresì necessa- 
riamente con qualche direzione } e pevoiò la regola è , che se la linett 
waÉMi" É^^É^ 4lnl ^niM^^^ifiditt'||Mife0Ms^^*'0^ tfalls •eiMnp^HMiew éit^ 9it9É$^ 
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'mI centro dell' impeto y o di gravità del mobiìe , sarà in dirittura del» 
•la dirttimi^iM tmwtnt» , se frutterà U mobile la medesima direzione dd 
Mommi*; ma se queste due linee faranno angolo fra loro , ia diretiono 
-dei mobile seguiterà quella linea , che connette U aanto della porco»» 
sa , col centn di gravità del mikUo » Imoìm» Ui diieiMoe mi mo» 
Teato . » . . . , 

' Bimitmente ne* coniti ( poieliè mA» quatti hanno sempre qaaich» 

determinazione) Snella sarà una sola 9 è «MCeisaiio che il mobile ob- 
-l>edisoa alla medesima , nella maniera ob» ai è detto di sopn } e per- 
tn^ secondo 1^ applicazione dì esso alh fonm energetica , talora pnenfr 
°dcrà la medesima <iirezione del conato , e talora i^n'* altra che aia ob* 
bliqaa alia predetta : e generalmente 5' appiglierà a quéllk dse è i/tse^ 
frutta dalla lìnea tifata dal pimtO' deU^apfeirmicne^ al centro di graie 
nilà del mobile. E fitiL^lmcnte , se le direzioni del co -iato saranno di- 
verse in una medesima parte , oome se saranqoi &tce «n essa do-altre^ 
<Mrt» -dìTOkiom- determinate («he ponne «quivnleivÌB «na «fate- modit 
«d un oonnto, o indetermin&to nelle «lirezioni , o più tosto determi*^ 
Jiato ad ogn' una di essc, oome succede ne'* OQrpi li&idi a Oiuaa Ueila 
propria pressione, • de.* oorpi elastioi per Taf ione dalla lèro liana ob« 
p.insiva) allora la determiiinziotie delle direzioni del- mobile , ai dee 
tutta al difetto delle resistenze; e ciò (per noiL uscire dalU aaaterie 
della quale trattbmo ^ manifestamente apparisce ne* «miss p i eni d' acquai 
Ae* i|(iali da per tutto ove s'aprono fori, sboccano acq^ne con ìa di» 
ttziouc. ile' fori medesimi,, che sono quelli ohe dauuo la loruia deii'ap* 
^icazione del mobile al conato del movente. 

Pji?<i ui lo dalla direzione alla veloeità del mobile , è d* avvertirai 
esser questa un effetto cagionate dalb forza ooraanicata^ o impressa 
-dal movente, ed atteapnntn dalb -oopin. della jnaterà dei nolMlof 
fwicbè 1« medesima forza movente fiirà maoToro- fra Telooemente na 
pioeoi» corpo che un grande , mancando nell* intensione , qaaot» ai 
penie neir estensione . Può dunqae essere» che la velocità del mobh» 
le 1,^ o dilètto di forza , o per troppa abbondanza di materia sin 
cosi' piocola r che in -ogni tempo -sennfauo venga oomnaioata tutta la 
forza alle resistenze ; e che perciò , perdendola in mobile , esigua il 
iòmento di nuova potenza per oontisnare a auioversi , «orna si vedo 
■«Un carrone, le quali d*dr£nwìn» se non sono tirate da* cavalli, si 
ftnnano ; e questa maniera di muoversi , sii chiama moto per impulso^ 
Ma easentl» la velocità del mobile assai grande , e tale ohe non , possa 
tnttn ad. nn. trattn oasera moAkio^ per cosi dira dalle cesistenao, si 
continuerà ben^t il moto, ma non con la primiera velooità ; \\ «{iialo 

Seroiò sempre scemandosi, permetterà fioalmonto ohe il i|Dohilc> per* 
ota dm aUbift dflhtt» b fen»» ^ ridttM aHa qj^ttm^ jooam aoonedn 



CAWTOLO VT. 



«4» 



Impellente, continuano a portarsi avanti con grande relooità : e quo» 
stM continuazione di moto, eewn l*«iuto di naova forza, si ohianui 
fatta da un impeto impresso , o pure moto di proiezione . Ciò suppo* 
sto è maaiiesto , che i oor^i che si muovono per imiialso , mautengo- 
ao qoanto a loro, la direzione deli' imptllente, quale sempre è ne- 
cessario , per cosi dire, che <^i'\n loro alle «palle, per ispiugorli avan- 
ti. Ma i corpi mossi per impelo, ^egaiuno almeno sol principio quel- 
la ditemw ^ ohe- loro rieu dau dal inovente, por altro poi nel |NN»». 

rMM soBO' pronti a matarla, se o altre forze con altre direziom» ^ 
resistenze incontrate ii obblìpuno a prenderne d^ altra sorte. 
Io mi sono esteso su questo partieolare delle velocità, direzioni, 
ec. de' mobili , più di quello era oeoeMarìo per k dimostfasìoiio. del- 
la proposizione di sopra eoundata : ma ciò non lazà stato aflàtto fiio-, 
ji ui proposito, posriacliè la materia dì quanto capitolo addimanda di 
quando in quando jnolte dello aolisio^ ei» in questa oooasiono abbia» 
ino apportato . 

ffia. dnnque il plano inclinato ABDC {Jig. a5. ), sopra il quale ^ror- 
TB on i^vo £, poruto dal proprio . imneto per la direzione ìùF i o 
•opponiamo ebe u lungheasa della «trula EF, sia quella oho liaita « 
trovare tante resiste tue , che possano distriiu'gere T impeto di OiMS. 
dico cbe il grave £» sopposta la «Urezione obbliqua Eb\ demÌTeià: 
•na linea eanra , g. E6 , woalo alla retta BF , ed arrivato in G , 
vi scenderà rettamente per ik OH, perpendicolare alla CD, che si, 
aoppone la comune sezione del piano inclinato AJ), con un piano »• 
lizzontale. 

Posciachè essendo E spìnto per la linea EF dal proprio ìmpeto { il 
quale , abbenchè di sua natura sia atto a fare un motu equabile ; nul> 
Jadìmeno a caaione delle nriiteneo del piano» ciHivenà aia ritardato) 
ed essendo , cne nell' istesso tempo che il mobile tende verso F, la 
propria gravità lo porta con moto aooelerato verso la linea CD , |>er 
quello si è dimostrato nella propoeiiiono antecodonte; perciò combi- 
nandosi un moto ritardato, ed uno accelerato nel medesimo mobile E, 
converrà oh' esso descriva una linea curva , per la quale varia sempre 
•OMitifnéoei al ponto F ^ e nello stesso tempo ancora alla liuea CO; 
• quatta laià ^, la curva EG , la cui natura dipende dal modo » o 
pniporBÌoue del ntardaTncnto , «erondo la direzione EF, e -delf* aoo»- 
leramento secondo la Jinzionc CH. E perchè si è supposto, che la 
Innghaua del vV^ggio JIF, fif quella che basti per fiire incontrare ai 
melnlo tante reiittemo « che «ièno tnlBeienti od atsorbire tutto V im* 

peto di e«8o -, allora parimente sarà rcssato l'impeto nel mobile C, 
quando egli avrà latto per £6 tanta strada, che gii abbia rommini- 
•tnta tanto reiittense , onante ne avrebbe avute per EF ; cioè quando ' 
SGMiàcfoalóadJSFi adiiiif£iio arfiTab» UboImIo ia 6 j Mfà diMnitto 
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In esso ogni impeto precedeMs; e per coiuegnenza d'irezioné 
verso F : reitarnlo pennò il grave privo d' ogni altra direzione , fuor 
di quelU della propria gravità, diacendeià per k lincA GH . U che eo. 

1*ft ff1>F Ir/\fl1ff II 

1 

QiMMfio maggior* sarà V imp e t o dti màèiU' E » • fMMto minori 
nomo /«< retistenté del piano, e pariautM fisnto liMMr« Mrà la di 
bd incUnaxiont all'orizzonte, tanto più lunga »arà là linea curva £6, 
ma minore sarà la curvità di essa, ed al contrario. Il Galileo pre» 
•cindendo da ogni torto di retictense ^ ha dimoatnta ohe tale curva 
nià una ham pamMU» : ma ìb eaa» tt resittauM oonndiMalùli , giaa* 
é« aneMft mà la diftimna da aata. 

OOROIXAUO n. < - 

* (i) ac^ua anch' essa ( che non meno d* un crave tolido, ù paò 
iMMvmre per impeto impreèeo» ed aeoelera i mei laeti» dìaeendendo 

■verso il centro ne' pravi) se entrerà a scorrere sopra d'un piano con 
gualche direzione, ed impeto , come se dopo aver corso fra lo monta* 
gne * aboceasM dalle ibci di queste in una ptamira , nella quale noa 
trovasse alveo alcuno , farà 1' effetto medesimo , descrivendo una linea 
curva col suo nwto . Ben è vero » che per le ragioai dette di sopra ai 
corollario IV. della proposiùont anteeoaài^c, A &rà qualche sjparn» 
mento acqua laterale, tanto dalla parte superiore, che dall info* 
riore ; e questa Tolteratsi per linee obblique di maggiore curvità» che 
finalmente termineranno in linee rette perpendicolari aUa retta CD; 
JM 1* aoqna «paria dalla parte «upenore della linea EG , conTerrà ohe 
yiradendo Tene di eita , tegniti u lei eorso } e al più fiuxna poi 
elut pelo ìa aMiiiMa» eho la oaxviià £6 ai nuda nafpoto» 

COBOtLAHIO iit. 

E quando la velocità della quale ò dotata l'acqua corrente pvr I» 



(i) Intendesì in onesto Ino^, che il piano sìa ìadinato« • che l'acqua vi 
entri con diresiona oobliqiia , aoè per linea non perpendi^Dlara alla coanne so— 
alMie di wui piano colt'onaaMt», ""V*^ ** fom» applicare all' «cqna dbm 
l'untore na consideriti» ne* oorpt solidi In questa sesond* pfoposiaione , in ecdiee 

alla rpi il" ri «arf'}ilje ocrorio di notara qu.ilche altra coM per trattare più accu^ 
r icuniiiice una tale miitrTÌa , ma ciò ne avrobhe condoCÙ troppo in lungo » ne per 

alnu stato di gran rili«fs ù eBdÌM alia BBMìdènMieae de* fiaiai^ ohe è. 

il nottru princi^aie assuato» . t ■ ^ . . . . 
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liliea EG , sia bastante ad escavare il piqno AD ; tale eseaoatione si 
farà jirr detta curv» £0} e parimente ftuméé l*0CfpM^ «la toMdm , 9 
la di Uiforus non sia bastante per fare eseamuioni , si fermerà ess» 
V alveo tralbuoioni per la linea predetta , ed a misura che si anderaif 
no alzando le ripe , 5' impediranno dall' altezza di queste V espansio' 
m laterali dell'acqua» (1) Ben è vero che in questo caio le lipe boa 
s alaevuioo efUklneiite » ma più ti eleverk in egual tempo queifaf elie 
lillgoarda U parte più alu del piano , e meno la contni|>po9ta ; la qua- 
le nunta che sìa ad una detennioata altezza » può tuccedere «he uoa 
•* abi <fi vanteggio , per «Mera la di lei declività coqnittite Tene I* 
parte CD, poni» a tal Mfno» dift aon pemetta deporiàoM aloaiia 
di torbida. 

OOlOLUUaO IT. ' * 

Siccome portandoti l' acqua da E verso C , va perdendo V impeto» 
e conseguentemente la Tdocità ; cosi è necessario che procedendo dm 
E verso G t si vada sempre allargando j e minori succedano l'escava^ 
mioni i Ola per lo contrario , impedendo le sponde deU' alveo formato , 
1* «tpaiMione delTaoqiu Mudeet em piè TÌ go reM, ai per non avere 
più tante resistenze da superare come prima ; si peroke 1* alteua AvA 
corpo di essa può sottentrare a dar fomento all' impete perdalo ; e 
perciò a misura , che maggiore succederà T iocasaamento del fiuoM 
dalla parte di E , ne seguirà aenpre meggiaraiante la ^wmaaic— del» 
FalVM uàH» petti più fontane verte G. 

OOBOUJUUO T. 

E percliè la forza deir altezza dell* arqiia , cV è nn oonato eserci- 
tato ftr tutte le diresiooi. Tiene ad esttere determinata dai difetto 
delle rat iete— e * ad una direnene panlella aU* andameate delle spon* 

de; quindi è, che /' escavazione dell' alveo non solo contribuirà a for» 
mare più presto il letto al jiume verso G , ma sarà cagione , che slmo* 
emulo dm G Vmequa con una corta direzione , e con un impeto determi' 
nato, non po^«a essa scorrere per la linea Gii; ma la curvità si \\ro- 
lunghi [liù acanti, v. g. sino in L , accostaudosi però sempre più al 



(1) Anche quando l'alveo »i formatte dalla fan* dell'acqua per etoavaaiotìe 
è maiitfe»to, che la ripa che rUponde alla parte più alta «1«1 piano c3pc riuiaupra 
più alta, o il tondo oltre la tua pendenza per lo lungo del cor»o fìump tiee 
pendere per traverso dulia parte più elevata del piano ver«o la piti lxi»sa , rima* 
miwio concava loogo la ripa neno elevaM,CMM fitctlmente ai pu4 inttudere , con* 
.aMasadIa che da fw»ia ^vm •& tivfc il.nujireMyo d'aafea» e vi cacavatà 
eoa «if|ier Inaa* 
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pnralellHDio di GH (r) dopo di che finnlni^-nte si rii^urrà a formawl 
r alveo pralello a GH } e ciò intende «tempre supposta I* lUIÌfìiClB»> 
tà ddia jetiftenaa oeUa outem del piano AD» 

OOROIXAJUO TI» 

1010 , o «en* oiRro mio ìM? « 4Im 

proposizioni dimostrate , 1' acqua quanto in sr , Ita propensiOm» tU 
rere per mU>€Ì retti ^ ed il più che sia pouibiU declivi . 

noFonnoiic m. 

Se torà inM Jttjem A un fiume retto, per lo ^uate, elei slAno la 

direzioni di tutte le parti dell' acqua corrente perpeidicolari al piano 
della sezione medesima ; se il fiume sarà stabilito di fondo, e di spotp- 
é», non potranno queste essere corrose dall' acqum, fuand» sia eguuU 
ilo per tutto la resistenza della materia che compone detta sezione. 

Onesta proposizione è manifesta ; poiché easeudo per Io supposto le 
direzioni delP acque perpendioolari al piano della tenone , e per conse» 
gaensa paralelle alle sponde, non potrà mai T acqua andare a battere lo 
ipondo » nè rettamente » nh obbliquamente ; e peroiè a causa dell* im- 

Seto non le altererà : ed essendo il fondo stabilito, non potrà esso nè 
eiMimeni, nò elevarsi, e per consegnensa non potrà ristringersi la 
•eaione, no le sponde potranno allontanarti Tona dall* altra; e peroiòr 
per tal cagione non potranno restar corrose: similmente snpponenJosi 
la resistenza delle ri^ equilibrata con la ibrza delle piene massime , a- 
«tanno esse potere di ooniervarsì contro la medesima , e contro oga^el' 
tra minore. E finalmente essendo la resistenra <1p!Pa'veo e(;nnle per 
tutto, non vi è ragione alcuna , per la quale Tarqua debbi corroilere 
più una sponda , cbo raltcoy non potranno etto danqno estere comto 
, «all' ao^. Il elio 00» 

COROLLARIO 

.. IMi qù naooe , olio i fiumi i guali Juumo gli ahei in Unee rette. 



(i) Paò éuA Am la «wfilk d«Ii*al»ao ti p(olan|hì nat'oltra, rlw prima ^ 
tMvm alla dircikma Off, e s'incontri in un reripifnte, in mi il liniiM abbia il 

tao termine, o fiiiiira il piano inrlinaiu AH, p<T cui l'i EU|>|Hinrra tcurrer<>,e UB* 
altro ne aucoeda in iiltra poìitiini , il <|ualr di nuovn obbl.glu il lìuni>> <t <1ii>tor« 
narfti per altre ttrade , «eiiz.ii puter nini giiipti-Ti? a prcnd- i l.i <lf «a dirrriou'- ; • 
quindi f, che le linee d<'gli a\<it\ de' iiunii non «emprr »i timte p>'r quel 

medeeimo vt-rH.>, eeramlu «ni è Intima la Mott ^tUt HS^g^'Iff WttI'Ttth dille yéji 

naie Tges le ^uali namminaiio» 
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«m perniò fard tortued, cA« ptr eagicmi meUlmàéi^ ildle qiiali pw» 
Jereiiio più alibuM. 

PROPOSIZIODIE IV. 

5e ìa sezione di un fumé retto sia ttidtiìita tanto in larghezza^ 
^quanto in profondità y e la fif^ura di essa sia quella di un paraleUo» 
^ramo rettangolo , tiùchè le sponde della medesima siano perpmiki^ 
lari all' orizzonto , non isarà mas «JM alteratm dal os/M deli' acqua , 
quando questa ria chiara ; ma te la medesima sarà torHda , o porte- 
rà sasso, sarà altresì necessario, che h sponde si corrodano , e che nel- 
da tosisme ti faccia il /«iwfo indiitaio dalle sjponda vtrto il mezzo di 

Suppongasi per esoavazione manufatta fonrafo nn alveo retto, il 
cui iònJo sia un piano cosi decliva, cbe non possa eMere alterato «aè 
.tramalo dalla lorsa dell* acqna correste per cmo^ • mno le ^ Ini 

sponde perpendicolari all'orizzonte, e di tal materia, che possano TO- 

5 ersi in detta situazione , non ostante la forza dell'acqua corrente per 
etto alveo , ma niente più ; e sia detta fesìone il rettangolo BDFC 
J^figJ'afi. ) : dico in primo luogo, che se per essa correrà acqna cliia» 
«jni^.Don si altererà di f^orte alcuna. Suppongasi che BC sia la sui>er* 
•fiele .dkir. acqua, il < ut mezzo sia A , e timilmente ùk il fimdoi oelhi 
lesione DF orizzontale , ed il di lei mezzo £ ( che rapponìanio itiU» 
lite nel senso del precedente capitolo ) e diasi che la materia delln 
quale è fatto l'alveo, sia uniforme, ed uniformemente resistente. In* 
Prodotto daiu|ae a ooraere nn corpo d'acqua iu queatn MSMno ooDT al- 
lessa E& » non 1* altererà di «orto alcuna ; perchè non potendo pro- 
fondarci a ragione di supporsi stabilito il fondo DF; nè elevarsi per 
inancanza di materia^ essendo 1' acqua chiara ^ ne aianie, che in talft 
jtato durerà sempre. Similmente, perefaè le «peode BD» GP -ai «np* 
pongono di tal materia , da potersi .sostenere sul taglio perpendicoln- 
re in proporzione della forza che 1& rade» ed essendo la larghezza 
DF itabilita; non potranno mnlar» aituasione, nè eisere «orroae; a- 
^nnque la sezione BDFC non potrà essere alterata di sarte nlctina . 

Dico in secondo luogo che se T acqna corrente sarà torltida , sarà 
mwwiiairiin ohe il ibndo della sezione s* altbas^ nel mezzo , s' elevi nel^ 
le jMrti laterali , e o^le parti superiori •' allargò. Foaiachè , snppo^ 
nendosi che là forza dell' »C(pia sia tale, dà mantenere il fondo fi 
€ollft lòrza del filone; seostHudost questo da E verso F» perderà di 
fefsa per l'avvicinamento alia ripa CF; e conseirnentemente non po- 
4fà manienexù il>fiMid» scavato «Ila profondità m E ; e pereM' M E 
,Ia forza dell'acqua è precisamente tanta, quanto basta per impedire 
Je de^ràioni^deik .materia terrea, .non potrà essere sufikciente a far- 
lo, per eiempio ià « OM^ meno in r i aduut^uc fra E,.od.JP*4; 



deporrà della matem, e tanto piò w ne deporrà, qatnto pi& iuip©* 

dita sarà la velocità dell'acqua; cioè quanto più il sito sarà vi.iiio 
alla sponda CF ; ma ciò i'aceniioii , è evideote che la sezione BDFC 
•i renderà minore, e per coucegaeiua converrà che la superhcìe deU 
]' acqua 8Ì elevi; e ciò seguendo , o accre«ceras«i la velocità del!' ac- 
qua IO £ , o almeno il peso, il quale colla forza delia velocità potrà 
corrodere il fondo , g. da E sino in K ; adunque la tecìoBe ti fVt* 
fonderà ; posto adunque il maggior fondo in K , col medesimo dti<toc>» 
«o si proverà , che le deposisioai dovranno elevare il fondo veno la 
■ripa come KH. E perchè ralsamento della superfioie dell'* actiua ac» 
oreaoe velocità proporsionalmente in tutte le parti dì Mfa , non potrà 
la ripa GF ( la cui resistenza si suppone equilibrata con nna fon» 
tiore ) resistere ad una maggiore ; e per conneguenza diruperà , ed al- 
largbórà la aesiotte « v. da C in G , formando U sponda GH di tal 
dadività, olit liuti a rwittar» al corto aoofMeittta deU'aofu* IT 
«be «e ■ 

1 COAOIXABIO U ■ 

'. . ■ : , I . 

Di qui è manifesto , che essendo nniformi le condizioni della so» 
«ione dall' una parte, e dall' altra, sarà la figura del fondo, e della 
ripa di essa dalla narta «ppeata BD, «anale in tatto* a n«r tatto alk 
kKHG. 

COROLLARIO n. 

4 

E perciò le «ezioni naturali de* 6vnu retti avranno il fondo pi& gm» 
da noi mezzo , che da'* lati ; disposto perciò , o in dne linee , che formi- 
•O angolo insieme nel mezzo della sezione , o pure in una linea curva , 
il eiii vertice aia nel mezzo dell* alveo . Ma le «pMMle aaranno diamate 

Sr lo pià in vaa lioea retta ohe fiocia anaolo ooU'aodaBWiio da ft» 
della Miieiie. 

COROLLARIO 111. 

Lo stesso sncc^dcrà in un fiume che porti acqua chiara, purché 
esso siasi escavato l'alveo colla forza dei proprio corso; essendo che 
tanta a nn dtpreaao, o poco maggiore è la lórat oka li nebiede pet 
£ire delle escavoMOPi , guanto qoAlie ohe ò BeoeiMfU- per iiipedao le 
depoaisioni. 

ooaoiXAiiio IV. 

Dalla predetta dimostrazione resta pure evidente, che Be'* iìami 
r«!tti , ttcoenie U nuf^ior fondo, cosi la maggior velooità è net mezzo 
d ti* alveo} • por oontegotaw ivi à il macpor oeito» o il fileno del» 
l*ao^Ba«. •• 



CARTOLO Vt* 

COaOLiJiRIO T. 



Sapponcn^i chh In tutte le tezioni di nn fiume dinttOv «ìa uni» 
"ferme fa reaistenza deJU materia , della quale è oompOTto l'alreo ; « 

{>ariinente , che per tutto sia uniforme il modo dell' introduzione àcU 
' acqua oorreote AeUValtre •ezioni} non^ potrà il fiume « se suta per 
^uM Mcìdeniali^ Uiioiirp la ipiìiniera dintton* 

Faoro^izioNK 

Se l'alveo dì un fumé retto sarà composto di materia, la ^nfds 
diiCMuaìmmte resista al corso dell' acqua i mì maggiormtfUe si tUMve» 
rà U fondo j ^ove $mrà materia «itene misteate, « 4> eloMni^ dga» ìm 
materia larà più teaare . 

. Sia la aeziouc del lìume retto ACDEB {fig. 27.) cìie supponiamo 
itt prima , eia ^ . «n fiaaoe «he abbia V alveo coni poeto di materia 
poco uniforme , e perciò snppoiuamo che la parte CD sia di materia 
poco resistente, e la DE di tnateria molto retisteote: dico che la par- 
te del fondo CD -si nrol'underà, e la D£ si «leverà. 

floadacfaè o aia 1 alveo £itto per «scavazione, <o per 4mostaione« 
•apponendo che eguale sìa la forza ddP acqua tanto in OD, «he in 
De ; e che in CD sia minore la resistenza del fondo, se la forza a- 
genie sepia DE è quella che precisamente impedisce le deposizioui i 
e la Insistenza di SE «iic3b «ne impedisce le «teavaaioui ; non Petià 
il fondo DC resìstere al profbndamento , ^jddiinandando minore aecJi- 
tità per ostare alla separazione delie parti del terreiHij suppoaiatoo 
adunque «he f escavazione siasi latta «ino io FD , estendo •daDqae im 
FD acrresciuta l'altezza dell'acqua v. g. GF, ivi correrà con maggior 
velocità di prima, e reoderasai più petoj)^*^ a maggiormente «cavare | 
ne quando «mee la Telomtà deir acqua m GFj tanto «cerna in HI» 
andie per essersi accrescinta la sezione , di quanto importa la ii^ura 
CFD j adun(|ue se la velocità primiera in I era precisameute (guanto 
l»stara per impedire le deposizioni; eeemata che sia, non «ara pià 
sufficiente ad impedirle , e per eonseguensa boendoseoe ivi -, alzerà 
Si fondo DE v. g. in DK , sino a fbroare la pendenza ohe s* uf uadi eoa 
la velocità HM ; adunque il fimdo CD «i abbasserà» ed il futtao filB 
ai eleverà, se la resiatenza di essi aarà disegnale. U «o> 

CMOLLaaio 1. 

Perchè «dnnqne fa ^dótità dtlPde^fua « maggioré «erse Jm rìptt 

AC di quello sia verso la ripa EB ; converrà che ia rt'sisttma della 
ri£a AC ctdu uiia forza iiell'acguu, « restando corrosa 4*aUorUam 

ai 
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da essa; ed al contrario la ripa B£l restando più lontana dal mag' 
gior corso del fiume ; e per conseguenza ritardata la velocità dell' ac- 
fiu » Viano ad ut». H fiutuu» dtlU depotiùoni, e la ripa 6£ s'acco- 
tUrà mk vmo & mova fiume, perdeada l'alvea m fuesta parU 
I» fnmknk nttiiadiiia*' 

QQIIOLLABIO a» 

Anzi, se la poca resistenza del fondo DC sìa tale , che permetta 
ì' escavazione al pari » o più bassa del fondo D , mezzo dell' alveo , la^ 
aeUrà iì filone il sii» D> e porteratsi verso F : il che tanto maggior» 
Wtaite eimiribuirà alla corrosione della ripa AG , alla fonnaziiìiif drl- 
IflT ipiagtfia DK ed all' avanuunenta delia ripa ÌHL versa D , mezza 

Se un mobile sarà posto senz' alcuna direzione sopra J^urta iuperfi» 
0Ì& inclinata, nella quale siano delle concavità continuate sino al fine 
di essa,, le quali sempre s' avvicinino al centro de' gravi, o pure alla 
linea, che è la comune sezione del piana orizzontale coli' inclinato ; di- 
tcestderà U mobile per esso concavità purché l' incUiuuiom sia. tanta « 
, d&e- èsuti 0 farli superare lo resisteiue eko sia per incontrare. 

Sìa il piano FC (fg- ^8.) inclinato, il cui lata OH sia la comune 
tesione. di essa col piana orizzontale ; e sia una concavità o canale 
ABGDK ben» della snperiìcì» del piano FG , e sia tale seguita* 
monte, eJ in modo che da A in E sempre più s* avvicini alla linea 
IIG : dico che un grav» posto in A seuza veruna direzione , disoea- 
dcrà per ABGDE» pnrolià IMnftliiMiioae dell» linea ABCDE «U »aS^ 
cicntc , acciò il f;rave possa discemlere per essa. Posciachè , essendo 
per lo supposto r inclinazione di ABCDE tale , che il grave in essa 
non possa sostenersi , ma non ostanti le resistenze debba discendere ; 
eerto è » dift il mobile A diieenderà da A. in. & per AB » essendo la 
linee AB ( elifr sì può prendere aensibilmeiite per una retti \ inclinata 
•11' orlzzoiilale HG ; per Piftcàsa ragione essendo BC inclinata all'o- 
rizzontale potrà il mobile A, giunto che sia in B> discendere per BQ 
eo. » ood ael restante ; adunq«ie il laohUe A ditcenderà per ADGDEl. 
n che ec.. 

In questo caso la celerità acquistata dal mobile per le discese AB; 
BC eo. e la disposizione delle sponde che formano la eoocatità det 

sito ABC ec. ponno fare diversi efiètti ; perchè può essere tanta la 
velocità acquiatata nella >cesa da A in B , che possa, fare ribalzare 
Il nM^o più. alt» di qiieilo sia U sponda in B , la situazione della 

5uale può, o permettere, O impedire il risalto di A sopra B , sccon- 
o che la linea di e$sa sfonda ià T angolo» o retto ^ o ottuso collt. 
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direzione AB; pouiacliè} bo P angolo «an retto, U tponda impeilirk 
il ribalzo; ma se sarà ottuso, u mobile per la -velocità acqiiistuta 
rìaMeaderà p«'r U ,«|iunda opposta in fi j jiveado egli tanto iiiin 
da -potere «oruoutare la «onuiuià 4i eaaa , noa couLinuf^rà per BC , 
ma prenderà aJtia «trada. Ma enf^nendoai nella prop«>«iziune , «he 
V ioclitjazioae di ABCDE sia tale che basti per lare superare al 
mobile le resistenze ^ e nou tale da accelerare il mobUe cousiderabil- 
mente * perciò o mancando la forza dell* impeto in B, -o rantala la 4& 
lui direzione ilalPoslacolo in B, snrà il nioLile in B, o senza alcoML 
dircziouuj e perciò prenderà «lueliu cbc inscenerà il (liletto delle 
reaisteaxe , cioè verso BC ; e se pnre «i troverà con <iaalche direaio» 
He, sarà questa rivoltata dalla resistenza tìella sponda in B, luneo 
r audanieuio delia lioncavità BG j e imicuì Uje£criv£xà U mobile la 
A«a AfiG «flL 

coim,i.amio s. 

La stesso , e più esattamente sì i)ee intendere dell'acqua , la qua* 
le mercè della aua fluidità , è più facile a muoversi , ed a rivoitarai 
in qnalmta direzione; ed a «ifione della «ua gravità, è prootìtaima 

a scegliere <pielle strade, per Je (juali può scorrere più brevemente 
Terso U centro de' gravi ^ e perciò essendo in A <icir ■acqua jtrua -al» 
tra •dimiant j «Ae ^qutììa «ne ìe ■suggerisce lo sfòno Xdla granità, 
nertssn ri amente dovrà disceriJere anch' essa per la cunrarità seguita 
AfiCDE l^^. ag. ) . Vero . , che essendosi ùi ti •accelertUa Ji moto (il 
che le è più iacile cbe se iòaae «n corpo solido) se troverà disce$m 
the sia per AB, In sponda opposta indiiiaia alla verticale DB, se^ 
Condo Ja misura dell' aiìa-oìo DBM , potrà scorrere qualche poco ai- 
i^msk Mfm di BM , ma se l' ar.ceUrummnte Mrnarà tale da purtfiksd» 
sart ^aCfua sino alla sommità -41^ a sponda M , sarà necessario , 
«A'elZo lofnj a discenderei p0t tumpio per MBC, e jterciò ritornata 
im B, «ffMtfj U «orw dalla Muemàtà £C 40. 

«0I10I2A«I0 n. 

iSe tale sarà la velocità per AB, che, paragonata air incCoazione di 
AB {fig. a8.) ed alla renatenia della materia , possa wtanart; fitrmerassi 

l' alveo al corso dell' acqua per la tortuosità predetta, e la concavità si 
J^arà maggiore . Vero è, che se le fponde saranno composte di materia 
che possa essere oorro#« > non si stabilirà l'alveo, precisumado soeon^ 
do il tipo della concavità ABCDE, ma solo a un dipresso; potendosi 
per la troppa strettezza delle tortuosità, formare delle corrosioni ne* 
concavi, e dotto «Uutìodì no* oonvesù di «ho, oomo ai dtià m iim 

IttOglK 



iSo DELLA NATURA DE* FIUXI* 

coaOLLARio in. 



E r[iip?fa è Ta ragione per Ta qiiaTe te rotte de^ jutmi , tul principio» 
in tempi» che U acque hanno dell' ùtufeto , seguitano per qualche 
tptuio la «Ureakme- di essoj- ma ettitUo- drègU sia, comuMÙWM» • eor^ 
rere ne*' luoghi più bassi, e trovando qualche concavità seguita f preti' 
dono il corso per essa, facendo alluvioni ne' luoghi, ne* quali TacquA 
Mrbtda petdft- il moto ; ed escavando in quelli ne* «fiufi oomom» • 
•cqiùfU tiatii idooitk, cdio. Jbuti & putat vm Jk tana • 

eomoLLAKrv m. 

*- K ticcome lasciando correre una rotta di fìome , comincia essa tv.-» 
lìt» (parte coll^escavazioni^ pirte colle alluvioni, secondo la dispo- 
■iaiono diverta del piano ^ per lo quafe scorre ) ad operare per ior» 
mni l^aìteo : cosi se im fiume^ uscendo dalle montagrte entrerà ni 
una pianura j. per la quale sia obblignto a prender corso, per portarsi 
flt mare y ed ia essa vicino allot sbocco^^ ti trovi qualche cavità eonti^ 
mmta„ che possa , almeno in parte», tervirli: ^abeo ; seguiterà etto 
per quella it suo corso : ma se la medesima concavità non sarà conti- 
nuata,, dopo riempitala di acqua ^ trasfonderà quella ohe- soprave^ 
wà per la campagna > allaganifo alPintomo sin» « tnifare mr'dtra ; 
e- cosi segaìlamente , sintantoclif' nr troiai una che abbia esito , o noti 
trevaodione di sorte alcuna» o ooa a misura del bisogno- coprirassi 
dl^aeqo» tutta la pianare ». et fermiofr delta quale» o troverassi qualoto 
insigne derlività ( e per e«<ra scorren-lo Tacqn:!, formerassi Talveo, 
per cscavazìone , nella maniera detta nella prima proposiziune) o puro 
Sicammjnand'oai 1-^acque verso qneila parte>^ dove traveranno lÓ>-enfo». 
abbandoneranno negli altr» luogni la campagna- allagata j e ( proporzio* 
nato cbe^ si» T alveo , in qtialche maniera, all'acqua corrente): resterà 
quella affiitto asciutta. In qnesto caso- la rettitudine» a tortuosità del* 
Falveo si dee a' anppoati del& prima , seconda» o sesta propoNzione », 
cioè alfe £Tena OMtat» A»1Ia campagna verso la parto dello sfogo» 
all' impeto precedèntemente concepito eoa qunlrlie determinata dire- 
zione », ed all'è ooncavit» continuato della campagna :; coodisioni , che 
ponno averri parto » or» iraito>» ora eeptrat»». dimanierasfaè- boi» se- 
puii dare regola veruna . Che se ni termine della campagna sL travas- 
•e l'acqua «lei mare , o d' un^ Iago , sarebbe neoOMariO' on» ivi si ibr^ 
masse una palude» o lacuna; e finalmente» -SO la- oimpagna fòsse tot* 
chiusa all'intorno, dimanierachè- l'acqua per uscirne dovesse eie- 
Tarsi considerabilniente di superficie , dovrebbe in tal caso lonnarsi 
nn lago, il quale avesse l'eniitsario i» nn sito il più basso- di tutti 
quelli elio càtcondana delta ^amua; e quindi usowebbo l'acqua del 
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CAPITOLO n. iSt 

fiume» le pare per mfati sotterraaelr trorane luogo air asciti « 

Srina di devam all'aliezsa maesastiaf o pare , non oetaaaae Vitk» 
utso di qudk osfia. d*«e^r «fio ù ridiMd» ft sienq^irt tatta te 
concavità» , ' . . ^ 

raoMeislom m 

flj» utf fiume , 0 retto , o tortuoso che corre con insigne velocità , 
mcontrerà un resistente , perderà, l' mcfMl fluUehe- grad«> éeìla veloci^ 
tà primiera ì ed elevandosi , si formerà urt cenxrftr^ o^Vcv • tpMgtr* it 
eorso- del. fiume dalla parte opposta del resistente > 

NalT antedetta proposizione abbiaio» sapposto che FacrpaK correa» 
te non abbia alcuna d^vaione ^ n» impeto- veruno , diibrente da 
lo ohe è proprio della gravità;, ma in. qaeatanoi topponiamo che Pao- 
qna correrne ubbia ac<[uÌ9tato qualclie impeto , e lÙrczionc che possa 
^ingerb» per qualcbe Imea diversa da qneila oh» prenderebbe l'acqua 
tenia di eaan ; ed in ci6 ai comprendono due oam», che giorailmenta 
a* osservano ne' Hiuni : poiehè alcuni di questi sono cosi langaidi di 
noto, che tenzai dare- quaai ninn- torroeuto alle nj^* teguttano- quel* 
k atradar» ohe- lora^è moatiat» dall' efcavameoe dell* alveo, cemé aon» 
If nfMjiifì clic corrono con poca caduta, e poca altezza di corpo, die 
è il CAM» della proiKistziooe aatecedent&; ed altri, corrono eoa tati- 
^inpeta, che incontrando- nnr resisteiHe , fanno molfoi afbcs» per an» 
perarlo, ed abÌMitterl(^, come $ono i iìiimi che hanno, o eran cadu- 
to,, o grande altezza viva di acqua : e questa è il caso delia proposi* 
none presente . 

Sia dunque i* alveo ABGD {fig. 3o. ) quello di un fiume di taf na- 
tura r che corra da A verso- B , con impeto , e direaione paralell* 
allfr sponde AB ,^ CD, (i) ed arrivato in E, incoruri il re»i^teate BK; 
dica ohe r aequa in BÈ. ai elevecà^» e apìii|;er» il corso dal fiume- ver» 
e» O , ovvero M • eo-» 

Pfjirhè essendo il resistente BE capace di ricevere in 9« , e comu- 
nicare a' corpi vicini qualche- parte dell'impeto deir acqua corrente 
A A io B egli è eert» elie- inoontruideat il fiume oell»> dkemont 
AB, GH, lE nel recistente BE , quanto d'impeto comunicherà a qite» 
•Co„ tanto ne perderà» essoj rallentata peei^ la velocitai deli' aequa, 

I . ». I il . . I * 

" (if Benrliè 1' autore non abbia «pecilicato ro*» arcana in online «Ila potiuiia 
disi reustenco di cui parìa-,, nulladimeno dal contecto della sua dimoctratioue , 
• daUft fifar*a cai quc«t« «i rireri«ce„ «bbaataaM ù aaarfa iattndatsi d» lai per 
■SsisiaiiWfm» sigaro manatfatto attarcaio. ad UB» della rifa- dU- ili fpsab M*» 

eia MD esse,, •- eoUa' dimion» <lel. finme- un angplo ottiav, • àlksaao aav^ acuta 
sMIo pane tapafiora • <ht tal» a» il aao- iiuenditn«nta ti eooftnaa' dat ci^ dia 
dsgwesaiania dica ad ^ /alani» dafa ii aaroO» h.* dà qoaata f." ftagtàù^. 



i5» tmiA MMmk la? FtClR. 

fonren^VT? paesi con nuoore Telocità^ e sopr&v venendone delPaltn 
Clic si vlev! . Sup[»ojigu^t atluiique, jche P aite zza 4ÌJ riiùtente BE, 
«ra BF « e ciie i'altAzaw deJl'acqua Aom impoUiU Icmm jp«r estere BP , 
e deir impedita BF : e perchè J* altezza FB produoo io B luag^iore 
veloi 'uà, accrcscendu-i FB, isi riparerà Ja yelucitk pcrJuta iu lua 
vàsuiiiio la veiiioità uxia .d<iU' altezza deli' acqua, iìglia di un jconat»^ 
che pvLÒ prodorre le diresioiù verso tutta je parti , <e le prodme «e^ 
8o quella, nella ^juale sono minori 1« rt^sistenze ; perciò J' altezza BF, 
rivolterà il £uine verso «queUa parie , alla quale mancheranno ie ttU" 
atenze, 4SÌoè lo scosterà dal jwaistente B£ v. g. verso O, M. Ma 4fal 
restano da <'onsiderar8Ì due «ose: la prima si è, che si suppone per 
i;xrLÙ del resistente UE levata una parte dell'impeto , ma uou lutto i 
nenàò 1* acqua portata per la direzione AB , sarà ribatitalu per la 90* 
la cui <lirt>/ione sia tale , che faccia T angolo di riilestione prossiin*- 
jueuie «guaiti a quello dell'incidenza: e simUmente acqua portata 
per Gii sarà rivoltata in HM, ec. Il «ccouJo ponto al quale ai 4iM 
iiilettere è, che quando le direzioni AB, GH, lE ec. non s'ini]pe« 
discoQO Funa l'altra, yeraroente sono paralelle; ma quando la dire» 
zione V. g. AB è rivoltata in BO, allora BO viene jmpeùita Jalle al- 
tre direzioni GH, LE eo. Quindi é« cJio l'acqua B ribattuta per BOp 
arrivata clie zia in R, troven un altra fona, e direzione Gn, dalU 
qiialti sarà spinta, e perciò dovrà alihaii Jojiarc la liiica RO , e volger- 
ai per un' altra ohe sia diaineiio di un lULraieilo^ramo , i cui iati ali- 
liiano la propooiime ddle Sme-, o «logli impeti GB , BR , come si 
è spiegalo alla proposizione set-omla . Supponiamo dunque, che la 
jroi>orzioiu' dulie iurze BR , CR , sia quella di RS ad Rtl ; adunque 
'acqua eli' è nel punto R , si vulterii per la linea RT ; e di nnofV 
arrivata in T, jierchè ivi si fombioerà ton la direzione ST, non po- 
trà seguitare la ilT , o la ST , ma dovrii portarsi per un'altra che 
•tia di mezzo fra le medesime ; e penùè considerando le «oufaìnasio- 
ni ohe si ianno d' una linea riflessa con tutte le direzioni paralelle 
GR, I£ ec. non potrà farsi la riflessione da B in O ; ma per la stra- 
"da V. K' BRT ce. , di nuovo si porterà verso il* resistente BC . Se 
però ai uetteranm» « «omo tutte ie rillessieui latte da' punti tra B» 
ed E » colle loro direnoni , « potenze , e si «ombinersnno con le pa- 
raltlle tra AB , IE , e le loro poteuze , si furuji;rii dal cor.-io <lcir ao- 

fua una linea , la qnale in B sarà più lontana deik linea BE , ma in 
\ più ▼iàoa: e la resone wk «he le direzioni AB^ GR « hanno mi- 
nor impeto per essere ansai vicine alla ripa ; e la IR mollo raacgiore 
per essere più vicina al mezzo ; «d al «cuntraxio ie rdlcssioni in B , ed 
ri , si fanno più vigorosamente per lessere meno «mpedife dalle com- 
binazioni delie din-zioni paralelle, ili'- ver?o E, e perciò infljrgioro 
aarà la riilessibue io B, ùie in iìiy tal iiuea può essere o retta , 0 
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cnTB» «MOtiSo Is proporrìone colla quale ti accie t cooo le potenze « 
procedendo da B veno E ; ma per lo più tara curva , attesa la ngo- 
TOt» nnUbrmità ohe ti ncbiedet nello propornom » e ne* moti » aoci6 
tal linea sia retta . Saranno adunque dal TMÌMeote SE rÌToltate tutt^ 

le dilezioni paralelle , vi rsn la spoixla CD ; e consegiventenicnte in- 
tersecaikda eMo tutte le altre paralelle » ohe non iuoontraao il resi* 
■tenta BE, ftnana bra ountnaitt dinnone, « vdtare eontro la ripa 
Di la quale sarà corrosa i." per essere battuta dalle direzioni mutale, 
• me più vigorose dall' alzamento deli' acqua lungo BE y il cui cuna^ 
' ta non potoidiv ai^r» conir* il remtente» nò contro il cera» éA 
fiume» darà mag;gior impeto all'acqua per la direzione BE , o per 
qaell» oho risullerà al corso dei fiume dalle cause sopra dette, a." per- 
ehè ristringeiftdoaft fatta il eofio dalTnequ» ii» DE , dovrà quesu eie* 
varsi ; e per conseguenza resa più telcKe si profonderà , e ti aliar* 
glierà r ttivco dalla parte di D ^ uella 4uaitì si suppone minore U. re» 
luteoM. 

E perchè secondo la comLlnazIono delle forze che si trovano nel- 
le direzioni paralelle ». e nelle ridesse , il corto dell' acqua più * o 
meno il sooat» dai resìetente BE ; perciò , se le leoonde avrùno alle 
^rùne una proporzione insensibile, si prcaderit dalP acqua un cor- 
eo panlello , o radente il resistente BE ^ e perciò quando le acque 
eerron» con poca -vdaeUà, mccwMtHUauk U loro cono mU ìifu* degl' im^ 
fcdimonti, • delU tpoade» 

SS al contrario quanto pia la detta propositione si accosterà air 
ìm pnjfonime di eguaUtà » Umto jnò si iUmitanerà^ il corso sUPaC' 
dol resistenU » 

COaOLLABlO lU. 

Similmente perchè I» oorreaìoDe delia ripa oppoata al resisteote si 
fi il» parte dalie direùoiii mutate deiracqo» ohe Tanno a batterla ; 

perciò quanto piti Vcmgoìo^ di esse con la ripa sfmecosterà all' angui o 
retto, tanto più, danna ella ne riceverà ^ e pormò Ita molto luogo P'^r 
ftra qineat» efibtto» rinelina tiene delTangol» die. Sl il miatiite oolr> 
ht toiioiii pe r aidU del fiame » • 

, Fet la ateu^ n^ione» essendo cauaa; della corcoiione della ripa CD 



1^4 «sixAjrATinu ji^ mm, 

r«fi|!intm jlelk «eiSaw , '« il TÌttnBgin«ato dell'thM in DB"; «4 «•- 

•rnJo falto tal rittnnpinumto d.il jiartarsi BE deatro il curso del fìtt- 
ine, perciè ^quanto mnffgiormeate ji alLuttg/terà il resistente verso il 
fimm iMPmegum^ tanto /«fc ia ripa oppoita tarà oarMay» nmié^ 

COBOLLAAIO V. 

Sebbene quanto meno e veloce il corso dell' acqua per le lìnee , « 
direzioni jpataielle, tanto più 8^ accosta la di lui direzione mutata a 
quella del fferàtenta , e perciò si dirige a battere con angolo tn«ggw> 
re la ripa opposta ; ad o^ni modo perchè tale direzione si fa senza 
molt* itupeto , non può rivoUeure con molta efficacia ■> verso la sponda 
QOj le direzioni dell'acqua non impedite dal resistiate, che non vale 
ftr-^umta liagioue a fare molto effetto j il quale in tA oaao , quali 
tutto .li dee Attendere dat mtringimeiito della sezione ; e ennfef^aea- 
temente per la regola degli opposti , quanto più veloce sarà il fiume, 
9 quanto jpiìi U jmntttnte ributterà il corso dell' ^tù^ua» cioè (|uanto 
meno d* impeto asanmerà in te medesimo, tanto maggiore $uéeeéerà 
la corrosione della ripa opposta . E perciò ne' tamrirri dir si fanno 
jner rivoltare il oorso de' Jiuini ^ $i dee ^nnderure fra le altre co* 
se la rébtulmvM moSeitntà , la diroùom 'Cho hanno paragonata at 
corso del fiume , la velocità di questo , e ia lunghezza .del riparo , per 
potere in qualche maniera presagire la qualità dell' ■effetto j eh' è per 
tntoedt9>e^ . 

(i) Intorno alla jdirczione drl resistente BE , sare>>he molto da di- 
scorrere, e richiederebbesi un intero trattato , tante pussono essere 



* (O'^Htra la divanitk-chesì peane •cmaiderar jie' riparr, • ar* lora etttà à »• 
guardo degli angoli dio essi l'anno colia corraaw d«l £ntne uotajwl piano url^* 
aohtale , o p.^raiéllo al fondo, 4]uanto ne* piani yi*i!ucali paralelli alte ripe (dell* 
quali tfilr iliverjìità |ir<-n(lL' l'autore a tiattjrt- ne' Sfgiieuti rorollarj ) altre piiTino 
naèrerc d.illj «Jiveis i Bitu.iiioiie , e ppuili-nra drl pijiio »u[>fTÌ<ire , u dal ( igliu di 
rstt rijmri ri.'|«-ti>j hI tuiiilo del Lìiiiik'. .iIet' ligure rt'iiiliiie i , o inirva <le]la 

Ì>a6C «kt* nicdfBiini , altru da quella iìi:\ìv. «iu.ijni rutt ■ alia i).ii>e di .qut^lla t'aii-ia 
die c«ii presentatio ali' arqua , altre dalla niatt rìa \mì% o meno 4-ndi:i»te , o reei« 
ttontu , ai cui «uuu comporti , «altre .dalla «trattura, e li^auirnto doUn loro parti^ 
altre da altre cagìonÌ4 « JfOA «Od cran ragione lia egli óéao^ che tale argatnrn- 
to rt< hiederehbe un intero trattato, e lo tteuo ha dicliiaraieo più «nttostel 5- Pi** 
KM di levar maw, peasestando 4li non aver •toccata , rhe lii^ermentn xal n<at*TÌaa 
•ella quale in latti uou p«M ha lasciato da dasMenune. .Cift^cha reude i>ià difi«k 
die questa dottnaa id<* ripari ,é .cbe dasama dldla divarsttà 4iddotte può a*»ra 
le sue particolari ispezioni , non pure in -ordijie ^aHa maegìore., o minor irnpre»»i»* 
n« , rhe possa far 1* arqaa nrl jriparo , ma anco in or<(ine alle alluvioni, o alla 
rnrroiioni 4ìhe pottunu seguire « supertormcntr , u ii.Irri >• iiirut^' al m ■ !<-sinio , 

quando il fiume sia tMJÌ»d«y4lai<clte ^hm» di^tidera die ii liwra noa mìo rwaca 



Ib di lei ditwrfA. Parlando p«rò generalmente, li potsono considera- 
re sei diflerenze , tre delle quali risguardano angolo , che il me Je- 
Simo resistente ik orizzontalmente colla corrente del fiume i e le al- 
tre tre risguardano 1* angolo fatto colla medeaima corrente , ma verti» 
calmente . Quanto agli angoli orizzontali , questi , o ponno essere ret- 
ti, come quello che fa FD {fig. .ii.) colie direzioni paralelle CD, 
GF, o acuto, come CDH, o ottuso, come GDI. Quanto a qiiest'ul- 
tinio, di ipà «i è Teduto ciò eh* egli sia per operare ; onde resta da 
cousìdenfe l»ttv«iiieate quale aia per essere 1 efibtto de^ altri da« 
FD, DB} e ^piuio wàFÙsa 

CIOROU.ABIO TT. 

Si deduce da queat* ultima mroposizìone , che le riflessioni si fàrao* 
Bo ali* opposto deUe direaioal CD , GF , e che ntaido il fiume vUoce, 

e ifaf'ile il resistente DF ( fi^. Si. ) ; rurucrrà che le rijlfs.uoni ojiposta 
alle direzioni y Jìiiatmente si equiìihrino , e l' acqua si renda stagnante 
àthtro l'angolo CDF , quanto cioè, per e8emi»io, prenderà il triango- 
lo KDF; dico il triangolo KDF , perclu"; maggMjri saranuo le riflt'ssio- 
.lii vicino la ripa CD , clie lontano da essa j o Ciò per più ragioni : 



ia fatti più o m-no allo » resistere di quella, clit: f.irrbhc in riguardo alla «ola 
coiuiderauoue di-ile direzioni, o sia degli angoli, ma pro'liic.i maggiore , o mino- 
le beiiefirìo di.-vi.uiJu J)iù, o mono il corso di;!!' ai niii vnaii la «(ijiida oppusta. 

Tuttavia p-^r <iai'!!o .ilriieno elle li^iiarda l.i proiKirzioiiP delle forze , o impres- 
sioni che BoHVijiiii dall' Moiiua i m|mm < m cuii'Io i diversi angoli orizsontali no* 
quali essi sono inclinati alla corrente del liume ( considerando le dette imjire^iiio— 
ai come percosse istaatUMe, senta aver riguardo alle rillessioni «Ielle lineo dal- 
l'acqua, che debbono seguire nell' inoontrara che tanno lo steMo riparo, il dia 
torba gnuideBiente le loro azioni per la resistensa che fanno, e rlie scambievol- 
BMnte liMTOno la linea dirette , c le riileMe ) si pa6 *edet« quello che ne ha di* 
stostrate il p. abate Ora odi nellii propoiiz. 4' > * mXim segnenti del libro a 
movimento delle acque, e quel di più, che poi lia soggiunto nelle propusiaioni 
45 , e 46 >*> ordine alla figura orìzxuntale , più o meno atta a resistere , potendo- 
ei ddlla «Ud dottrina ricavare utilissimi a vvertim'-riti , per più lir.ire d'-^U i-trctci 
dtj' ripari, e |W!r presceglierti in pratica più uii.i , chir mi' aitra toruia . K apecial-» 
nirnte giov.1 s.ipfri; ( nò chi; egli mostra iif' luoghi acclini. {ti ) i h<i d ita la luti-» 
glit-iza di-1 riparo rettiliii'o, e la vi_'lociià dell' ar<|ua. In nuprcMsioiii chn que-c» 
fu lini riparo, aooo come i quailrati de' sini dell» inclinazioni di esso folla cor- 
nate; data r iaclinasiooe , e la velocità, tono come le lunghesaa { e dau lalun- 
ghana, • l*siieUaaai«iM, sono come i qMdiMÌ delle relocità, dalla qaaU ragiMis 
oabitadieaie «anposte ne risaltano le imprassioni per tutti ì oasi possibili , avver» 
•ondo tnctaria ebe queste fiinno altro efletto lo oniiaio allo acalaan il riparo , se- 
«ondo efaa 1* angolo dalla pam saperiore è ottoso, • acuto, aneoicbè abbia U 
aiedeelmo sino, eome ivi aistesameose si spiega. Lo stesso armiBonto ba ptaso ad 
illiiiicrare Mpra i medesimi fondamenti il sig. Tommaso Nardurci dottissimo pò* 
sruiQ Luccitèaa nalla parte to dal sua libro sofca la fima delio acquo oonenn* 



iSS' DELLA KATDftA DB* FIDMI* 

priiun, prroliè il resìstente DF è più ro1)n^to onllnarìamentc vinno 
alla ripa^ rhe IpaUao Ja esaa, e perciò toglie meno d^mpeto alfac- 
, « Ta 'ribattè con pift rigore. Secondo , perchè ractfiia CD è me- 
no M'io o, ( (Hiie irnpr-iiitn il, ilio «rrt-ganiciito rolla sponifa , c pf-rriò 
mciitt resisle alle riQt.-&8Ìoni : onde è , che maggior pruporziune può a- 
fere la fòrza rihattnta alLt diretta Terso D, che verso F. Terzo, pen* 
rliè elevaniTof!! l*.irqna por I:i r^i^i'tcTiza DF , e facendo un roti-ito in- 
cliiLito alle direzioni paraicllo a GF, potranno le direzioni composte » 
prese vicino '«I rtalstente, ÌQiSmtrare nuoTaìnente P opposiaione del 
medesimo, e prendcrf* con rio i. .3va orpa«ione di r'Ht;i£riiai-e : cos.t 
che non potrà siircedere , lucendosi più lontano dal rosislrnte DF 
la compotiaione delle dìresìuai ; perche snppot^to, che tal direzione 
eoninoata sia quella . che con la sponda l'accia V angolo FKD , sarà 
KF la prima che noti troverà opposizione, e perciò tutte I* altre tra 
K, e D, essendo inipi-ditc , rcmleranno 1* acqua, se non allatto «la- 
gnante, almeno ritardata; e perciò ne seguirà l'effetto della de£osiUo^ 
ne defla toHd» detUro il triangolo KOF» 

COROLLARIO VIU 

Però tfrnrt'lo la d/'rrrfa fiirzn /fri rf^i olente DF, e spronilo In ili" 
Tfrsu velocità della corrente , sarà l'annoio FKD, ora piìi acuto, ora 
pili ottuso; e lu linea KF ora retta, ora conr.ava ; perchè egU è 
certo, <die se il resiif'-nfe FD , o ootlindo , o in altra maniera, per" 
metterà il corso situj ut L ; o se la furia della din^zionf^ GL sarà t «n» 
to grande y eh» eommensurata alla resistenza dm i'a DF, po-^ji pum 
gnen» sino is L , $atà Inacqua resa sfagnante solamente dentro il trian- 
golo LDF minore del primo , e con'^;;nenteinQnte minore sarà la de^ 
posizione (le/la torhiila . E fin iliiiPiitc , se DF permettesse il rnr^n sino 
a se medesimo f. senza fare veruna rifl-'t>sÌone. , il conato y esercitereb» 
he per Ia medesima direziona OF « ma c[aetta caso è aisai difficile da 
tnocedere» 

COROLLARIO VIIL.. 

Quindi è chiaro, che i ripari che secondano il corso del fiume m 
tono meno atti a ni'jonare delle alluvioni , armi fi di se, di quHÌa sia^ 
no gli opposti ad annido retto nt corso ilei meilcs'uno ; e p<'rcjò resta- 
no in un quasi continuo turinonto clic ricevono dalla eorreiilu , che 
sempre coonera alla loro «lemolìzione ; vero è,, che tali rì(Niri, retti 
al corso del fiume richiedono tanto maggioro robustezza, quanto ò 
maggiore la fona della percossa rioeTut» ad angoli retti , ohe obbli» 
fui; e pereiò^ un niilaggio Tteik oompoiu»to con on dìuvautaggio j • 
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ricercasi il ^iuditio deW an^Ualto, « sapere sceglier» Me/mdù |« 
«ecationif quello cJie sia per riuseire jmi j/ro^tewU • 

COaOLLAUO 1Z. 

Di qnì h manìfetti la ragione del divem modo che ti pratica !■ 

tlivcrsi luoghi, per rjjKirare alle corros.uiii de' tìaiiu ; vedendosi che 
altri aduprano resisteuze róLuttc , per ostare alla curretue , altri »i 
cootentatio di piccioli riperi , ohe facilmente cedono al corto ; altri Jt 
dirigono in un modo, altri in un altro': ]iotcndo essere tutte lo |ir'- 
tlettc n.iniere utili, secondo la diversità de' casi j poiché clii usa di 
fare 1 ri]>ari loii irasche il' arbori flestiJùli, che pouuo radioarti nel 
foiitlo , ila ragione di praticar (juesto modo, o in fiumi di poco velo- 
ce corso , e torbidi , a' (piali ogni pici iolo resisleiile ba$ta per far 
depone Ut torbida; o in bumi di con^o molto veloce, ^e non toUe- 
t«Do grandi ostacoli, ne' quali la flcMibilità del resistente serve , à ima 
4Ìlar pena al fooilameuto del riparo; e a poco a poco può fare quello. 
4>he non farebbe un ostacolo j>iù ngi.lo, contro il quale operando ga* 
^lianlaiiieiite la corrente , liiciiiueuic lo avellerebbe : ed iu questo ca- 
ffo quello che si leva alla brevità del tempo , «'aggiunge alla ticn'rezza 
«leir ojipia 3 ma si richiede maggiore , e piii lunga l' aiicM/ioiie al man- 
'teuinieuto , e protrazione del riparo. Olii ba buoni l'ondi, e buone 
Sponde , per assodare i ripari , e ohi «a fabbricarli di tale stmttan , 
clit; tuia parte concorra alla robustezza dell'altra, pu6 intraprenderò 
di Ikrli grandi , e molto re^ìsteuii ; ma veda di non ingannarsi ia 
pr<^orzìonarli alla corrente del fiume. Opera più sicuramente, ma 
Oon minore eflelto , chi seconda co' ripari in qualche modo il corso 
^elTao^a, ma v'e bisogno di una continua vigilanza per conservar- 
li ; ed U OOntmrio con più effetto, ma con minore sicoretsa, chi H' 
■•ptiige ortogonali «Ila corrente; poiché quando questi si tono fbrtifr» 
«ati colle alluvioai da una parte» e dall'altra, non è soggetta al tor- 
JOento dell' acqua altra parte di esso, che la più lontani alla ripa. 
In questo caso si dee però avvertire, che essendo piìi veloce Tao 

3aa per GF, che per CD, ed essendo trattennta, e rista^^n iTa ; può 
arsi il cuso , coni - molto volte si dà, che l'acqua più si el. vi m F, 
che tu D , e che perciò dividendo il suo cor^o , una parte »i porti 
verso la punta del riparo F, ed un'altra verso D. Succedendo ciò, 
81 farà un vortice dentro il triangolo FDK , che iiUpecTìrà la depo?!Ìrio- 
ne della torbida, anzi potrà corrodere la ripa Ll>; ma sarà ficile il 
lìme^rvi, te il riparo OF non «i smùngerà tutto in una vulta contro 
la corrente, ma n poco a ]»oco ; e le si bisci* ranno fare le alluvioni 

Jrima di prolungarlo più avanti , lasciando sempre tanto di esito al 
amo nella forto SF» «be non possa &ro fiina coosiderabilo conte» 



9 ripudi ne ca^onare vordoe di momento in KCHP« «A trrerten^» 

d'incastrare il riparo iifll.i ripa tanto, che corrodemlosi c.-isa tju.ilohe 
poco, noa posta il fiume trovare slò^o dalia parte di easa, e preade- 
M in aieao il laToro. 

ooBOiJ.aiiio z* 

Ma se i ripari saranno opposti ad angolo acuto alfa corrente, Como 
FD, egli è certo, die Jiattcudo F acqua in FD {Jig. 33.) per la dire- 
sione GF, sarà essa rìliattuta in FK, e la HI , in IL , e che arrivan- 
do alla ripn» di nuovo sarà riBessa io KM, LN , le quili direzioni» 
e ri6esiioni combinate con altre , faranno passare le direzioni rette 
dell* acqua in un vortice, che impedirà le deposizioni, e corroderà la 
ripa CD . Il corso però del fiume non potrà tarsi , che secon Io la di- 
rezione CF , per la nf ione detta di sopra, supposta la ita isten/.a della 
ripa ED. Vero è ohe iati tfortiei non potranno estendersi alla punta 
dell' angolo D; ma esseiulo le loro linfe circolari , a spirali^ solo si fa' 
ranno in quel tratto del triangola £FD, che sarà coiawie al circolo, 
o spirate predetta, ohe neeeMuriamente dovrà toccare il riparo FD, 
e la ripa ED in due punti, che saranno i luoghi ne' «juali , e l'uno, 
e l'altra patiranno maggiori danai y «juindi è , che se questi luog/ii sw 
roano nusg^ormaate fortificati , tanto che resisi a'io, mmsno rinvia ta 
ripa opposta sia corrosa; allora abbandonando l' acqua il corso verso 
V ostacolo FD » ti scemerà O «> toglierà la forza del vortice » e «uo 
etdtrà l' atlumiaae dentro U triangolo EFD . In questo parCàoi^hret si 
dee ancora avvertire, che se l'angolo FDE sarà molto acuto, piti 
dalla di lui punta D si scosterà U vortice, ma per lo contrario dovrà 
motto prolungarsi U riparo , accioochè Ikoei» eflfotSo eenslbile nella 
corrosione deua ripa opposta . Io perì» non sarei mai autore di ante- 
porre , in parità di circostanze, questi ultimi ripari agli ortogonali: 
percliè quando anche egualmente operassero, quanto a se , e gl'uni, 
e ^i altri i i retti, però in eguale luo^hezn, rispingooo sempre pià 
la oorrenie ▼erro la ripa opposta , e duinn odoiìumm di opoiara alla 
•esonda «fUme predetta» con è i*iq^iia dada teaiona* 

GOROLLARK) ZI. 

Rispetto air angolo fatto da* ripari sul piano verticale, colla cor- 
vente de* fiumi , non ò da dubitare ehé ta direzione del riparo a lun^ 

della corrente non sia la migliore. Per più chiara spiegizione di ciò, 
s'avverta, che può darsi ciie il rijiaro riceva la corruum AB (fig. 34.) 
ad angoli retti , coinè BD , 0 ad angolo acuto , come BC , o ad ang«>> 

10 ottuso come BE . Intendasi prima il resistente GB ad nni^du nrutQ 
con la corrente: in «questo ca4o egli è evidente, ciie U duu2iuud del 



lesitttnte r&atterh ia eorrmte d^aeqaa vtno U fondo ^ Mme per 
Glt queUa '.lie viene per la direzioue liL) ec. la qaale spinta dalla 
Comsnte AI, e dalle «Itre Ita HO, Al paralelle insieme , e cmabinà* 
ta con esse , opt- rerà per la direzioue obbliqua FB, e perciò roderà il 
fondo in B ; e s<; il rij)..ro non 8<trà piantalo ben protandamcnle , po- 
trà «calzarlo , e purtariu via . Lo stesso succederà j abbenclie nieno ^ 
«UP acqua riattata dai resUtmte BD, la quaU lebbeue sarà rìilessa 
con dirtrzioaK o]>po$ta ad HX, nulladiuieuu , per viriu deiU inedciima 
direzione, »arà divisa, parte vcrao parte verso ii j e perciò iu S 
auccederà TescavanoiM d«l terrano, ohe potrà togliere il /jftda^neato 
al resistente BD , e conseguentemrnte svellerlo . il riparo liE , per- 
chè ribatte la l'orza delf acqua ìUruisu, non potrà essere scalz^tto nel 
fondamento^ e per consegiMiusay le avrà fona bastante da, non rom» 
jpierss Io corso dell'acqua , sussisterà, anzi rincalzandosi a causa 
ficlls alinvìoni , che si Curauno ai di lui piede « si renderà temere £iit 
fortoj • /«M redstaUo» 

COAOLXAIUO XU. 

Non solo il resìstente BE rivolterà la corrente verso la ripa oppa-* 
sta.D, taa essendo cagione che s'impedisca i\ moio dell'acqua nel 
triangolo XBE [fig. 3o. ) , neoestanamente daorà foni in detto frimi^ 
fiulo dell' alluviuiie ; e perciò sarà il resiste/ite rim alzuto al di die» 
tra di terra: ciò però s'* intende, ogni volta die il resistente abbitk 
tanta altezza , quanto biuta per non essere sormontato dal fiume, • 
che raojua vi si porti di rigurgito, giran>lo attorno ad E, ed eqaiii» 
])rando9Ì con (juella die corre al duotto del resistente j altrimenti , so 
l'acqua potrà sormontarlo , e se vi Sta considerabile differenza trm'l 
ìirelìo della di lei superfirie di sopra ^ e di sulto dal resistente , co- 
me se detta dillcrtMiza Jwsse Ei' ; Jcnientio l'acqua cadere da F in P, 
scaverebbe il fondo del fiume verso B, ed ivi impedirebbe l'alluvione, 
la quale però potrebbe mauii'estarsi poco più lontano . (Quando però 
l'acqua di sopra, e di sotto da fosse quasi nel medesimo livello , 
o almeno nella medesima Unea, che il restante della soperiicie del 
fiume « ciò non dovrebòo succederò , m« solo la depoiiùo ne della ma- 
teria terrea. Questo eflfetto dOD solo è proprio de* retaitentì inclì- 
nati alla corrente, ma anche degli altri ^ o retti, o contrapposti alla 
medesima , e perciò bisogna avvenire , quale sia la natura de^ fiumi, 
dentro fuo/s si fabMeano i ripari; poicliè te eati ammio le pie- 
ne subitanee , o la velocita grande , o il pendio del fondo considera- 
hile ; considerabile anche sarà la oredetta di^reuaa de* Uyelli, della 
quale non devrà teoeni conto ne* fiuai di pooé cono, di fbade pia- 
vo , e ci» duxiiio molto tempo la ponan la piena il eoo aMgsior 
colmo* 



-Sfto BELLA jrATOHA DB* nvvtt. 

Prima di levar mnno dalla considerazione degli effiìtti de' ripari 
(ch'io mi ]>rpte8to di noti aver toccali, cIil' Jt^^^crun-nuj , « ^tcr di- 
^«JSione, non essendo «(uesto il mìo nrin{-i|>al line in ijucsto trattato) 
jo non voglio lasriarc di moti\;iie aKiini (ntuli in rt ^-n j in (]ticsti 
materia; il primo di essi è, the quanto j/iu ulto e un iijiuio, tatuo 
Tirare f gli più debole , non solo per le ma|;giori sj'iiit»^ < lie ricevo 
dairac^UA, quaato per ragione delia leva, 1 impomooUio della quale 
li dee inteadero nel ])iinto, nel quale qnello sorge dal terreno; a.* 
die , ilrsumendQsi la tlireziotic ii'i* fiumi dàlia direiiotte *lel filone , e 
'questa seguitando, regolarmente la maggiore profimdità dell' atvto , che 
può etterff cagionata daW azione rfe* ripari anche bassi ^ perciò il più 
delle mllr i<<,i o . o nulla sen e il fabbricarli multo alti. \ " Clic ti tUe 
opere rifies»o alle cause produtrìci delle corrosioni; perchè la riioozio* 
ne di esse alle volte serve motto più che tutti i ripari del moodo ; 
e frtMjiienri'mcntf siiccotli' , rhe la 9]>ontanea ccssazlonj delle iiiejest- 
me, perche non avvertita, dà un gran creilito, beuchè non merita- 
to, ad un'' opera maleinteiA, e pei;|;io eseguita; quindi è, che chiun- 
que rinvenirli le vere ragioni i\>-'A\ ril'rtti pcnii! Ìu,-i e!ie accadono ne* 
liurni, potrà molte volle con ]iu( u <li sprsa, e fatica ottenere l'inten- 
to desitlerato ; e serva per redola uni ver* il" , che sempre più sicuro 
sarà il rinit iliarc alle cause chr l'v. lan- nll' effetto . 4.* Che si dee 
sccf^licre lui luo^o al riparo , che possa superare non essere superato 
dal corso dell' ai qua ; che possa fare l'effetto desiderato , e darli 
' curila direzione t che pili richiederautto le circuttanze. 5." Che qua» 
lunque riparo obbligato a soggiacere all' impeto dHV acqua , ricniedé 
ima continua vigilanza , e precauzione tanto in conservarlo , tjuanto in 
ripararlo^ dove porta il bisognai altrimenti essendo Taziooe delP ac- 
qua <>ontinva (atta perciò a vincere rolUi lungtiezxa del tempo qualsi- 
sia ostacolo) faciltuentc verrà il ra«o , che il riparo sia djniiejr^iato , 
ed allora hi<io;_'n3 rimetterlo, quando per altro «e ne trovi huon ef- 
fetto : altrinit-nti può darsi, che demolito il riparo, e iudeboUlo per» 
ciò il fondo dei £00169 ^ danno da «un ricevoio xetti maggioro di 
prima . 

moptwisiONE Tin. ' 

(1) Ne' medesimi supposti xleìla pro/iosìzione antecedente , se il 



(i) Uaila cuM«ider«iuwDe de' ri|iari arnfu iali ciie r«éiatwno dì rwrtw dali'ar^iM 
pasta 1* antwa a quella degli altri oittacoii , rht; oppuneinltwi al med««iino cono non 
sono ató a rMÌtUTgli, ma <ie rimangono corroM, qu«U «on« 1<* •putide «iiedfkinis 
d«l^iìuiB>?, quando «i «vanMtio a rirt-irer la rurrenie «on qualche nuidlMl>- iurli» 
paSHme^ nella qiial iTlaf^ia *i avveit.i [H>tfr c.iii.'ii- (jii-i.-Ni iiiii.- (|u< iti< !< .-me 
Mpeuwili, die abbiamo ai'ceiinate ni:ll' .iiiiii>t'<£K>rii- «i^iivutu iu «/ixluiu a (tj^'Uttf 

•oda 4|iù ancora poirshlje- am Inogw au' iaceiv t»uaitf t 
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CAPITOLO. VT. t6| 

ff^tifente snrà composto ài parti amnwvihili , e di. tonfa altezza 
pusm sostenere /' tjft/to che ti dirà , sarà esso CorròtO ùugtudmettfé » 
e formerà una concavità, la cui direzioni Spingeranno U córto deìl* ap» 
qua alla parte opposta > 

Intendasi nuovamente \\ fiume ABGD [fig. 3$.)» di eat tutte Itt 
iTn"zioni si.uio imnif' li': ! AB, o CD; e die corrtindo d.i C in D , 
incuutri il rt-si^tente Dtl composto Ui uarli. ammovibill » come sarob- 
h ' nna siioaila di terreno tonto rIui , ene non posta esser» sormontata 
d ili' afqu.» : ili<'o <-hc detta sponda non potrà «iissistcrp nflla «ìtuazìo-* 
De DE, ma rorrodendusi , si ritlurrà in l'urina di una linea curva v. e» 
DFC , dalle direcjoni della qnaitt sarà rivoltata la corrente , Verso LÌ 
iponda AB. 

Pusciacbè essendo il moto, per le diro/Ionì panilelle , impedito mag-t 

{[iormente, quanto pià le linee tll e-c mi;k> vicine atl:i sponda» wàHi 
'ìmpeto per CD minore, che per UE; ed e3?t;ndo DE in litica retta, 
saranno tutti gli angoli fiuti dalle linee di direzione con essa C'uu- 
li ; e pen-iò ma^jgiore finrà lo sforzo dciraciju» por la direzione HE, 
che per la CD; ed in oltre essendo la s^nda DE verso il suo ulti- 
mo termine (oome non fòrtìfirata dall* unione » é nncalznmento dello 
pirti vicine^ meno risi^tiutc in E, riv» in D; nnjriiirin; p»^r l'uno o 
per 1* altro capa t Mrà Teflett» in e^ual tempo in che in Dj e 
perciò in E st fàrìk ma|::|;iore «corrosione che ìi^ D; e perchè simili 
eftètti SPinpri» più si diniirpii'fnno , i[ii;it(> piTi Oti'ditiuo è l'.iii^^olo 
èeir incidt'nzii ; aocn-s'vudoii smiiprc più T ol>l)U<|uità alP accrescersi 
della corrosione, e diminuendoiii riinpno p^^r ta direzione KI (i) fi- 
r'dmt'nte si arriv^^rà ad un ans:olo KID ran aonto , che la resistenza 
jiata dair adesione dell- parti del terreno, sarà bastante a pareggiare 
b iòrza delPanpia ; e perciò la ripa si stabilirà va. DI inoiinata alla 
corrente KI. Quindi è, eircipiivalcmfo essa ad un resistente compo- 
sto di parti non ammovilùli,. comincìerà a ribattere la corrente verso 
la ripa opposta AB (/"■/■ la proposizione, anteceilfiite) e Conseguente» 
mente farà voltare «pialcbe poco la direzione LM» verso la medesima 
sponda AB; (2) ma perchè voltata qnesta direzione, oo<ne in LOP, 
firii Coll i «jiotn! i im ati^'olo ini'inre di LMD ; perciò essendo qai-ita 
b:ittiiia a.l aiitrulo [nù u!»!ilii(uu, lOitiT.'i con ni ij;giorc possanza, pi^r 



(l) III i|iir.ti> ili- ir -.'-' I l il r '/i iii.; KI t\ il 'i' iilteii liTO CD-I virili 1 all i J ipa 

CD (a cui è paralull.i ) cIk; li puruime ileila ripa rorru«a,e ccabilita in ID, aa— 
éorcbè curva si possa MoaibilmanM ri^uardara oome fetta» • l'aii|olo KID come 
xetrilineo . 

(a) Qol par 1* angolo LMD, rh» è- mìjrilin''o ù vuol infndcr» l'angolo retti- 
lineo, cIm m la dirasioiie LM colla dirtaioiie MI, vwimo MF dalla spanda eor- 
twa mi ponsò M» cioè 1* aiigob della Ktta MI colla uugeuce delia curva GUO 
'■eX jniBia Ji» 



MUA wàmA M* rami. 



TM'ntmie air impeto della direzione LM, •« bene eHO «la qnalcW pò* 

co inapj^iore ili quello dtlla direzione KI ; e perciò l'angolo LMD «a- 
rà <|ualche poco uii^jgiore delT annoto KID ; (i) al quilc in fine (cioè 
fModo la apsada aia «tabilita iu P) sarà eguale Tangulo OPN. Nella 
stesM maniera «i dimostrerà che P angolo NFM dovrà eatere maggioro 
deir angolo LMl ec. ma ciò «stendo, non potrà la linea OFG etaero 
setta ; perchè la linoa fetta fr angoli eguali con tatto le dìiesìoid 
paralelle ; adunque aark lioa curva, le cui tangenti facciano sera^ire 
augolo maggiore colle «lìrrzioni, più lontane ulln «{ìonda CD, cioè 
una curva educava, la cai <peoie dipende ddU dirersa proporzione, 
che ha T impeto delP acqua alla resistenza del terreno, del «iiiale è 
composta la sponda j poiché se maggiore sarà la resistenza in I , eoa 
maggior forza ancora aarà riflessa I acqua da I , che unita colla dire- 
sione suiseguente, farà ai ohe reati battuta più obbliquamente la 
•ponda ; e per conseguenza meno sìa ella oorroM , onde resti I* an> 

£ulu LMI tallito magjf iore . Sccumlo la proponione adunque colla c{ua- 
; crescerauuo eli aiuoli fatti dalle direcioni paralelle colle tangenti 
della curva On?, aarà eSa, o di noa spezie, o di na* altra. Resta 
da provarsi , che detta curvità DFG spingerà Tacqna alla ripa 05>- 
poata ; ma ciò è evidente, peruliè correndo anche l'acqua sul tipo 
di una linea curva clic le fa tiionda, viene a mutare ad ogni pno* 
to direzione , che è quella delle tangenti di essa ; ed essendo tutte 
queste inclinate alla sponda CD, prolungale che siano, aodemono % 
tagiian k tipo AB ; e per conaegnoim vetri ad eaaeie indiriaeaOi 
raofnn vene di eaaa. 11 obe eo. 



(i) Il punto P che in «piaata fgura è sltaato dentro la corra deUa sponda 

COrruta GMD si vnol iKtendera sulla periteria delta drtta rurva tra M , e P , o 
al detto punto dee terminare la linea OP , cfat* rappre»eiiu una linea d' a<-qna di> 
•tornata dalla soa diraatane LOM por la taiassioM di «laa fatta natia «Modo 

DI M . 

Tiala»cio .il:r!' ^annotazioni a r]ne»ta «limnstraiione , che non Im fi'r»e tutta l'e-« 
videiiu dekiil-rrabile . Vi tarctilw! oltre di ciò >ia cti.i^idusrari^ 1' «tti-tto d<>llc corro- 
sioni , e la loro curvatura ne' piani verticali , o »■■< iivlle aaaioni delie ripp corro» 
•e perpendicolari «1 Ibodo drl fiume, non aveu'iwli l'outare considerati, eli- ito* 
piani urinontali, o pandaHì al >«udo; ma la luot^ria è ìnvilnppau di rd.ua dif- 
sìcultà , e tante sona la soppesiaioni . che oooriauo assaiaen an naa tale indag»> 
ne , che è dilScile tminnia aa non in uno eeru genenhci di pooo nao nella {tra- 
tioa. VMj^aai nnUadieseno eiò che eou innit.i ai iitezza nr scritse il (ig. Ifornaira»- 
no Zeitonni raataniotioo dell« Sereaiuimo ftepuliiiiica di Veoesia neila di»*i'rt»> 
sinne puLlili<:ara »upra qncfto ai^^Mnania BoU' anioola 3 dal caoM na del g^oriMln 
de' ieueiau d'iuiia j/a^ iw5« 
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CAflTDSA n* >6I 

Da questa proposìnone appariioe , eh» le eorrothni de* fiumi , or» 
tivate che siano a formarsi la curvità , che richiede la combinaziona 
éelU eause^ e delle circostante non cresamo di jtik, ma sono lasciata 
dal vano ddP aequa le ripe intatte egu^meate , come te fossero par»- 
Ielle fra di loro, ed alle direzioni del fiume; e 8u questa ragiono 
appoggia la forma praticata d^i architetti ferrareai nei ripararsi 
dalra eorrotioiù del Pò grande, «he h di rìtirani «ddìetn» colle argi- 
nature , e solamente di difendersi dagli effetti delle corrojloni , cioè 
dalle innoodazioni con nuovi argini, ma non mai di ostare alle cause 
die podiMNiBa h ctnodoae. 

COROLLARIO TU 

Perchè la forza delle direzioni , unita a quella delle rlflossioni , fk 
accrescere l' impeto ; perciò è evidente la cauta , per la qutde il filo' 
no ti tiene più vicino aUa ripa nelle corroMOui, «Ae ne* titi retti del fiiè» 
me; pert^hc , cioè 1' acqna resa più veloce, meno patisce dalla vicinane 
za della ripa. £ similmente si manifesta la cagione, per la quale il 
filoM nel miiioipio della corrosione, meno t*aooo«ta «Ila ripa corre- 
va, di quello faccia più a basM ; |KMOÌaoliè non aolo unite le forze di 
più direzioni , e di più riflenionì in G , che in M , rendono 1* acqua 
più veloce , ma anco perchè le direzioni più violente , come HG» ipiB" 
£ouo la corrente più YÌcino alla ripa in G, che in M. 

COTOLIAMO in» 

Perciò nelle torrotioid nen itUMite , maggiore torà U tormento deh 

la ripa in quella parte di essa, alla quale più s' accosta il filone 
(questo sito sia chiamato vertice della corrosione) ma nelle stabilite sif 
rà eguale per tutto ; e perciò in quelle corrosioni , nelle quali il filone 
si porta sempre più a basso , succedono delle o U ui w m nàÌ9 ftsrH 
jperioTii e delie corrosioni nelle inferiori, 

OOaOIXAUO 17. 

E perchè i fiumi quando sono pìi larghi, tanto sono più atti a 
fortare il vertice drJla corrosione più lontano dal principio di estag 
perciò ne' fiumi maggiori, le corrosioni prendono maggior giro , ed eo- 
copauo più terreno , intenwndoei nelle campagne i e co n segnentemc»» 
te i fauni più grmdi hmno mm» Jrefimti U tortuotUà* 
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OOMOLLABIO 

Ed eitendo ohe nel vertice della corrosione s' unisce il maggior 
impeto' del fiume 9 <rpenmte per una direzione determinata, eh* è la 
tangente ilei vertice ; ed incontrandosi da lì in giù le direzioni parft> 
Ielle Bemprc più languide, e le riilessioni più vigorose, perciò H 
fiUme dovrà scostarsi dalla ripa eorrotm iea^n maggiormente ; e 
serve a fare ribattere la oorrente verto ia parta appóttas eUn «nfoto 
vuno obbliquo» 

COWLLàBJÙ VX» 

Dal ohe ne segue , che facendosi dentro d' un fiume , disteso in li' 
nea retta, per qualche Canaa acMAdentale, la corrosione , v. g. delta 
ripa destra y dovrà segmraa 'una Muale , o poco minore nella sinistra , 
e questa ne cagionerà unf altra netta destra ee, E perciò i* fiumi , per 
ordinario , si vedono correre dentro alvei composti di partì , o tronchi 
retti, inclinati V uno alP altro j ed uniti negli angoli con linee eunie^ 
éhe tono lo fbnnite dille oorrorieiii. 

COKOLLARIO VII» 

E perchè posta la medesima resistenza nelle ripe , le corrosioni 
succedono tanto maggiori, quanto più i fiumi sono veloci, e serven» 
do al corso la rettitudine per renderlo pià veloce ; (fiitii^ è , ohe fiso- 
cedono maggiori quelle corrosioni , che sono imboccate nella parte su- 
periore y da' tronchi retti del fiume medesimo , per li quali , cioè, il ftw 
me iMia potuta prendere quella ^MÌoàtà di acceleraziotu , che gli è 
permessa dalle sue condizioni; c qna cade la considerazione di tutto 
quelle cause y ohe possono rendere più veloce il corso d' un fiume» 

O0B0U.AUO vm. 

Similmente perchè supposta h raedesima velociti d' un fiume, tan* 
io più opera ella in corrodere la ripa» qnanto più questa se le oppo- 
ne rettamente ; perciò maggiori tueeederanno le cùrreaioni , quanto me- 
no ottusi saranno gli angoli , formati dalle dirsaioui del TnedctìmC fiu* 
pie colla situazione della ripa dalla parte inf»ion» 

C010MJ>BIP IX* 

Per'om etmlle fapione pm follmente cederà wm «rviMMt d* 

una cretosa; e perciò secondo la diversità deìUt retittOIOé 4/àia ripa 
tnaggioriy o minori fi faranno le corrasioni. 



* 
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COaOIXARIO X. 

Euendo obe nelle eorrtuiaai *«mpréj per lo meno, si ritarda nota^ 
tilmente la velodtà deW aeeeleratume ae^uisiata per Io pendio del-' 

V aheu; perciò se un fiunie retto inroiUrera la resistenza d'una rit/a g 
V. g. «e AB {fi£. ib,} incontrerà BG £0^ farli rivoltare il corso in oC, 
farà Im corrosione in B; ma potrà dani u caso che ribattuta V aètftta 
in C, non potendo per BG rendersi nuovamente tanto veloce, quanto 
per AB^ e per consegueiua vercotendo C con forza minore ài ^uelk, 
con 4dM ha prima peroom la sponda B , non faoda ivi tmta eorrosio' 
ne, e per conseguenza sia la torrente ribattuta in D ad angolo più ab" 
bliquo , e cosi successn!amente i dai che ne può avvenire , che dopo al- 
cune IkttntB , e ribattute , txoTando V alfco TQ rotto > di nuovo a* ini- 
diriiB ii oofBO dell* per eno* 

COHOLLAMO XI. 

A qneati nlthni corollarj , sì dee avere riflesso ne' tagli clie si fan- 
no per raddirizzare il corso a* fiumi ; nelle quali operazioni si dee uv- 
▼ertire per regola i d' imboccare , coli* indie del taglio U,^filone del 
fiume, altrimenti o egli non vi entrerà, o entrandovi di nuovo sì &•> 
rà tortuoso, a." Di mandare lo sbocco del inedcsitno taglio quanto si può 
a seconda del fiUva delle tortuosità 4usseguatti , le non si v<m;1ìouo fik> 
re «andnare al fiume i riti deUe eorrosiom inferiori , il più delle Tol- 
te con grave danno. 3." Che quando non sia possibile ottenere quest' ul- 
tima coadizione t ti dee fare il taglio in due linee , else facciano fra 
loro un 4mgoìo il pià che sia possibile ottuso . 4.* fuando non rie- 
sca di ottenere una buona imboccatura del filone superiore nel taglio , 
è necessario di sforzarlo ad entrarvi con gualche lavoriero fatto nel- 
P attuvione opposta alla corrosione ; o pure con traversare la corrente, 
almeno in parte, con buone jtalificatc . ">.'* Che t/ntmdo la caduta dil 
taglio fosse assai grande in proporzione di quella die avesse il fiume 
per le tortuosità , potreUw quuta stypUro ùt jputMtt parto al difetta 
Mia buoaa i mb oe c a t iaia ee* 

«aMMXABio xn. 

.dlle cose predette si dee anco riflettere, in destinare il luogo agti 
argini che si fanno , o ad uno de' tagli predelti , o ad un nuovo al- 
veo difimioi jfOTobè in ciò anooedoao errori infiniti, l'aJihricandosi 
alle rime ariani in certi atti-, clie aono dovuti alle corrosioni , le qua- 
li neccssariatnentc sono p^r accadere, se non sul principio, jilim no 
Quando tttit»* r ac^ua del liume ai porterà a correrò por gli alvei 
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arginati: od io potrei addurne ({lù molti esempj , 86 non ìstimMIft 90* 
glio di sur louiauo dai coudauuare le operazioni degli altri. 

fiofonnoMB IX» 

Sé in una palude, hlg9, laguna ec. entrerà un fiuitU torbido; ivi 
deponendo la materia terrea, la eUi)erà di fondo , e ti formerà V a)i» 
veo dentro di essa , in mezzo alfe proprie aUuvioni , prendendo quella 
strada che li sarà insegnata dalla direzione della face, dalle resisten* 
se che troverà, e dall' esito, te pi sia del lago, o della palude ec. 

Che un fiam» fPaoqiu toiUdt » entrando in nm palude « per- 
da il moto, è manifesto per esperienza, e per ragione ; siccome è Fuor 
di dubbio » che perdendoti V agitazione nelle acque torbide succeda- 
ne delle anaTioni : rette telo da spiegare in .qoal namera pom na 

fiume con esse furm;ir!(i V alveo , c quali fÒMWi M 01^101^ ohlD eoOOOff* 
reno a determinare il sito di esso . 

Sia dunque il fiume ABC (fig. S?. ) che entri nella palude CDEFG ; 
e sia in G lo sbocco del fiume , la cui ultima direzione sia BG ; e sia 
in E r emissario di essa palude : dico che per determinare il sito al 
fiume da G in E, concorrono la diresìone ÉG, il ake ^ E« e gl* im- 
pedimenti che di quando in quando incontra il corso dell* acqua nella 
palude. Posciachà egli è certo, che dovendo 1* ao<{ua nel tronco dello 
•bocce» BC avere qualche velocità ; ed eguale» te non maggiore altezza 
di «uperficie in B , che in C ; dovrà il aemplioe conato dell acqua delU 

rinde in G , cedere alta velooità del moto attuale per BG ; adunque 
acqua non solo correrà dentro l' alveo BG , ma prolungherà per qual» 
che spazio il suo corto dentro della palude v, g, daO fino ms H » aem» 
pre {)erò indebolendoli, «ino a peraere ogni moto temibile. Suppo- 
niamo che ciò siircfìda in H; adunque l'acqua entraiula torbida, sarà 
poi resa stagnante per tutta la palude» fuor che nel tito GU» e (i) 
perirò hterafnento e GH deponè k toiMda » e tuocedenumo ddle 
alluvioni , le quali colla loro altezza , chiuderanno un sito lasciato bas- 
so da G in H , e per questo continuerassi il corso del fiume . JUsguar- 
dando dunque la sola direziono BG> dotvà tal principio d* alveo di» 
ttendersi in una linea retta CH, e conttmtarsi sempre la medesima, 
levandosi maegiormeute le sponde laterali, sino a sopravvanzare la 
tnperfieitt deireoq[na deik palude» «oetriufend» «m oiò il fiome a 



(t) CioA a dire rliiudcranno quel gito, «opra rui per avrr avuto corso l' acqua , 
non tarà seguita tanta allu^-iunc , quanta nelle parti laterali al dotto corto , e per- 
ciò »arà renato più baMo. Vedi in questa tnatcna «iella fonnauone degli alvei de' 
fiumi entra lo paludi, ciò cha si dirà j^ù lotto sol capa i3, 0 specialineoce nell^ 
fimaiBiMMia 8t 
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cootranare il ino cono per un alveo nnoTO t ed m prahmgare lo tboo» 
•co dentro la palude tempre a dirittura . 

iU M fualehé cosa st opponesse al moto ddl* aejita fer la direaio- 
no CH , come erbe , arbori ec. ( che sono ami fiuniglian alte jiiladi ) 

O Soflii di venti, o correnti J' altre acque, ahbeachè occulte, ed iii- 
MMibiU } come per «setnpio» se deatro d' una paludo piena un caa» 
JMto , o di erbe , ibeeo aperta waa, atrada aenn impedtmeDto oome 

jCI, allorii peruhè lu direziona per BO, uscita T acqua dallo sbouco G, 
aetnpre s' illangoidisoe , fardìko htno il fiume qualche sforzo per ispin- 
gersi in GH t e «ol principid ne prenderebbe per qualche picciol<> spa^ 
zio la linea / ma fuialmeiitc vi.ito dalle resistenze , sarebbe obbligato a 
prendere a un dipresso la strada meno impedita per CI . Lo stesso 
anocederebbe , te nella direslono CH imeontraste qualcite resistente 
valevole a rivoltarla ad altra parte, e per f;ir ciò non si rìchiedereb> 
be gran forza , pur ciie esso resistesse più delle parti vicine ; perchè 
in tal caso V impetu in gran parte perduto f faàuuente indirizzerebbeH 
ad altra parte. E da questo principio nascono 1 multi rivoli, o riga- 

Soli, ne quali si dividono i fiumi > che nieituiio la loce oclle paludi 
meo fi>iido , 

È ooiuiderabile in qvetto caso un* altra sorte di resistenza» ohe 
■nasce dall* inegualità del fondo della palude , la quale sebbene sul 
'principio nulla opera , nel progresso però cagiona uu impedimento 
flUuEciore di ogni altro . Poionò aappoato ohe il maggior fondo aia ia 
ChKjLE , egli è certo 9 ohe fiusendon depoairioni eguali in que* aiti 
ne' quali T acqua egualmente stagna, ed è egualmente torbida, neccs- 
aariamente dovrà aucoedere , che no* siti kterali a* fondi continuati 
•GHKLE, dovranno le annrioni eleraiai più presto sopra la a o perftcie 
della palude, che nel mezzo; e conseguentemente formeranno come 
un alveo » dentro il quale dovrà il fiume prendere il suo corso ; e per- 
toh molte volto i fiumi cho hanno o$Uo netto paludi, o lagune , eef^ 
taiìo nel formarsi che fanno l'alveo dentro le proprie alluvioni , la 
via deUe maggiori profondità di esse paludi . Per la stessa ragione 
«pelano tutta le cause che finn» una atrada , o più aperta , e spedi* 
ta, o più bassa d'un' altra, oome sono, oltre le tagliate dell' erbe, 

2 uniche picciola escavazione ; e la via tenuta da' navicelli net passare 
a un luogo ali* altro , perchè in tali aiti, Tsoqua peata oome in equi» 
lìhrio, seguita la via delle minori rfi«i?t<>nze . 

Finalmeute supposto che la palude ec. non possa avere altro sfogo 
efte jn E, è manitesto che /' acqua portata dal fiume in oum, dovrà 
avere corto eonsideraMe in E , e che non potendo il fiume avere sfogo 
in altra parte , finalmente bisognerà ( quando anche dovesse prima cir- 
cuire tutta la palude ) che arrivi al luogo dove comincia il corso 
éoW acqua cho osco per eoi.quaio eoadHuan4ofi guMo del fiume 
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9* incamnùnerà a quella parte medesima. Egli è dunque dimostrato, che 
le tortuosità, o sinuosità de* fiumi, i flMU» ai formano V alveo coli» 
ùìhn ioìti , (ichìwfìo in foro sittnizitine , parte alle direzioni dello sboc- 
co del fiume inalveato; parte alle resistenze trovate dentro ia palude , 
e parte al sito dell' emissario doUm SHodaiima* Il oiie ee» 

Non si dee però credere, come pure si è accennato di «Ojpn»4l]MI 
ial fiume inaIveando«i , seguiti con un rumo solo, una sola diffenoM8$ 
anzi piuttosto secondo la diversità del|e cause vioiuo alio sbocco, si 
dovrà dividere io moltissiini nmi, divisi anch* «m in altri ninori» i 
^[luK a pooo a poco saranno lasoiati «lai fiume , e teiratì oolle allnvio- 
niy a Wlivra ddia forza che prenderà per uno dì c<;si il })iù fu ile , 
e meno impedito ; dimodoché rare volte succede , -che ai manteusano 
più rami tmigni , se U finna aon. haf o aoialiila abbondanaa d'aor 
qua , o ne' rami divmi UO OertV VIvilillÉi» ^ <ènÌÙB0lli#. Mtt COsà 
iacile da succedere. ■ - ■ ■ ' * - • >. > 

Eeeo dunque da quante '«ante vnò proveutrè^ cfhe i fimnl'ii fào* 
ciano lortti«)«i , e rome avvenga, rho tali si mantenpino : succede ora 
da esaminarsi <juaU siano gli ell'etti di essi, e quali quelli de^ fiumi 
Tetti } ma prima è d'avvertire , che i fiumi i quoti corrono in ghiara 
difficilmente ponno ninrìtenere la rettitttdbsoi perchè gpineendo essi 
sregulatamenttì , e ouu muto lento le ghiare , molte «ohe le ammas.- 
tano , e le lasciano al cessare della |Mena nel Jneaao del proprio cor- 
so : orni' è clie facendosi dossi, sforzano questi la corrente a -voltarsi da 
quel lato, ove trovando qualche volta materia poco resistente in tem- 
po di acqua IwtM, può profoudare un nuovo alveo, e fare come una 
chiamata alla piena aopravveniente. Di qui anche nascono la moltipl»- 
cita de* rami che hanno i medesimi fiumi in ghiara , le isole iehe dal* 
la divisione, i' riunione di detti rami derivano; (t) ed inoltre la con- 
tinua variaxione del letto « e del Ulone^ osservandosi ad offà piena, in 



/i) Fra le coQS«|aaaA« dw ttag|Mio s«eo le perpatae* • «anubili «orntMità 
-d«cii alvei da* finni dw pertana piiaia* • sassi ana si è ti raaoeid«HMM9, • il 

JWiUnngamento , che in virtù di tali mutasionì va saticedenilo delle loio lìose » con 
che dee niireuariainente andar connetto 1* abbaMamontu , c l'alzamento ilei loro 
]ctti> ni'l muto MiiMrriore ; U qiMl tliffi-rcn/.;» il ' .ilt> /.za jtiu") rs.iM <■ .i^,^ u notaWile^ 
ppr [xif ii tìu- l i linea prudi-tta ti aiil ì-ni i "in i u.» , o alluiig.itti , atti'Sa la gi'.ia 
yri.iii l ìir- li.iiiiio 1 fiiitni, ove portano i\ l uti- tf. itt : if . 

(.luitidi M pju'-c^,» , torno in tali «iti ki veggano alle volte gr^ndÌMime piaggi*, o 

{;n;ti ricopriti . .n</.i i^^ouipotti di «smì , e in tal qiiuntità, e «ituajuone , rlie mani-» 
ectaroente la acorgere noa asaere «tati culi «bak.iti (come taholtn «urecde ) ma 
depcwtivi dalla fiumana, e par «anséguensa tovncliiati allora d^IIe mndrkitne . i 
^aali' ciò Don ostanta squravvansano di qualche^ piede sopra la aupeifieie «Iella 
anaggion escreacenae, eonmciucliè ninna manifattuVa. aia «tata lana nel fiume, 
jer coi tali spìa||s doviSMie naMoaie njft alta |^ di <|b<|| «ha^ammy ^nanda «fli 
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ciò qualche notabile matazìone . Quindi è ancora la larghezza 6oprah»> 
bonoante degli alvei ghiarosi , e la poca sicurezza che si ha da* ripa- 

Tì fabbricati per difesa delle ripe ; e conseguentemente il poco frutto 
ohe si ricava da' mezzi , che si adoprano per mutarli di corso , ed 
obbligarli a eorrere, quanto più si possa rettamente ; potendosi dire che 
i fiumi in siti simili i siano quasi indomabiU , o almeno ricbtedaao it- 
ila più che ordinaria vigilanza , ed assistenza per essera mant«nuti iit 

«dovere ; e ciò è sempre tanto più vero, quanto le ghiare> o sassi so- 

•no più oopsoei, e pia grandi di mole . Al contrario i fiumi che corro^ 

'nom Bàtmat sona moUo più maneggiaifìli ^ per la quasi intera unifòiv 
mità della materia, della quale viene compo-to I'' ;ilv<o; f pi^niò ,j<- 
tendo diritti , faciUnantt si conservano , e le loro botte più ageiolmen^ 

■t9 ti difendom; e maBimemloei il corso quasi sempre nel luogo me- 
desimo, non hanno bisogno di tanta larg/ipzza di letto ; onde in molti 
casi è &cile di mutare loro V alveo, o con cavi proporzionati, o eoa 

-ripari ben intesi , o con accrescimento di caduu, o-oott maggiore ia* 
ciJità di gfopo ; regolandosi in qiiesti casi la maggiore, o minore faci- 
lità dalla considerazione della velocità del corso dell' acqua ; dalla di- 
rezione , ed ìmpeto in essa impresso ; dalla sitoazione della ripa ce. 

Passando ora agli efletti de liumi retti, e tortuosi, facilmente si 
ponno quelli dedurre da ciò che abbiamo fin ora detto. £ prima (i) 
•i fiumi TtiH mantengono più scewato il loro letto, i tortuosi meno: e 
la ragione si è, perohò esseodo la linea retta tirata dal principio al 
£ne del finme la più corta, ed essendo la oadnta proporzionata alla 
lunghezza del corso; ne segue che conservando lo stesso alveo la mede- 

*. ^ma dedÌTÌtà , deblia essere più alto il fondo nel principio dei liam^ 



la ptadutte colle sue alluvioni. In tal caso se si otserverà li fiume nelle parti iu- 
ftnori si vedrà aver facto la natura, ci6 cha l'arta non ha fatto « cangiamluno il 
con* col farli abbandonare qualche svolta, per cui giÀ si aggirava, e coH'aljLre- 
viarne in tal modo la Unea come per an taglio naturale . Al cuiitrario te in <i- 
nili tratti saMosi si vedetiero le pi«M eemiodara a riiuc.tr molto più alta » di 
quello che aobvaiui, snua che pero aloa maaifetta cagione vi c«Memsse*sijpo* 
veblie aspettar di trovare , che neUe parti ìnfariori il iiuiaa stesso si fiista oavialo 
dalla primiera sna strada per prenderne akon* altra pi& tortaoM . Qaalehe cosa di 
firTiil'' può anca avvenire ne' fiumi che portino pura éahhia senza ghiaia, ma 
ullora lu- è lii tacile, che i cangiamenti njtu: .ilui<-iite «eguiti in lunghezza «iano 
molto grandi, uè a tali cangiamenti può ( orrL^i'UKlfre molto notabii divano nel« 
' lo (tato del fundo cuperiure, per utsere le |H;ndcuz<: d»' fiumi arenosi molto mÌ4 
■ori, di quello che «ieno ne' tratti «atsosi. 

(i) Questo solo vantaegio che hanno i fiumi retti sopra i tortuosi , e che l'au^ 
, tsve prova nel seguente \. ( non nuocendo né para in conto il riuscire il recto pi4 
' veloce del tortuoso a cagione delle minori letisteiuw) panni dì tal momento, cbo 
ben si possa contrapporre a qualumjue alCfo raatasgio posta i s s ssi e addotta a iàp 
fMcs ddla taspusità èifli alwù 
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tortaoso , cbe del retto , qntndo adi* no a mII* altra li trovi la «M* 

desima distanza de'' tennitii . 

Per esempio , supponiamo che V origine d'' aa fiume sia distanto 
in linea retu dalla Toce 4el medesimo oenlo minlaa, e richieda u 
piede di caduta per miglio; certo è adunque, che tutta la caduta ne- 
cessaria da questo fiume , sarà di cento piedi ; e tanta dovrà essere V e* 
loTazione del principio di ano sopra il fi»Ddo della sua foce , qualoiH 
qno Tolta abbia omo il corso per detta linea retta . Ma se il medesimo 
omIo tue tortuosità si allunnsse la strada, bìiio a cento cinquanta mi- 
glia, altrettanti piedi Torrebbe egli di caduta ( tnlaicio dì oonsidera- 
SO in questo luoÉo la differenza , eh' è tra ua fiame retto , e im tor- 
tooso , la quale la che il primo a cagione delle minori resistente rietoi 
più veloce, e meno declive del secoiulo) e p«rciò dovrebbe il princi- 
pio del fiame essere più alto » che nel caso preoedeote i il che è vero 
anobe di tatti i titi del fitme , paragonando l« loro dìitama dalla foeo 

5Br la linpa rettn, e per la curva; «jniiidi è die desiiinendosi la profou- 
ità dei fiume dalla distanza del di lui lòndo dal piano della camiiagiiat 
#e la emduta di questa sopra il fondo dello Aoèeo , sarà maggiore di 
quella eli' è doTuta al fondo del fiume , necessariamente correrà que- 
sto incassato nel terreno ; e tanta sarà la profondità , quanta la diffe- 
renza tra la caduta maggiore della campagna , e la minore dei fonda 
del fiume . E perchè la caduta de' fiumi, tanto fassi maggiore, quan- 
to è più lunga la lìnea del loro corsoi però può darsi d caso che un 
filma eorrendo rettameaio ài SUO temine , ìMs» il suo fondo assai bae» 
so sotto il piano della campagna; ma facendosi tortuoso , e per conse- 
guenza elevandosi , abbia bisogno di orpni per essere tratteiutto , che 
non kmondi . Il paragone della caduta wSn eampaena con quella oh* è 
neceMarU al fiume , fk anche oonoaoere quale sia la causa , che alcu- 
ni finim camminino per fondi elevati sopra il piano del terreno conti- 
guo ; che altri corrano affatto incassati dentro fa campagna , e eh' altri 
•1 profondino di soverchio dentro le viscere di easaj la medesima 
comparuione pnò portarci anelia alla cognizione de* rimedj opportn- 
tàf jjer iinj)ediré la nociva elevazione del fondo de' fiumi , e le estre» 
ine loro protondità . JVe' foimi però che hanno il fgndo orit»oa/ale , la 
rettitudine , o tortuosità degli ahei^ non eontribuisce cosa alcuna al 
viaggiare , o minore profondumento ; nia la sola rojda dell' ar>]ua , che 
quanto è maggiore, mantiene più iiasso il fondo del proprio ietto: la 
cadata ti della campagna oi»era quali'he cosa, paragonata alla «adente 
del pelo del fiume ; perrliè sf la caduta dtl terreno sarà maggiore di 

Jtuella che tira seco la declività della cadente del pelo d' acqua nel- 
e massime piene , non vi sarà bisogno d' argini ài fiume ; e perchè 
anche in questo caso, la linea più luuga ricerca ma^rgiure caduta, 
può sssere eJte la tortuosità induca una ntutùtà d' arginature, che 
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JlM IMK H aorMé, tè U fkum eammUuuté retto; (i) la tortuotità 
dunqne in questo caso , potrà km fan mltiwm il jteto ddP aepi», om 

non il fondo dell' alveo . 

Le altre proprietà de* fiumi retti sono > ehe essi come si è dinHH 
strato , romervano il loro maggior fondo ne' mezzo dell' alveo, restan- 
do le altre parti io cia^cbeduna sezione omolog-itiiciite dH])o«te, e pei> 
ciò non si tovn il loro fondo più in un luogo , che nelP altro ; IIMI 
•i £i alcun gorgo > o inegualità di letto ohe aocidentalmente , e sta* 
liilita che sia la loro larghezza, non alterno la situazione delle pro- 
prie ripe, le quali perciò non fanno àltra forza, che di sostenere V al" 
• tetta oM* acqua nella medesima marnerà , che farMtero se fuse etO' 
gnante y cioè in proporfUme della propria altezza. Ma al contrario i 
fumi tortuosi portano la maggior profondità degli alvei, ora verso 
una riva , ora verso l' altra , e la lùtea del filone dell' acqua è sem» 
pre più curva di quella dtUe ripe, accostandoti alle parti concave dello 
rotte, e scostandosi dalle connesse; perlochè ne nasce da una parte la 
generazione delle spiagge, e delle alluvioni, o arenai; e dall' altra an- 
ebe frequentemente la corrosione delle ripe , che sogliono in detti ai- 
ti avere al piede gorghi profon<1i . // carico die portano le sponde bat- 
tute dalia corrente del fiume j è molto maggiore che ne' fiumi retti t 
come non fatto dal solo oonato} ma dair impeto dell* acqua, dd quale 
è tanto maggiore la forza , quanto V energia della percossa supera lo 
■forzo della sola gravità. S' aggiunge che ne' fiumi retti, le direzioni 
del corso procedono paralelle alle sponde , e perciò non ponno cagio- 
nare que* vortici » «m aolo uaMooo dalla comoinaaione di diverse dì- 
niion] insieme , e elie sono tanto frequenti ne' fiumi tortuosi , eoa 
danno indicibile delle sponde . 
^ Procede anco dalla curvità degli alvei un e fletto assai considera- 
Inle, ed è fa direzione, efte ha ilfimdo deìP acqua, diversa da quel" 
la del rfirzzo , e della superficie ; dal che ne nasre , che le piene mag- 
giori alle volte mostrano di battere la ripa opposta in un luogo, le 
menane in un ahro, e Tacque iiasia in nn alt»» . Gi6 deriT*, perahft 



(i) Cioè a (lire la lurtvir'sità clic segua in un tratto ti" alveo drrz/.ont^ilr' , eli» 
prima era rettu, potrà ben iare clie in quaUivciglia dato jiiinto del tratto iìU|K-rio- 
re alla nuova toriuusità la mperlìrie drllc |ii(rtit: si muntcnga (nù alta di quel 
' che era quando il fiume ramminava retto, ma non potrà già far« che ivi il fon- 
do del fiume divenga più elevato di prima. L*ìf(BSSo dam dìni ove ad un fin- 
Be orìsMottle venca ad allasfoni la linea per protraaione leguita della apiBc^ia 
del maro in cui aUna lo aboooo. In fatti ne* rami del Pò , ne' quali può diiw 
•i die «gli caawùni con -alveo oriMBolda vi aono indiej di alaanento di palo del- 
le piene dopo la protraiùmo saoeednta dallo allnviom die sono aUe loro foci , ma 
non rosi di alzanMM» di AbiIoJ ansi nel niao d'Ariano va ne ba piutUMo di 
SkbbaMiameuto . 

•4 
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camminando il maggior tondo colla medesima curvità delle alluTio- 
ni , e delle spìag^^e che sono nel Ibado del fiume , la corrente dd 
fondo segue la direzione di questo; m& quella ube essendo più alta, 
copre tutte le spiagge quanto è in se , i* accomoda alla curvità delle 
apolide delie frolene , clm per lo più non 8ono paralelle alla maggiore 
' profendità dell' alveo y e finalmente le piene più alte , coprendo il 
piano delle golene , prendono qualche direzione daHa aitnanone degli 
argini , i quali non mai «cctuid ino In curvità delle medesime ; ma il 
più delle volte servono di corda al loro arco . Queste diverse direzio- 
ni però ifon ai conservano così independenti Tana dall* altra, che non 
vengano di quando in quando alterate, e perei?) eomhinandosi tutte 
e tre, il filone liatte la ripa in un sito; cessandone una, cioè la su- 
periore, 1* ineontro del filone con la ripa si fa in un altro Inoge; e fi- 
nalmente non essendovi che la direzione più bassa , di nuovo si mu- 
ta sito. E perciò si dee avvertire, nel destinare i luoghi a' ripari 
che ai formano per difesa delle corcoatotti, di non avere lUkieameuto 
riflesso al filone deir acqua bassa, ma bensì di Considerare «nohe la 
stato mezzano , e sommo delle piene del fiume . 

L' altezza' maggiore che ha r acqua corrente nella parte concava 
delle botte, è un efietto non di8prczza})ile delle tortuosità degli al» 
yei ; poiché liocoine in quel sito gli argini ti lìeeroano più vigorosi , 

IHÙ lardili . e di miglior costruzione , cosi devono essere ]iìù alti , acciò 
* actjua non trabocchi dalla sommità di essi, e tanto devono essere più 
alti , quanto pi& sono vicini al vertioe della corrosione , perchè ivi è 
anche mjcgiore 1' altezza dell* acffua . e perciò nella costruzione o ri- 
parazione dceli argini , non occorre sopni d'una linea uuirormemente 
declive, regmare u piano superiore di essi, ma piuttosto gieve teneri* 
(col prendere norma dal pelo dì una piena) tanto più alto, quanto si 
può credere che basti, a sustcuere una piena 8tr:iordmaria , quando 
ella veniMt. 

Sebbene pire ohe gli effetti delle tortuosità de' fiumi siano tutti 
perniciosi, nulladimeno ( perchè anche nel male si trova sempre mesco- 
lata qualche cosa di bene) oltre l'utile che ricavano i possessori de* ibil> 
di contermini alle allavioai , v* è alle volte gualche cosa di necessarie 
•U* economia nniverMle d«n fiumi ; posciachè i giri di essi ( particolar- 
mente se sono reali) poiiiio. secondo il bisogno, avvicinare , o allonta- 
nare gli sbocchi de' fiumi influenti all' origine di essi ; e per conseguen* 
sa aocreacere , o tndnaite U neoenane caduta , eh* è nn punto aasai 
considerabile nella condotta dell' acque ; ma di ciò parleremo più am- 
piamente nel cap. 9. Si dee però avvertire , che la uirezione de' fiumi 
a' intende in due maniere ; 1 una eieè universale , V altra particolare . 
La direzione universale non tiene conto delle picciole curvità , che 
ka r alveo d' un àvme , (quando anche fo««ero tali che spingessero le 
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correnti in un Inogo a levante, ncil* altro a ponente ; ma solo metto 
a capitale la strada che tiene il finine preacindendo da esse; così vien 
detto da' geografi , cbe U Pò cam m ina da Ponente a Levante, ohe il Da- 
na hi o nell'Austria tiene la medesima strada, nell'Ungheria volta a 
airocco, dopo Belgrado ritorna verso Levante; e vicino a' suoi sboo 
chi nel mar nero » tende verso Greco; e queste sono le tortuoHtà che 
ponno essere utili ed instituite con qualche fine dalla natura ; ma K 
direzione particolare è quella che gode la corrente , o filone in eia- 
icheduna parte dell* alveo , e della quale si tiene conto da chi pre- 
tende fare nna pianta esatta di un fiume in una carta di corografia, 
nella quale si voglia esprimere lo stato di esso, con ogni maggiore 
diligenza; e queste picciolo tortuosità, rare volte avviene , che por- 
tino vantaggio, anzi sono abborrite dall* universale degli uomini, che 
tntto *1 giorno a* affiitìcano , o per toglierle , o per impedirne gli e& 
ietti dannosi . 

È congenea alla materia di questo capo la qnistione promossa dal 
Varenio nella ana geografia generale lin. t. cap. 6. prop. 8. Se gli 
alvei de' fiumi siano stati fatti dalla natura, o dall'arte? Egli distin- 
gue i fiumi contemporanei alla terra, da quelli che hanno avuta la 
aeoettità di avere formati gli alvei , dopo la creazione del globo ter- 
racqueo : circa i primi non ispiega il suo sentimento ; ma circa gli 
ultimi SI dà a credere, che ald)iano gli alvei manufatti, assumendo 
per fondamento della sua opinione , l' osservarti ohe le nuove fonta- 
ne nello scaturire che fanno dalla terra non iscavano gli alvei per 
lo corso delle acque proprie, essendo {wrciò necessitate a spanderai 
per li terreni vicini : che molti alvei sono stati fatti per opera uma- 
am , desumendone la certezza dalla fede indubitata deUe storie : e fi- 
iMUnente che i fonti , o sorgive le quali scaturiscono dalle pianure , 
generano paludi per essiccazione delle quali hison^na scavare fosse , 
che divertiscono da esse le acque: e in fine con^rma il suo senti- 
mento eoi dire, die molti fiwnt siano stad uniti, per artifido d'uo- 
mini, ad altri, coli' esempio del Tanni, dell' Eafr il<; , e della Volga} 
e che ^rciò si debba credere il siniile di tutti gli altri. 

Io sioeenie non ardirei di negare, senza motivo, fatti d'istoria, 
cosi non posso dubitare che le acqne d' alcuni fiumi non corrano i>er 
alvei scavati a mano , sapendosi che quelle del Pò furono unite in un 
aolo alveo da Emilio Scanro; che la Brenta è stata cambiata di alveo 
dalla serenissima Repubblica di Venezia ; cosi il Lamone , ed il Reno 
nostro dalla santa Sede; per non dire delle fosse tirate dal Nilo ad 
Alessandria da Alessardro il Macedone ; di quelle fatte da Druse per lo 
Beno ; da Tiberio per lo Tevere co. Ma per l'altra parte sono bien di 
parere , che U maggior parte de* finnù siano stati mtti dalla natura, 
• ohe hwimdohi operwe da ae aok» elk fpnnenUw col tempo gli 
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■Irei a tutte rMNfiie; eome di molti, formati per sola dìsposìziono 

di cause natiirali , s.^ n'Iianno indizj evidenti. Poiché se si considera 
la parte più alla della terra , cioè ciuella ohe noi chiamiamo montuo* 
M, li paò ben fkoilmenta oosifireDdere , che le sfocatura la (piali in 
essa da per tutto ti trovano, pier lo fondo delle ^ualt acorroao i rivi , 
i torrenti , ed i fiami , e che sono come termini divisorj d' una moa- 
tapnt dair altra; è facile, dico, comprendere cifesse sono state iatta 
fhiUa fona dell'acque che le ha scafata col corso, nella maniefa m 
diffìuamente spiegata nel capitolo anteoedente, ostervandosi molte 
volte, ililla migliore, o minore prufondità , viene determinata la 
distanza delle cime de* monti, che soprastano,, dall'una, e dall'altra 
jiarte al eorso del fiume , abbenohè a ciò fiir» anche oonoorra la con- 
disione della inntpria di che sono formate, sì le montagne, che i fon- 
di degli alvei . Quindi è che per impedire V escavazioni superflue , e 
dannose , ed i dtmTMifflenti della terra ad esse succedenti , sono obUi* 
pnti pli ahitnnti di fire , e mantenere un' infinità di chiuse, che sono 
iaitbriclic, per lo più di legnami , o di sassi, le quali colla loro al- 
tesza «ostentano il fondo de torrenti alla necessaria altezza . 

Noli può intendersi una fonte di nuova origine, che abbi:i ([mi- 
che abbondanza d'acqua, e che col continuo aumento, uscendo dal 
proprio ricettacolo, e trovando esito a quella parte vena il man, 
non incontri o nn declivio per lo quale scorra, o una caduta dalla 
«pinle precipiti , la quale essendo grande più del dovere , è necessario 
fiuoredano escavazioni , che sono quello che danno 1' essere agli alvei : 
c^uando queste hanno potuto foni aegnitamente , si sono formati i let* 
ti continuati, ma inftontrandoai cataoolo da tutte le parti, ed caten- 
do sl'uiv.ita l'acqua ad elevarsi di corpo, per trovare l'esito sopra 
gl* impetiimenti , sì sono formati i laghi, che servono di temporaneo 
ricettacolo a* fiumi, e talora si tono fotte cateratte, o cascate d'ac- 
qua, ([inndo nella dirittura dell' alveo , l' acqua ha trovati impedimen- 
ti, i quali non ha potuto superare col roderli; e che perciò hanno 
sostentata la parte superiore deir alveo più alta dell' inforiore . Acca- 
de talvolta, elle i fiumi scorrendo fra' monti, trovano voragini che 
li assorbiscono , e però sono interrotti i loro alvei dalle montale , 
che atanno in fàccia del loro corso : qneate voragini, o Imuim esito 
al mare, o pure trasfondono le loro arijuc di nuovo sopra la terra, o 
formano nuovi fiumi; e questa è la ragione, per la quale se ne tro- 
vano di quelli che entrano in laghi , ma non ne escono , • ohe alle 
volte si vedono scaturire dalla terra fiumi ben grandi piattoeto che 
fontane, dalle auali l' origine è tanto lontana, che non se ne tien 
( (Mito . Troppo lungo sarebbe il voler qui rendere la racione di tntti 
gli accidenti, che ti osservono ne' fiumi dentro le valli delle mon- 
tagne } ma tùà ben focile a ohi ohe aulia norma delle cote dett^ 
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di sopra , indagarne le cause ; onde pUiemiM * diioomn degli 
alvei, Aiorà delie woì de* mouti. 

Io eredo «Mai prolMlMle} che poeto aiBOO neT mondo le pianure, 

clic non siano figlie delle alluvioni ile* fiumi, essnulo st.ite per T iii- 
muzi, o «em di mare, o paludi^ posciaoliè, «a *i osserverà U conili» 
sione del terreno disposto fai UtnA di tabbia, o dì terra, oome 
n.l cavainento de* pozzi, o altri simili, 8i riscontra; 0 se si farà ri- 
ilt:«8Ìone, alle materie in casi simili trovate, cioè a <lire , a pezzi di 
iMrche, giunehi, ed alleghe marine, come rifiuiaoe il Bcrtazsolo esse- 
re accaduto nel cavare i fomlamenti del sosrejriio ili (Jovi-rnulo sul 
mantovano ^ ed in oltre se si considereranno i' istorie auliche , ooioer 
di Erodoto, che asserisce tutto r£gtttoeMere oonposto di terra por* 
tata dai Nilo ; e che la lombardìa bassa , quasi tuttta è bonificata , 
dopo due mill^anni, dalle alluvioni del Pò, e d'altri fiumi che scen- 
dono dall* apemdno , e dall'alpi; e finalmente (i) ae si aTrertirà» dm 
i fiumi che scorrono per le pianure, banuo in gran parte bi«ogi|n 
d* albini, che vuol dire, che senza diesai aarebbero soggette le cam- 
pagne alle innond .zioni d' actjiic per lo più torbide (alle quali vanno 
necessariamente connessi gl'interrimenti) bisognerà dire, che «ioeo- 
me levando tutte le opero maou&tte , le pianure ai ridurrebbero in 
paludi , co»i prima clic fossero formati gli argini , non può essere di 
meno che i piani delle campagne non si andassero elevando sempre 
più col bencmeio dell* acque torbide } e che perciò nel principio dello 
cose, fossero aiti innondati, forse anche dall acque del mare: ciò fa 
vedere , che gli alvei de* fiumi nelle pianure non sono latti , come 
quelli fra ì monti , per eaeavasione , ma solo per alluvione , doè con 
la deposizione delle materie terree portate dall'acque. 

E^i è manifestissimo per uu' evidentissima ragione , e per un' e» 
•peviensa sempre ooatante , che i fiumi torbidi , i quali hanno il loro 
Shocco nelle paludi , nelle lagune , o anche in seni , e spiagge di mare 
di ]>oco fondo, si formano le ripe da se medesimi, ed alaando il fondo 



(i) È da avvertire, rbe la necessità di argùur» i finad eh» seamno per la 

pianure, nasce talvolta ila |irotraziotie sscuitt del loro alveo, o per naturai cor- 
to, o per arte, o pure tla mutazione? di ibocco congiunta con diminusione di pcn- 
densa . Tali arridenti ponno t^rt; chi» im riuine , il qu ile correva in altri titmj^i 
tutto incantato fra terra rolla «uprrfìciu delle »ue piene, cominci a «pandere «opra 
la campagne, e ail aver uopo d'argini; e però 1' e»4cre un fiume arginato non è 
segno lotallibile , che la campagna per cui iOOSr«, Sta prodotta dalle alluvioni del* 
le sa« torbide almcoo per tutto quel tratto^par eoi è fiancheggiata da argini. 
Qoasto è ciò che è aooadac» a' fiaaas della lemacna, Bold de' quiili si veggono 
ora argiiuti , ineominciando a poeti» miglia sotto ut via romana , contiittochè cer- 
tamente ai (appia (almeno ritpt'tto a ({oakliaduno dì loio) cha in tali aitijMiaiha 
■wlio j non vi era bisogno d' argini , 
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de* prop) ilmtfaicoli , fanno loro combura natort , rìdaoen<lofi Im. W 

«tato di terreno fertile ( rome è imlubitato , essere succeduto a tntto 
ii Ducato di Ferrara, a una gran parte di quello di Mantova, del bo- 
lognese, del modanese, del minmdotono , ddU romagna eo.) • oh© 
dentro gP interrimenti , formano , e conaerrano l' alveo profnio i 9 
perchè le acque vaganti facilmente penlono li direzione , secondando 
quella d'ogni picciolo imj)edimento , come si è dimostrato nell' ulti- 
ma proposisioae } «pùndi e nata la tortnoiità de* fiumi nel loro primo 
natoiineiito , inclinata però sempre, «econdo la diresione unìTenale» 
▼eno quella parte, dove 1* acqua ha trovato più facile l'esito, e do- 
ve la maggior caduta V ha destinata . Quindi è , che la supertiote del- 
le campagne viene a im dìpreiM ad eMera diróotta tal tipo deUa ca- 
dente della superfìcie de' numi, la quale avrebbe precisamente imi- 
tata, se la necessità dell'abitazione non avesse obbligati gli uomi- 
ni ad essiccare le campagne coli' artifìcio degli argini: (i) accidente» 
che fa che il piano di esse resti in molti luoghi più declive , e final- 
mente più basso del fondo de' fiumi ; e che perciò richiedasi ultez- > 
za maggiore di affini per difènderle . Al contiaiìtt ne' luoghi doTe 
1* espansioni hanno avuto più lungo tempo da Ojperare; dove Pao^ilA 
cono state più torbide ; e dove si sono unite pia carne simili ; ivi si 
tono fatti maggiori gl'interrimenti, e quantunque i siti siano più lon- 
tani dalla fonte del fiume» niUladimeno hanno il piauo di campagna 
più alto, come n osserra nelle confluenze degli alvei foraiati in qne- 
•ta maniera . 

£ anche regola generale , ohe le pianure fatte per alluvione » sono 
pià alte alle sponde de* finmi , e scostandosi da queste sempre ti ren- 
dono più basse; e perciò ne' siti di mezzo a' due fiiirui s'osserva 
una concavità seguita, dove l'acqua piuvaoa delle campagne s'uni- 
rebbe , te la proTTTÌdeBza degli nomini non avesse scavato io que' Ino* 

Sbì fosse proporzionate, a ricevere l'acque degli scoli particolari 
elle campagne, ed a scaricarle, o nelle parti più basse de' iìumi 
medesimi t o al man, o in paludi, secondo la contingensa. Ciò però 
è vero, qualunque volta il nume ]>rìma d'essere stato arginato, non 
abbia mutato sito da un luogo nlT altro, in maniera da lare alluvioni, 
qnasi per tutto eguali; onon siano state trattenute le torbide dentro 
U eivcondarìo degli argini particolari a ciò destinati ; perchè in tal 
caso gì* interrimenti succedono quasi orizzontai. Le osservazioni di 
queste particolarità, che regolarmente si (ànno nelle pianure, dan- 
no ben a conoscere, che gli alvei de' finmi ohe le bagnano^ sono 



(l) I» qocstt dbtte aacata mA aver pnrte , o la protrasione seguita della, li- 
aaa osi fiaatji • ]a fp^nahmit 9al ano sbvcov, come a«Ua n«t* precedeats. 
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per lo più fiitti per allavione d«lU natura, non dall'arte; e cbo 
-qnuido qneet» Vm luogo, damo indiz) tali da oonoeoerlo, anche 

prescìodendo da qiinlslsia notizia di fatti antichi . 

I condotti dell'acque piovane riconoscono ben tutti il loro essere 
dall'artifìcio degli uomini , se non quanto alcuna volta ponno avere 
per canale l'alveo derelitto d'un fiume, 0 altra simile concavità na- 
turale. Lo stesso s'intende dell'acque de' fonti, che nascono nello 
.pianure , M esse aono in poca quantità $ poiohè tanto queste , quanto 
quelle , per cotTere regolate , richiedono escavazioni di canali ; c la 
ragione si è , perchè essendo chiare , non ponno deporre materia al- 
«■aa» e perràò non vagUono a farsi T alveo per alluvione , c perchò 
MNOiéado per campagne, ohe hanno a nn di|»re«so, il declivio richie- 
Jtato dal fiume , non ponno essendo molto minori di corpo fare esca- 
vazione alcuna; e per conseguenza profondarsi un alveo sotto il pia- 
no della campagna^ £gli « dunque necessario, che sopra de' terreni 
ai spandano , e scorrendo tempre ad occupar i luoghi più bassi , proo* 
curino l'uscita da qualche parte, la quale essendo l'acque vive, tro- 
veranno finalmente , se non altro coli' alzamento della superficie , che 
rendendoti, o per eornve temporaneo, o per espansioni di qualche 
lìnmf! ^c. superiore agu ostacoli li sormontar;! ; e sopra di essi acqui- 
stando ^uell' altezza , che proporzionata alla larghezza , e velocità , è 
neeeasana per iscarìcare tntta l'acqua che di nuovo si va sommini- 
strando, terrà occupate, ed innomlite tutte all'intorno le campifjufi , 
che saraiino più basse del livello dell'uscita dell'acqua, nella stessa 
maniera appunto ohe tnooede se* la^hi. Ma non essendo le acque 
perenni, piw darai il caso che siano si bassi gP impedimenti da supe<* 
rare, oh* ogni poca altezza d'acqua basti per ìacarieame una parte, 
e cessando l'afflusso (siasi, o per siccità, o per altro) cessi il corso 
fuori dello stagno, e l'acqua impedita resti trattenuta, fmtantocbò il 
Sole , o il vento la consumi in vapori ; o pure eh* essa da se medesi* 
.ma s'imlifvi ne' pori della trrra. 

(i) Quindi è, che per essicare gli stagni, e le paludi, mezsi pro- 
porzionati sono, o la diversione dell'acqua ohe lo tòmentano, e man- 
tengono ; o la rimozione degl' impedimenti che le sostentano ad un' al- 
tezza non necessaria : che vuol dire 1' escavazione d' emissarj , e cana- 
li proponìonati ; ovvero in ultimo luogo ^ cpiando ogni altro mezzo si 
riconosca frustraneo , la immissione di acque torblife , che elevino il 
fondo della palude , uguagliando con ciò le concavità che servono di 
jicettacolo all*aeqae stagnanti. L*ele^one ddl*uiie» e deU*iilUo di 



(i) Tutto ciò cha accenoa l'autore in ordine all' etùeaaMne delle eanpagaa 
Innondale in qneitw, « mA SSgnente paragraFo vi«w da Ini tiatnts più di f(0|io<; 
iiio «si capo iS, « yailo m1 i» di ^uast'opem* 
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queati mezzi , dipende dalla considerazione di tutte le eìrcoittnie $ 
poiché te y'i ura luogo a proposito per divertire « o regolare le 
(jiie, che hanno il loro sfogo nelle paludi; snno coiuiglio è di praticar 
(|uesto mezzo, ^alunque volta però il fondo di esse sia tant'alto, 
quanto batta pw tnunaadare il suo tennioe le «he «opra vi 
pìovensno* 

Ma se avendo il fondo della palude questa ultima condizione, sa- 
xà effetto de* soli ostacoli , U stagnazione , e la elevazione delP ac- 
que; in tal caso^ hasta colla rimozione degl'impedimenti, dare nfo- 
§0 proporzionato all'acqua ri«tagnata, e portarla per caaalt manufatti 
a qualche termine reale; ed occorrendo, «cavarne degli altri per roe»> 
so della palude, che servono a dar passaggio air «eque ehe dentro vi 
mettono , o che devono uscirne : e nnalmeote , se u fendo della palu- 
de non nvr.ì la caduta necessaria al suo scarico , è d' uopo di procu- 
rargUela con Tarte, elevandole, con Tacque torbide il fondo, il 
quale ridotto che sia ad un*alteiaa loffieiente, bisogna poi praticare 
uno de' due itu^zzl suddetti* tenaa di che mai non «i «rriva ad mia 
perfetta essicazione . 

Giaoohft slamo entrati a diteorrere deUo paladi , non sarà ohe be- 
ne , per fine di questo capitolo , di avvertire nna considerazione assai 
necessaria alla materia, di cui si tratta. Alcuni hanno creduto che le 
paludi nano un errore della natura , e che perciò bisofUi tempre cer* 
Ciré di corre;rperlo . Io però In sti.uo iti tiiolli casi, non so se mi di- 
ca, o una necessità, o un artiticio dt-lla natura tnedesima , la quale 
tomminìstra agli uomini il comodo , di tenere asciugate campag;ne v»> 
•tissime , col sottometterne air inuon«laaione una piccìola parte ; poi- 
ché, prima egli è evidente, che molte terre sono cosi poco alte so- 
pra il termine, il quale dee dar loro lo «culo che se V acque anco sco- 
latizie dovessero unirti in un alveo solo > continoato tino al termine 
predetto, dovrebbero avervi alteaaa tale, che manterrebbe pantanoso 
tutto il terreno vicino, cosa che OOn succede, quando V ar(|ue esco- 
no presto da^ loro condotti, e trovano un* espansione e proiòuditit eoo* 
•idenbìle> dove trattenersi per (jualohe tempo, e sino ali* estate, che 
può in pmii ]iarfn con^tiuiarle ; »|uindi è, die si trovano molti stagni 
che non hanno esito alcuno, e servono ne' tempi piovosi, come di pic- 
ciolo mare, a dare ricetto alle acque delle campagne contigue, fa) 
Molti fiumi scorrono per campagne e danno riretto agli seoli delle me- 
desime ; perchè entrando nelle paludi , mantengono il loro fondo più 
basto che non farebbero, interrito che fosse il fondo delle medetime* 
Sia AB (fi^. 38.) il fondo stabilito di un fiume, influente in uni pa- 
lude, di cui la supertìcie orizzontale sia BC, e che uscendo dalla me- 
desima tcorra per lo fondo CD pamlello ad AB ; e sia £F il piane 
della campa^ tnperiofo alla palude ; oift petto Cflà i evidealo chi 
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la campala EF può avere scolo, sì nel fiume AB, si anche, e molto 
jiicgliu, sopra il pelo della palude BO^ uia interrita che (|uesta »ia» 
ej;li è certo per le coso dette di aopra, che il fondo AB si eleverà in 
GC, per mantenere la caduta proporzionata al suo corate d'acqua; 
e perciò non potranno le campagne avere più lo scolo , ne nel fiume , 
nè nella palude , ma solo nella parte inferiore CD, il che può essere 
impedito per più caose , cioè , o per 1' anione di qualche mitro fiume g 
o pure percTie s* incontri la spiaggia del mare , ohe suol essere d* ìm- 
pediiueuto allo sbocco de' piccioli condotti ; e perciò non potendo V ac- 
que piovane avere più ricetto > Lisognerà che restino a coprire le cam- 
pagne , dalle quali prima deriTavano , il ohe nagnormente aceaderà a 
que* «iti, che nccessariatncnto deono avere lo scolo nella parte del fiu- 
me f superiore al punto G. Casi simili derivati dal prolungamento de- 
gli alTet dentro le paludi, n cedono frequenti nel nostro territorio di 
Bologna, nel ferrarese, e nella romagna ; perchè (i) essenily le cam- 
pagne disposte a scolarsi sopra il pelo hasso dell' antica padana, eh' e- 
n orizzontale a quello del mare ; ed essendosi questa divisa in pià 
parti, ed alzata di fondo, e di pelo, per le aUnvioni, si vedono qua^ 
si tutti i fiumi ohhligati a scorrervi aentro , cosi alzati di letto , che 
restaiio superiori di molto sii ])iauo delle campagne , negando con ciò 
lo scolo a' terreni, anzi innouandoli, ed ampliando ogni dì maggior» 
mente le paludi , in vece di renderle fertili , come sembra che dovreb* 
be auocedere dopo gli intcrriiii'Titi , a clii non è capace di Considerare , 
a quale altezza dovrehhero questi elevarsi per potere scolarsi dentro eli 
alvei de* fiumi VM»ni; mentre per l' impeuimento degli altri fiumi in»> 
riori , non ponno avere la strada aperta al mare per cavi separati. Que- 
sta è la ragione per la quale non sempre sono utili le honilicazioui |ier 
alluvione , Lensi quelle per essicazìono , partioolannente quando si fan* 
no per via di diversidiie di ar([ue copiose, e per rimozione degli o- 
stacoli che fanno st^frn.niti la at ipie; essendo per altro (fuorclic ne' ca- 
si , ne'' quali le terre hanno poohÌMÌma pendenza al termine dello sco- 
lo) insensibile T efì'etto del prolungamento -de' cavi manufatti, parti- 
colarmente quando questi si mantengono espurgati , ed escavati alla 
dofuta profondità. 



(i) L* antica padusa, cioè il P6 disarfinaio, ed espanso per le eampagna eon 
tatta ragiona si suppone dall'antera estera stato ool tao pelo basso oriuontale a 
4«elb del aara («uneBO senailHlniente ) dappoiclii ti vede, che andie il^Pè ri- 
Strette Am aijpai aeoeatuidoM agli abocclii , ^ru oia per lunghissini natn il sue 
peb di lÌTsUo con qncib del man . 
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necessario di doppia altezza neiracqaa. Noi a})l)iamo dimostrato in 
•Uri luoghi, che (i) supposto che AB 39.) sia l' aìtezaa dell* ttO» 

Sita eh* esce dal fonte, le velocità suratuio discoste nella parahola 
AG ; ed è c«rto , che /rollandosi una velocita media fra le nmg" 
glori t e ie mianri , come DE, non si varicrt-bl/e l' (Utezza dell' acqua , 
perchè tanto «fogo avrebbero tutte le velocità dovute a* j^uuti di AB, 
essendo «wtiuna eguale a DE , quanto ne hanno le medesima » ma di- 
e^iiall BC, DE ce. come porta la natura tkUa parabola BAC. 

Per la stessa ragione non si varicrcbbe l' altezza » so seemantlosi la 
velocità dell' artfva in un punto d'tma perpendicolare ^ t^accroKOSso 
Mguàlvicnte in uti altro punto della mrdfisinia; come per esempio» S8 
le velocità iia 1) , e B [ftg. ^o.) l'ossero impedite diniaoiera ohe tot* 
ta la parte levata da c^m , alla residua stasse oome U figura ECG» al- 
la DEGCB ; e 1' una , e l'altra prese insieme componessero la somma 
delle vclocitìi , non impedite ; ma per lo contrario le velocità fra A , 
e D lèssero per qualsìsia causa accresdate, e 1* accrescimento fosse la 
iignra AFE^ eguale alla ECG ; è ancora manifesto , che essendo la 
somma delle Telocltà contenute nella figura BAFEGC, eguale alla 
aomma delle veloriià dflla parabola BAC, manterrelihesi l'altezza me- 
desima AB: e generalmente» quando la velocità media non resti a/« 
forata , qualunque siasi fa inegualità delle velocità maggiori , e mino* 
ri, è ir/ip',f s/!n'le che V altezza dell' m'j'ia si varj . Ma tjuanilo ht ve- 
locità in alcuni punti delia perpendicolare AB si smiimitsero , e negli 
altri f o di tùuna sorte , o non quanto basta, si acertseessero : cioè a' 
dire, (a) ogtU volta ebo la velocità media si dinUnuisse, couoerr^é 



(1) Ciò è accidente, ]>ercliè appunto nella parabola le ordinate BC , DE , e tut«> 
te lu altre eoiii) per la proprietà rsjonzialc di ipn-ita curva, nellj ragiDoe dimezza- 
ta delle attiise Ali, AD, che fono le altezze dell'acqua «opra cias<niia dplle par- 
ti di una medesima perpendindarc , cidi- (s'-coniln le cose dette iir^ll' annotazioni 
del capo primo) in raif^ione delle velocità delle dette |>arti . Il [tiirMrtietrn di ijiie- 
•ta parabola h arbitrano , >• jjcr conseguente le misure assoluti^ delle velocità espres- 
se per fiG, DE tono indeienainate, né mostrano le relocitn a«solute, ma «olamcn- 
te la rispettive» 0 sia la |inpoi»MM delle velocità, che è quella degli tpaej scotw 
ai da cìaaouna nane dell'acqua ia wa medesimo tempo, qnalunque egli sia. So 
ai Tolessa prender un tempo deterninato g. un minuto d'ora, o per esperien- 
■a tane noto in qualche misaia, «OSM» d'onde» di jpiaiU «c. lo spazio BC, cheia 
tal tempo può deaeriTere una particella d'acqua ooOa voleeità dalla pretswne «op* 
lùpondente airaltesza AB, nota anch' eaia nelle medesioia misura (tali Sfieriea^ 
per le cose altre volte dette non si dovrebbero fare nelle sponde de* vasi , ma ti vor» 
sebbe trovar modo di farle nelle stesse eezioni de' iìunii orizzontali ) allora d {hi- 
rametro della parabola sarebbe la terra ivjrpor/.ioiiale dojw lo due AB, BC , e tut- 
ti? le onlltiatn esprimerebbero gli S). .ii) i '«rnspoiideiiti alle velocità sotto l' altezzi» 
AD per lo stesso tempu d' un luinuto , cioù le velocità asiolute dulie diverse pjr- 
^ dell'acqua. 

(aj £ maiuièstOj che dijniouita la velocità media d' uoa tazioae d'un fiumo 
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che Vallea» àetta sea'one della qm\t ti soppone invariata h kqj^ra- 

U si facesse maggiore . 

Come ]ier esempio, te le vclooìtà «Iella perpendicolare AB {fig» 
4i') fossero sminuite da O in B , qiunto è il valore dulia figura EFG» 
e fra A , e D non fossero mutate ili sorte alcuna , non potreUie man» 
tenersi l'altezza AB, ma bisognerebbe che Tacciiia si elevasse in H, 
tanto che tra .le velocità di AH aggiunte di nuovo, contenute nella fi« 

nAHl, e ^ aecreseimenti fatti per tale alzameot» alle velooità 
contenuti nella fi|;nra AIE, si fiicefie 1* acreseimento AHIB 
eguale ai difiMto EFC . Tralascio qui di considerarti T aumento delle 
veloci tìi in DB^ poiché , messo egli a conto, non fa aIti:o che rende- 
re nn poco minore 1* altezza AH , e la figura AHIE , k 'quale doni 
essere scinjjre eguale allri F-FC , ristretta a minor mole : (i) tutto ciò 
sì dee iuteudere uou solo ne' casi ue' ^uali lei velocità terminano alla 



orizzontale, tutto le altre più vicine all'origine, o la (teisa vaica onde l'acqua 
•i BommiuiétrereblM «1 fiame» dovrebbero enecer d'alteaaa fino a che per le »e- 
sioai C04I rialzate poteste pétsare la stessa quantità d* acqua di prima . Quanto 
pui alle altre sezioni sutseguenti , dopo qbella a cut fimo apfKxto l' impèdimanto* 
dovrebbe ciascuna di ewe ( pome cb» non ti incontraaaero inlerionneBM naovi 
impedimenti ^ serbare l' alieua prìmion , appunto «oiae aneeedeidibo aa quella 
sezione a cut l' irapedimento è adattato, fotte più angusta delle altre che se- 
guono andando verso Io sbocr»i. Solamente nello tcipnder dell'acqua dalla parte ^ 
sujjoriore impeilita all' iiiffiiore , non imjM-dita si farclil»! una r.isr.ita il' acqua j 
ma ili sotto a questa equilibrandosi di nuovo 1' acqua sopra il timdo orizzontalo 
ripiglierebbu il «.lii ror«o , portando la su["-Tticic , o inclinata, o orii/.ontali* , ilni 
foMìe nella positura di prima. Quala (>ui doveste essere la linea curva ra|i[)rc- 
tentante le velocità delle diverte parti d' una seziono , o «ia d' una perpendicola- 
re di eMa nelle lezioni impedite^ dipenderebbe dalla quaUtà* e dalla situazione 
degli impedimenti. 

(1) tìiò qneato caso aver luogo anco ne' fiumi orizzontali, quando la saperfi-^ 
eie sia aflàtia di qoalcbe grado di velociti dipendente o da discesa j[>recedentemen' 
t» fiitta , o poro da uba Mmf^iae pnasìoBo ^che le abbia coouimeasa la velocità 
ydew a , conw nel caso cbo il finn» non ìigorgaMe , eoo» è aolito dal labbre 
aperto della vasca, onde ha orìgine, ma da una Iure sommersa sott'acqua nella 
^wnda di essa, come ai è detto nell'annotazione 3^* del capo 5.°. Ma il caso 
jiii'i frcqvientc ni^' tiumi inclinati, mentre in questi dipendendo le volocit:\ dal- 
la dijct'sa , su Ali {^ìg. 66.) sarà il livello d(!lf'an]ua nel ricettacolo, onde ha 
ori^iiif il canale ChD, la cui supr-rlìciu correntf» sia Mt^FN, prolungata la pi?r- 
yroiulicolare EF , olio è l'altezza dell'acqua in una delle «ue sezioni, fino at 
di'tto orizzonte in B, e descritta culi' asse BE, e col vertice B una paralwla BIO» 
tirdndo per F l'apobcata FI, sarà l'arco parabolico IC , quello a cui termine* 
sanno le velocità di tutti i punti della perpendicolare EP , purché le dette velo* 
està non siano state scemate dagl' impadimanti . Ove è da avverlirey che si po* 
trebbe eziandio ne' fiumi inclinati oeosiderare le sezioni perpMtdSeolari non già 
al fondo, comi la OMMidai» ti oflMio amore, ma all' orizzonte cono il jp. «k. Gran* 
di aal Mw nanal» éA ■ni —n » dalla aofoo. Come so dal puaia dal ttoAg S 
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clroonrersnsa d! mit -psTaliola intera ; ma ancora in quelli ne* quali 

le velocità di una jKjrpi tiJicolare sona terminate, di sua natura dal- 
l' arco un aegmeuto parabolico . Da oiò rendeai manifesto , cbo non 
mntandosi la quantità dell'acqua «ommhnstratB dal fonte , sempre (i) 
le somme delle velocità saranno eguali fra loro, tlovenJo sempre e({ui> 
Teiere alla parobola ABC , ma le altezze potranno essere disuguali , «e 
et Tarlerà la Telocità media di tutta la sezione ; e perciò come sì è 
dimostrato nrì primo libro della misura dulie acqii'' , If! quantità del- 
le acque suna pruj>orzionali alle somme delle velocità di tutta la se- 
none; e parimente sono in proporzione, composta di qaelle delle se- 
zioni, c delle velocità medie delle sezioni medesime} 0 Old VOlO» 
o.sia impedita, o no la velocità dell'" acqua. 

Per accostarsi più da Ticino a ciò , che abbiamo in animo di spie- 
gare , intpuilasi correre V acqua con le velocità della parabola BÀG 
(jij^. 42.) e ?uppou^asi^ che per lo sfregamento del Ibndo, Tacqtu 
aia inpeditai o sebbeno abbia un*alteaia ohe poesa prodarre tutta 



si alzaste la linea verticale £K, o ti prolungaste fino al detto orizzonte in P, o 
quindi »opra PC come assti ti descrivesse col vertire P una parabola , anche in 
questa 1' arco che resterrlilii- ri>ui[irr6..j li i ordinate al detto asse tii u^" p-^r li 
punti E del i'ondo , e K. della supL-rfiLic t.in'blni il termine, u come suol iluii la 
acala delle velocità di ciascuna \-\.ì\\': d'-l l' acqua Ira E, e K. 

Per applicare dunque al caso de' segmenti parabolici , ciò che l' autore ha 
poc* anzi detto delle parabole intere , se supporremo che giunto il fiume inclina-^ 
to CMF£, alla tesioDe EF, la velocità tra £, ed F vcniisero ritardato, talché 

Sià Bon tenninasieio all'arco paiabolìco 01* ma a cagione d'esempio alla curva 
certo è» die nea Mitndo tutta l'acqua dei fiume smaltirei sotto l'altadMt 
EP, eonvetrefclie cb* n ahasie come fino in R, per modo che le velodtà die in 
tali circostanze potrebbe concepire quella y io a a fta i paoli F «d H. terminasse- 
ro anch'esse ad una curva SQ , la quale insieme eoli* altra ST ebindesse lo tpa~ 
zio SQRF eguale al ditetto SIGI dsl trapezio parabolico FI6E, ondo lo spasi» 
totale RQTE uguagliasse lo spaziu EGIF, te puro al crescer dell' uliczza della se- 
zione non si lacessiTO aL]uaut;o maggiori auro le veluclt.i rr:i F , ed E; nel qual 
supposto la curva ST si caiigeiclilic , accostandosi nltiudtito jjii'i ni 1(t , e 1' alza'> 
mento FR riuscirebbe un poro mmore, cangiaiuloiii però e/.iatnliu quatche poco 
l'altra poraione di curva QS. e ciò non potrebbe succedere se non quando ad 
nggwfliaie il difètto STOI» «1 nehiadesse maggior altezza, di quella che può bj- 
•tara a utuJiur e colla sua pretsioae tra F ed £ una velocità media , eguale ali» 
media nm tette le comprese nello qtasio F3 TE , secondo le ixwe stabilite nel ca* 

S4.* . Intorno alla natofa della curva QSI vedi pià «otto na'altm annotaiieae 
questo capo. 

(i) Cioè a dira dovendo tempre equivalere ad uno smato costante, o sia qiie> 
sto espresso per una parabola , o per un segmento parabolico nel modo ora tpie~ 
gato ; e la necessità di talo cquivalen7-a è manil'esta, iwrcioccliè lo somme , o i 
complessi delle velocità debbono sempre rappresentare una stessa costante quan- 
tità d' acqua , cioè qaelb iSbm U fiuw soanea ia «a awdaiisie tsaipo per daseq^ 
ne dalle sue sasMNiì» 
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la Telocità ; nondimeno) detratta la forza degl' impedimenti , non 
pradiies che h BD, e 009) reatino sminuite tutte le velocità tape" 

riori , ma sem])re nieno , «Tirnanifracliè \e velocità cosi iinpc<li(ft, ter- 
minino alla curva AEl) : egli è ben evidente, clic essendo levata dal- 
la parabola la ]>nrte A£DG , non potrà odi* aliena AB, avere l'ac- 
qua tutto lo slogo f lic r è necessario ; ma bisognerà che si elevi , 
V. g. in N ^ iniprunciiLlo d lincine con tale accrescimento di altezza 
VM^pmn velocità a tutte le parti delPaoiaa sottoposte, acereacerà la 
BD t V. in P } e tutte le altre proporeionalmeole » in nuuiieia che 
coli* elevarti olte hrk snccenÌTamente 1* acqua, e eoìPaecre s ee w i nel 
medesimo tempo le velocità <lell'acqua inferiore; alzata che si,i l'ac- 
qua in N, ai sia fatto T accrescimento ANO, eguale al difetto POC^ 
garà dunque la lìnea NOP qaella che regolerà le velocità impedite 
della perjìeniHcnlarp NB , e clie più , 0 meno varierà dalli natura 
della parabola , secondo che maggiori , o minori saranno gf impedi- 
menti del fondo. 

(1) Di nuovo mettendo a conto quello che può nascere dalla visco- 
sità dell'acqua; perchè a cagione di (questa , le parti più veloci aggiun- 
gono dtSÈa. velocità alle meno veloci « pei ilcn'lone esse altrettanta; 
jie segue, che le parti più veloci, v. g. XY {fig. 43-) resteranno ve- 
loci come XZ , e che si toglierà la convessità della linea NOP , I4 
quale perciò nella parte iuperiore OV sarà sensibilmente una linea 
retta, che esprìmerà la velocità che riceve TaopM coomnioatale dal- 
le parti ìnfenoTÌ più veloci ; e motte volte leqnìttata da11*aeceten* 

jneiito ))Cr Ili Jiscesa, come si è detto nrj mjy. 4. Tale trtsTunnazio- 
ne di linea dee succedere dimauiera, che la ligura NVZSB sia egua* 
1« bUe NYPB » e conseguentemento alla panliola BAG ; ma aon A datt 
mutare rdltena NB; poacìadiè quella cuna nwdeuina, die ^giuni^ 



(1) L'alteu.1 NB àfW^ fi g. A^. a cui questo pauo »i riforisre , ti vuole inten- 
dere eguale all'aitn/j.a NB della 4^ ( L<-nchè ciò nelle fiffnn» già male nsprcMo ) 
corritpondendcwi fra loro nell'una , e noli' altra i punti NiN« come pure i pun- 
ti B> B* e la curra NOP dee parimente etscrc la aiedatiaa aall'ona , e nell'al- 
tra } perdoccbè l' inWBdiBiento dell' autore ^ di moétrare come le velocità , che 
aenn gl* impadiiapti avnUw Pacqoa correnie lotto l'altezza AB della fg. 4a> 
• die vengoao nmpraaentata per la panhola ABC, uovaBdon raffireaate de^t im* 
|wdìmenfi, i quali di loro netcìia aatebbofo etti a ridnm la acala delle vdocità 
al sole tpaaio AED, ti riscerino mercè 1* alzamento AN , che dovrà seguire di 
quella lezione, talmente che se non foite 1' .iderciiza dt'lle parti dell' arqfua , la 
▼elocitA verreM>pro a tonninare alla curva NOP, e a cnniiiiemleie lo spazio NOPB, 
«puale alla paraliol.i ABC, ma attpsa la «letta aderenza vengono obbligate (senza 
cangiar jmiito l'altezza acquistata NB ) a ridurli alla curva VOS della fi^. ^ì. 
«gual(> andi'cbsa alla detta paruLiola , o sia allo «pazio NUl'B dell' una , e dell' ai» 
tra ligura , e con ciò a toglier in parte la ITTillti dftUa GWa NOFt a Otti le&T 

^ la j^wletta T j iw w iià si «aieiabera ndoufi 
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^looitl tà mia parte , altrettanta ne toglie ad tutaltn.'Eoc» adan* 

qne in qiinl maniera gK imiiotli.nenti , f In rirOMtanze alterano la lir 
nea regolatrice delle velocità, clic prescirulendo da ogni iinpuirunr!!!- 
to> e sapponendo una perfetta ftiiiditk neiracqna, dovrcbli;; essere 

{)aral)olica, o un segmento della ineJesima, quui iovi abbia luo^O 
'accelerazione della discolia per lo pendio dull" alveo. 
Tre adlUMpie sono i casi secondo i quali si regolano le velocità deU 
le QCqur correnti. Il primo è (r) quando il fondo del cariale è orii~ 
Montale; ed iu questo caso la linea regolatrice , parlaado teoricamen- 
te , dovrebbe essere perfeUa>nente parabolica; e (a) pmticamente , la 
figura che furma la somma delle velocità , sarà sempre eguaio ad una 
•emìparabola , ed avrà Tasse tanto maggiore , quanto le resistenze del 
fondo , e delle sponde saranno maggiori ; con questa regola , che le 
predette linee regolatrici, s'accostino senq)re più alla natura della 
parabola, quanto miiiovi lono gì' irapedimeati. (3) Quindi è che se le 
predette re$uteax« saimno disuguali , e maggUni nel prùteipio , minori 



(t) Gsavimw ristrìgnera gnmca assaraione a* soli aasi di qoA* eanali , che nej- 
ì» annonzionì del capo 5.* abbiamo obìamad perfettameate orizsontali , doè ne* 
quali la snpcrfìrici è vpraTni?ntc senz.i Aloiitt moto, potendo dèini cbo SappOStO 
ancora il foii'lo urìr.Mnt-nle l.i «upeilìcH* rorra ron noubìlc velocità, e ciò non 

menu in cjiìo f ho i-sm si.i p.u'.)l<'ll.i al f'iuiiin, che v.^ciiJu irirliiiiita, e allora la 
Telurità ti!rmin<T<-li!H- ad un srgmcntu di parabola, como si può dedurre da ciò, 
elio ilittingiiciido k- ilivcr^<.- ciroostsnas, 0 postì SMBprs da parte gì' impedinwnii , 

nel (letto luogo lii (• dimostrato, 

(^) Cioè a dire t>ai;i bL-iii|>ru egualo a quella semiparabola , che avrebbe por 
aste l'altezza sotto cui [Kitrebbe pa»«arA tutta l'acqua, per quella sezione sa 
yunio non foise impedita, la ({udl altezza tempre è laicwre di nuoUa, per eni vi 
pam essendo impedita , e l' asso di tal figura , cioè l' altezza delr aeqna sari tta> 
to maggiore, quanto maggiori saranno k rssistsnM. Da ciò segno, ohe qoand» 
la figura predetta delle velocità fostO' neh* essa esqnìsitanicDts nn'alum senìp»- 
raholt il parametro dì essa , sempre aanlibB minora di quello deUa parabola , a 
cut terminereblMsro le velocità libere; nOB potando doo parallele, che abbiano 
l'asse su la nicdp.<iinia retta , e la b.ite parimente sn tin* altra retta comune, et» 
S'*r eguali iVa lu.o, >c m u .HI ragliano, né potnndo tagliarsi , Se quella il cui ver- 
tice è jjiù lontano dalla Lase , non è meno ampia, cioè a dire di umiur iJiirume- 
tro dell' altra . 

53) Questo 8Ì dee verificare, se non erro in ogni capo possiliilc di fuiini con 
o orÌ27«ntale , e abbiano essi la superficie in tutte , o in parte orizzontale, o 
inclinata, o qualunque tia la positura dell'orizzonte dell'alveo, cioè.o sia quo* 
Sto più alto, o più DOMO del pelo del recipiente, anzi può servirai r^ln |eno> 
rale eziandio per li fiumi di fondo inclinato , parchi tutto steso in nn piano, o 
«OB Isfgheaa itaiforme. Imperocché gì' ìmpeatmenci di qiMlaaqne natura si sup- 
pongano , e qunl siaat I» cagione da eiù dìpendone , sempre equivagUono in or» 
dine ali* effetto , che ponno produrre nel cono dell* acqua a diminuzione di lar« 
gbczsa nelle sezioni impeti i re ; e pnrò siccome un fiume, le cui sezioni fossero 
4i auoo in mano più largbe audaiuio vuso io tbuccO; porterebbe il pelo d'acqua 
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nel fine dell' aheo ^ dovrà andarsi diminuendo L'altezza dell' acqua, 
]a cai Buperfioie, perciò Mià inolimto dalU pota del cono: (i) ma 
se le medesime rrsi^ffinze continuassero sempre d' una maniera unifor- 
me , sarebbe necessario che l' altezze dell' acqua sopra ti fondo del 
eanaie fossero per tutto «fptali, supposta eguale larghezza di tutte te 
lesioni } e per cooaesueosa, che la luperfioie dell'acqua iòm panl^ 
]a al fondo , ed anclr essa orizzontale . 

11 secouilo caso è, quando il canale si trova ipclimUO , e di numi^ 
ra, che ( Orrendo l'acqua per esso , acquisti velocità maggiore, tanto 
MS si/j>erfitie y che nel fondo; ed alien la somma delle vdodtà, pir- 
lando pure teoricanieiite j sarà un segmento parabolico tagliato da una 
parabola t il cui asse sia la perpendicolare della sezione proluagata 
sino sdT orisooatati^ del principio dell'alooo : (a) ma mettendo a confo 
io reùstenae, aeoondo la divena attÌTÌtà di queste» aeqoiateià divena 



(li iiijuu kii mano <_vù baMo, ciu<; a dire inclinato a tecouda del conu, cu»i purt 
duvrà egli tare, ora msando le larfliasM «ipiali t licrevì gì' impodÌBand gradata» 

BiiMite minori. 

(l) In questa a5?nrzii)nr , etimo din l'autore intenda di Cotnprpndere solamont» 
que' tiumi die hanno non pura ti luiidu , ind c«iandio la •upcrticio orizzontale , 
i quali fi è veduto nel capo &.° ewere po««ibili in natura, e de* quali $oli ha egli 
dimostrato le proprietà nel tuo libro dt ll i tnisura delle acquo correnti. In qu»> 
•ti dae estar vero» che le mittenze , u >,.,^ gl'impedimenti tempre continuati 
à* una maniera aaifbme » bob fanebbero che la tiipùfieia fliv«Biase aiaì altro che 
orisxoiitala ; «ui otre al trattaste di alvei oriaaonnli «m anparfidle laelìiMCa ( cai* 
anch' eMÌ poMÌbili, come iri ti è nottnto) bob *aa^v «Im l'egualità, o unifur- 
mitÀ degì' imprdimenti doretse neoessariament» prodnrrB questo efiecto , di toglie- 
re all.i --np.-il! Il- (i^Tui |>eiiden2a , e ri-inlnria orizzontale. 

(u.) Parla (jiii 1' autore de' canali iiiiliiiati , nel qiiul raio gi& si f detta, che 
la stala dello vclix itàdi sua natnra dovrchb' ««sitr uu «ei^ni'-nto paraliiilico EGIF I 
(fig.()6.). Se <liiiu|nc supporremo che un tal canalu in«oiitri dcUf rt aistr'iize , che j 
ne bcemiiio le velocità, e ne farciano alzare la auperticie F , a cagLui d'esempio, . i 
iìno in R, onde le velocità attuali della «ezionc £K (le quali velocità rispetto al- , 
la parte inferiore FE, •■ vogliono «upporre non pUBto accreeciute per l'alaameiM 
to FR) terminino alla tcala Q^T, tara queata la curva di cai iatcòide perlaie ia 

3 netto luogo l'autore, e di cui diee* che arquitterà diversa natura secemio la 
iveisa atrività dello resisieaie, senaa dentauaar altra iaierae eA «aa. 
L' Emanno nel lil»n> a della foronomia al $. 400. nactoade a eonto quo* soli 
impedimenti , che I* acqBa rieeve dalla atpreaao aaiftraii dal ftndo , e delle spon- 
de in qnella sola seiione di cui si tratta (senza aver rignanlo alle diminuaioni 
«li velocità già beguite |ier rincontro di altri eguali, o talvulta ni.ipciori' ostacoli 
Dell'! sezioni (uperiori ) e prendendo per i|Kitei>j , clic ri isi iuia liellij dette due 
i.ifMoiii. operi III ogni parte dell'acqua con leii^ten/r j (ho siano in ragiotie di-1- 
le V, lol ita attuali di esse parti, ricerca la natura della curva, o scala delle vo- 
1<H Iti ls<,), e trova di bel nuovo una parabola, ma il cui a«*e non è hull.i ret- | 
•a EB, ma (Opra una paralella ad essa pili vicina all'origina del iiuroe, e il ver» 
lieo resta sup riorc al livello deil*eiigÌQe AB. Ma rincettaaaa ohe egli medest' 
ne coafitiaa di tals ipewil j • tt mn vnt «flì oenaidersto potar etsero U velocìfà 



I 

Digitized by Googifl 



CAPITOLO VII. 



187 



natara ; e Bisognerà tempre che le linee delle velocità d* naa perpen- 
dicolare , fòrmino una pgurtt egumU al detto segmento ; quando poi 
le resistenze COntioiiai^^ero sempre le medesime , allora , o il canale 
«ara ridotto all'equabilità , o nu ; se T ac(£ua del canale «ara re»u e- 
qiubile, ooDtiiiiierà anche la medesima dttm deU'aoqna» là coi m- 
perficie perciò sarà paralella al fondo ; ma se potrà ancora accelerar- 
«i , scemerà a poco a poco Taltezza deli' ac<^ua medesima, sino al ter» 
aùBe dell'acoeicmineato* 



già «cetnata nel tratto •nperiore della discesa , t'umo che: in pratica non poua il 
•uo metodo «Mere di alcun n»o. 

Panni dunque ehe più ■* accosti al giusto la dottrina del padre abate Grandi'» 
il qnals nalla propoaixibaè 3o del libro • del saoTimento delle acque , figurando 
«n^wÌBMnitalA eona VL taMa pt& Inm» del livello dell'origine del fiune AB 
quanto richiede la dimìnnaione della valoeitk della cuperlìcie R , da quella che 
■en2it gì* impedimenti arrehlie atquittata per la «uà discesa tutele da Ali Kno in 
B, vuole che il predetto orizzonte VL, che egli chiama origine equivalente del 
fxtime dia regola alle velocità di tutti gli altri pi\iiti ik-Il.i sizioiur , 1 j< luululf ilt- 
miiiar di nuovo ad una parabola, il rui asse roinriiU culli pL-rii.Mulu:i)lare dulia 
•elione, e il vertice «ìa nel detto orizzuntf dell' ornfuio ei|i]iv.ilL-ii['_- . E purò »o 
le aetioni ai prenderanno, corno il 6Ìg. Guglieltnini la prtMulc pvtp«ndiculari al 
fondo (perocché il padre Grandi «uul l'arie pc-rp^iicliculuri ali' orizzonte ) sarà la 
curva TSQ un arco di parabola, il cui OMe larà nell« retta £A, • il vertic* in 
V , e questa paaabola sarà , secondo che egli suppone , la ■wdaainui* olia la BIG , 
la quale rappKseacerebbe le velocità intere delia discesa sensa gì' impediuienti , 
nascendone soLunante diversa di pMÌaiona» 

Sagoando qnasta ipotasi aa snpponaiao nata L| linea BR, che datannina la 
fUstanaa dalla sn]Mrfiaia detta saaiana dall' oriaiantB dall'origine reale del fiume 
e se inoltre d sarà nota con qaaldie artifiae la velncidi attuale della detta 
superficie in R, cioè lo spauo , che eolia detta velocità si può scorrere in un 
tempo dato, come d'un minuto, per trovare il punto V dt^ll' ori^inR eipu valente , 
■i tirerà RQ perin^ndieolaru uil Eli , e'I eguali) al detto tpa/io , u ei d^'n iiverà cui 
▼erti e B la paralioKi BIO ili tal li.iranu tro , tlir le siii; . i[. pin ate , < <;iiie KG «le- 
no eiuali agli s-pa/.j , die ri*pLiii<l"'n<> in un luinulu di tempo alia vtrloeitrt deli aco 
qua f ile é^< >■ ila lui vaso sotto le alteiza delle a^ciime Bl. . yiiuidi tirando per Q 
la retta QZ paralella ad RB, la qualu incontri la puralntla BK! in Z , e per Z 
la ZÌI ordinata all'asse BR , e per fine prendendu di sopra ad il la rem RY 
eguale ad HB , sarà il punto V l'origine equivalente del tiume, e da esso CO* 
ne vertice si dest riverè all'asse VKL col medesimo parametro di prima la paiia> 
boia VQST, il cui segnann» RQT£ esprimerà le velucità auuali dell' aoqna fra 
Jl « ad B» • sari egoala al .aacmento della velaoità iacara IFEO. La medesiaui 
«anstmaione ai pa^ adattare a fiumi oriaaantali , ok* quali la superficie corra 
can qualche considerabile velocità originata da antecedente di<ce*a , o pressione ^ 
• sì eiippoiij;;! riranLita da irtip'Mlitneiiti incontrati . Ma por la pratica geii/a cer- 
care routini- n'alo 1! (lei liunie , basterà sapere luediaiite »perien/.«^ i>en certe 
quanta sia 1 altezza di ll' ai qua , che rispomle allo «paziu RQ duvuto alla velo- 
rità della siipertìcie del fiume, la quale velocità ti suppone osservata, e tanta 

Sarà la retta RV , che determina il punto V vwtfae dìdl* jtfihftla da datati» 

w^i.^«i««..^«-ya. 



iM BELLA JXàmtUL DB* nOUl . 

Il ttrao cato eh*è il firequnte, e tanto ohe ne' fiumi rassettati 
di cono, può quasi dirsi univerule^, si ha quando, henchè il fiume 
•ia qualche poco deulive , ha però tale altezza viva , che può dare la 
velocità alle parti inferiori dell'acqua; ma le superiori scorrendo al 
basso per una linea declive , egualmente che il fondo dell* alveo, si vau« 
no qualche poco aocderando ; dimanieraohè le Tetooità , parte sono 
dovute alla pressione delle superiori, parte all' acoelerazlotie ; e qui 
è evidente, che (i) supposta AB (Jig- 44>) ^' altezza dell' acqua y e 



In queam diawwin si prende per «appetto, che le velocità di quella aeiiaMf 
di eni ii tratu , anoMcbè impedtca , e naisata di. laperficie, debba» neeeiiari»» 
SMiite esMi* ia tal guiaa discrìbaiss in ciasenoa pan* dell* acqua» ebe tenaÌBÌiw 
ad «n arca di paiabsla , e della medesima patabda, a eni •acaùnerebbero nelle 
•eaionì libere , del ebe exiandio para si p<Msa dubitare , potendo gì' impedimenti 
eaertt per avventura coti ineguali , tt coti inegualmente applicati alle diverse par- 
ti di una «teua perpendicolare, che U «rata delle velocità non dclih'i serbare u.> 
na tal figura , ciò rìon ottante la tastituiionc che ti fa d' un' ongim" e [uivali?iita 
in luogo della reale, curritpondendo in qualchi» modo alla Jimimiziouf! della ve- 
locità dulia tiifKirficip c^igionàta da tutte le re^ui Mi/f o.ijj-t luri , |iarnii ben pcn- 
■ata , e per altro ove nella tezione non concorrente alerò impeiìimento , chequel» 

10 de' toflregamenti , stimerei che ciò non dovette alterare di molto la Hgura pa> 
vmbolica della scala delle velocità, te non nelle parti più vicina al fondu, eaeU 
la perpendicolari della sesione , che sono aoeaaio la aponde . 

Manior diflìcaltà parmi che sia in un altro snnposto , ebe pur convien fiiie^ 
cioè, che dau la velocità della superficie R , per r otsenraaiene si poma tape re 
b dJseesa VII, dall' oiicina emùvaJaiMe V, a ani tal velodià corriapende, aao, 
yandasi, casa* vìA Tana abfaumo avvertilo , afldaie in ci6 né- daDa cafsla da- 
ta dal aif. Onglielaiini , nè d' alcun' altra «pa ri e na a fttta ne' vasi, per le ragioni 
dedotte nel capo primo , e nel quarto ; e per ei6 se al fiume , o canale di cui «i 
tratta , fotte pettinile adattare un regolatore , sarebbe questo il miglior moJu 
}>er accertarsene, mentre calando la cateratta tino alquanto sotto il punto della 
tiiperlìeie R, l'acqua si dovrebbe elevare dalla pane tu|)criorc , alla cataratta 
appoggiandosi ad eeja ; e allora rialzando queita di nuovo a ptiro a poco, e tèr- 
mandula in «ito , che c olla parte Hi sotto rii>pondctte al punto K delia primiera 
«uperficie , dovrebbe ciò non ostante 1' accjua uattennta restare alquanto alta, to» 
pra il detto ponto R , e ridotta che fotte allo auto di permanenu , daeiakbe pre- 
ciaaaente e^ilibrarsi nelle ipotaai dell* antere all' orizzonte LV , e segnata colla 
eoa «npecficie nella cateratta il poeta ▼ , cioè l'orieine equivalente del finne. e 

11 «mieé dalla panboht TQ8T npgiwrataats la vdaeità daUa aesiane IB. i». 
cende il dHscais» predetto. 

(i) A manier dilMiCidazione di qnaot» espone q«l l'autore nel terso caso, che 
egb reputa ii pift eennne , ansi ne* finmi rastetuti di corto qnasi nniversale , 
cioè quando estendo U fiume qualche poco declive , tuttavia le sue tezioui hanno 
tale altezza viva (acquistata di mano in man» coli' alzamento seguito della tu- 
IKsrfirie , per gì' impeifiineiiti incontrati nel tratto superiore) che posta imprimere 
qualche grado di velixtcà alle porti inferiori dell'acqua delle dette sezioni, me, 
non cosi alle biip<TÌori, lerbando queste solamente auel grado che loro è restato 
per la discesa fatu; aia AB quell'altana sotto eoi a tale suto corre la aeaione. 
• sotn» où ss|ttitaiddie tnnavia a eocn«o,sa aaale A aAceiaMacemuiffi «Kaeaib 
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D U termina delle velocità terpiinanti alia parabola EC, dimodoché 
DE sia U iDedefliflM , o si eoasideri fitti aall*aeeelensioiie , o dilla 

pressione ; le velocità tra D , « B termineranno al segmento EG ; e /e 
altre tra A » e D termineranno ad un altro seginento parabo^ co FC ; 
ma considenudo f^i effvtti dell« resistenze ec. a dae itgmeati della 
linee di sopra enunciate : siccome adntniat^ in qaesto caso la somini 
dvUe velocità tarebhc la figura BÀF£C , cosi togliendosi Tefletto del- 
l*aioodènàoDe , cioè AF£ , bisognerà ohe l*alcezia AB, «ifiocia niag- 

E 'ore, quel tanto che basta a compire una parabola mtera, eguale aU 
precetta figura; il quale accrescimento però sarà imeniibile, per^ 
che con la nuova altezza , aggiunjrenilosi velocità a tutte le parti *let- 
Tacana» la paraboU si renderà più ampia, ed in gran parte «up^irà 
«on Vampieiza» e nel retto ma l*«ltexia «1 dilòtto APJs* 



Atti a «ccmarne la veloricà , e pongaci che It- pani Bupeiiuri (lull' arqua da A fi- 
no in D abbiano ritenuti tali gradi della vclu( ini ac'iuist.iia per la diicoa , che 
la velocità del punto D, aia per l'appunto e^inle a iimUo, che può produrru 
l'altezza AD. EtpreM* dunqae la velocità del imiito D, per la retta DE perpen- 
dicolare alla AB» «e iotorn» all'aMe AB ti dctcriverà per lu juintu £ la parabo- 
la AECB, ticcome U velocità D£ vioa prodotta dall' altaxza AD, coti ogni altra 
▼elociti de' punti fra O, s B non ppirft «taer me^gim 4i qatUa , clic po««a pro- 
dona i' altana 4oUa «nperficM A sopca Auel pania , «oda tntie 1« velocità di 
tocco D ai dovraono nconoseara oona «flwtto uella detta altena , e la eeala della 
mkwità dal fvato E in at& earà la pa r ab a le fiC , o poca diversa da eaaa, eoma 
di sopra ii è aoatrate nel primo «ase. Ma quanto ule parti tuperiori Ira A, o 
D , le. velocità delle quali <t auppongono dipeaderB dalla di«cc«a , termiueranao 
qiictte- per le ro«e dette nel tecondo ca«o , almeno a un diprcMo ad un iegnion«> 
to paruli<iUco FE , il cut rertice «arò «itiiato in qualche punto dell' a««e BA di 
•npra ad A , e sarà <|nello che riiMma*i oripiiie equivalente del fiume. Tali dici» 
•areiibero le duo curvo ra]i|>rf-ii-nTaim le velocità delle parti AD, DB, »e por un 
momento e' intr?ude«»ero durare md Kiro statu; raa opponenduiii a Ciò la rceutenza 
degl'impedimenti, che di hf\ nuovo ni aup]Hine incontrarti dal tìume iu quella 
Voue obbligheranno T acqua ad alzanti ; e «e la retittenza tara tali» da distru gg e» 
re del tutti) le velocità della disceta (corno l' autore tuppone iu questo luogo) 
dovrà l'alzamento AG estere tanto, che la tomiaa delle velocità, lo quali in ta- 
le ttaco potrà concepire ciatcuna parte dell' acqua nella tezione rialzata , compitca 
un' intera poinboia 0|aale alla figura AF£CB, come fiGlL; il qualè a«retciown* 
to egli chinala tnciaYia imaiMÌbile, peteioeehè per poco cbo «a, aggiugnaaJeei 
velocità a tutto le patti dall'aeiiaa, la paiafaola B6K aarà più ampia delu AEC, 
• in gran parte suppUrk eoli* aecrascÌBHmto deHe vetociiA, e nel retto coll'altezza 
al diletto AFF ; ma »e la retittenza predetta non «arà Lattante a >li^t: u^'gere af- 
fatto la vclitrita della ditceta delle parti tuperiort , allora du>rà nnlla «uperficio 
C { f*%- ^1-) di-Ila «ezione rialzata, e nelle parti vicine ad etna rotar tuttavia 
qualche jHtco di velocità, onAr. esprimentlo queita per la retta GV dovrà la GV 
chiudere la figura curvilinea (JVKB eguale alla AKECB , e la curvatura VK tara 
di nuovo compotta di due archi parabialict VX, 'i K , il piimo de' quali VX sarà 
lo oeala delle veloeitè della ditceta reatidue nel punto G , e negli àUri vicini alla 
aopadicia} e ^^Mitt parabola «vrà il Tanica in ua punto eooie IL , supeiion a 



190 



WLLA NATOKA DK* FIOMI. 



Tntto lAh si h (letto, non «olo per dimottnre h oolta 

qnal„-, scrondo le diverse circostanze, si dispongono le velocità di 
una perpcndìcoUre d'uu'acijua corrente, neir uscire da* ricettacoli 
delle proprie fonti * nel che nou è ella sottoposta alla moltiplioitk de* 
gl' inipedimenti , die in altri luoglii fanno perdere Pnso a tutte le 
regole ; ma ancora per iar vedere , come possano coerentemente a* 
nostri prìncipi spiegarsi l' esperienze , colle quali altri hanno trovate 
raC'jue più veloci in snpcrlicie, che nel mezzo, e nel fondo; altri 
più veloci nel mezzo, che nel fondo, e nella superficie; ed altri più 
Tdoei nel fondo, che in altro luogo} p<nebè quaìktanqae questuiti timo 
lia più coerente alla natura dell' ac^ue, uonno ftoA essere vera per 
accidente, e per T efficienza degl*ìmpemmentì, e delle cìreostanae 
l'esperienze sopra dette; (i) siccome per lo più è vero in fatti, cho 
Tacque de' iiumi sono più Yeloci nel mezzo j cUe io altri luoghi. 



e pMto nella medetioiia retta B6 , che sarà per un tal* stati» 1* origine «squivalaa* 
te del fiume, « l'alCfO arco TKlarà U «caU delle altra TCiIocità delle parti infil- 
fioii della seziona, • quatta avrà il Terdce ia Gj arrertsiida aolo, che taata 
aoU' uno , quanto neU* altro cappato l' ineguala dUtrìboaioM j « la dÌTOta po> 
■itura della resistenze predette , non lasctarà che le seda dsUe Tslodlft aarbino a» 
tatta mente le dette figure paraboliche, come gik ti diiee nelle note antecedenti. 

Da ciò si racroglic , che quando nel proseguimento del corto del fuim^:, la dì~ 
minnz.ioti»! delle velocità dell.» discesa è divenuta a»»ai grande , le due parabole 
V r , TK ei potranno riguardare come una sola, la quale adliia il sinj vertirc , o 
nel punto dclU tuperlìcie G , o nel punto R, che iuiien«il)il!ui nr>> ne sarà lonta- 
no , nt" 8Ì jxitrà commettere grave errore, «i jinLiiando uno per 1' .litro questi duo 
punti, e riconoscendo tutta la velocità delia sezione delia «ola altczM, come ti 
disse nel capo 4-* 

(i) JDi molto tue saiehhe nella pratica avere metodi ben sicuri per misurare la 
Telocità di dasenaa parte dell acqua delle sezioni de' fiumi , perocché ciò servi- 
lébbe, o di riprova, e di eoceaione alle ipotesi , che or 1' una or l'altra si assai* 
mono in ordine ai prìndpj delle dette Tcfociti, e alla diatri hnaurae di esae, o 
da nella dìfaiaa perpendieolaii d' una m ed e si m a ieaieae ^ o sìa nelle direrse pro- 
Andità d' una stessa perpendioelare . Il padre ab. Grandi nel libro primo del suo 
trattato del movimento delle acque emunera varj artifizj sopra ciò inventati da- 
fV Idrometri . Per misurare la velocità della superficie , non ti può gran tatto er' 
rare , mimirando lo gj>a2Ìo corso iu un tempo noto da uu galleggiante gettato to- 

5ra di essa, purché egli o niente, o insensibilmente aopravanr.i la tnperticie , on- 
e il vento non vi ahbia «ojira alcuna proa ; ma per tal iti-jdu non si può conoi 
«cere altro chu al più la velocità del filone, perocché simili corpi, ancorché po- 
sti lucri di Ktuo , tonto a tardi vi si riducono, te non quanto alcaiui volta di— 
•tornaitdosene nelle varie dilezioni, che egli va prendendo fra la tomeeità del 
fiume , lasciano dubbiosa anche queau determinazione . Il meioda di taeeom par 
Un dato tempo l'acqua del fiume in un vaso nel quale entri per un foro or pìA 
or meno sommerso sotto la superficie , cou quello strumento che propose il fu afr* 
fuor Giuseppe Aoteaio Nadi ui occasiono delle visite del Fi » a cha il p^ Glandi 
chiama iiasea ìdramatnea, ava la Taladtà siane saftaaaia (ooma «oam lamjwa 
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Uscendo adunque l'acqua dalla vasca di an fonte per un emiasa'^ 
rio competente, troverà il canale, o orinontale > o inolinatos e ì*'u^ 
ctiiuzìtMie, o san tale da permettere maM^oro nooeleramento a tiitt9 
le parti dell* Acqaa , o solo alle tnperftdw : ed in ognuno de* cmì , 
già abbiamo detto in qiml modo si debbano disporre le reiocità di 
una perpendicolare . Oneste velocità , non solo prendoao la direziono 
delle sponde del oanale, ma anoora quella del fendo dd nMderijno; 
ed OMondo la natura deU*impeto, tale ohe imprasio nna toIu in ma 



•Olio) (la impc<limpntt inleriori, lascia un ragionerol dubbio intorno alla «uà sui-* 
•ittenza , imperocché intendendosi <li cercare j«;r simili esperienze le velocità at- 
tuali dell' acqua , cioè qaelle che hanno le parti dt ewa in virtà della forza ehe 
le produce, modificata oatte fMÌacenn degli ostacoli, quando «11' acqua ai prasei»> 
ta il foro per cui n fa sgorgare liberameaie nel vaso, le si toglie ogni ostaoulo, 
• le si lascia concepir di nuovo quella velociti che le può darò la fona iiieveii> 
te (sia la pressione} o la diacasa/ sansa alcnna resisnnaa. Ad una simile ecea* 
sione panni di potar doUtaie , cna sìa aonacto 1* arnfieìo auggerito ( per quanto 
1m latta ia un i^aniale) dal -celebre sìg. Pitot nel toma dal i^Sn delle memorie 
daH'aoaademia reale delta flcienee , e consiste , so Iftn 1* ha inteso , nell* osser* 
Tata stianto si alzi entro il braccio verticale d'un tubo piegato l'acqua del fìu- 
ma» cne vi «i la entrare presentando alla corrente il brarcio orizzontale del me- 
dasimo tulio, il qual braccio ora più, ora meno »ia immerso sotto la snperHcic di 
quella sf'^inne ; ma non avendo per anco veduto quel toniu delio memorie, deb» 
DO ^otiK'mJcro sopra ciò il giudicio. 

Rimane il metodo proposto dal nostro autore nel libro a.° proposizione 9.* della 
misura delle acque correnti (giacché n questo si riducono tutti gli altri enumera» 
ti dal padre ab. Grandi nel luogo ciuto) e consiste nel determinare la deviasia» 
ne dal perpaadiealo cagionata dall'urto dell' acqua corrente nella palla d'un pe»» 
dolo immerso entro di essa a diverse profondità ; qucsu maniera viene eomuna* 
menta ajtprovata. oonecchè si diwovenga nel modo di dedurre dagli esperimenti 
la misure rispettiva dalla velocità , cioè la proporsiana eha hanaa firn laro la va> 
lodiA di due diversa parti dall'acqua, nelle quaU sia stata osservata la daviaiia ■ 
ne del pendolo (poiché a tal'nsO) a non ad altro fu inventato questo tale arti-» 
ficio, e per quella che riguarda le veloci tir astolu te ne parleremo appresso.) Si 
può vedere cpicllo i lii» i1<i(k; il Guglielmini nel lungo mentovato , ne ha scrit- 
to il iiig. Varignou nell'opera postuma «opra il moto , t- la misura delle acque cor- 
renti, li ti;:. Ermanno nella toronomin , il sig. di Orav>"s.»nfle nelle ictlni/iom del* 
la filosofia neutoniana, e il padre ab. Grandi nel liliPo a." propo.iyiune 4^. à. 
me sembra, che quando il fiume sia ori/.zutitale , o .ilmeno assai poi» inclinato 
all' orizaonte , onde si possa negligere la sua declivic.'t , comò imicuòibile (corno 
quasi sempre surrtnle ne' fiumi naturali nelle pianure) le tangenti delle deviai 
xiont dal perpendicolo, cioè {fig. 68.) le rette Gì , GH, lo quali sono note per 
la misura osservau degU angoli GEI, 0£H trovandosi nna volta la palla nella 
aiiaaaione A, e un'altra nalu M . dafaham» tiara fra loro, come i quadrati delle 
Wledtk ddl* «ama mi detti dna Inaghi . 

Imperocché alzando per lo centro della palla in A , la linea verticale AD di 
Inngbezsa arbitraria, ed esprimendo per essa il peso rispettivo della palla ( cioè, 
quftllo ihe le rimane di i" =o , ]uirtdo ella è immersa nell'acqua) e tirando 1' o- 
«iuoutale DG^ che «amass» i«i iiio SJij da cui la p aik è sospesa nel puato C , 
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' nobile , e comincltto ad eaercìtam Teno una parte «leterroinata « 

sì estingue mai, uè muta direzione, 8e ciò non sia a cagione de^^iniF 
poJuueuti iucoaLrati ; ue segue, che ijuanto a *e , T acqua ooBUnne* 
l'ebbe a muoverai per U primiera direzione : ma perchè la di ki 
vità la tiene tempre unita al fondo dell* alveo , eh* è la parte più 
Iwiaa; perciò matan4o il fondo de<dività (tiasì, o -maggiore, o mino- 
X9)h d uopo che r acqua tneJe«ima muti ia dirogìoiie* MOVeieendo» 
0 dimiauenUo l'impeto^ «eoendo le oircpitanie. 



e compieado il tettangolo DB, è noto per li principi aMeeeoìcit !■ '«tta OC* 
• la AB» «ifriineri la foraa con cui l'acqua «u*ti«ne la palla aellii po»iciifa in 
cai ai è fenau, cioè nel angolo GEA. Similmeoce dal «eacro della palla aoBB»> 
nuta dall'acqua in M, alaanao la vi renalo MS, eguale alla DA , per poter etprì- 
luere culla MN lo sipmo peao ritpettivu della palla, e compiendo il rettangolo NT, 
la retta MT esprimerà la i'otui dell' acqua a so^teiierp la pjll^ in AI nell* aiigulu 
C'EM. Sta dunijun la forza dell'acqua iu A alla sua lorza in M, come AB ad 
MT. Ma prcndernl.) jw-r raggio la lungheiM DA, o sia CB n.il sito A, c pari- 
mente la lunpiiezza MN , ovvero OT (eguale per la co«tru7.ione a DA) net tuo 
M, le lineo AB, MT aono ^ tangenti degli angoli ACB , MOr,ciuè degli anguU 
di deviazione d.il perpendìcolo G£A , GCM. Duaaue la ibrea dell'acqua ia A, 
•ti alla l'orza ilell' acqua in M come la tanpeate aeU*ail|ale GEA, alla caagaat» 
fieli* annoio G£M . Ora ia forse che i' acqua nuMta eoa divene velocità eaercita 
«aa madeilwa palla, moo oaoM i quadrati delle velocità, «econdo quello 
che comunoaianta ai ammna da' ncfianicì, • ai dimoana dal padre ab. Craodi 
nella propoaisiona i3 dal lilm a (doveada u fatti la iena ibraa «Mare proponio* 
sali ai prodotti delle velocità nelle quantità d'acqua, che pavàaoamo la palla 
in ano «tetae temno minimo , le quali quantità aono COOM la dMta mlocità . ) JDuop 
<iue le tangenti degli aagflli CEAf OEM Moa cMBa i faadrati dalle vaUicttàdeU 

l'arqua iu A, ed M, * 

Nella pratira ili questo metodo danno qualclie iinlidrazio le direzioni diverta 
dell' acqua , che non cuépirano molte volte coli.» dilezione universale del tiume, 
o »i coiieidL-nno le «lette direzioni di traverso ne' piani paralelli all'alveo, o del- 
l' alto al basso ne' piani delle lesioni, massimamente ove si trovino delle larghes- 
re , fi delle profondità non vive ; onde spesse volte si veggono cangiamenti incre» 
dibili dell' tnclinaaione del pendolo in pochisiinia diatauaa de' luoghi , special meii> 
te uve la palla sia molto immeiaa , o pura aiiaada poco iramerta , ove la superfida 
ondeggi alquanto; ni aolo ai trova cangiare come per «alto l'inolinaaiana diei pa^• 
pendicelo, ma anco deviar ii pendolo del piano dell' iatromeau » die dovialiba 
comindare, quando è rivolta a aaeaadt del cono. Tutaa atò aaa «etania ai pi»- 
iàrjMa «aanuMaanta una tal aiaaiaia di eaicafa la valaettà riattiva dalla ao- 
qna , pecabè aan n ne m una aiicUara. 

^Jinaani alla misuro assolate delle velodtk trovati anneiao all'opera del signor 
▼allianari sopra 1' origine delle fonuna a earte ai3 , un metodo del sig. Corradi « 
por determinaile , mediante ie «tesse osservazioni dt-' pendoli immersi nell'acqua. 
OMarva epli , rlie la inrza dell' acqua im[»i"llprite ui qualunque situazione M , equi- 
vale ad un peso P, che tirasse la palla per direzione oriazontale opposta alla di— 
re/àone dell' .i. ijud TM , il qual pejso ad effetto di mantenere la palla nella de- 
clinaaione <lal perpendicolo G£M , in cui l' acqua la aoatieoe , dovrebbe por la 
caia dotta ataro al paia dia ba la .palle ndTaefaa, oana la taagaata ddlf 
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ib if fttulo d'un àltm» di finme, fosse un plauo perfetto, non da^ 
rebbe esso alcun impedimento alle di lui direzioni ; ma perchè" par- 
ticolarmente fra le montagne, alvei de' fiumi tono assai scabri, 
comete ntpMm di Mtuti; quindi è, ohe aelilieiie la direnone di latta 
r acqua è inclinata ad una sola parte ; i moti però particolari della 
medesima si fanno quasi da tutti i lati ; poiché 1 incontro de' sassi U 
oUdiga a divertirB lateralmente da nna Mndat e dall'altra; ed in- 
oontnndoù ^este dueàoni, ne naacono certi» con» bonime&d di 



declinazione GE.M al racgio , onde per l' oiiscrva/.ione dell* angolo GEM •ar;\ noto il 
predetto [>e«r> P. Intena«nJo dunque un cilindro d'acqua che »ia del medi^simn 
peso trovato P, e rho aliliia per baso il cerchio maMÌmu della palla, vuol'* dm 
1' altezza di questo ciUiidro (la quale (i p<jcrà calcolare, quando >i aliliia n<ito il 
peto d'una tal ini«ura d'acqua v. e. d'un oacia cubica) aia <;uella altezza, 
cài preuione potrebbe produrre quel grado di ▼elociti, con cui 1' acqua «ottienA 
la palla nella detta inclinaxioae ; e però supponendoti di poter calcolare sul fon- 
damento di altra apariense quanta «la la velocità a«>oluta , che corritpondo alla 

rwieiM dell' aoqna aoteo la detu alteua (egli si vale a tal oso de' aumari del« 
Cavela del noatro annue ngiatraca nel fine del trattato dalla auansa delle ao- 
que oonenti) al verrà con di a aapera la Teleeità aiM^ca dall' aema , con coi 
aaatiene la palla in M. Ma altra di che i mnaeri delle Talodtà, o sia degli spa- 
wi tagiatrati nella predetta tavola, saoondo le coae de noi dotte in una annotazio- 
ne del capo primo sono tutti minori del yero (e fono della metA ia circa) non 
i baitantemente chiaro, « hf vvr eesfrp il peso di quel t il liliii'Iro d' ,icqua ia 
equilibrio colla forza il«>ir .k qua , < he invento la palla, li velociti dipeudetito 
dalla preitione (o vogliasi dalla disceea ) clic cunvieun all' a[te7.7.a di quel cilin» 
dro, «ia appunto quella con cm l'acqua la invette ^ come ia tal diicorio ti pren- 
de per tuppotto. 

Il Mg. di Gravesande nelle istituzioni della fileeofia aaatenlana al C. 876, trattan'» 
de della nsisteaaa dia sofl^ un cilindro, il qnata sa a aii d a la lungheaaa dd su» 
esse li mova entra nn fluido , conchiade con un infagnaio discono essera la det- 
ta retittenza eguale al peso d' un altro cilindro eoaspiatv dalla medesina meterta 
fluida, eolia mudiraiaia nase dal prinw» e che abWa ffw aicaaaa te asaià di quel- 
la , da cui cadando um eorp» nel ▼acn» aeqnisienlilie qualln Talacicàf orni cni ai ' 
■MMT* il cilindra, • lo stesso applica jtoi alle sfere nel )• Sta . Dal «iw segue , che ■ 
se al coatrario la sfiira ttarè immobile , e l' acqua li moverà contro di etta , la 
forza con cui la «pinzerà, ajrà E-^^ualc al jieso d'un cilindro d'acqua, che abbia 
J>er bate il cerchio uiisibn:!) delia >lcra^ Q la cui ultczzji sia la metà di quella, 
onde un corpo che cail.i net vacuo, acquitti la velocità, con cui 1' accjua «i mo- 
ve; dal qnaf teorema si jmù dedurre (come poc' ansi si è fatto nel metodo del 
^aig. Comdi) la velocità I 1 1' 1 g 1 1 1 , afa par 1* omfTsrioiio li aUiìa la dealìn»- 
(ione del pendolo dal perpendicolo. 

Non lascierfr in questa psapasit» di fir mnnaian» d'wa c q pe aiia a n l», di ani 
1' anno 1737 feci alcuni aagp P0r tontara diiìnTCniraaonatisnraiaiaMdUte, non 
fan le velocità ritpettiva, mal» a iia ln » a delle acqna da* flnsni, dai a dire di 
travar lo spasio. die óaaenna parta di asso seam m nn data tenpo, parendomi 
eb» un ai dsHidla atgoams*» non magli» ìllastrar m passa , che coli' etperìenu . 
AB (Jig. 69. ) era una superficie d* acqua stagnante in nna vasca lunga da ciiv* 
^ue perucao) e poco meno larga, «opra la ^uala a paca alteaaa si ara teso ia 



Mqu, e tatoni vertld; per h tteiM ngìmie» ^ilPiiieoiitro de*taMÌ 

in parte ristagnala , ed in parte ribattuta verso la superficie l'acqua 
corrente , cagiona un gonfiamento nella propria superficie , il quale 
■te in un continno ditnni, « riptnnit u tpuìe pure in poca altezza 
di OOipo iV acqua , può pa8«are per uno spaszunento di onda ; ma 
quando l'acqua è assai alta, non si rompe già la di lei superficie , 
ma si ripiega con un continuo , e stabUe ondeggiamento . Per mag- 
gioro inteUÌ£0iua di ciò» suppoofMÌ che la linea FA [Jig, 4^.) aia il 



poùtora oriamitale, s mldamenca imeeoaiaiidatti da ameiKliia t caoi dalla lundhat- 
H , «n filo di fame cotto CD, il quale panando per li dna aoeUatti pnr^m la- 
tta E> F teneva «Ofpeto per cmì un leggerissimo semicircolo GHI eavato in nna 
aMtcella piana, e «ottllc , r.iIrliA' il diametro di esso Gì fusse anch' egli paralello 
all' orÌ7.7.i>iite , e il puntn H de' rjo gradi contati da G, o da I sti'««o a pioiiilio 
aotto il entro K della duliionc. Era un altro filo MI di «i;ta attoria h.-^ito al 
lembo del sRinirircoIo ver»o i , il qual filo »i (area passari? s('j>ra un cilindro M , 
• guisa di subbio, per modo che la retta MI ti »tcn<lciso oriiz-outaliiii'tito , tr n^l 
medesimo piauo del semiciicolo GUI, e il detto ciliudro M cm Icrmato in t.d 
•ito stahilmetite da un rajiu della vasca. Girando con un manubrio il ciliudro M 
ai avvolgerà ad omo il filo MI t che tirava seco il ■emicircoio, icorrondo queiio 
per moia» degli aDellatii E» F tango il filo CO, da C wao D. Dal centro del 
oemìcircolo K pendeva an perpaodicolo KP » cJie jMntava nna palla di piombo P 
alumente immersa neU*aoinu AB) onde moveodoai il perponoicolo al moto dal 
•emieireoloj la wittenaa aell* acqua lo Tacca deviare dalla linea verticale K9 
dalla parte contraria al detto moto; il (male quando rinadva di render eanabdef 
ayvat^ndo tempre odtl'itteasa celerità il filo IM intomo al subbio I' aMfola 
di deviacione HkP dovea mantenerti , e in tatti ti manteneva non ottante il lao» 
to dello ItrumentO , «trmpn' <1' una en'ssa misura ( map^ginre tuttavia, o minore» 
secondo che in una, u in un'altra pj|>i!rii--n/.a ei variavano lu Velocità del motO 
predetto) otidi^ nA pa«jare clic taceva la laacdiina davanti agli occhi di chi era 
tulla sponda delia vasca, bastantemente si distingueva il nuiiioro de' gradi HO 
ii<dicato dal filo KP, i quali gradi erano notati sul leraln» di I seniitiicolo con «i- 
gni neri, e l>en visibili. Solo era da avvertire, che liccome prima di cominciare 
a tirare il filo MI , e con esso tutto l'ordigno, il per^ndicolo KP pendeva imc 
mobilmente nel tito verticale KH , coti al comineiaM il detto moto , non poteva 
■eqnittar tubito tutta qnella ìnelinaaione HO, ebe 4<^eUa tal velocità ricbiedeva| 
ma seb» vi ei ridneeva dopo avere lo ttrumento corto quak-be tpazio , né più p*M 
eo no dìsMgliova » purcbè il moto fotte oquabile , e parimente uel fine del noie 
IMO ai tiiaetceva il pendolo sulla linoa verticale kh% ea oea alquanto dopo cba 
il moro ai era arrestato ; e però si erano notati ralla tponda ddla vatca due pna* 
T, Z , in diritto de* quali, quando palpava il cuutro dello strumento , ti era 
eicnro per prova fattane, elio il filo era nella «uà inclinazione pcriuauente . Nè 
tacerò, die il filo del |ierpeiidir-,do Ki' er» doppio, e i dne capi di esito pende- 
vano in ine/./,ii il pi.inn del reiiui li i ido, d i cui stavano un poi o diacrost» , e si riu- 
Viivano jMii nella palla T, il cui ccnti>) v-niva con ciò a moverbi sempre nel piano 
del serairirculo, c de' tili CU, IM. Nutavdti duaaiie con un orologio a pendolo, 
il tempo in cui il centro del acmicircolo acorreva b» apaaio Y2, la cui InngbezM 
tr "^M"'*^ ^el pattetto, al anale «peaio om nBeassariamonie uguale lo tpasie 
deactiiio àù» nnpo dal ceatra didla «tnwoM»t • lo tpasio acono 
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fondo di un fiume > per lo quale scorra V acqua , la cui superfìcie si« 
DE) e aia detto fondo così inclinato, che T acqua arrivata in E, ab- 
bia un imjtPto , o velocità dovuta alla tliscfsa GE ; ed ivi ritrovi l'im- 
pedimento AH , il quade faccia angoli ottusi coUa direzione DE ; ed 
in oltre aia la di lui altossa perpendìcolaro molto mtoore delia GA » 
e la lunghezza tale che possa essere scorsa, non ostante gì' impedi- 
menti , per virtù dell'impeto prima ooaceputo dall'acqua. Ciò posto 
arrivata che sia Tacqu* Ui E, non v'ha dubbio, ime incontrando 
r ostacolo AB , non sìa per ritardarsi , ma non iateramente ; onde oon* 
terrando qualche parte dt^l proprio impeto, |K>trà scorrere per l*ao> 
clività AB, ed anche sornioutarla , sincliè trovando la discesa libera 
per BC , possa continuare il suo corso . in questo caso egli è evidente, 
che sebbene una porzione di «cqna rìcadelie da B in E , ciò però 
non ostante, la forza di DE <]i nuovo l.i i is[)ingrtn'|)be verso B , e se 
a tanto non bastasse, una parte ristagucrebbe nella concavità £, o 
facendo crescere 1* altezza sino ad AH , abbrevierebbesi , e renderelH 
hesi meno aorlive la strada HR , I;i quale (inalmt'iile potrebbe essere 
scorsa dalf acqua, mediante l'impeto a«-quistato per la discesa DH« 
Quindi è manifesta la ragione , per la quale quando un fiume di tal 
sorte incontra un ostacolo, si alza la di lui superfìcie sopra l' ostaco- 
lo mf(h stillo , piU di quella che le sta attorno; e se l'ostacolo è corif 
tinuato ila una ripa alP altra, come sarebbe una chiusa, o pescaia, 
tutto il fiitnif corre in qualche parte aW insù, prima nnclie di arri- 
vare all'osiacuto, sopra del quale sta a perpendicolo la maggior altezza 



dal rcntro della palla. 11 rapporto dello spazio, e del temi^io dava la velocità as^ 
soluta della palla corrispondente all' inrliiuzione notala HO . 

Da ciò era facile interire, che le all'inoootro ai t'oaie tenuto fermo Io stm- 
mento sopra 1' acqua eorrante , onde la fona di questa avesse l'ateo deviar» la 
me deli ma palla dalla liasa a piombo della iteiaa quantità HO, la velocità aiio- 
Inia dell' acqua correnta sarebbe atau la inede»ima , che quella della palla net* 
l'acqua ita^ante, « par tal modo dono divsisa fané in acqua «tarante, 

tempre colla medesima palla dandole diverse vetoeiil , e notando io inrlmaziuni 
d<-I pfiidoli) , 6Ì nvrclihc avuto uno «triununto ritto a misiinire le Vflorit.i a»t0- 
lut<: di-lIc atr]iir; di;' fiumi, in quelle che »e ne t'ecero nella detta vasca le tan- 
genti (iellr' lurhna/ioni UO fiuvuo ssoipra assai • «sattamantw pnqiofaioaali «i iput* 
arati dcll« vi-locità. » 

Dava qxialrhe incomodo nella pratica di tali aperìenze il peto dello SMSSO se» 
■licircolo colla palla annatiavi, cbo obbligava il iilo CD ad iocurvani , e a bio 
un poco di eatenarìa, onde il semidiaoMlro HK ^ spiombava alquanto, e Foe* 
•eerrauioue dall'arco HO «m soggetta a un poco d'crrof», aia «m a quesuiooBe 
alla naaìora di rendoro bea equabile il moe» si sawbbo provvedato con altri 
congegni, se ahi e ocrupazioni non mi avessero distolto dal proseguire tali spe-> 
rienae, le anali quantunque imperfetto bo volato indicare , affinchè se aliti lo 
f tÌ M S ss e io ai qualdie utilità abbia campo di pnrfoalouarle. 

fl7 
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eontt beelWe : 6 questa è una ecoezione alla regola, che l'acqua 
temj^é corra al basso . 

Uà et& cho si ò detto sin ora » si può (leanmero un indizio per 
conoscere, se nn finme corra per impeto preconoepnto : e si aTtà 

dall' osservare , se inrontnitufo dr^ìi ostacoli nel finido , s' ai:;, hi di 
itti superficie sopra di essi } poiché egli è certo, chu la forza della so» 
io. tdtenm non pu<y fare ribalzare V acqua , pià alto iella superficie 
rr^olure del fiume; essendo e^uilo tt contrasto delParfiiia superiore 
alla forza del ribalzo; e da cij» pure deriva , che posti gli ostacoli 
modesimi del fendo « in diverse altezze dell* aeqna » non sono eguali 
» iior{ioE;liarnpnti della superficie , i quali sempre fono mn^^ìori in oc- 
qua bassa, che m piena di fiume; poaciachè non dipendeiulo 1* impeto 
deir acceleramento dalP altezza deiracqna, ma solo dalle qosiUità del- 
la discesa; resta egli invariato, sia alto , o l>n««o il fiitme : ma per lo 
Contrario, la resistenza che fa all'acqua rihai luta verso la superficie 
il eù'pn della medesima, è maggit»^ , piando altresì r maggiore Pai' 
ima dell'acqua; il perchè è necessario che allora succeda piò sen- 
sibile r effetto j quando \» resistenza al risalto delP acqua è minore, 
cioè (|ii;\iido il liiimc è più basso; ond'è,chopcr cli-jrj^ ri^ i puaiU 
sicuri, si ha risfuardo a' luoghi, ne* qoili T acqua risentendo le as- 
prezze del fimdo si frange r sc^no ^lla mineie utttse in que* luoghi ; 
e si sfug-gono quelli, lu' «pnli il fiume sembra córrere più eguale ; 
poiché i vi è sempre maggiore proibndità . 

Tutto it oootrario «nceede • gnegl* iropedìmentt cBe tpuntano Ino» 
ri dell' acqua, come sono le ripe de' fiumi; poirliè non fuiitu s' alzana 
le acqu* vicino froldi , in fiume basso , quanto nella piena di essag 
e la ragione si è , perchè ^joando il finuie è pieno , maggior copia 
d* acqua viene impedita, e i.i'vciò dee maggiormi'iilc alzarsi, che quan- 
do è mezzano, o basso; coi torrc anco a ciò |>arzi;iliii<.'Ute il rinfran- 
gersi che fa l'impeto della discesa y maggiore in acqua aita , die in 
arnua bassa; sì perchè la supcrfn it- è j/iù lontani da^l' impedimenti 
dei fondo , si ancora (i) ptvchè la cadcutc del pelo e piu. dccUvo ; 



(i) 8i prande qtù per supposto, che la osdento del pelo dall'acqua sia pì& 
dadive in piena del hui&e, che in acqua 'bassa, il che secondo la ipotesi deU'ao^ 

So re quando le larghezze Siano unifonni , non si dee verificarR •« non in cpieì 
tratti ne' quali il tiume sr va tuttavia arreleramlo p-^r la (lij( f>sa , < o'nrj indio 
parti di'll' alveo più virine nll'oripinc, e di nuovo preis.o gli si/in chi , rinne vi>— 
drcini» ni'l r.i[ir> 8. Per altro ovn 1' arqua cammini con muto fijn i nir ti ti- <-|Uiil>i— 
le, li pplo (Iella piena dee essere paraicllo al tondo, non mfmo che ([ucUo del- 
y* uc(]nu bassa. Ben è vero» che in nn medesimo tratto di Hume , può darsi che 
il muto sia renduio equabile, quando il fiume è in istat» di magreaMf e per4 
auggiormente risente la resistenza del ibndo, bm in istallo di piena saguits Snfft>~ 
Ta ad accoleraisi non sofiìendo unto lìtaido dagl'ioipadiasaBn» 
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^nevta pure è k rautt cibe un pàio piantato dentro V aheo J^tm jm- 

me, se questo e batso , o jioco telorc , rirrif lamhito liolcernenfe dal" 
l' acquai ma essanlo il fiume pieno , o conslitaito in velocità considc 
rabUe, ^ eUva l' m ipia ineontrandolo , 

Il mantenersi dell' acqua più alta, vicino atte cmomità delle hot" 
te , che sopra ìe spiaggic all' incontro , procede dal continuo f&nì , e 
disfarsi di tale altezza; poiché nel tempo che T acqua elevata 8o|ir« 
il livello della sua vicina 9 tenta dt «pianarsi aolla auperiìcie di «sia, 
ae «opTa^rginn^re dell* altra, ohe ritorna in essere l'effetto primiero; 
^uale perciò laiit.j ilura . i^. tanto le r.iuse che lo producono. 

Uu non so clic di situile s'osserva nelle cadute dell'acque per li 
«anali molto declìvi , « riatretti , ì «[oali terminano in oanali molto 
meno declivi, e più larghi . Sia il rnnale più declive AB [fig^Ab.) , ed 
il meno declive BG , e sia Ja lung;iiezza del canale AB ; disomoa V ac- 
qua per AB , accelerando il «no moto * ed abbia in B quella velocità 
eh' è dovuta alla caduta CU: supponnino ancora che l' acjna , uscen- 
do da B , entrando ual canale BU meno declive , ma più largo , ri- 
chieda ner iscaricarsi l'altezza BE minore della CH: «'osserva in tal 
caso, che racipn per AB nnu porta la sua superficie CD, ad unirsi 
con quella di EF , ma si projondaf come in £D, sotto del livelio 
EF« « ^mcfua resta in EU sospesa , €OmKnmndoei la superficie del» 
l'acqua corrente in CDEF. La ragione di questo fenomeno e, che a- 
Tendo r aC4ua per la discesa acquistata velocità ma(;c:iore , di quella 
che possa produrre Taltozza £B , è necessario conseguentement* 
«Vessa «cacci l'acqua IDB dal «uo luogo, e continui il corso per 
IB : e perchè Pacqna BD uscita dal canale AB. ricerca l'altezza BE, 
perciò arrivata in B, si eleva in E . e. ftunincia a illsct'ndiire in EDI) 
e perchè arrivata in D, è trasportata con maggiore valocità di quel- 
la le possf essere «omministrata, cadnndo da U in D, e««endo mag^ 
^ore là velocità della discesa CD, di quella dell'altezza ED, perciò 
e necessario che vi resti il vacuo EDI, se non iu tutto, almeno in 
parte. Per la «te«m ragione ponno sostentarsi alla medesima altestta 
lE le sponde di acqua laterali al v.tuo IF'iE; le quali però, comecliò 
vanno somiuioistrando maggior copia d' acqua alla 'acuità IDE , la 
nuderanno minore; onde più sensihile sarà l' effl^tlu predetto, so 
continuandosi !<• «ponile del canale inclinato , impediranno la caduta 
dell'acqua laterale, il medesimo clictto s'osserva, se annesso al ca- 
nale inclinato ne succeda uno, o orizzontale, o poco inclinato; ma 
della medesima larghezza del predetto , e che fiualiuente termini in 
uno assai largo ; poiché nel canale di mezzo si vedrà 1* acqua correre 
colla supeHìcie molto più hassa , che nell' inferiore più largo , coil« 
tinuando per qualche tratto uel canale di mezzo la velocità acquista- 
te ntilU discesa per lo primo i e vi è apparenza , ob» »e il detta 
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eanale di meno fÒM» lungo considerabilmente , la snperfìeie dell* ao- 

qua corrente per esso , si dovrebbe renderu acclivt; .1 misiini , che le 
resistenze di esso impedissero la velociù ac(|ui$uta nella discesa per 

10 canale ìnolìnati». 

£ osservazione accertata, che molte volte nelle piene de' fiumi, 
gonfi V acqua nel sito del filone , dinunierachè , alcune volte riesca 
ella in tal sito piii alta delle sponde del tìuine . Ciò succedd y perchè 
essendo nel sito del filone Tac^oa più veloce, o^^i unpeditaento ohe 
trovi , per picciolo che ne , le togKe molto dell* impeto antecedente ; 
p ])erciò ])i>ogna che l'acqua s'elevi pia in detto Kiog^j, che negli 
altri , ne'' ({iiali estendo V acqua menu veloce , e eoa poco impeto \ 
ancorché gP impedimenti oralmente operaNeró, lottentrerebbe Tal» 
ÌV7.7.A dell' ai'ijiia a restituire la velocita perduta; e per cointì^ueiizi , 
non facendosi ivi tante perdita di velocità , nò in<mo dovrebbe larsi 
tanta attena ; e da ciò ai deduce la ragione , per la qaile t fianù di 
corso tli'holr nelle piene , e quelli che nell' al/b.issursi perdono con uile- 
rabit mente la velocità ^ e l' impeto , hantio in tale stato la superficie 
affatto egUiUe, e iema veruno colme ggiainento: e questo è un altr» 
indìzio per conoscere, qnali siano i Humi che hanno Tacquay almenv 
iu »up<^riicie, veloee per acceleramento di caduta . 

Qu^li che vogliono assicurarsi del sito del filone d*an fiume» oe> 
servano quale sia la strada che tengono le materie leggieri portate 
dalfacqua, come sono foglie d'arbori, pezzetti di legno, spume, e 
ùmili ; e giudicano quella essere il sito del filone : ciò è appog^ato 
ad un'ottima ragione ; percliè realmente > galleggiwUi dtwma a poco 
« ^000 riAwsi nel sito , nel tfuale V acqna è più veloce, ed anivaHm, 
non possono che per accidente partirsene y puiciachè, avendo ogni Cor- 
po qualche crandezza , è portato * o spinto da più linee d' acqua che 
secondo la Aversa distanza 'dalla ripa , tono meno Tcloci ; e perciò 
«jnella parti; di es-fo corpo, clT è più verso il mezzo dtd iiume , vie- 
ne a ricevere più di moto, clic la più lontana; quindi è necessario « 
che il corpo tutto fi volti in giro verso il filone, e facendo ciò , vie» 
se ad opporsi al moto di più altre lnie« d'arijna di velocità diffor- 
me > e perciò sempre più viene ad accontarsi al tiioiie medesimo, sin- 
tantodiè trovi tal sito, nel (juale tanto la parte destra, quanto la ai- 
nistra, «tano spiute di moto uniforme; il cìm solo si ha. nei laeg9 
del maggior corso, cioè nel filone, o vicino ad esso, 

£ superfluo di ripetere in questo Inogo le cause, per le quali fio» 
gli alvei diritti , il filone mantiene il sito di tnezzo dell' alveo , e ne* 
tortuosi passa da una sponda all'altra, accostandosi alia ripa nel 
vertice delle corrononi, e delle botte ; e parimente, per qiial cagione 

11 medetimo filone gegua col suo andamento , la maggiore profondità 
dell' alveo , e tulor» PobUiqttUà dello, sj/onde; poiché «questi 1 ed altri 
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rimili pToUmI, tono Étett spiegati iM^ oapiteli «nteeeamitt . Passo 

aduntiiic a considerare due partiLoFarl , cTie sono i vortici che si 'an- 
no ne' liumi, ed i gorghi che si generano negli alvei de' mede*iini. 
Quanto «' primi h da «apersi , che questi som» di due «orti ; posuiacbè 

a/tri derivano (hdlr vorw^ini , rlif^ ussorbiscuno V arqua dal fondo, O 
dalle sponde de' fiumi , e sono causati da due direzioni coinhiiwlc , 
Tona perpedicoliire verso il (oro della Toragioe, l'altra, o orizzonta- 
le, o inclmut.i liiii;:o il cor?o ilei limne. Nella generazione di questi 
vortici ha anche gran pane la pressione dell' aria ; <^ perciò molte vol- 
te sono aperti y e come foniti nel mezzo a moJo «rmi nibuto; onde 
è, che l'acqua cadendo con gran velocità nel vseiio del toro predet- 
to, poru al l>a38o i corpi galleggianti, che vi precipitano dentro, 
tpinti dairaria superiore, che là sfòrzo per sottenttM» nel luogo di 
qnella, che dal vorlire medesimo continuamente viene ingoiata: inci- 
dente , che apporta un grandissimo pericolo alle navi che sopra vi 
paMBDo. Di lan vortici te ne trovano non mIo ne' fiumi , ma ambite 
nel mare, le proprietà» e cause de' quafi sono state difTusamente > e 
aertamente trattate dal signor Geminiano Montanari , già mio rive- 
rito maestro, nella sua operetta postuma, intitolala Le forze d'Eolo, 
Gli 4dtri vortici de* fiuad H chiamano ciechi, e non sono aUro, 
ofie certe circolazioni senta veruno aisoriiimento d* acqua ch*esoa 
dall'alveo del linmc, caj^ionate dalla diversitìi il !!<■ lirnzioni fìitte , o 
dall'inegualità del fon.;» ilei fiume, o dall'incontro delle ripe, ed al- 
tri ostacotf , o dath disn-ruigliansa del livello nelle parti dell'acqua; 
e questi , 0 sono mutaliili di sito ,0 no , secondo rlic le loro caii'^e 
efficienti, o sussistono sempre nei medesimo sito delF alveo, o pure 
mutano luogo, e cessano. I primi tono frequentissimi, e per lo più 
sono portati a seconda dalla corrente , risolvendosi in nulla in breve 

Spazio di tempo, per lo conato che fa la direzione del corso primario 
d fiume 9 di unire a sé medesìnia quella di tutti gli altri moti ; mu 
ì secondi , Se non sono tanto rrequenti , sono ben più consider-tlùli 
per li cadivi effetti, che partoriscono nell' escavazioni , che succedo- 
no al fondo ^ e nella corrosione delle ripe. Riconoscono questi il più 
delle volte, l' inclinuzione depli ostacoli ad angolo rettolo acnto con- 
tro la corrente, da' quali è ribattuta la direzione dell'acqua verso la 
ripa; e non trovando esito, è obUigata a rivoltaitt all' insù, sintan- 
tnchè , unendosi col corso del fiume , viene di nuovo rìspinta al bas- 
so : nelle parti inferiori di questi vortici, trovasi T acqua molte vol^ 
te più alta , che nelle superiori , a causa degli ostacoli che fanno eie- 
jirarla ; e perciò , tanto più fiicilroente succede il moto contrario al fi- 
Hone, dal quale quanto più il vortice è tenuto stretto alla ripa, tan- 
to niapglormente opera loiitro di essa. 

In questa numien li genenoo i Tortici nel principio delle corrosioni^ 



bella HATimA I»* FfOICt. 

• vicino a' rìitari , ed alle ale de* |Mnitì ; e dalla nedetlaa cran de- 

rivaiio quelli olie succedono al di sotto delle cateratte ; poiché dal- 
la violenza di «ue . aisottìgliandou , e rìitringeodosi il corpo iV ac- 
qua , è neoemrìo che dopo la caduta, ai rifranga impeto cosi grande» 
liti : otitra«to fattoli dal Ibn.Io; e perciò, die l' arcjiiii riiarJati s'al- 
zi di corpo : il che succedendo maggiormente verso il mezzo della ca- 
ttata ( per ia steaaa ragiono , che readè il filone piò alto dell* aoqoa 
dille Itanilr, ) e non trovando l' acqua elevata, soistcfjno laterale, co- 
mincia a scorrere di qua, e di là, ed a tormentare perciò ie apon- 
de, le quali cedendo allargano in quel aito 1* alveo » pìft ohe nelle 
pnrti iiìff-riori, dove rrtslringendosi le ripe, a proporzione del ror]>o 
d'acqua ette dee correre tra eue ^ vengono ad opporsi iu parte alla 
corrente , non ancora tutta difetta al Tango dell* alveo; e perciò è 
sforzata una ]<arte dolT acqua a radere con moto OOOtntio la apooda 
medesima, che vuol dire a formarvi un vortice. 

È ben regolare ne* finroi» i quali hanno le ripe pandeUe; anai in 
qncUi che non hanno che una sola ripa da ciascuna parte t ohe la 
maggiore velocità, cioè il filone stia sempre perpendicolare al maggior 
fondo , e die la direzione delle parti inferiori dell' acqua, sia la me- 
desima con quella detU superiori } ma egli è heu anche vero , come 
abbiamo dimostrato nel espitelo antecedente , ehe la diveraa aitnacìone 
delle jpoiiile inl'criori , mezzane, e .'up riori , fa die le diri^zioni del- 
l' acqua in diverse altezze, %' inclinino fra loro, e perciò siano idonee 
anche mio a generare de* vortici fltalnli ; e di qnl naace ancora , che 
i vortici non sempre sono continuati dalla supertìcic al fondo ilei fiu- 
me j poiché ve ne sono di quelli affatto superficiali , come nati dal- 
1* incontro della direzione delP acqua tuperfioiale eolie aponde più al- 
te ec. , p degli altri che hanno T csicrc solamente da enu'je operanti vi- 
cino al fondo, i quali poco, o nulla si niaiutestano alia superliuie j e 
perdò n dà il caso ohe ai esservi in un fiume basso, o menano quaU 
che vortice , o altro moto particolare, che in acqua alta n on fa appa- 
rensa veruna ; e può anch^ es^^ere che in acqua bassa si trov> no de' mo* 
ti accidentali, i qnaK lednwttto eesaino, quando il iìume è pieno , 
cioè a dire, quando per lo gran corpo d'aflqna, accresciuta la velo- 
cità , acquista una gran proporzione illc resistenze ; e perciò superati- 
«Iole , quasi del tutto , non lascia che le medesime partoriscano ef- 
fetti aeuailùlif i ^paii molto bene ritornano in essere, dopo oessau 
la piena. 

Le sezioni de' fiumi , nrììe quali si trtr^nno a ortici, devono OBStTO f 

£er questo capo , necessariamente put larghe , o piti' profimde di 4^^^ 
^ I nelle tfuaU V ae^a cammina tutia al lungo aeW alveo : la ragioni 
C manifesta , dovfMido le jiriine e?sere capaci «li scaricare 1' acqua che 
^ieae dalie parti superiori dell'alveo, ed iu oltre di dar luogo a quella ^ 
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elié con moto emtniTlo dee girarsi ne* Tortici ; e da eìh woe , «ho 

i|nesti iics;'uiio cotanlo pfTiiiriosj alle ripe, ed a' fondi degli alvei, 
rodendo lo priaiu , ed eacavuudu i «ecoadi ne* luoghi dove acca* 
dono . 

Sembra maravìglìosa a qualohetluno la conservazione (ìc^ gor^'Tii , 
che per lunga sene d' anni si mantengono , e nel luo^o stesso, e col" 
ìa medesima profondità : la maraviglia nasoe dal credere , che nell* e- 
•orescenze l'acqua di essi rc-atnre stagnante, come si vede essere 

in fiume basso ; al che , so losse vero , necessariamente dovrebbe suc- 
cedere qualche dc]»osiziooe di materia, e per oonse^enza il ricmpi- 
ineoio del gorga ^ il che non lì ouenra. Questa ragione, che per se 
niedesinia, non difetta in alcuna parte ci fa molto bene vedere, oho 
siccome è fil.";© , cbe i gorghi si riempiano senza mutare le circostan- 
te ohe concorrono alla loro generazione ; così non è vero , che 1* ao- 
«ina di essi nelle piene ai conservi in quella placida quinte , che ap-> 
parisce in magrezza d' ar<|tia ; e perciò egli è d' uopo rinvenire , co- 
me , e d' onde nasca la velocità , che può bastare a mintcnr;re il fon« 
do del fiume in quel sito aeavato ad una profondità sc:iipto unifor* 
rie , il che non sarà ^ffioìle, m te^iteremo le vetcigia «ielle notisi» 
£u ora date» 

Egli è certo , olie i gorghi ti trovano per Io più al piede delle 
botte, 0 piarrle , o ilevlì osfaroli inrontrati y c ome sono i ])ilustri 
che sosteatano gli archi de' ponti ce. oltre quelli che sono fatti dallo 
nonne «adenti dalle cataratta , de* qiuU è manifesta al senso la causa 
della generazione, e della conservazione. L'incontro quasi retto, 
fttto dagli ostacoli alla direzione dell' acqua , ò quello che la sforza a 
rivoltarsi , parte verso la iuperiicie, parte verso il fondo del fiume ; 
la prima cagiona V elevazione maggiore dell' acqua in quel sito , Y aU 
tra adisce contro il fondo del fiume , e Io scava ; ed ecco la prima 
origine del goTi^'o . In fatti nou si pnò concepire cbe una direzione 
paraleiia alla cadente naturale del fondo del fiume , possa fare alcuna 
eseavazione , enendo a ciò necessario , che la direzione faccia angolo 

col re>';st{'nti' ; t|uin(li è coito , clic 1' acqui sr.ivaii>1ij si spinile SottO 
il piano del fiume per una direzione, o ohhliqua, o perpendicolare; 
na incontrando fSnalmente la resistenza del terreno , ed essendo spin» 

ta dall' altr* acqua cbe la seguita, bisogr>:i altru^t die dal fondo del 

f;oi^ riascenda alla di lui superficie , in sito uel quale 1' altezza del» 
' acqua superioffe sia minore , e non faccia tanto contrasto all' uscita 

la direzione perpcntlicolarc di essa ; dal cbe nasce in parte la deter- 
jMÌnazione della lunghezza, e larghezza del gorgo, e per l'altra par- 
Te dalla qualità , e dalla disposizione degli impedimenti , siccome la 
profondità è latta dalla qualità dclT incontro , il tll:\ fnrz i i!i 11 1 dile- 
zione, dall' altezza deli' ac<£na , e dalla resistcuza dui iuudo dei ilumc > 
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entrare e 1* uscire dell' acqua de' fiumi dalla cavità de' gorghi, 
piò farsi , o in manien che 1* acqua entri nella parte supeiiote , «d 
esca liallii inferiore, o al contrario : se il primo risalirà r aoqiUI dal 
fondo di'A ^or^o per un piano acclive, cuuic si e spiegato in più luoglii; 
ma se r acijua uBCÌrà dalla parte niperiore del gm^e • m, formerà un 
vortice verticale , perchè 1' acqua uscita al di sopra , si noìrà alla oor- 
rente del fiume , che di nuovo dev' essere epinta dagli ostacoli dentro 
del gorgo medesimo; c di qui ne viene, che i corpi trasportai dal 
fiume, incontrandosi in gorghi vorticosi, sono più volte ribalzati dal 
fondo alla superficie, e riapìoti dalla sujx-ificie al fondo, prima obe 

escano .'ito (It'l porgo. Questa sor/e ili rortui icrtirali , i quaU 
molte volte riescono inclinati air orizzonte per cagioue di altri ìuipe» 
dimentì , sono quelli che più danne^rgiano il fondo de* fiumi , acavan- 
do i porgili in profondità increilthile ; e ciò rnaggiorminfr succede quan- 
do r escai-aziofie arrn a a trovare il terreno fracido de' sortutni , che 
per sua poca resistenza è in istato di cedere a qualsìsia piociob fiMP* 
za, Anrlic i vortici oriz/oiitali , di-*' tjinli abbiamo parlato di sopra, 
«e arrivano a toccare il fondo, lo sc;<\oiio in gorghi; perrhè rivoltata 
1* acqua ali* incontro della corrente , tro\u T inrluiazione dell* alveo ; e 
perciò iiH oiitrnri 'iila , aldtencliè ad aiii:olo inolio o!>!»!ii)no , comincia 
a staccarne le parli, ed a formare niiu cavità, dalla quale dovendo poi 
uscire l*BCqaa, è necessario che il vortice prenda qnalcl e inclinasi» 
ve, ed a poco a poco di orizzontale si iàocia, o perpendicolare, o in- 
elinato a modo di una spira , e perciò si renda in istato più potente 
di fare maggiore escavazione j l»en è vero , che i gorghi cagionali da' 
vortici orizzontali , non riescono rosi profondi , come quelU &tti da* 
vortici perpendicolari , ])ercliè <iu«*lli rare volte producono delle dir» 
zioni perpendicolari ; ma se si combiostno infiieine , e ijnesti , e quelli, 
allora si squarciauo le viscere, per cosi dire dei fondo dei liunie, e si 
formano pinttosto voragini , che gor»hi . 

Incontrandusi che un ostacolo sia iiliftrarriato lìiiUn ntrTcnlf: rome 
succede a' jpilastri de' ponti, tuccedono de' gorghi die ahbracciano l'o- 
staeolo dalla parte superiore ^ e terminano in niente da' laiir effetto 
che succede dall.i ri fi spione dell' acqua verso il fi)tido nel luogo del- 
l' incontro, e diil vortice pc.'pcn lieolare, che vi succede, il cut esito 
è dall* uno e dall' altro I ito dell'ostacolo, dopo del quale il vortice 
degenera in due orizzontali , e sup-rlì Midi . E <|ni mi viene il taglio 
di osservare, che al/e tolte sotto dt % orlici delle piene si formano gor» 
g/ii , come si è spiegalo di sopra; ed alle volte nel calare delP acqua 
ti vedono ii'i maiigiormente elevitr Ir alhn ioni ; la dillerenza njisce da 
ciò , che nel primo caso i vortici continuano dalla superticie sino al 
fondo del finme, ma nei leoondo sono aflGuto «npeflicialij o sposti io 
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Tcce ài etcarare il finme , te lianno sotto ili sè acqua , o cfnpianto , 
O di poco moto* aono caiua che auccedano maggiori de|Misizionj j poi* 
cliè dlof>o che V acqna iri trattenata , ha depoala U aaa materia più 

grave, il vortlrf; serve a portarvi nuova ton/ida^ e perciò iniitanilo;*! 
continuamente l'acqua, è ivi siccome portata naOTa torbida, cosi fa(- 
ta maggiore deposizione , al contrario dogli altri siti ne* «raalì noo si 
trovano vortici simili ; poìfiliè restando in questi semjire 1 acqua me- 
desima , o cambiandoci più lentamente, non si può lare che poca de- 
posìsione di materia terrestre; c perciò non è maraTÌ^lia , cine al di 
dietro de' jiìlastri de' ponti , sebbene si formino VOrtÙà. Ù^XWUtfihf 
nuUadimeuo si osservino ancora dossi hcu grandi. 

Questi nutti portieoti ^mt lo viU non tùM osservabili in acqua baamr 
0 la ragione si è , perche in tale stato non avendo essa velooità* e cor» 
no che basti, servono i gorghi, come di piccioli laghi per ricevere 
r ac<jua del fiume, la quale trovando io essi larghezza, e profondità 
ma^iore , dì quella che richieda il corpo dell* acqua corrente , perdo 
)a vciociÀ, e lascia che in quel Ato la superficie dell* acqua ai dia* 
ponga quasi ad un piano orizzontale , e sembri come stagnante ; il che 
niaggionnente è vero , qnauto minore è il corpo d* acqua , e la di lei 
velocità in propornooe della capacità del gorgo ; nel qnal caso egli è 
evidente , cmk non arrivando V acqua ad inrontrare con ìmpeto gli o- 
Btacoli , nò meno possono succedere alcuni di quegli eiletti , che dalla 
mutazione della direzione, e dalF impedimento della velocità derivano. 
Per altro ne' fiumi che in ogni sfato conservano velocità considcrahìlf, 
* corpo d' acqua sufficiente, s' osservano in ogni tempo; anzi se cor» 
fona aopra fondi saasoai» e gfaiarosi, jiiU in tempo di scarsezza d' ac^ 
foa, de meU vorticosi, ed irregolari j e ciò fuccede» perchè in te»* 
po di abbondanza d' acqua , gli effetti oagìonafi dagli impedimenti del 
fondo , non si manifestano alla siiiierficie , osservandosi in tale Italite 
solamente quelli che derivano dalla aituazione delle s|>onde. 

Tutto cm appartiene a* fiumi , che dalla lorò orione ei pertono f 
scorrendo per alvei non interrotti, nè da cateratte, ne da la^hi ec. on- 
de r ordine porta ohe discorriamo dell' uno e deli' altro di questi io- 
tenrompimenn . Sono Io eaterail»- eerte eoduto ^ aofua precipitose p 
che succedono qtumdo , 0 per natura , o per arte incontra il fiume un 
resistente , die lo traversa da una ri//a all' altra , e .non potendo cor^ 
roderlo, i necessario che lo sormonti; tale impedimento- serve a man* 
tenere elevato il fondo dell' alveo superiore , che neoessa riamento- 
viene ad essere regolato dalla di lui soglia superiore; ma niente co»- 
trìbmsc* àll» sUéilimento dell' ahoo infieriore, che prende regola , e 
determinazione o dalla s<^lia di ^pw nuova oatesattÀi» o dallo sbocca 
4* esso fiume in un htgo, nel mtre ec .Quindi è» ohe-ae le eesdiaonL 
del fiume ridiiwlBiwiw M «tp'dtUa wiiwiii»» 1! • «gulgieat» 
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o più elsvaìtt delb tommhà dt mw» rìempteiidori T alveo inferiore » 
cesserà essa dal sua officjiu, ma se per lo contrario, l* alveo inferiore 
dovrà restare più l)asso della cateratta; per grande ohe aia la quanti» 
tà della materia , che col fiamfr jtfecipitL da essa noà potrà «gU 10:^ 
terrirsì , Ma si manterrà seinpr» nello stato medesimo ^ 

Variansi i moti dell' acqua in questi siti , per più. caconi la: pri- 
ma ai è /a dimione drlìa cateratta, che può essere, o ad angoli ret- 
ti eoi eorso precedente del fiume^ o> ad angoli obblifuii te «arà ad all- 
upili rotti , acqua, seguiterà a correrò per- Ut mededmo piana vertieo' 
io di prima ; ma se ad angoli ol)l)liqiiÌ, prenderà sempre una strada 
un poeo inclinata a quella parte , alla quale la cateratta fa a/igolo 
Ottuso eatta carente . La Meonda cagione e V impela aoqaitCata naUrd- 
^.eo sinKjriore , il quale quanto è maggiore y tanto più tiene^ la caduta 
vicina alla direzione antecedente del corso; e noa essen lovene di sor- 
te elcnna y come sarebbe se la cateratta oonstitaisse V etnissaria d* un 
lago ; la caduta dell' acqua furassi in un piano verticale , che cada ad 
angoli retti sopra la Unea della direzione della cateratta . La terza. 
Ù e la figura ai essa cateratta , la (male può essere tagliata q^uasi per- 
pendioolatmente ia neniera ohe T acqua cadente aorntoiitata Ja. aom-^ 
mità d» «Ma » non la toocM. più ia yenin luogo ; ed in tal oato deseri^ 
mera l' acqua nel yrecipitare dall' altezza della cut ''rat fu una figura 

curva t, diQ greiouuLendat da ogpi r«ju«t6iua^ dovreiibe estere j^arabor- 

Ma qui si dee avvertire , che in alcune- cateratte altissime sul priit" 
àpio- della caduta l' acqua si mantiene bensì unita sotto una sola su- 
perficie;^ ma rul progresso si frango it pià parti, e- moatra una bian- 
ebezza simile a quella della neve ; anzi in qualche parte si risolve in 
'Vapori y che producono una continua ru^ada , e porgono occaaioue al 
Swe di dipingervi dentro, i colorì dell' iride t «he ae come pec io- pìà 
Meeede nelle cateratte- artificiali alla soglia superiore d esse aia 
•oonesso.' un piano' mcdto deoUve , scorrerà 1* acqua per esso , pren- 
dendo le- strade delle quali si è avuto discorso nel capo vi. alle pro' 
gotiaioni I,. c ii. E finalmente» se atta sommità della cateratta, suo* 
oedertamu^d^ eoogU eenlùiiMfsV ànitre de*" qnali, di qoaadain qamndo» 
Y acqua cadendo si spezzi , succederanno diaersi moti irregolari , pro- 
cedenti dalla quantità dell' impeto , dalla diresione de* saaai opposti a 
fodlar delTaeqoa cedente^ e dalki oernHitaiioiie di pià. AhremniL di- 
irerse ec. 

Le cadute della sorte' predetta se trovan» materia adattata- lie!> 
F* alveo inferiore , vi- formano sempre- wr gorgo profondissimo, ed lA 
esve» vorfict, alcuni de' quali che sono i più regolsri , abbiamo de- 
aoritti poco di sopra ^ dopo di che finalmente riassume il fiume il 

4M wm frinititi v|ndm focili oftttidM^fQwioMaia^altti 
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ihiml . Ma nell* alveo tnperiore ò da ostare, ohe (i) dovendo V mcqu» 
precipitare da una cateratta , prima di antfoar^ od essa , acquista del» 
la vdocità considerabile : tiW-XXo «on Solo dcHji viscosità dell'acqua, 
ma ancora della mescolanza de* «anali, nella loaaiera spie^au <dlo ■tcO' 
glia 3. deUa prop. prima del Uh. 4i. detta mmtra dèa' acque; ma di 
ciò <liscorrereino più ampiamente «*?Z seguiate- capitoloj Molo rispetto 
alle cateratte sono da ouervare alcuni effetti, che potimano illuoii* 
Tiare la mente a chi, o «aranie di làrae delle «rtifioùdi, 4» di dene* 
lirne delle naturili. 

Primieramente adunco servoiw le cateratte a sostenere V alveo sw 
ytriore jìiìi e/enaft», dimdìù ete 4«r«Me mancando U medesime j « 
perciò impedÌKano quelle foverohie escamioni , «he potrebbe fare il 
eono del £itino ; non trattengono già , che 1 sassi cadenti dalle mon- 
tagne, non -sì portano al ba^so, se non in piccola ttarte^ ijuanto cioè 
Insta A rienpire il vano che ibnna T altezsa deUa t»teratta ; quale 
rienjnto <!lié aia , toma 11 finme « portare h materia di prima , o po» 
co meno, a.* Perciò fanno buon effetto ne' fiumi , d^' quali i: sex crchia 
la caduta ; ma non in quelli che ne mancano . 3.° (2) Molte volte for» 
ait4Nw> iaghi, \ muli «Mendo pro^Midi , ponno estere rimedU» alb aefi> 
«•Min ^bUa «aaiita* 4** -Svnm» fvr *a ^Urìvadaaa d^ €màU, -dia 



ti) O sia che alla lomaittl della cateratta aia congiunto un piano declive per 

cui tdnirrioli l'arcjua, o che dalla detta aouiniità liberamente precipiti, forman— 
do una oasrata curvilinea, feinpre è ne<~f:»iario file «egua iiiialclie aumetilu di ve- 
locità nelle parti 4U)>criori alla <-ater.irto ; ir.ijn rorrlif- noi ptimo caso V arqua a— 
muti di giugnere ad ewa , cotninrin a sremì' Tt; rome p«r un piano maggiormeiita 
inriinato per tutto <inirl tratto a rui si est -mie il dntto piano dettlive prodotto al- 
lo iniù, hno al concorto colla •uperricie dell'acquai e nel secondo le (tPtsR tait- 

fi*nti della rarva deaciìtta dall'acqua ael fondo, prolungate anrli' ette dentro 
'alveo anpariore 4lÌTeqfQno tanti piaai Jnrlinati immapnarj, per li «{uali l'acqua 
Ta srendaado 0iflia di fìngnan alla caiT.ntu , rome rautora apìega ael pam de 
Jtti eiiaia} « nato imIP nno, iniant0 nell' altro ca*o la TÌ«co«ìti, 0 adennaa» o 
dìoari a wadoae delle parti dell'acqua, là eh* la superiore venga in patte npi» 
ta, e itraaciiuna Aoll'iaftifoM» «he «ona con liiaggioro celerità. 

A rignardu di tale «uoieaio l'ahawa dall'acqua «opra il ciglia dalla thìitaa tt 
trova notabilmente minore, che nelle parti anperiori, e pare cùandio ragionevo- 
le, rhe il rond<i «iipericrf^ per qualche tratto ti debba risentire, e render meno 
declive di qurllo t iu! tia nelle pani più lontane , dovi^ la velocità non tr aumen- 
tata. Nullailimeno la caduta è libera tal diininn7Ìi)nc <!' altezza non ti rendo 
per l'ordinario notabile molto allo insù, e i galli'^'i;Kinci non ti «rorgunn arrele- 
rarc il loro moto, rhe a p.jra distanza dal ciglio dciU ihiuEa: legno pvidenie, 
che ivi »olo rominrla l.i iu]H^rfiri<' n iiiflinar*i s-: iifilulmcnte più che al di lupra, 
cio^ che ivi colo ai rende «eutibile quell'aumento di velocità , che fa tcemara 
l'altezza. 

(a) Che asparianaante alle chìuie, le quali attraversano nn finme, si formiee 
dèi laghi può mecedara ove le arqne di «aaa non portino materia atta a fare da»- 
ywiaieaa^ e ève la fomaità della cbinie sa* Mltfaiapiùalu dalla tifa dalfiuaMf 
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non potino avere molta cnrluta , e ne aggiungono alle fabbriche Atf 
mniini, ed nitri etUfief. 5*St le cateratte tono stabili , interrornpona 

If ti;ivi i:ii:ì'tni ; inn ^sfcmln nmofibilì , sen nno jit fariUtnre la mede- 
sima t co:ne ap^iariace ne' sustegni , clie sano una. spiccie di piccole 
Mtenitte . 

Il teconiTo ìntenrompìniento degli alvei sono i laghi : questi aliar 
ToTte servono di fontane a* fiumi , non essendo altro che un aggrega^ 
to «li più sorgenti , clic tramandano le loro acque in un «olo ricetta- 
colo , dajr enÙMario del quale le scaricano } e di qneiti aon è luogo* 
qni s discorrerne; m« solo di quelli, che tO" UU luoj^' TIOOTOnO l uff" 
f]ue di '' fiumi , nHe quali servono- come di un piccolo in^ìTe , ed in im 
altro le tramandano ìùori j si dee adunque cKsràrrerr al presente del- 
r acque che entfuie ne* hghr, e di queljis che n'eseoRiO'. Qualunque 
\oha adunque entra un fiume in un lago, è necessario che ahhia 
qualche velocità ^ e direzione, le quali abbenchè a poco a poco> do- 
1^ abooo» vedano scemando ; niuladiroeDO però e eanta impe- 
to precenecptter il più delle volte ti conserrano per qnalohe tratto»» 



ma ai continui orizzontalmente di rpi» , e di là diilT alveo di psso per hr Cam- 
pagna aggiacenre fino ad attarrar:>i dall'una, e dall'altra parte eon'atto del 
terreno, come ne* laghi artificiali , che circondano la città di Mantova per rista- 
gno del fiume Mincio - In tal caso non ha luogo ett ebe Tantorc poc'anzi disse, 
ciu^ rhe il fendo auperiocv del fiume venga •oetenut», a ngolato dalla tommità 
della pescaia che lo at t raws a , m» dee re*tara alla prtiniera; Dassaasa , te pura ia 
hin^iiaioM tanpo iiotr si riauBSie d» qml poco di terra , eh* sampas vortan»'sa— 
aiki fimn» anch» pift chiari , al quale interrimento sì può rimediare eoi fascni»* 
lungo a luogo nella chiusa degli einisfiarj nmniti di r.it.Titt-' , e con «nglia txnta 
kasia quanto si stima op|>oriuno, affinchè all' aprirò la cateratta la l'orza (teséa 
dell' ar.jiia «goiiihri le posature,. 

Arcade qiialclie cosa di simile anco ne' fiumi- torbidi di sopra alle peeciln , 
qual. ira ([rie^sce attraversando obbliquamente il letto del fiume non lo r !i I nil itu) 
P'TÒ adatto, ina lasciando all'acqua un angusto passaggio ac(»nio a quella delle 
zipe, con cut comprendono angolo acuto dalla part» ^superiora, la fiinBO pìactDSCa 
sponda,, che ritegno, e l'obbligano a |)nssar tutta almeno in aeipia bass a pev K» 
Sia sezione molto minore di quella, sotto la quale corre il Bnae ne*' tratcf più 
regolari. Simili cktiise (s» tali si penna chiamare) in vece di sostenere il &nd» 
snpeifora del fitiiB» smtoqv a mantenerlo più basio, per la velocità che accmìac» 
Inacqua neir andana ridaeMMfa» alla angoatia di quello sbocco, la qual veneitAt 
élla ai guadagna coli' aeerescìme'nto dell* altezza , e f n cpicUa lozione , e nelle al- 
tre gupeiiori |)«r qualche tratta , in ricompensa della larghezza iceinat a ; oiiilis 
tornando poi di sotto alla chiusa alla sua larghezza, e<l atteaza ordinaria, la sola 
■np'-Tfuie è quella che pi-r tal modo si viene a sostenere, e può servire a dar 
cniluta a' mulini, o altri editicj . Di tali traverse, alcune ho vedute nel Tevere 
Tn'ili* viria.iiiZL- ili Todi , in occanione di visitare quel fiume l'anno 17.3» col dottissi- 
mo monsignore Gioaniii Bottari , ora preLito domestico di Sua Santità, e potrcb^ 
bero anco ove le larghezze- tono soprabbondanti facilitare quella navigamone ^ se 
|ropj^ altri oitaoeU soii vi fiissero, che dissuad o iie dal tenta» una tale iiKtspteia» 
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fintantocliè commiicato che sia il moto alle parti laterali , eà oppo- 
ste, p.jrlc di esse tendono verso le ripe, parte ritornano vortico^a- 
rufiiite verso l' immissario , e parte »' indirizzano verto l' incile , o e- 
jìile-fnrio del lago. Sin tanfo però che il fiume influente consetva velo» 
cita, osservabile in alcuna parte, la di lui superficie resta più bassa di 
futUa del lago , Cìtih sul principio;: ed in nitri luoghi, cioè nel prò- 
l^eBso colmogigia vopra la medesinu , in conformità di ciò che si è di- 
noatnto sul principio dì questo capìtolo , dipendendo questa appnrena 
dalla velocità, o impoto, col tjiiile il iiu ne si jiorta allo «honco ; poi- 
ché ft* egli entrerà con poca forza , sul Lei principio ei^oilibrerà. coUik 
•ap«rfi<ne del lago . 

CreJoiio al uni che Te aoqno de* lagliì sìmo da un capo alTaftro 
equilibrate, come se fossero perle ttameate sta£uanti j io però non sa- 
prei dirlo aooertatsmente , parendomi Terìstiniie» che vfisin» a* htogftt 
chr. danno V in^rrssrj a* fiumi , debbano essere qualche poco più elevate 
di pelo, die negli altri luo'^hi; siccome è certo per lu contrario, cho 
vicino air emissario sonn -ju dr.he pocù pià bosséi il IBOtlVO' dì tale as- 
serzione è , perchè se il ligo non riceves^ift influsso di acqua veruna, 
ma solanieiito ue scaricasse, dovrcMie egli dalla parte dell' incile, ref- 
atare pili hnsso, che origli altri Ino^hi per tutto quel tratto ch^è de> 
terminato dall' unione della supcriicic del la^o colla linea del fondo 
dell'alveo applicato all'emissario, prolungata dalla parte superiore; d 
perk è impossibile da coii epirsi, che il restante dell'acqua, suppo- 
•ti orizzontale, non iscomi} ai>beooliè eoa moto leotissimo, ad oo* 
onnu» il luogo 1as<dato dall* acqua ch^ esce dal Iago » e perciò che li 
di sei superfirif! non s"" inclini ver^jo rusolfri ; tanto più adiinrjne vi || 
IneBaerà^ se dalla parte opposta sia somministrata nuova copia d*ae* 
a ds qualche fiume ; e consulentemente non potrà la snperfifde 
un Iago essere perfettamente orizzontale. Bea è vero, chf; la dif« 
feretiza sarà insensibile nelle parli di mezzo ; ma ne' siti vicini agi' im- 
mìssarj, ed agl'incili può esser tale, che non solo Con livelli esatti, 
xna ad occhio Ubero si in.inifcsli . (i) Se però tanto il fondo d ri fiume 
influente , quanto quello dell' ejluente Jossero orizzontali , e situati nel ♦ 
m^hsim» piano , allora la superfieio deW acqua del lago , sareUia 
anch' essa affatto orizzontale per la prop. i. del Uh. v. della misura 
dell' acque . Quindi è chiaro , che acque de' laghi , e delle paludi , 
molto piii s' accostano ad avere la loro superficie a livello , quanto 
man» «ono inclinati i canaU U^lamti, ed efiaenti; e perchè se il li^ 
lÓM» cnxusto quanto I eamfi predetti , la tnperfiine ddF «OQ^ oon- 
tìnaerdm ndiii cadente dorots al casale mfloentej p«ici$ fuoirf» 



(1) Tedi iuMiw m ci^ «mO» dbe is ^ dee» «en^amutaamie S.Vdd c»|e ft.* 



mmggkfé « io Mpkd» thè hm V aequa per espandeni laHfjànuaOtt 

tanto si Tendf. più rjottO il Uvello d<'l lago. Ciò si dee intendere, 
quando la copm dell' acqua eh' entra , « eguale a quella che jetcei 
\Hi\chh *e la ^rìna Amm maggiore della «eoonda « coipe «uooede mi 
priiicipio dell escrescenze de fiumi influenti, in tal caso è evidente, 
che tutu 1^ acqua del lago dee essere declive verso V emissario , rer- 
Mo il quale Mohe joao jnà oateryahili Jo àìtwom, «d i moti del- 
l' acqna« 

Tutto «è «be si è detto de' laghi , si dee intendere proporzional- 
mente nucora delle lagune , e paludi , nelle quali però tanto è mof- 
giare la differema del livello, guanto dir r erbe, che in queste na- 
scono , jervono motto a sostenere 2* acqua viìi alta tn un luogo, che 

ifi un altro; e perciò »i vedono spesse volte calare 1' acque dalle pa- 
ludi coosiderabilmeute vicioo a^U sbocchi , e ne'* siti più lontani , ap* 
pena «aier» iendlbile r abbawamento . Pertanto A qneiie , ebe i Ingbi 
producono V efletto dimostrato nel fine del capo fi. cioè di rimedia- 
re al difetto delle cadute; poicliè egli è certo, che interrendosi un 
luogo, dovrebbe il fiume che dentro vi «'' inalveasse, avere per le 
tratto di esso, molto più di cadutu , di quello che abbiano le acque 
del lago; il che opererebbe, (he }I 6ume intluente «i elevasse di lua- 
do, e sormontando le proprie ripe , si portasse ad innondare il |»ae- 
ae air intorno, o formando un altro lago«'o elevandolo colle alluvio- 
ni , «ino ad incassarsi dentro di esse , e ciò continuerebbe a Cirsi fin« 
che coir altezsca del proprio letto avesse acrjuistata quL-lla pendenza • 
che |;U è dovuta^ pltre |e al^e (àrcostaoM dalla lunghezza del Tia|;« 
gio. • ^ 

Ha un non so clie di aóttìle alTingresto d' un fiume in un lago, il 
jMUsaggio dell^ acana conente da una sezione angusta ad un^ altra pià 
ampia ; estendo lene gU ohm dilatati possono ottimamente , paragonar' 
ji ad un picciolo ìagfietto , dentro il <jua1c sbordili l'acqua da unii se- 
zione più angusta , che in tal ca«o ba ragione d' iiomissario : siccome 
la tnssegnente pure angusta dì emissario . Qnindi egli è fatile di de> 
durre le cause delle apparenze diverse che «i osservano neìP uno , e 
seir altro sito; poiché, se si vedrà che dove i fiumi euuo soverchia- 
mente larghi , ivi 1* acqua non eom, o ablna ii moto pi& lento; se 
'vicino alle ripe si troverà V accjua quasi essere stagnante, o pure coiv . 
zere con moto vorticoso ali* indietro, radendo le ripe medesime, dat 
4:be dipende principalmente la conservazione delle sezioni più larghe; 
ee ne* siti medesimi la cadente del pelo d* acqua sarà meno declive 
di quello, sia dove l'alveo è dì laidezza uniforme, e proporcionsta ; 
ed al contr .rin, se nelle sezuiTil più strette 1' ncqui di>l fiume si ve- 
drà tutta correre con maggiore velocità, e con masxiore pr-n 'io di «ii- 
j^jGfiìe co. iàdl flosa para applicai^ le n^ioai Mifnddecte > per ispiegare 
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queste, eJ aTtrfr simili apparenze ; poicbè il Iago altro non i che ifA 
fonte, o- Jlutne dilatato, ed il fiume non è che un lago ristretto ^ 

Sono gli alvei de' fiumi , quasi sempre più larghi di qiieUo ehé Hm 
chiede il bisogno drll' acqua che portano ; e perciò moltft- Tolte:' toppor». 
tana che loro sia risti trtto l' alveo consiilerabilnieate , senza veruna al- 
terazione del loro pelo » il che non accaderebbe ,^ se le larghezze fos» 
•ero vive, anzi col tenere rìatretti ^ alrei de* finmi, ^ Impedìaoono- 
qiK'i moti srf fTolatl , clift sono coinè li lussuria de' fìnini meaesiini , e 
ctit- ajiportauo danoo cousidezahile alle sponde » per la deviazione che 
{& V ac«{ua dalla direzione del bua filone \. e jperciò non è- maraTiglia, 
so i fiumi prandr , senza veruna maggiore dilatazione , sono molte vol- 
te (apacl di ricevere nel proprio seno L' influsso di nuov'aojue, poi- 
ché rendendeei ia tei OMO Ttequ prspOffnonata alla grandezza deU 
r alveo , viene essa ad essere tutta mantenuta in. officio , ed obbligata 
a conservare la su» direzione al lungo dell' alveo ^ sena' alcuno latera- 
b «vagamento ; ed k bea fàcile di ooDOepire , che acqua stagnante, 
a cerwRf^ vorticosamente all' insù ^ mh^ eonttibilit» eota- ulama atUk^ 
tearicO' dei fiume ; e che questa patte dell* alveo, f«r altro inaile', 
può benissimo dar luogo quando vi sia una forza maggiore al corso 
di nuov' acqua ^ e fecciò e stato veduto il ramo del Pò di Venezia at- 
•mliire » da ae tei» fatta l*'aioqna; del rano. di Ferrara,. » di Anaro» 
Senza che perciò si abbia avuta la nef^essità di rìtiiare gli argini Ter-- 
so la campagna , o siatfl veduto maggiormente dilatarsi T alveo ^ 

Appartengono a qoeato capo gli efiètti che procedono dall^ unlentt 
di due fiumi insieme , e dagli sbocchi net mare : ma perchè abbiamo 
determinato trattare tutto ciò più particolarmente , richiedendo la ma-* 

teti* «penale considsmUme i pertantd fmmtma a. diaoonenie dnt, 
•egnaatì^ capitoli. 

CAPITOLO OTTAVO* 

Detta shocco ^ un firn» ' in un: àltn» ^ 9 nel mar* ^ 

on si trova alcuna particolarità nella materia, ohe* abbiamo' fra la 
nanir la quale sia per a» flicdeaiiD* qiiaiit»infr CTÌdeitte> tanto più 

controversa, e meno intesa dello sbocco de' numi ; io ho sentito in 
diverse congiunture pronunziare sopra di questo fatto asserzioni cosi 
Btrane ^ che* prima avrei credute impoaiiUli da cadere» neOa mente de* 

ÉK uomini ; e qoello' eh' è più lio osservato , che hanno maggiore faci- 
ik a prenderò sbagli ia questo particolare , le persone mediocremen- 
te* Teiaatc ebe- le: aflktt» adiot» $• polobè le prime ad. foadunento di 
afcune regole, o ignote , o- non avvertite dal volgo , e credute univer- 
cali» ^uasd^ in iwtÀ ^tiiOtta» ia«ll« ecce&iooi» ne d«4u«oao ia Tarj 
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CMÌ OQiuegaeiiM iklùuiine . Una di queste è , che T &cq[u& non pow 
conwp non Itt caduta al ano termine i ed i attioma, cosi univert» 
le af^retso di quelli , i quali si chiamano periti , die non dubitano 
]MUlliO di dedurne, che un liume non ]>ossa shoccare, o nel mare, «e 
qnfstu si trovi (:oiiiio , o in altro fiume durante la di lui piena; e ohe 
i fiumi influenti debbano acaricare V actpia propria , tutta sopra il pe> 
lo del redpiente , con altre tìmìli asterziotiì erronee , e perniciose , le 
uali conducono a gpcso inutili , a pro^iosizioni d.-innoS'^ ; c inotte volto 
iyertisconp 1' anioio di fibf. lo ^rompye^ da quelle che xiiucirebbero 
più lalntaTi. 

Entrino i finmi ìnflm^nti, nx)n v'ha <1ii1i1)io noi ni^re , rè qua» 
lonque forza di esso è bastante a rispingcro uu iiumiccllo , quantua* 
que picciolo » purché egli sia proTTCduto di sponde sulficienti , come 
iù abbasso si dirà; posciachc , come può mai immaginarsi, che uo 
Ulne perenne» se fosse impedito dei tutto il di lui corso , non si e- 
levasse qoBsi Snatanteneaniente ed nltecze enormi per T abbondanza 
dell' acqua sopravveniente , ui^cendo con ciò dal proprio letto , ed in* 
mondando le campagne^ il che se bene qualche volta succede* ciò 
però non naecja^ pevollè U fiume non valevole; col tempo ad ao« 
qniaur foi;»» da «uperare il contrasto > che 1* il mare al suo ingre*» 
eo » ma peivshè , o non ha , o non ti mantiene le sponde ali* altezza 
necessaria; e perciò de' fiumi staliiliti di alveo, non si può con ve- 
rità asserire , che il mare impedisca loro ailàtto lo scarico . SimilmeA» 
te , s'e^^Ii è vero cbe i fiumi a* ìn{^rosstno per I* unione d'altri finmi, 
chi potrà sanamente sostenere, che un fiume reale nella sua piena, 
proibisca l' ingresso «d un intlueute , e che quesju> sia perciò obbliga* 
to a ritenere le ine acque nel proprio alveo, sino allo sgouliamento 
'dell'altro? Prortireremu noi dunque di spiegare il modo» Col ^ualft 
fóò succeda , il che iàremo nella ae|gueote proposizione • 

Sfiegan sZ moilo pfi fuéle i fimU MHtnau in atin oegut, ù «or» 
nfUi, o stagnanti i 

Per ben intendere dò, k necessario ridarsi alla memoria due pro« 
posizioni di etema verità ; la prima delle quali è : che qiuuiiio un 
fatme fiorre , e la di /ui fuperpàe non fi alea , nè si abbassa di 
«etfo , allora per tutte le di Im se%iom passa delle quantità d* acqrua 
preci. uijìinitc eguali: ciò è vero in astratto, in concreto, cJ in tutte 
ie circostanze , e condi^ùoni poasibli } dal che ne nasce , che ogni 
Hùlta che la super fiàm acqua d*un faune perenne, ed influente ^ 
è resa stabile , allora esce dal di lui sbocco , ed entra nel reci- 
■fi€nt$ guelltk copia d'^Wf 90 fitf* i^t'* totuioin^strata 
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ialle parti superiori del fiume . Ma se la superficie predetta si onderà 
iUfbassando f sarà scaricai» «Itftto sbocco acqua in copia maggierm % éhit 
lum è quella che viene di sopra; e finalmente, se la predetta super- 
ficie si eleva , più acqua viene dal fiume di quella sia vomitata dallo 
sbocco. Questi sono tre segni infallibili della qualità degP impedimen* 
ti apporuti dall* acqua del recipiente al corso dell' influente ; perchè 
■e in un fiume che porti lempre eguale quantità dì acqua , si vefirà 
la superficie Ji esso allo sbocco elevarsi , segno sarà che il recipiente 
impediace lo «carico al fiume j mentre l'acqua trattenuta è quella che 
aumenta Pattesia; ed d oontmrio» abbaasandosi la superficie del fiu- 
me allo shocco , sarà indizio dello sminuirsi che faranno gì' impedi- 
menti opposti dal recipiente allo scarico , portandosi ad uscire dalla 
ftoe del nane» non solo la quantità dell' acqna corrente, soiamiii»» 
atnta (l.ille pnrti superiori ; ma in oltxe tttttn qadla 4)he piina eim 
•tata trattenuta dal ristagno . 

Quando V acqua cresce per gli ostacoli trovati alla foce , non 
{aita però ella ad eleyarsì air infinito; ma arrivata ad un certo ter* 
mine itabilisce la propria superficie : segno che allora è eguale lo aca* 
rico all' iiitlu'-so ; (|uindi è, che se le ripe del fiume non saranno 
tao t' alte > quanto si richiede per sostenere la superficie dell'acqua 
a qndPattezsa , che è determinata daUa natura per lo «carico di tnt» 
to il fiume influente ; sarà necessario , che T ac<i(ia di esso sormon- 
tandole, si sparm lateralmente a cercare altra strada, o accesso più 
facile al tuo termine ; o jmn alcun aeno deve oontenefii > ed eqntli- 
brarei . 

Da qua] principio sìa desunta dalia natura la determinazione del- 
raltezia necessaria ali* intano ioarioo dei fiume , si raccoglie dall'al- 
tra proposizione che dee rammemorarli i cioè, che ne' fiumi de' qua^». 
li le sezioni tutte scaricano egual copia d* acqua in un dato tempo , 
le velocità medie devono sempre essere reciproche all' aree delle se' 
sioni ì perciò pafiando , come ai è detto di sopra , per la foce altret* 
tant' acaoa , quanta si trulonde da nna delle teaiont superiori , fona 
è, che la velocità media dello shocco stia alla velocità rnerlia della 
•azione superiore» come l'area di questa, all'area dello sbocco; e 
perchè I* area delle aemoni, e dello sbocco è composta d'altesza, e di 
larghezza ; se la largliezza sarà inalterabile , sarà altresì necessario che 
r altezza dello shocco si accresca di tanto, quanto importa la dimi- 
nuzione della velocità media di esso, oonudenndo l*auezuMne dm» 
ai ik nella velocità all'alzarsi della sezione. * 

Per più chiara intelligenza di ciò, si dee awertìre, che un fiume 
il quale entri m un altro , pub entrarvi in tre maniere i .* o cadendo 
deut' alto , come nelle cateratte: e ciò succede quaudo il fondo del fiu- 
Bie influente è più alto del pelo del recipieute i o pnn a.* spiimmd» 
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fa ttUL. si^rficie tu quella dell" altro , in n i m i i ei» ' ^bt forghesfll 
snpermre citilo »bo/ct). , che sta dist«^sa trai versai meo te «xUa superiìcitt 
tk!ir«c<|ua, sia coiim U ccuiiuue seaione liii due- piani, T uno de^ quali 
wm 1» laperricte deirinllueate, l'altra qnell* du recipieute: e ciò »»m 
Miie» qua oda il fonda dell' iiiiliMiite è bassa sotta il pelo del reeipieiw 
tfr y almeno quanta faatt* ibrmare la. pretletta proporzione^ recipro^ 
oa^'a fioaUiiente' 3.* quando- la superficie dell*^ aequa ddì'in/hmni a fa 
^uàlch» notabUe diteta^geK itUrodurii^ nel reeimente-, senza. perà che 
tmUa. f aeqna va ernia ? e qnetta e£G;tto num dal fondo deUrinfloen- 
te, più basso del pelo del retn piente ; ma non quanto basta per dare 
la acarica a tutta l'acqua propria, per la sezione compresa tr» U &- 
im «mveraale deUa larghràsa dal iSmda della ilioooo » ed U p«Io del- 
l' acqua del reeiptcnte . 

Nel primo caso , quando cioè il fondo dell' inffuente e più all# 
del pelo del recipiente, non t'ò chi possa dubttare-y fimi uno- •cari'' 
oa libero y ed in ninna maniera impedito dall' arqua del recipiente; 
anzi) piuttosta cessando nella caduta gì' imped-tuienti del fondo, e 
delb sponde » nel pnnoi^a di essa Pacanm aoem Bi& veloce, e A 
awotti^;» ooongnentemente- neiatenda meno air acqua,, ciie hn^ 
mediatamente' In fedita , quett» anch^essa: si rende più veloce , e 
Oosr gTaiiut&ment& per qualche spazio all' insù , sinché non risenten» 
doai più In felicità della abooco, l'acro» corre eoa qjnelln Yelooità» 
cfo I» ettribuiieeiia te eeme di eaia^ e eh» le- Tiene permeanr dalln 
qualità degl' impedimenti ; quindi è , che i fiumi vicino, a' loro- tboc 
ehi di tal natura , si diminuiscono di corpo , e formano la loro- euper^ 
fkèier tempre più melinata aW^orùmante^, disponendola nMè- cadute W- 
b<-rp , ^prmtdo il tipo d'una linea curva: e qui si dee applicare tutto 
oiu ciiu aiiLiaina detto nel capitolo antecedente , parlanda delle cat«» 
catte. 

Ma perchè » Asmi, cfie hanno il fondo capace di corrosione , non- 
sopportano timi» cadute- mantenute ne' luoghi dove si trovano, o 
dall'arte, o dalla rcsiitvaza iusuperabite del fbnda^ perohè- n oansn 
delia, gran violenza , escavandoai il iboda) Tiene* finalmente » profbn» 
dutt}. eensià (i> al fk lva>ep> aL Mooad» oim, oh» iu fatti è il piò. 



^) QwlT^iAa-eeiettBeBBBWe-srotBBrvarnesU sbocchi de' fiumi cai-ac di cor- 

f Mail 1- • già itabthti è che il mIo dell' intluento non fa una f d8cata «cnsih.lo 

rrandani. ad unire con quello del recipiente, eccettuandone «1 più il ca»o ,cba 
pruno f«iM» un torrente ,^ al coi sbocco si foete formato qualche ridoMo^ascai «1> 
to, per accidentali; depotizioni ,. ma ne piun» aa Ul» suto è durevole» awiUM- 
cpiundo neir inlluente «opr^vvengai qualche OaMUsalnt eOfDO '**'ltTTIia ti rt#a 
ceni po«atara, e si tnclie- la caaoata. ' 
Che poi il pale dafl'^initeue « I 




frequente , osMrrnAod <A« f fimmà b^UmtH «f «pimén» nJU n^ter^ 

Jicie de' recipienti ; s'elevano, e s'abbassano di prJn con essi^ e •». 
nantea^OQO il fondo Uoto basso^-cbe p0«sa dar eùto alle loro massimo 
pi«M , sotto ÌM Mperiicie più bassa del recipieiue ; a percàò i fiumi 
ttn^ttranfi , non solo s'uniscono eolie superficie dell' acqua p ma anw 
ra co' fondi de' propri letti } come pure faaoo , per la ragione me- 
detiiM, i Sm^ ùwimiAfKtfinB^» m^jmnviù iuguli quantità ^ 



•hal'autofs intende, cioè che le due superficie radano a far anjol» per l'Af>~ 
puato nella leziuiK; di-Uo sbocco ^ diflicilmimo arccrtarlo colle «.iMerv.i^.itwi , ri— 
■chiedendosi livellaziuni troppo dilicate per drterminare il puato del concoiso di 
^ue piani, che comprendoito -ordinanartienie fra loro <un angolo quasi inseMifibi» 
le. E quando di «iò »\ {Mtesse «Mcie ben aicuco in <(ualcbe stato -dell' uno ^ e del- 
l' altro fìunie, non Mrehbe certo , «he lo «tesso «eguitas «angiaudosi lo stato o 
dell' uno 4 o dell' altro, « per avventura d'-ameodue. In fatti ^|MRdendo una 
tale cMtltnxione ideile Jue «upcrfìde da un «qoiiibrio , -cha sega« nella «eeiun« 
dallo abocM CB {fig. 70.) vtm la forza dell' inflaaojte AC> e la xeatAenxa del re-» 
•ipiaoSe CD , son «è n«aMsano« « forse non è pouibHat «he lo stesso e<{«iilii>rio 
H w as d a «eMa sasss» j ^sbi^ ^umA» ai ma^amm o i* aiswa 4ei «aoiftoaM €D, 
il g«d» A mm* dall' iamaasa^ Ciamm am m m^wm é*mmufim nsssssaiB in que- 
MO la .quantità aaioluta dell'acqua^ pstfalilw dacM «ha H «n» |mIo nalxato da tal 
•flcrcacanai non si disponesse come in OC, «na «ome in OT, andando » concoiym 
lere col recipiente entro l'alveo di questo in T; e ali ' incontro «e 1' iiiflucHite 
■cemasac d'acqua potrebbe (orse succederò, elie *l suo pelo abbassaco non jrrcn- 
«Icsse già la fw^^itnrd kC^ lua un' altrH rome JLP inainaandow | e «pnmlendoti it 
yesipiientc entro l'alveo dell' altro oruitontalmeote jino ad incontr^arlo in Fj €o« 
vedremo nella jinnotaz.ione 6. 

Egli è ben vero , che quando l'inflaenta «lorandan una volta in iaut» di ma»* 
àiaia eseasMensa { in «ni JuppaKremo lOra anara il sua palo OT) abliia talmenia 
allargato^ a profondato il ano sImmmhi da dar esito per la senoae di esso a tana la 
^puntili d' acqua t che porta tatto il pai» del recipiente costituito nelU ««a mag» 
fìar Jiassaana, la qnala iguriana assan all'ariaaama 430, alloca saUwaa rido» 
■■■iImì l'inflnanta allo stato di SM magwia aomUw il tMÌpìama DC intinnaiti 
ili antro di esso , e incontrarne la rapecnoia st ha wata in nn ]ransa inperiore «Ilo 
•boeeo eoiae in F, nulladimeno restando il tratto del fiorae nelle parti soggetto 
aI rigurgito comò mortole con |ioca velocità, rimarrebbe facilmente interrito ddl- 
-le torbiac , che il recipiente vi ;dcponesse in qualche tua escrescenza, anzi da 
quellr cht- vi lascierebbe l'influente nello stesso calare delle sue piene , onde pur- 
ché passasse assai di tempo fra una, e un'altra di questo, e il recipiente ti man- 
tenesse jiel medesimo orizzonte, ristringendosi, o alzandosi il detto tratto del 
Ibndo come in PI , si alzerebbe ancora il pelo hino dell' inllnente kF , o si po« 
tnliha ridurre in KG a coaverfom col pelo DC a nn dipresso nella sezione dell» 
tbaoaa* E «ebbene ■opragjjdngnando poi nna piana Masnaia dello steato intluente» 
-wm fVUnbbe aver panala far la sezione dimiaaJl* CI» onda dovrebbe alto sbo0i> 
•a restar pià alta osi fonta G« anlladtmano nd para tua stasa sarebba dnraTole» 
attesoché quella Iona d'ana aiassima piena , eha vna valsa ba potato talnanta 
allargare, e abbassare Io sbocco da cacciarsi tutta sotto la superficie CD, non 
saacliafdiJia di iar di bhovo Io «tasso efieito, che con foco sfono poiraUia 
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Ne' fiumi adnnqiie temporanei che 6*nnisconb insieme , se uno verrà 
colla sua pi«na , trovando l' altro in istato di siccità , non succederà 
altro efletto, che quello cUe farebbe un fiume j quale da un alveo 
più an^nsTo paRsatae ad uno pià dilatato; solamente rigurgiterà Pae^ 
qua il/ W iiifìumte all' insù per V alvé-o dall'altro , sino a quol segno 
che sta a livello coir altezza della piena » nelP alveo comune ^ ma se il 
fiwne recipiaOo $»à ptrmim, ne» li ét» éMtmf VàlUtua dd» 
l'acpta di etto non faeei» fwdeAo ùnpedimmio, • eonlxuto a qndb 



ottenere, non potendo l'interrimento PI (come quello che »empre Mrebbe •tato 
»i.>t[° iir.jii^ ) iru\.uai ats^u saMo da retittere alla ftna dallft fiuMMA OORUta Bai* 

10 élmero Iti maggior uhetiA dell ' oriiz,onte DO. 

Da ciò il (ledace non pocersi errare di molto, liipfK>nenda qaando il re— 
ripiente è oelia tua mugior bai»ez7,a DC la pottrara ordinaria del pelo dell'in» 
iliieiite , o alea ea— SCy o bauo rome KG nelle parti Yicine allo ibocco lia qnal* 
la d' andare a concorrere col pelo del primo nel punto dello gbooco in polaii* 
dosi ocni altra cottiraiìono riguar(|are come accidentale, e non dortrala» ]u Mia 
potrenbe già tal diacono ap^cairii aali altri stati del recipiente» e p rende r per 
supposto, che in agni idnaaa posstbÌM dd pd» dì qossM, l'iaflaeiita anda iaa 
sempre ad unirri eoo asso nella sezione dalla sImoo*. mparaochè gli staci d'alte»- 
aa del recipiente non enendo co« durevoli , come quelli della sua baMena ( che 
può dini lo stato ordinario) non potrebbero che per mero accidenCf roml>in.iri.i 
per tal modo gì' interrimenti , e le e»cavazioni da mantenere spiij|ire la ca(iacit4 
dello sborcii ))iii(ior7,ionata a quello quantità d' arqiia , cbe di mano in mano por- 
taM« l'intluente; il che non bo voluto tacere, avvegnaché non «ia del tutto con— 
torme a ciò rlin r autore ha suppotto in qnesto capo, prendendo per re^Ia qoa^ 
si univeraaley die i peli di due fiaiai coooorraao l' uuo coli' altro nello iboccv • 

Il diaoorso sìnara fatto non si pvA total mente applicare quando il redpiaaw 
léssa il man, non solo perchè in etto ninno stato a acqua è durevole a cagiono 
del perpetuo movimento di fluMo, e rifluuo, a cui egli è soggetto, ma eziandìo 
paccnè no* snpposti ne* anali si i parlante non si è eansidnata nel recipienio 
altra rasistenBa f ehm quella eh» nasee dall' eqnilifasio drile sna acque , le quali 
pardo si vogliono lupporre come stagnanti, e senaa alcun moto, o almeno senza 
■leuna dìreuone , per cui siano spinte contro Io sbocco ; laddove il mare nel flas» 
so ha un principio di movimento, che Io porta verio la spiaggia. Quindi è, cha 

11 |m;1o clegl' intluenti ancorché inclinati nelle patti vn iiie a' loro »bocchi in ma- 
re , si trova <|>ei>«e volte affatto orizzontale, e »|>ecialmeiite ove siano in magrezza 
rispetto alle loro proprie acque, iniinuandosi entro di esti il mare nel fluaso , e 
andando ad incontrarne la superficie dentro il loro alveo come in F. Ove poi il 
recipiente y di coi si tratta » sia un altro fiume, conviene avvertire che la scato 
di ana aiaifiior liwwMa non è il medesimo, quando V influente dw daa aboocai»* 
vi sia magro» • qnaada si trovi in escretcenaa, doveodasi in questa eeeeodo 
caso r orisaonta dalla flW|gìor h ass ssta del primo rìalaar di tanto » quanto una 
piana dall' inflnansa pò* nalaarlo. Tal divaistck SmUm aamno il «oaeoiao dn* 
pali nella saaiaBa dell» sbocco, meouo disaiauisee la sariano dallo sibooe» all'in* 
fluente povero d' acijua , e raumenta a lui madasiaM a» ne A abfcandante. 

Dalle cose finora dette sì raccoglie (ciò che l'autore ha avverrito nel se- 
'gnente) chi- ne" liuim capaci di corrosione, e già stabiliti, cioè in (jut-lli cho 
uauno potuto uua volta allargare, ed «ibbassare il loro sbecco, sino a segno da 
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c3ie inflnitoe ; oSb tmicImì manifesto dal eomSderare , éhe oeMiiid* 

racf|tia influente, quella del recipiente rigurgiterebbe; come ia tal 
caso di fatto rigurgita per T alveo deir influente ì e perciò quella 
forse medesima ohe può «pia^re l*aoqiia del reoi^onle airiiiràt 
s'oppone all'ingresso dell'influente. Può ([uesta considerarsi in due 
maniere ì cioè i." o come (i) il solo momento della pressione dell' (te 
ftta; e qoeata siocome non poi ^ageve il fìgvffito, olio sin dovo 



dar pa>!inggii> .i tima 1' nc(|u.i iV una loro maHÌina piena «otto il pelo infimo del 
recipiente nella sniione dui detto «Ijocco , la velucità clic lianu') in (juctta sezio- 
ne, ancorché il recipiente tia nella tua maggiore boMez^-a sempre è impedita, e 
minore di quella, che produrrebbe la disreta del fiume dalla sua origine o rea'> 
o equivalente, e di quella eziandio che produrrebbe l'altezza corrente dell'i- 
•MM lezione m fotte Ubera ; e perciò è ianspeosabile , che «■•■ seaioiM tàtk pift 
capace delle altre, per le quali pewa la aMM qnraiità d* acqua « che Mmo e- 
•enti da ulo impedimento, o ria poi cbe- tale «sapacità magete ai aU acfuianuu 
in profondiià» • in larghezza, e nell'una^ o nell'altra dimemioiM. K lo iSane 
proporxienalmente ti dee applicate alle altre lenoni •uperierì a quella dcUo ilioo* 
co, fino a quel se^no ove risentono del detto impedimento ('clw è ciò che «i rliia- 
ma rigurgito) e a miiura cbe ne riientono. Maggiore ai fk pei l'impedimento 
predetto, ove il rec^ianca ai alai di anpaffieia» s • mauior dìMaDaa sa aa pn* 

eitonder l'effetto. 

Si raccoglie in oltre , rhe quantunque 1" alveo d' un fiume si supponga btabi— , 
lito ìh ugni altra sua parte tanto in declività, che in larghezza, tuttavia il sno 
■boeco , e il fendo vicino allo sbocco fino ad una certa distanza t«in|>re mai è sog- 
getto a qualche vicenda d' int«rriroeato> a di etcavasione > ma dentro certi limiUt 
uè può mai dirti stabilito , te non quanto si va librando ffu* pcedetti liaìils a^ 
cendo gli accidenti considerati nella presenta annotasìone. 

(■} Queeu aiteraione pai* cesi evidente » elle non abbia bnogno'di pi«vn. Mè 
ai mea che quella lesione AB (fig. 71.) al cui fondo fi arriva praeisaBianta fl ììr» 
wlto della superficie del recipiente , estendo apiioggiata alla lesione inftrìore a 
lei contigua, e questa di mano in mano all'altia CD ec. più vicine allo shocco 
£P, le quali tutte ti alterano, e si rialzano per le resistenze cbe incontrano , dub- 
ita Tettare anch'essa sostenuta, e rìji ntirki di tal resitteniui ; imp^roccliè quando 
é fatto r eijuililirio dello forre dell' intluente , e del recipiente, e il pelo del pii- 
m-> «i 0 n iiduto |ii riiianente in AE , certo è che p«?r tutte le »e«ioni DC, EF ec. 
•i scarica la medesima qaantiti^ d'acqua, che si aifuctia ad AB; duTi(|ue non ha 

Sesta alcuna cagione che l'obblighi ad arrestarsi, e ad alzarsi. Né fa caso cbe 
velociti delle detta sexioni, come DG, eisendo minore dì quella di AB POSM 
fiwia eoonasSOs a tmtanerla in rollo, perchè in ricompensa della minar vaweili 
anceeda la maggior «mpiessa delle inede«ime,o sia per le loro maggiom prafbadi- 
tl (come nella figura n è espresso) o per la maggior larghesxa, dia ue aaw sri a ■ 
sneute debbono avere, se estsendo meno veloci non sono più alte, e perciò l'ao» 
qua, che si presenta ad AB, resta nella ma libertà di scorrere spandendosi ntì" 
la maggior c.iiiiritii delle defe sezioni, comerchf- enti.ita poscia in esse deliba 
anch'ella rallentarei di moto. Anz.! l'esperienza dliiinstrii , cne ne jiure l'effetto 
del rigurgito non si rrndc sensibile in tanta disrnii7.i . ri>in>' si scorare noi Pò, il 
cui fondo non lungi dalla stellata estendo a un dipresso a iuello de l p<'lo hmm 
del mare, ciò non ottante non soffre il pelo di qnel fiume alcun Tiiiniino cangia- 
■eata Boa aola arila cotidiane viaonda del flusso «rdioarìo j ma ne puro nelle 
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arrÌTa 1* orìi^fiNittik della «nperfioie dell» «b«MMl, toA wn pn^ e»Ém» 

òcre mapgiormente gli elV«.rti dell' inipr liinento , cke apporta all' in- 
ilueotej (1)0 pure a.' tt a^^tunge L' *inpeto acffni$tute per la 
dtUat o ptr qualche altr-a forza et terna; e qvfltto «« non ai fi^ 
frange dagt' ÌBip«diineoti 4eir«lved influente , come per Io pià «ucce- 

, è potente e Are avanaare il rigurgito ec. qualche cosa di più , di 
quello che porta la forza del aolo ef|uilUirio. 

Co' mezzi metWiii paà openra T acqua del fiiuM ioflaeote , affi- 
M di «ttMfWB il ooatratto 4el rceipiente ; poiehè «Ha paò hf lo 
«forzo alla foce ^ o per «olo mornpnto A\ pressione, o j>er gufilo del- 
l' i(Hpet9 precpoceputo ; per Ip «olo ^noiQeBtQ di preMioae p trovando- 
n fACifvft tanto dell* uno* quanto iSelTattn» «iTiiItetn nedefiina» 
tanto c^jntrasta l'acqua che impediBce lo shocco, quanto fa (orza 
quelU , ciie teujta di acquistare lo scarico', e perciò eueado equilibra- 
te le forze per questo capo, retti ohe la prefalenndol Aorne oh'eaetf 
dallo «hpcco, sì desuma dall'impeto. Può questo nnsoere , 0 in lutto, 
o in pajrte, j." Dalla jliscesa , la quale avendo coiDinciato a rendere 
▼elocp pMO^nt^ eiap ]m& topi* al>ocoo9 non può di meno dì non 
ossero nMggioie , e di non superare il momento della sola pressione 
dell* acqua reoipiento . a.' (a) Può nascere il medesimo impeto dalla 
lob ptMii^^ m* Jperdhè f impeto k jioponipa^natj» d« wui velocità 

. • • 

maree, che taUiiUa m' al/ann allo »l)occo rlnquo piedi; c app- n.T rali inutaeto- 
ni ti manifettaiKi .il Punte di L,H^us<ujru ^ltu.uo da 10, o 11 nii|iliti più v«-r<o eU 
sh'x-i'lu, come •■ rileya dalj'' oi)6itv.uiuiii de' «ogni ytubili ljtt<' nnlla vieiW "fi 
172; , il rlie outtf , che in pxutic* uoii «ulo nel putito B , ina ne pure per buoa 
jierto ^ àxtotto \» resittenta del recipiente filmeno ip ua ClUB^ A poca ia^ 
dinaitione , come è il Pò) non fit akun ootabile e^fto, 

(Olili tal c«so Ulti) «ucoader nal aure, «{iiiuido apH^con viotanaale soe «a^ 
4a entro lo «bocca a' (mi fiana, « pura in jui fiume roeipMat»^ che iacoatri l'ip^ 
Attende con dif«aioBe appasta al (BOfao i4i fves^ , o aliww ueMotta-^ aafola 
•muo dalla parte (uperjora. 

(a) Non saprei fignoimi il ceso, cbe I* impeto dell'acqua dell'influente a a HM i 
aa dalla «ola pretsiune , e riò non ottante ptice>»(> praviiiere alla re«iétenM drl reci- 

5 lente, •« non quando il primo fosse .orisrontaic anro in superficie, e allo sbocca 
i c»6o il aliai l i. li. <? ad un tratto l'acqua del recipiente, pnrcliè con inip<-rhcie al» 
quanto più ba^«j di qiiellii del detto tìum'i (o ttlmpno più lia<»a di quoll.^, la cui 
pressione tpinge quella del liume) peroccLè in t il caio Kpguiterehbe tuttavia ad 
uscire dallo ijiocco, te non tutta l'acqua, che prinja per eMO correva, almeno 
tutta quella quantità, olte jn talo ftaco vi potrelibe correre. Ma in xal caso par- 

Ci , che jjffopoaoieate parlaodo la pressione del fiame influente prera^Ua a quel- 
dal recjpieate» non laato par ««ser la prima ooi^puota «on raloesià attuala t 
laddove in guesQt k vjltmVM» po»aaWe (iQiMaa Pjsa(on «i aiwima) quanto per- 
chè la detta relocità attuala è mag|ioro di quiella, cl^e patreUia produrre la pres- 
sione dall' AOcpia del recipiente; e in fatti sa l'influente nel presentarti al reet- 
^ente-na tqpTa«#a U su^esficia («r ragpuuM allo USMa lireU» si estiuf uereUf 
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•ttuale, con una determtnaU direzione* òà il conato tldU vreMÌon»> 
iMn. À che una velooità potenàala , «enia aloaoa vtn deterrnmastone »' 

ma bensì iadifiereotc a riceverle tutte ; ne segue che V iiiip^to <lel- 
1' acqua deli^ influente prevalerà alla sola pressione , e perciò scac- 
ciano» dallo sbocco V accjua del recipiente , entrafà viXP 9(900 4i <xue^ 
•t», e prenderà i di lui muti e direzioni. 

(i^ Siik ^er m^giore chiarezza AG ijig. 4?'} Tiiltezza dcll'^ acmut 
4èL Iran» uifluepte > e aU il piut» A aiijpef lìaift ddl* msqum nàto* 



•ni tmfttff ed ogni velocità» rioMaeDdo la direzione del moto indetermiiiaca htt, 
daaÀna efiialif ed opposte. Quand» poi l'inlliieate è qualche poco indinata 
sa» ss poè pn<end«f« in rìgoc mtemattco, ohe ahMa» 1* anpesfiaM éi ali» aos 
abbia qnakbe poco» d' impera ooncepuu> pei la disaesa . 

(1) Dopo di avere coiuùierata in generale la resittensa del recrpìente- nll'iri'» 
flueate ti pa«sa in queéto luogu a dir qualche cosa di più particolare intorno al- 
ìfi paopocsiuni , e alle leggi di tal re»i«teiixii , cioè con <iual regola (i aJtccino lo 
TSMCità da' liuiiu per 1» coatrasto , che ricevono da' loro recipienti: materia cer— 
tliaoatn o*cur<i , <: di cui ricouotco l'autore ntedetimo le difiicultà, né so se que^ 
aia possano per anco dirsi tutalineatc appianate da qmrlli elio dopo lui lunniy tcrit* 
to. Stimò egli poterli rappretentare la propor»on« dello retisiense- nelle <lìvttrsa 
jnCmditk disUe parti dell'acqua sotto la superfìcie del recipioat» (qnaudcr 
ala stifpaBtty e privo d'ogni moto, o almeno aenia aianaa dir s » ii H ia-y *~ 





lUa dell' ii^ wii a j ^ eolla appUcMe^d'an triangol» par asaar q«esV 



alla dana ppofci wltt à i» ragtMia dalle quali giudieò , «ba statai» la 
na vi ataan» lanaa dobbia» i pasì» a lo pressiooi, aaoa aglÌF spiega 
in. qoMWÌBogB^ aia «Band» ama s i ws i s ia ssa td prapankMia, eha aldi non «m« 

nsetcono , noa si peip w b a (oaaw egli MMSa avrares) lilerasa da ciò alcuna mi=u~ 
ta degli effetti delle redstaoaa, as se ode a tal fina ■aaMsaiia non pare sapere la 
pruporAiono di queste fra ìon, Mut aaao ooUs Jàoa dail'aaqiaa dal finaa» il eh» 



egli non Ila determinato, 

11 sig. mirchcse Poleni nel trattato de molu aquae nuxta volendo rappresenta- 
te con una litie.ìr curva le velocità delle diverte parti dall'acqua all'nccire dalla 
luce AB {fig. 7^.) d'un va«0' AD imene nso in alir' acqua itagnmite Rno al livello 
GG£( con«iderò, che poita BA l'altezza dell' acqua entro il vaco lopra il suo fenda'. 
K la velocità libere , cioè quelle delia parte AC dell* looe doveano terminare ad 
una aasabola ACE descritta coli' asse AC col vertice A y n* le impediia>cioè <{uel>^ 
la dalla pam BC dowaao' esser tutte ecoaU a qaell» del panta G , a paté «hs> 
- sdiani — • " • - . 



■rfaaiar siila lana EF poBralell» a BC» pasaiooehè dal poni» C ia giù 

i«ai-la p s ais ie at dell'acqua ealwil fasa aalla lailstBaa* dalFaoqaa aataribrcrOCB 
non rimaneva y cK» reeness» AC dalla pia«iaaa d» parila del vaso, cW potesse 
imprimeTe velocità « quella «ha si afMciava alla parta impodit» BC Quindi il 
cuinple8>o delle velocità di tutta la luce KR veniva rappreaenraiO' per lo tpizio 
porte parabolico, parte rettilineo AEFB, Ma perchè le iperieTtxe mostravano, cho 
<i.^ tutta la luce predetta »\B usciva in uir dato teniyo alquanto meno d'acqua di 
quello, che un tal di&cono avrebbe richieat», (il ctie ritultava dal eotvfronto d'ai» 
tre «pei'ienze da lai fatte colla medetima luce , e totto la medetima s^seaRa AB 
aeaaa T impedimaotO' dell'acqua esteriore GCE) prese per ipotesi, cine U veeiii^n- 
■a daU'aeqaa OEB> AaaH» alterare eaiandìo le velociti libere fra* A , e C, iftUa 
la lafjmw dalla akena j • yawi^ aaaafaiaae datam baatk 



DELIA NATURA DK* FTOKI. 



sbocco : certa cosa è , per le cose dette di sopra , che se il fiumo 
correrà per velooità acquistata nella dì«oeM per Pilveo inotiiuto, le 
velocità della perpendicolare AC termineranno al segmento pinboUco 
£HD , dimodoché la tìgura ABDC sarà il complesso o somma delle ve- 
locità di detta perpendicolare. In oltre, ae ci immagineremo che o- 
perino dalla parte opposta ì conati soli dalla pressione del fiume re- 
cipiente ; essendo quetti tra loro in propornone delle alleile » aaiiii" 
Bo le loro ìnpfenìiNu contenute nel triiu^olo CAD, il qiude detntto 



esprimere ledette relocit» libere per un- piraboU, ma di minor puraroetro di quel- 
la, che le esprìmerebbe rimoMO il detto impedimento, e dorerti p«»fia le inijwdi- 
te nppraMatare Mr un rettanfolo fan» sulla medesima ordinota della detta nu»- 
va parabda, coli altezza BC, • iliade ancwm alcune formob per trovar a un di-» 
presso la proportione del 4«tt» Mnmcn», a quelb della parabola ACE, che ti 
prendeasa per «aprioiar la velocita qnande tntia la taaione AB fosse libera. 
. Ma ti padre ab» Onodi nella jpnpasìiiene 36 del libro a del movimento delle 
acque stisù» dw le lesi i te a e e dell* acqua di un recipiente stagnante, e eenside* 
lata come stagnante, si debbano esurìmeie per quelle Telociti , rhe essa è atta 
a produrre, e che in fatti si «forra di produrre nell'affìicriarse^li l'acqua dell'in* 
fluente rol tentare d' ini inuarni rritro il .<:uri aUr-iì, per mo<lo rhe il recipiente tan« 
to di velocità dittru^ga in rinpiuna parte «Ipll'nrqun, clip entra in esso, quante 
appunto sarebbe atto ad imprinii-r^licnc rolla cita ]iif.«iiK>nr , t- pciò essendo le 
locità , che egli potrebl>e produrre in ragione diroe/./.ata delle iue altezie , ne se- 
gue , che le resistenze si rappresentino anch' case per una parabola, che abbia il 
VeitÌGe nella «uperficie del recipiepto, e per asse l'altezza di essa sopra il fendo 
dillo abocro , la qiial paraboU dee aveiu il medesimo lato retto rhe l'altra rappre» 
sentante le velocità (la quale ha il suo verace neil'erìfine reale, e eqnivaimiM 
del fiume) acciocché quando nell'una la diaeeaaè eguale all'aliesaa deV'allf»f le 
velocità ntodette siano fm lem egnali . 

finainwnte il aig. Pitet trattando di qu^fto argomento nelle me me rte dall' ae» 
«ademia reale delle acieuae del 17S0 , benché non si avanzi a deienninare la «ca- 
la delle resistenice itabilisee tuttavia in generale di quanto la velocitA totale del- 
l'influente debba scemare per lo rontratto del rerii'ini re nella sezione dello iboc- 
«O. Egli trova dunque in primo lungo mediante iiim turnmla universale analitica 
la perdita di velocità, rhe fareblie un fiume B\n) {fìg. 73.) ee tiello sboero AG 
Sncontraue un altro tiume MACH, la mi direzione LE fosse dinmetralmento op- 

Kia alla direzione del primo KL . (ìiiitidi riduretido il teorema al ri\to partiro- 
s, che la velocità del fiume MÀCF fotte nulla, trova che il hume BACD 
aempre dee perdere la metà di ipieUa velocità, c«n cui si presentò allo sbocco 
AC, e con cui sarebbe sboccato se non aveste incontrato l'ostacolo del recipiente. 
Giova hierir qui la tua dimottraaione rittretta a questo caso particolare , e svilup- 

CU dalle apecie aaalstielie, aiSaoliè t'intendano i lendanenti, sopra quali egli 
i avaniata una tal regola. Itemi dunque , die ai riduca al eefuente discorso. 
Intendasi adattato alla tetione dello tbooco un piano matonaie AEC (rome a 
dire una tottilissima lastra di vetro, o d'altro, che sia) al quale si alTaici ad un 
tempo stesso da ima parte l'arqnn tldl' intluente , ron i|iirlla velocità run rni es- 
sa giugne allo shocco, e ddll'altru »i appoggi nella metleiima alte/iH Por(]iia 
recipiente, priva tuttavia d'ogni moto. Certo è, rhe il piana AF,(; non potrj rnn- 

«epiie per l'impulse di quella del fiume tutta ^ella velocità, di cui «fuetto à 
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tegroento parabolico, retteli il trìaagolo misto ABHD, che (iii<- 
«arerà P eeoeaao delle Tdoeità aopn V energia de* conati ; e perciò 

essendo questi superati da quelle, potrà il fiume iiifluente entrare 
nel recipiente. Similmente, posto cne il fiume ìntlucntc corresse col- 
la sola velocità domta air altezza àd corpo d* acqua , osseiuio che ta- 
li velocità occupano la figura di ima paralìoìa , come CADB {fig 4H. ) 
e le impressioni del conato «juella del trian^lo tlAli ; le vclocila 
ì* influente supcrerantM) , anche in queato 'Caao« le impressioni de*" co- 
sati «he £1 r acqoa del xeà^ente, di ^puuito iniport* ia %im AfiD ; 



dotato, come fareblie s« non troruse «Icmi eontrasto. Per detanunar dunque di 

quanto la vt-loritri, che. ronrepirà il pi.ino , sia per mancare da qudla <iel Itumo^ 
ai consideri, lIic (-esiMido il piuiio «piiito ila una iurz» col contrasto della jresiA^eiua 
di '[liei Illudo, ( lif (IfR traversare, è npcejsario che egli venga da <[ue»ti" duo 
cagioni dctcriiiuidto ad un tal grailo <li velocità, posto il quolt! l'aziorn- di lla ior- 
«a , e la reazione della resistenza tra loro si equilibrino , altrimenti' jui-valeudu la 
forza, il piano concepirnblte velocità inacgiure , e minoro prevalendo la re&iktcn— 
xa. La velocità dunque che dovrà |nenaere il piano .allo «boocara del fiume dal 
auo alveo, sarà quella rlin è necesMria , affinchè la restttensa che eli l'ara l'atv 
qua del reciptenta , la qual regiitenza è varìahile dipendentemente dalla ateft^a vo- 
Mcità dal piano, ugnagli la foraa «he avrà il finnu • spingar il piano, la qual 
Ibnu è anch' essa varialììl* dipondentamanio dalla detta »«loeUà« anootra eanaissa 
mil'eeeesso della 'valodià del éam» sopra «odia del ptane^ 'giacwliè eoa ipiesie 
aolo eoceaso ( che è la vélocìti rispettiva del fiume) farà lòraa il fiume contro «1 
piano iH*r moverlo , restando senza alcun effetto in ordine a tal moto quella par- 
te di velocità, che è comune ni piano, ed al tiume. Ora la reeisien?.» detracqua 
•lagnante, che risponde a qualsivoglia velocità d'un mobile entro di .<>»*a , è u- 
gnale alla forza, con cui T acqua épignerebbe lo itesso mobile, se stando *gli ter- 
mo c«ja si movesse contro di lui colla medesima velocJtà, e questa l'orza si esjiriine 
per lo quadrato del detto eccesso; dunque il piano dee concepir tal velocit/t,che il 
quadrato di «Ma sìa «guaio al quadrato dell'ecxesso della velocità del iìume aopn 
lei medesima , e però è neceasarìo che la velocità del piano aia eguale a tal «ecea» 
so , e quel elle è il medesimo, che la velocità del piano aia la «età di quella 
del fiume. Dunque finalmente <conebinde il sig. Pitot) e vi aia «1 piano «iato* 
malo AEC, 0 non vi aia, dovrà l'ulna tuperiìcie, o falda ddl*«eqiia del fina» 
in quell'ittanta die esco dall'alveo, e «bocca nel nelpiaate, riduni alla moti 
di quella velocità , con «uì vi sarebbe sboccato , se non aveste incontrato 1* osta- 
rlo (Il rsEo al suo tborrco. 

In qucita ingegnosa dimostrazione, p;ire clic l'autore ronsiilen quella «ola re- 
aittenza che la l'acqua del Teri|>ieiiti' .ili' esser divina , e traversata dal corso del 
fiume influente per quella l'orza romune a tutte le parti della materia, e che 
c)i Limano d' inerzia , la quale resistenza appunto ne' fluidi -è proporzionale al qua- 
drato delle velocità del corpo, che entro di trìti si dee movere, ed é la medesia 
tta per qualunque direaione, e in qualunque profondità debba seguire il motOy 
variandosi aolo al variarsi delle velocità ; laddove nelle altre ipotesi adoite di ao- 
ySEi para «he sia stata considerata quella sola resistenaa, che il recipiente fa col 
eoo naae aU'ÌMmsso dsir influente, la qnalo è varia a diuane profondità « e ai 
«aanaiB «eaira Io dmee» far diieiiaM onaamtalo, sema «ver aloina dqwndeaaa 
dalla tdeólàdall'nihuBte. ConvetreUe finaa «m lisaaids aU*«m| «d all'almi 
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«Boipienta eretéerk óon più celerità di ([aello , possa eTevarsi 1* aoqua 
dell influente , come succede ijuando questo è a^i ii magro, allora V ac- 
qu« deU^ altro > noa solo sul pnacipio le impedirà V ingresso , ma aa- 
cort eotrerà nel di Ini alveo, e ooncorrennno a ftrio elevaTè di pelo, 
non solo r acqua trattenuta , n)a la rigurgitata; e f;ilto che sia l'alza- 
mento a un dipresso, sino al livello delia piena del recipieat<; , reste- 
fà 1* aoqiia qnaii aensa moto apparento» e Suà P eSbtto di nn lago cK» 
lioeva dìdb parto anporioiray 1 affioiio oontiimo dì poca acqua j «mde 



a ciò rtie gi è dctco nel secomlu raso, e «e maggiore nel timo ; e l'uteMO di— 
»coT,o avieiihe luogo »e la «cala delle Tesau-iMtì Gi^ ìome i{ualiÌT0flìa altfa CUrra^ 
ritenuta sempre per la scala delie velocità la parabola UH. 

Si supponga ora, che \e Telodtk Ubera delrmiluente in vece di tem&Mn «l> 
la parabola OH, che ha il vertHse in un ponto fisso O, terminino ad un'altra 

E rabida, il eoi vnttea si debba trovar seapra aella sapwfida ^ll'aeiiiia dell' lu- 
MBte , o alawBO > pncbiishna alieaca a^sa di essa» • per aonaegiieni» vada aU 
■andon, o abl m seades i a aàsnra eh» «ss» si ala* , » ss abbassa , comò ricbtad»* 
n» la ìfMasi del nostro «acore , volendo egli che ne' fiumi dopo icorao qualclw 
tran» dalla loro origine si spenga affatto la velociti della diiceta ( faorchi nella 
aoperficie, o vicino ad essa, dove qualche |>oco ne n:naiiga, senza aumentarti 
però di vantaggio nel proseguimento della diccesa per lo meno, Unchè dura l'i— 
ateissa pendeii/.a) onde lu loro velociiA libera dipende quasi del tutto duU'ulcezz^i 
viva, sotto cui corrono nelle loro sezioni. In tali »uppo*ti liia (/5^-77 ) BM l'al- 
tezza con cui passerebbe l'acqua del liume j)cr la iey.i'nif di lin sbo.: cd sen/-.i il 
rigurgito (la quale altezza ti |>u6 prendere in ({H'iste ipotesi, come eguale a quella 
delle sezioni superiori egualmente larghe, e non bi^getto a rigurgito) e la quan- 
tità dell' ao(]ua aia rappresentata dalla parabola MBH,cho abbia il vertice M nel- 
la saporiiina M,0 in qualche piccola altezza sopra di essa. Sia l'orizzonte del 
recipiente AT , e ritenendo l' ipoteai delle rasisiaaaa del padre ab. Grandi de- 
scrìvati col veràce A la narabola AS, il cai lata ratta sia il Bodesimo, choqneW 
lo delia parabola MH. B wanìftscai dw vdendasi oonsiderara eome aflr.itto nul- 
la la velocità della snperfieie , <^ avrfc Pinflnente rislaat» dal rìgurgito , onde 
la parabola delL- velocità libere (la quale dee avere lo stesso parametro colle 
due MH, AS) abbia il vertice nella stessa «nperiìcie dell'influente , non potrà tal 
snpi'rlìcn- stabilirai nel punto A, nè di sotto al punto A, pcrciiK i passando per 
A coinciderebbe colla parabola delle resistenze ÀS,onde per la sezione AB nien- 
te affatto di acqua p<itrpbbe aver esito , e molto mono j^KUsandn di sotto ad A dove 
prevalcrebbero le retiitrenze alle velocità, onde dovrà per necessità il pelo del— 
l'influente alurtt di aopra al puttto A, come in N a tale alt'^zza , che descrìtta 
col detto lato retto la parabola NL lo tpazio ANLS uguagliatte lo apasio dato 
MHB,eper6 in questa combinazione d'ipotesi sampn converrebbe t che risHna» 
te sì alsàaae allo sbocco più del Kcipi«nte, a qnafanqise altana si trovaste qua- 
■t'ulriiiio, e qualunque tÌMae la portata d'aeqna AA pria». Che se la velocità ' 
della saperiìcie dell'influente dopo l'alzamento che dee seguirne, non si volesse 
riguardare , come totalmente nulla ( e tale certamente non pu6 MS W a in rigor 
matem;itico, ovn es^ i i pur qualche jioi o in diiiata) allora potrabbe beoA il pa> 
lo dell'influente srilulirsi ora nel punto dello sbocco Aj ora sopra, ed ora enan— 
dio qualche poco sntto di r,so , m i s irebbr- i iiip' 'Ssibilc il determinare il punto 
preciso } so non s* sapeiae quanu velocità coaverrebbe alla •uperEcie di quel tium* 
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CAD, o CAB, dal che ne XMsoe k preralenn delle veloeità sopra 

de' seinpllci conati. 

Non è dunque possibile che un fiume injìuente , il quale abbia lo 
shocco « seconda del corso del recipiente^ o che entri in un' acqua 
stdirnantr: sia rigettato da essa; anzi piuttosto a misura tlfir impeto 
vhe avrà neli' ingreiso , iarà jiuitare, o prendere qualche ^lireziune 
air acque 4 Mentre della quale esso si soarioa» come abbìamu detto 
dovew juooedere a* laghi eo. jw2 jeap»to/o mUeadento, (i) Noa v** iia 



SA, jjcr ([liei èolo iukpedinieiito che avn-ljby imtulu largii il recij^iiente , «e ki lits— 
se pr< Ériit.ito ad e»^o iii «jut ir alieiza tlie ii( liii dL\ a hi ma vt-luciui liliera, ma 
per tutto ((iiitrntto ili ]in'i, die il i oci| ii-iiic lia l.itto , lino a the 1" iii- 

iluiMite si sia ht.i!iiht<i , td i i|iiililii,ito ri.n c^so , il die »i luppoiie eMRr seguito 
nella detta .ilte/y.a , Appunto come «fi riiilluenic currendo libero, avpmc tro- 
vato il lecipìente all'«rtz«>nte della tu* alma» ir-IIo jiIk>cco, e poi iiell' iilzarai 
die ha dovuto faro per la vdovità scemata , ti fu(*e ad un tempo stesto MidaM 
aLtando aoco il recipiente « fino a i:ke fuMen* equilibrati . 

8i smio doynca nfarira qnesw vana ipotesi intorno alle rctistenaa «he soffrono 
i filini da' neìfimi iial lóro sboeeo» annchè dascnno posta sceglierà quella cb* 
acima .più ragiommila» • fiina sturrefurno ad etto alcun' altra , i^uando la ninna 
di asso festatsa intennonn soddisfatto, dorando tale scella a nuo crederò dtpen* 
doro pt&,jcllo da altro dall' etperienze. 

(l) liO dìyertitii delle ipotesi tantu delle velocità de' fiumi , quanto delle rt-iii- 
Stenze che solFrono da' rcripienti negli thucdii , e il non nv<T»i poisiti^-a ceitez/ia, 
che alcuna di e.lic bij vprauieuH: tiitirurme alla natura, ri'iiili' eitn iiuiinniiie dll— 
Hiilf, <• talvolta iiiij>i.'»hi|iil« il riiliirn.' a regola, «• a iiiiiura pli «iF iti ilo' gitoli 
qui ti tratta iu quuUivoglia ttato , u sia dell' iiillucnte , o dei recipiente . 

Il metodo eoa cui ti dovrebbe procedere in tal ricerca parmi , f he sia anello 
cbo ci ha indicato il p. ab. Grandi nella proiKMizione 36 del libro a avenuo ^ 
dattato a quelle ipotcìi delle velocità, e delle resistenze che egli teguita . Su|^io» 
no agli che il tiume ti vada jcuttavia M^leraodo nella sua ditoesa, onde le suo 
volocità libare «iella seziona dello aboooo ai rappresentino {fi§. 75. ) per un seg« 
aioiiw dalla fawbola OH,, il cai Tartica 0 sia uell' oriaMttte dato QL dall' origli 
BO reale, o oqulvaksta dal fimo* Hata dunque ( o oakolata |ier mesao di altri 
dati ) r altezza MJtf SotM ani agli ongnerdibe allo shocco in quella ptu tara d'ac- 
qu I , in CUI iì ritiuvM senza l'ìmpeaimentu del rigurgito, e dato 1' <iii//.<>nte del 
r>;(i('iente AT (il quale quando il recipiente nix un altro fiume, »i dee intendere 
alialo di tanto, quanto 1' intluciite [>uó (.irlo al/.. ire in tale Htatu ) vuole dio ti 
dfscriv.i 1.1 riiiv.i <le!le rei>i-iten/'' , the egli siippiiiie essere un'altra paralutla A3 
«lei nicde«imo parametro della prim.i , e col vertice nella «upcrticic del recipiente 
«Ilo sbocco A# Indi condotte le ordinato MR, AF alla parallela OH, Iu tpasta 
JklRUB rnppresanterà il compluiiso delle velocità liitere dall' iniluentn nello tbno- 
cu, e por eoOSOguenta etprimerà la quantità dell'acqua cha aidee tcarirare per 
Jo sbacoo» a per qualsivoglia altra saaione del fiume: e parimente lo spaaio AFUB 
sapimsentarft la quantità dall' acqua « che colla medesima scala delle velocità 1^ 
Jwto pa«sorebbc per lo «boceo socu cnoa l'altana AB; ma detrattene lo lesìsten» 
ae etprc&ee }>er la parabola ASB, rimarrà lo spazio AFH8, rbe esprìmerà ciò che 
Ti bi. rfM)o di vivo alle velni il.i di lla scala AFIIB, e per conseguenza nio»tr<.rà la 
it^uaiiutd d'ac4^ua cUe si scaiicbcrebbe ioKq l'altezza ÀB, culle velocità ijnpcdito 
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|mrtì^ raperìori , die allo sbocco ; ed in oontegnenza «tta t feaerm 

maggiore velociti di quello che possa il conato delP acqua recipiente» 
e tehìmne in casi simili la predetta differenza di altezza è inipercet* 
tUùìf luì ogni senso è però benissimo attesa dalla natura, che non. 
r ad dimanda maj((;iore UÀ quella che basta per dare quella minima ve- 
locità , eh* è «ufficiente a ftr» anaricare per nna aeaione ampliaaims 
(qiMle in tal oiiso è I.i foce del fiume) una picciolissima quiiutltà di 
ac<xua . Su [>ol T acq^ua del Eume recipiente esercitaase contro lo sbocc» 



« dascnna «Ielle rett j OG terminata all' areo AI , eguale alla raa carriipooileut» 
£F cerainatA all'arco CL; onde lo «paiìo AIB saKiibe aneVeglI la «cala della 
ntiMMiBB dipendentr da «raesta iole pròna eagione, e le rette AC, CP, IL tutte 
eguali fra toro , emrimerebbero Je velocità die re»rcrcl>bpra vive, detrattone le doM 
le resistenze, onde ai potrebbe lìgtirare , che ciatcuna linea d' aequa che «i prtv» 
aentassc all.i sli.i, ro, rum.- in D , in vitn- lìfW.x velorità liliera OF, nou avi ' I o 
la OK, n'Kt.iml 1 .'/in it.» d.il pcsu » o «la lUlU pretiiuiic del recipiente i i [t u tu 
TyG . Ma prrclic >i d--r. aver ri^iiarild all'altra iM<;ione ili rrsisteii/.a ron>.i"li-rata 
hig. Pitiit , ri" .'Ila ililfimltii rhe inronrri'rel)}»;^ l'intlmMit-^ nel diviiliTn-, o 
tiavLT!<ì)re >1 iner, ■ (lunlu tini re("i|ircntp , p per questo solo capo (i siip|M>nc se- 
condo il suo tevieina , clic la velix irà tli iiascuna linea d'acipia si riduca alla 
ana neti» per& detraendo dalle velociti! re*i(iue AC, GF, IL tittcf i-guidi fta le 
ro la metà di ria»rnna AM^GP, IH, la curva lil'M e<printei«lii>o ri>llt> «uo ap- 
plicate AM , DP, BH, le nttstaaie totali da ameiuliu- le aeoennat.; i i^iuni; e i 
reaidui MD. PF^ UL che sone parimeate eguali fra loro, moatrerebbero ciò che 
teateiebbe di vìvo alle velocità; ed è tacile il wdvre» che la detta curva HFH 
•aiebbe ue* altra parallela coli* asse paralello ad AB) e eoi vertice V iìcnac» net» 
le retta OQ in diatansa «pale fra O, e Q. 

Clie ne in vece di esprimi^r le rcri.-.tiMizo dipendenti dalla prima delle dette due 
C.ijioiii con lo «paziu AI3I d' una parabula Col vertice in Q si stimasse doverle 
e^jiriinere alla maniera del |). Granili . cusircliù ABI (ossi- una |nr:i!'i>l i «dI vi-rtl- 
ci- in A, e *errr|ire didio steiiu p ir itniirii di-lli» iihr>' , allora ì retidui AC,1L non 

i..in'l li'To eguali, c la line.r di'lU- r>-ri!c<-ii^u totali HM ebe le dìvìdeiebbe per 

meta, farphlfe un'altra curva di ti.nura più ronipoiCa . 

O ianilii duii'pie l'osjc nota V altezza 11? , «otto cui il fiume correrebbe alle 
abocro culle velocità libere della parabola OL, r. per contegueiiza noto lo spaxio 
SMiB rappresentante la qnaiititè d'unpiu d i liimie, detcritta la eurra delle re- 
atst^nze totali IIM nell'una, o ncH'dltr.i delle «lue ?n:!iiiere pieilott»*, »e lo «pa- 
^O MCLH teviinato al di «opra d<-ir unlmata AC, clu; |i«>ìa p-r la auriMlicn? del 
tecipiente Tosse eguale allo spazio SRLBy allora il peb» dell'inducine duvtcbbe 
alzarsi per rappuBio fia« in A, e quando no» dovrablte arrestarsi e sopra» 0 
aotto il punte A, eeme ai è spiegato nel eensidenra le altre ipocesi. 

Volendosi perft combinar quc-.t'i i pi) tesT delle tfsiscenze, con quella delle ve- 
locità del nostro autore, trrn r.lilici.i ad avi-r luogo le consid-Tazioni t'attedi so- 
pr;T , cioi" che »e la v<dnrir;t d.-lla tii|ifrtii ir" si «uppone»;o aHaft') nulla, Olid'i il 
Vi^rtire variabile della parabola ll^lV(•^>.• i4.'iiiiiro trovarni nplla *upcrlicie del fiiiino 
iniluerite, non poirclilnt ,TÌainiTiai il [ndo <li ([hcsM 6ta!<iln>t ne in A, li^ sii sotto 
al punto A, mu nt!ic>'^.iruim'-nt>! dovri'ii!»' nolio ì!).ilhj |ki55;mo i>o[>ra ((urlio 
ncipiente, e so la detta velocità della superlicie non t'oase affatto nulla , potrebbe 

Iwnn aUoia il pelo iofloenie acabilìiiì e in A» e sopra di A, o qualche poco di 
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non mIo il eomfo , ma anefce il moto «tttuf e oon qmlelie ireloèidi * 

e direzione, o retta, o obhliquamente a lui conti-aria; in tal ca»o , O 
la velocità dell' influente sarà ma^iore , o no : «e sarà maggiore , è 
certo che rìapÌDgerìi , e rWolterà ad altra parte la direzione del red- 
piente, e con ciò si faik luogo all'uscita; ma esscado minore, con- 
verrà che 81 elevi di lujtcrficie , molto più che nel caso antecedente, 
per imprimere alle parti inferiori deiP acqua » tante di sforzo , quanto 
jiiiò bastare a superare la velocità, e direzione contraria , il che final- 
jiicute dee succedere col successivo alzamento di suìicrtirie , che tan- 
to dorerà a fiurn maggiore , quanto Io sforzo deir influente continue- 
rà a non essere maggiore di quello del recipiente; cioè a dire, sin 
che detto alzamento po«sa imprimere ad ogni sezione tali gradi di ve- 
locità , da' quali astracndone un medio, aia esso ad un simile dentro 
di una sezione non impedita dal rigurgito » in proponione reciproca 
delle seaioni mederime. 

Di qui si può comprendere ciò clie operino alle foci de' fiumi, i 
flussi, e le liorascbe del mare, e T alzamento che cagioiuino bìV acgu» 
«/e' ^ani medesimi , i qnali te avranno h siHHuh eoH alte, che si»» 
no si/ffirifnfi a sostenere f acqua , a f/neW altezza eh' è necessaria per 
if pi ridersi al mare ; al sicuro sforzeranno qualsisia impeto dell' orule» 
È hen anche evidente , che le sezioni degli «hocolii , e tntte quelle 
che restano impeiiite da' rigurgiti, devono acquistare tanto maggiore 
ampiezza (siasi in larghezza, o profondità) quanto viene indebolita 
la loro velocità ; e perciò i fiumi reali si conservano le foci cosi apeiw 
te, che alle volte fanno 1' ufficio di porti a' vascelli di alto bordo » 
cpiando la spiaggia del mare permetta foro dì acrostarvisi : questa è 
anche la raplom; , jicr la (^uale molti fìnnù richiedono più foci; alcu- 
na delle quali alle volle at ottura, cioè la più impedita, o la meno 
Teloee , nd qnal caso , o 1* acqua ri volta per gli altri aboodn , ne' 
quali sono minori gì' impedimenti , e per conseguenza il corso è |Mjt 
vigoroso, o pure se n' apre un nuovo più facile , e più spedito. 

È da notare nel particolare delle foci de* fiumi al mare, che Canto I 
flussi, quanto i riflussi fanno diversi cfTetti considerabili, i quali pon- 
no essere altrettanti corroUan dedotti dalle cose dette di sopra , per 
iapiegaiimie dd modo «ol qaaw i fiumi entrano in altri fimni« u dio ee* 



tono, ne non «e sarebbe doterminahile la poutura per mancanM dei dati nece*« 
tari, come lì è ipiefato poc'anii in ^uawa anedssiiaa annotatione . 

Questo è éiò «he bo idmato dover aeoaonare ìnttnao alla diflfeil materia dei 
rìjurciii, di cui trans in questo luogo l'autore, • eh* aoa lio voluto ucere, 
Iwncbè le rem s ^ uaBae dia aa nroltua non mne in «gai parta viSumk a' «aaì 
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Durante il flusso » o marea alta , la velocità media delle acque del 
jiume si sminuisco; e. penù^ dà luogo alta depoaìsiane delle torbide 

nel fondo dell'alveo; n);i sopravvenendo il riflusso, o marea i>u$<)a» 
perchè levandosi T ostacolo alla foce, T acqua trattenuta, lu maggior 
ahesza di quella che conviene alla sua quantità, acquista considerabi- 
le velocitili ])erciù tiitin h innteria depott*. di BUiOVO •* incorpofa 
1^ ac^ua , e viene portata nei mare . 

E perchè 1' impedimento che fa un fiume all' ingresso d' un nitro, 
è equiparabile al flusso marino > e ina«ùormente quando . rigurgita 
neri ihreo dì esso ; perciò U medesimo effetto succede anco agli i»oc 
chi de' filimi in nitri fiumi, interrentlosì pli alvei dejjli iiifliieiiti, du- 
rante il riatogno , o rigurgito, e di nuovo escavandosi al cessare de* 
medesimi ; tatto ciò duuque che si dirà più a basso cin^ le foci al 
aiate» fi dea iBroponaonahilmente iatendere degli abocobi ne* fiumi. 

flOBOLLABIO in. 

Perchè il fiume dee poter entrare nel mare, nella dì Ini maggiore 

bassezza , anco con le sue ma?:^'u;ie 1 it iic , incontrandosi frequente- 
mente che entrino fiumi pienissimi nel mare Itassissimo di superficie» 
perciò egli è necessario cne ecmpUtata la larghezza della face ^ acqui- 
sii liei rssfo in j/nif/mlilù uria S'^zioiic pn>j>ijrzii>ìiata al coriio /Iella 
massima j/iena, e tale profuiulUà dee regolarsi sotto, il pelo più basso 
del mswe; dal che ne nasce poi , ohe alcuni fitam non motto Mtoj^ 
danti d* acqua , i quali sborrano in muri' di t;J sorte , che ne' loro 
flussi si alzino venticinque , o trenta ^icdi j fanno una gran mostra di 
loro medesimi, e si rendono navigabili in tempo del flusso da qnaU 
«ÌToglia legno» per tutta qneUa lungbeaaaiibexiseBte la marea» 

• * 

00BOU.AB10 rr. 

Incontrandosi di Tenìre Ì fiumi pienissimi in tempo delle borasefie 

maggiori, clic vuol dire, in tempo nel quale hanno uiop:o i più (.'lau- 
di impedimenti che possano succedere alle loro loci j sono stati avver- 
titi gli nomini dell* altezz* delle sponde che si richiede per provve- 
dere all' csj'ansioni laterali : e jierciò occorrendo vi hanno fatti argini 
di altezza suiìicieute a contenere 1' acqua in quello stato» che come 
ù è.dfltiQ di aopn » è quello ohe cagiona lo loaiico intero del fiume 



DBUiA-lfiflrOBA n^VIOMI* 



per la bim foce ; qnindi A «bto canamh' Ut Bmrraiea, • Mlm^ l « 

murr'41 in !i-.i,po , cfu: ittico duri l'altezza- del fiume , si scarica nel mare 
copia d' acqua maggiore di quella- sia soinmmutrata- dalla fiumara} 
(i| n perciò ilal punU» nel qmle i fiumi •on» •Iterali dalle a{;iUzioiii« 
o iWliigni del mare, // fondo degli alvei si rende meno declive, a 
la dt'rlirità va stmpre scemamlo , quanto più s'accosta alla foce. Che 
se il fiume per se medesimo avrà tanta copia di acqua da mantemni 
il fondo orizziMtale, in tal caso si profonderà masgiormentef e taato per 
appuitto» quanto scegli portasse uì acqua proivia ^ tutta quella aboon* 
danza che li viene aggiunta, o ristignata dentro T alveo, per lo goo» 
fiamcnto del mare : e queato è ciò ohe vogliono ioferìre gli archi- 
tetti delle acque quando dìoono che » flussi , e riflussi del man mai^ 
Uagòno «spurgaii §li abm èst fiiam ptr tatto fnèl IroUs al faalo aui 

Ne* fiumi che hanno lo abocco aperto al mare , se T acqua di esii 
non «i altera, di Mnitnai , o di npot» dentr» l*alvo» proprio » per 



(t) P(ur pìft pwDa ^ÌHMiaioiMi di ei4 che al aaaariace. ai dea airvectire , eh» 
1» atabilineiini dì tata» r dm» auj^Biiom del finme dipeootadift da qtwllo dalie 
abocc», (i dee iamidere, eh» il prime aU aacxreduro in ieg^irii» dal a aeand e » e 
non gii che dòp» ataBìKto il Ietto niperìor» I* pdrte pid Ttdaa allo •boen»' af sìa 

ridotta .1 qitcUo declività delle quali qui «i parla ^ e <be tono effetto del flutto, 
e iitlunso del mare. FingiAmo dnnque Xfig. 79-) che il punto- A dell<i spiaggia «ia 
qiinllu \i\ rui deliba sboccare un fiiiiiio , f lie luiovara-nto s' ine imni i ni i itt-rct- 
ti) fra argini fino al detto punto, e puniamo cbc la sua lar^hcii.i (ilir aLij>iM>r— 
Temo ujiitorme) non si possa ncrrcsci^ru n cagiotve della n?eibten£.-i dellt? *i>i.Miile 
all'allargamento, ma cbe per altro la profondità po«»a aumeutarsi , eMemlo il 
iwndo rapare dr corrosione; e sia BA quella positHra del Ictiv de) fiume sopra 
cai potrebbe smaltir le sue materia aenaa intetriinento , né profuodameato . ae «ali 
doresse proseguire il suo viaggio oltie pilOte A> Incontrando danqws in A la 
anperfìrie del mare , il coi pei» basa» eia AT» non porti per le ooae dette man» 
tenerai il fondo dello abooe» io A y- aa devrfc aeppellir»i come in C , Unto che la 
aMoien pwa» dei fiume poasan» aver esile setto il pai» AT, per la seaieae AC, 
» ìfpel» di esae concerra eoa TA nel punte A , e cen eifr saia aeeesserie ebe es 
abbassi eziandìo l'alfe» AB. Naia denè nttawa ^aest' alve» odi' abbaaaarsi »er> 
bere nelle parti vldoe allo abooe» la primieni inebnasione , con rìdunì alla poti- 
taia CI>paral«lla ad AB, come per altro farebbe, se le viccn'Ic ^^:\ linosa, i- n- 
fluMO, non concorreaaer» ad alierarl» per le ragioni che qu'i iniiiuuc; 1' auiure ; ma 
r riiiru quel tratto a cui ni potrà avanzare l'cffi ito ili r.il.r reci|irora ngii.izione, 
vri f.irsi meno declive, in maniera clie la declività di roano m mano «ut mi- 
nare a mitUKL [ella m.ipj^ior vicuiuiiza al punto C , pteiidendo la |K)iitura conca- 
va CE, e il.il pmitu E ili «l'i (al qiial punto pariui verisiniite , che sia per gm- 

fiicre nli-ieiio roii/./.onte della mare.i bassa TA ) si disporrà poscia nella positura 
iP, paralella ad AB, elio dirrrà esaer tangente delia curva EC, nel puuio E. 
Cbe te due l' abbaMi 4e( iiwd» feiiM» aMeia, com^ d'eiJiaHi» aaeade« 
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rd littl» ébe consente col mare , secno è e«MM llle MpIoM, alami» 
jpro|»onàone del contrasto che le ta il mare, e ciò ma^ ^ionneate » 
te un fiume , come si narra di molti , porterà le «né acqiie per buono 
«pazio dentro la marina, il che si conosce dal sapore, dal coU^re, ed 
anche in ytrte dalla direzione del moto dell'acqua; ma se la mede- 
finta caagia di natnra , col participare , ù la aaltedinet o altra ipialìtà 
dell'acqua marina, allora e indizio che Tacqua propria del fìuoie à 
poca , o ohe i contrasti del mare sono violenti , o per T alzamento , 
• per r impeto de* venti ; e tanto più , qnaa|o a mafglor jegao «"a^ 
'vam la nUediao» 

COBOLLABIQ VU 

Perciò in que' fiumi che /tanno aoM acqua , ti vede correre quella 
del mare al contrario di quella del fiume nel tempo del Jlussu , e nel 
Tiflusio si osserva correre l' una, e Pgttra verso il mare ; e perohè 
questo eono richiede <pialobe tempo « pneìò ai dà il oaso , ohe il ri- 
tomo delTacqua del fiume verno la marUfa , non oomioet preràtamen- 
te sul punto del riflusso; ma ora qualche po' o ilopo , ora qualchi; po- 
co prima accordandosi i tempi di questi riflussi allora so'o , quando 
l'aeqin del mare ri^gitata» •* uguaglia, a un dipresso, alraeqna 
trattenuta del fiume , p<1 in questo raso il pelo «iella meilesima sarà 
orizzontale j ma negli altri due casi sarà inclinato al contrario del fiu« 
— e aelo jazm pnaaontaJe nel momeoto del — 



dilatini l'alveo, il prafindaneii» AC non ai ridiiadenUM A grande, e ponili* 
aaoo ut tal casa «nocadera dò che l'ncore BOitrò noi covollano 3.", e À.* della 



^ jone 3.* del capo 5.", cioè che il fondo rìmaneiie pità alto nelle parti più 
-vioìne all'etite, che nelle più lontane , riaicendendo l'acqua per un piano acrliv<;, 
rome appunto succede nel Pò, riie pretto eli «liucclii moltiplicando i rami «i a\~ 
larga a più doppj . Colla conravìtik del IVitidu va congiunta in questo tìuruc aiiclie 
«lucll.-i iie\ pelo basto, ma i ju non sm oi J,' nel pelo delle piene > < lie nt rontrario 
« più inclinato in quel tratto i nia tali inciioasioni dii'jieii, e de' londi «ono va~ 
n<- m ilivaiaì fmmit stoaado la divasas asiaihiaaiiani dallo profiiodiià calla laa* 

Questo diacono si adatta propriamente a' fiumi perenni, ne' qunii la fnnra 
della loro acqua , si nnitre con quella del riflusso a inantenero la cunravità ECj 
■la si può anco in qualche maniera applicare a' torrenti, benché in anestì l*aÌ^ 
Atta aao debba essere «i grande, nè estendersi a tanto spazio, speclalmenta 
eiipno molta pendenza. 

Far quello che rifoaida lo abaoco d' na fiume in ita altn» fiume . deva 
baono lóasa la vieaada éA finita^ a riflusso, panai dia quando l'inlluanla 



poterne allanani. ma ioi— s Afri paissg|ia sana il laeipioaia sala a Ibiaa di 
p^fondità , u janoa In viee dì divanir nano deeKva pialle la abaoea daveiie ftiw 

oi più ripido, a forse convesso colla conves«ti rivolta allo insù, ma tal declività 
»i torrebJbe , o si diminuirebbe in gran parte per le posature cha anocederebbera 
saÙa IMie calaie daU'iaMnaws, caam si * aane mÌU* aa ne tiiiaBa puaui* 



aSo s]Bi£A.nunnA-Mf Vida. 

" • "OÓHOLLMIO VnS ' ' • 

• L' ingresso de' fiumi nel mare si fa a mezz'onda, che vale a dirtf 
clie la aiiperfii-ie tìtfir «oqoa non viene regolata, nò dalla parte aupe-. 
riori' <lrir oiiila , spinta contro lo shocco (sia ella, o di moto ordio»» 
rio, o pure burrascoso) nò dal basso delTuada medesima; ma benai 
dal punto di mezzo , tra il iBiggiore alzamento , e l' abbassamento del- 
r acqua onde^^ante ; e la ragione ò fondata -siilU volooità -del IhIUp» 
ciamento dell acqua , la quale non permette oho il "péìo del fivmo ti- 
elevi alia sommità delP onda , nè si abbissi alla «li lei mig;giore con- 
cavità; e peroiò viene ad equilibrarli con questi coatrarj. conati ia 
nn sito di meno. 

noFoonon il. 

Uakàntfnto dulie piene vicino agli tèoecM dt? pmd- HttùB t tm p rw 

minori' , rfif tirllr parti pili lontane . 

• Ciò è statu osservato da diversi , e principalmente dal p. Castelli ; 
ed è vero « f[uando il fiume eresoe per nuova acqua sopravveoieate , 
anzi sì osserva, che nes;tì sbocchi. medeaimi , T acqua ordioarinanata 
non BÌ eleva che tanto, «[uanto il corpo dell' inflnento fa elevare il 
p( lo (li-l recipiente ; cioè a dire , rispetto al mare insensibilmente ; e 
la ragione di ciò èj che entrando i fiumi, per esempio ^ nel mare 
hanno per «{uello ri k detto dì sopra , tutto il toro ingresso al di soN- 
to ilellii di lui superficie, proporzionandosi lo sbocco in largo , ed in 
profondo; e perciò (i) la cadente del pelo d* acqua del fiume iatlueu» 
te, non variandoai la raperfioie dd utace^ tende aempre at termino 



(i) Neil' annota7.iono prima, e iiell.i sesta si <• veduto rlii? non può ejscrp u— 
nivi^rbalnicnte vera, che la cadente del pelo d>.-l tiume lentia tciii|ire al medesimo 
punto, quando ai supponga invariato il reripietite, ma che ciò ha aol.imnnte hio^ 
go per l'ordinano, ove ^esio sia nello stato di «ua maggior baMez^a, e po^ a» 
vww aolo'por aceideato in alni si.ui , e però non «i può prender per foodaiaamo 
• diiDoatnrre univerMimente , che la detta cadonte sia più inclinau in Campo di 
{•ana» che in aojaa basta dell' influente. Ciò non ottante si nnò provam tal a»> 
aoraione in aitt* maoiara. Sta dnaqne {fi§. So.) la tuperBeia dell* iniluence Aiari 
di piena AB, e lian» due wnoni di «m«, «ma BF •oegi!tt.i al rigurgito, la qual* 
incontri in 6 l'oriexonte CD del recipiente, l'altra HA libera, cioè superiore al 
detto orizr.onto. Pungati primieramente che le dette tezioni sìeno egualmente Iaiw 
ghe , Onde [n'r le ri dette nell' annotairiiTnc juiiiii , l'.F barà nec-etiariammite più 
profonda di Ali. Sia nella se/.innn libera la pir.ih' l.t AHI c|iiella che e?(>rime d 
coiiipl''i'so dell.' veloeitii, eioè a dire la qnanritu li drl tinmc, il cui verti- 

ce (per iKiri p;)r'niTii dalla ijMJtcii dell' autjre , elle »run.» jnitersi ordinariamcnto 
trati nrare la velueità della tuperlitie) SU]>|H)rienu> essere nella stessa supi'rtìeie in 

A. Intendati descritta col medesimo parametro la parabola BFK., anch'essa col 

«erùce S nella tupatficìe dalle «mmm iaapeiita W. Bia finalawB» Gì» la.«wnro 



igitizedby 



nedenniòv'e iMt^'fè <à^t$$»rS»t «Iw* «Ha sU pià ìncUnAta v^rio.- Io 

•boero in temim dì |WMM» chu iti ar 411.1 IkH'^'i ; c pt^ruiiù due lim:3, 
dìveraamente ino]iiMtaiilL*orizzouule, e coucorrcati ia un j^un^o. me- 
desimo, tanto fo^ si aoostano Tana dnU^altn, qnantp più fi allenta-; 
D-iuo dal ponto' deli' uniun - ; pf-rriò necessariamente le piene il'-vou^ 
ikre loDUno .dalla ■•i)occo lua^ore alaiimeiito» cho vicmo ai medesi-* 
aw. D dbe eow - .. % 



che esprime le r);«i«tenze del recipienf? iicll.i f>t.'7.i<jm! BF. Esjiritnemloii «lunfjiio 
piT BFK lo Vfl'u ità, colle qn.iii l'tiriiiia J).l.-^§n^cl)l).! p T BF, »e «jll'Hita sez.mno 
1m,..« lilii-ra , f ]i r l i r iirva trl'L, li- n'^istcMiz • dir- un'oiitra lo spazio BKLO e- 
epi imerà, ciò i he re>ta iJi vìva alle veluciia , cioè a dire la qu.ititità ili-ll' jrrjua 
che realmei»]') p««sa p«r BF , onde il deccu spaeio «arà eguale alla parabsjla AHI. 
Sopravvenga ora al lìunie un'escrescenza, Che nella lezione ll\ ne alzi il pdo 

SBO in M, 0 descrivasi con lo tinao parametro U oarabola HMA, la quile nelle 
etce ipote«i eipr>inerà le velocità, e ia quantità a' seguii del tiume nel nuovo 
atato* onde lo apazio MAIR «arà l' accrCKÌniento ^11* acqua . Si prenda nella FB 
prolungata al duopra la poniona BO woala àà AM, e descritti col jrertico O 
aaaqira cai maflorimo' parametro la ||Rhwk»l« <MF* £ perchè, come già ri è «adiKt 
to t da tntti non «i conviene nelle ipoteu doUe raii«teii|4T#nipp<}nia(noU5 io' priaw 
luogo tnilipendenii dalle velociti , ma solo variabili secondo le alcezze del reri— 
pioata^ come le suppone il padri! nh. Gr.iiidi , onde la curva d^dle roiiitenao nel 
nilOTO tlato (It-I fiutile, dovrii tuttavia eg!!>'re Li stessa GFL . Essendo dnnqne lo 
Spazio OBKP map^iiin- delio *p,i/io >IAIIl (rome ii fa tnaiii|e>to prcndeiulo ON 
eguale ad MH, e or.iinando NXf, che tailierehhe lo spazio OBX T eguale senza 
diililjio allo spa/10 MAIR) rd foseiiddsi mos.trjto BKLG eguale ad AHI, saia la 
flumnia OULF ui.ipgiore di MHR. Ma lo sp.iziu OGLP «mpiitnc il tojiipli's«o tlidlo 
velocità vive, ciuiV la quantità dell'acqua che passerehhe pfr FO , *e la p.eiui si 
a)z«9Ee sino in 0 , I.1 qual ousntità dee essère eguale ad MHR , e non maggiore 
di essa ; dnnrpie l' altezza BO* che si è fatta eguale ad AM f è cnverchia p<-r is- 
«aaltire l' acqua della piena , « però il polo di «Ma dorrà rettare piik Immo dt^ O» 
diaponendoei coipe in . MS coli' alzameaio B8 nkiara .di AM » e can laelinatieii» 
laagnofe di quella del polo batao AB. 

Nello altro ipotesi delle reelstoBie, cioè (aeradole Tariabìfì cor qnafelie wmp» 
porto alle velocità » sussisterebbe ancora la me lesima asserzione , ma la dimoatra* 
•ione sarebbe più diffìcile, e troppo (n lanino ci rondiirr>*l)lie applicarla a ciascuna 
^Otesi. Il IVmdamento però in tutti i cani sav |i|i'> il ni -ilt-^imu . cioè clic ndla so- 
dOniP impedita le riesi^ten/'" nello «tato di c^on ii enz.j 01 aumeiiterflihero in minor 
BiigUitie, 'li i|uella ch'i ci.'6re**ero K; vel leità di tutta la ner.ioiie nell' alzarsi la 
piena atteso l' accrescimento dell' alt i/./.a GB, « he in ugni ipntoii è lili>r,i il.il ri— 
garrito. 

Pinalmente se in vpce di supporre la sezione BF maggiore di AH in profondi- 
li «i sapponoaso maggiore di eeaa ia laiglieaia, a por altro cgn-ile in altezza coi» 
vanto , ne nascerebbe la me<Iesima consegnenaa 9 avvertendo allora cbo gli *paaj 
B6LK, &6M2 non debbono esser eguali allo parabola AHI» MBft» aia nùnon di 
ease in ragion reciproca dello Jaighozze . 

Molto meno poi debbono alaani le piene presso lo sbocco, quando lo larghea- 
■e avanti la piena fossero niocte, come per lo piìi sncccde , e come nota l' aatova 
ad «eguQute, e più aapr4'aM«apo..««ttiino fi* ^wii • ^ 



Far l ipte g M» » d« mnle im^om ffiwodt h ifif«m iiidIii«noM 

deiracqna basta , e delValta, t) dee rammemorare ciò che abbiamo 
detto nel capitolo precadofte ; trovarsi , o^oò delle «exioni morte , nel- 
le mali r aoqoa, o non ùunt , 9 oorra lantunontn pià dk qnelio esi- 
ga la propria nltczza , e che p<*r conseguenza sono molto maggiori 
del bisogno ; tali tra V altre sono quelle de' iìami ne' siti che risen- 
tono i rigurgiti* cioè le vicioe agli sbQOOhì; ^[ttiodi è x:he suprawa» 
Bendo i» piena, baita ohe l'acqua stagnante, o noaM lentanwate» 
totjnUtì Tclociti niAggiore Terso lo sbocco , il ahn ai ottteno eon o- 
grn juif o irnliozza, che si aggiunga alla prjiniera, atterri l i £;raodez- 
za sopr^bbpndante della leziopp, e la facilità cbe bai' acqua sud prin* 
cipio énA moto lU oretoero in velociti , ntolto maggiore di quella elio 
Ila , aCTetta che sia di velocità ron^i<lerabiIe \ il pne con trovandosi 
nelle sezioni superiori lontane dal rigurgito , che sono * o proporzio- 
nate yolanieiite al bisogno , o poco maggiori ; a} rioafioa in naie mag» 
gìore accrescimento d) velocità in ciasrheduna parte di acaua , e ])er 
Conseguenza tniggiore altezza di corpo, anche a riguardo della ina^ 
giore Tolooità precedente , come si fa manifesto dal comidoiife ^ 
fan doli» paxiaraUy pnmiitt n|piktri99 velocità, 

ficmoiXAiuo I* 

QnlndS è, elie i fiumi i quali sono assai declivi di fondo, e olio 

perciò non sentono gl'impedimenti del rigurgito molfo lontano drillo 
allocco, anche in poco tpatio f<tnm vedere questo effetto i ma per lo 
oontrafio i fiumi reali obe comminano con poca pendewn, o peieiò 

sono «oggetti per più luogo spazio al rigurgito , godono di questa 
proprietà in maggiore diffama dal mare^ la quale però mai non si 

manifesu sengihiimente, cho pooo pìA «Itro al «to dovo nnnhkf» 

Da questo principio anche dipende la eania di nn*apparenso tmal 

•orprendcnte , la quale rendesi impercettibile a molti : ed è, ohe tro* 
arandosi un fiume influente con poca acqua propria, ma con un ^raa* 
de riprgito del meipiente, obe Itset poco di tìto agli argini, o 
aponue del primo; sembra a molti» che venenilo una piena a questo, 
dovrebbe sormootare le proprie sponde , parendo loro invertsimilo 
che pochi piedi , o talon po<mo oncie di ripo die fO|noTan»iio al po* 
lo del ripurgito, possano essere sufficienti a contenere una piena rhe 
aopravveugaj e pure quando sono succeduti di tali casi, si è veduto 

4dH k pioat IH» bA wrmiìtn» k ipondg» • li A oloroi» | >o oh ìiii nw 



CAriTOI.O VIIT. »$S 

«opra la «ttperficle del rigurgito predetto; ma neU'istesso tempo ù è 
«MenralOt ob* ^tta l*aeqiM efas piiaw pacev» iuwfthile^ ha eonùn* 
«iato a. miMTom veno lo aboeoo . 

COaOLLAHIO in. 

Dal (Ietto in que»to proposito ne nasce ciò clin nota il p. Giistel-' 
K, cioè che d«ir OMonaoiouu di poche onci» di ait z/.i fitta da aoa 
pien» di nn fimoe vicino allo abocoo, sì può dedurre 1^ eluvasione di 
molti piedi d*aoqiia nelle parti saperìort ; (i) ina non è già conviv- 
ine alla verità nò cb*egli avverte al roruilano 14, che i fiumi vicino 
al mare crescano di velocità , *e non in fintola vtoioenca dello sfo« 
^o libero , può oontviluiiio a nndoili pin velooi « o almeno a Boa 
impedire il loro ooi«o laoto» qaanto ìa parità di oireoataase A & pià 
lontano • 

raoFonzMnrat nr» 

{%) Se f alzamento dell'acque di un fiume allo sbocco si fura per 
éagUm» di qualche irtipedimento opposto , « riiardaHi» U eorso di es- 
so : e particolarmente per lo ristagno del mare , o per rigurgito della 
piena di qitalche fiume recipiente } in tal caso l' ar.qua si eleverÀ piìk 
vicino allo sbocco , che nelle parti superiori. 

Ciò è maoifesto dovere tuocedere, pwobè essendo la soperficie 
del fiume infiueiilo inclinata verso lo sboeeo » Tiene ella ad ewera in- 
tersecata nelle porti mpenori dalln linea did pclf> del ripirgito . Lo 
Messo soooede» Bacon auuore divario» nel ristiingimónto degù sbocchi 



(1} Farmi rhe {Urlando (l»-lla velcK-ità della (ola »up«Tficic , e in ùtato di 
pìenn li (Hiòsa lottoiiere , che viciriLi ngli bltuccln la miperlìcie dei fiume sia più 
TeWe , chrr nelle parti più lonMue mentre iu <|ue«te cammrun paralella^ o quaù 
parulnlla al fondo , e all'acqoa bissa, laddove p w ssB lo sbocc» per b «ose done 

jnaggiormcnto f'inrlina. 

(i^ Prolunghiti il pelo del recìpienn TA (fig^tt,} fino o che niemeelu in D 
il pelo dell' inlioente lEB, il quale prima dell alumento del lecipienra in TA , ti 
■uppiMW die ndaMe nella •prione dello sbocco FB a ferirò nel punto o foMO 
ivi oottemito, o 00 da altro antecedente ri^qpto. Farà dunque il recipioote nel 
anovo (tato TA qunlrhe retiitcnca alla seKione DO. Donquo obblickerl 1* acqua 
•d ahaisi oomo in GK« E perché' dee esservi un paaO» bm pelo lEB di sopra al 
qnate non è possibile che segua per lo rigurgito aleeaa dmeaSone y cobò onl'an» 
aulasìone «ecooda ai è detto (e sari al più il ponto E della aesione BM* al ooi 
Iòndo M i^'ugnR l' oriceonto TAD ) è manifctto , cho il pelo BK più si saii aitato 
nella ifiione GK , chi! m-lli! «uppriori fri G ed M, e che il detto pelo KE lo^te-» 
nuto dal rigurgito sarà meno inclinato del pelo primiero lEB (e ciò dee sussiste» 

re quataaqpM «ìa il poB» deU'oiiaaoaBi TD, in eoi il pelo ÈL vado ad iacssio-' 

carie. 



«$4 DELLA . XATURA DE' FIUMI. 

clie olil>Iì<;a Tacffna influente io cjnel «ito ad Alzarsi di pelo; perchè 
a cau»a del ristringiTneolO'MCamiato, restaildA tatto le -MSMin mipa> 
rinri rollo loro hirjilifzze morte , cioè con acque allo sponde sta- 
giiiiuti , o per tuttu ritardate succede quasi lo stesso , clie se tutto il 
nume sbandasse rìstringendii ; onde giccoine in qnesto caso l'aoqiu 
a'* alzerebbe più nelle sezioni ristrette, che nelle pin ampie, le ^pali 
non avessero aleana conne«aiooe, o dipendenra dalle prìnie ; còniiel- 
]7Ì8te$su maniera, nel c.no del solo ristriugitnento dello s1xk;co , Tao* 
qua sì eleverà uer. lauco tratte au tìaalmeate. nelle sezioni su}>erio» 
ri-non 'patirà' aleiinv elévanone» e- -nella tnferiofi aempre più, quanto 
esse saranno maggio mi cu te vicine allo sbocco. 11 ohe ce. 

Di qui ai couoace la ragione per la^ualu la piena d' un fiume , ent 
trmttdò in una palude , a lago Mano di aequa , v* eatra con maggiore 

Vfì'x itn, e con minore ultezza di corpo , di fjucUo facda trovando la 
predetta palude , o lago in colino; abhemhe la quantità della piena 
ti supponga neil' uno, » nell' altro caso la medesima, Poaciaohè nel 
primo 8up]Ujsto non trovando la piena tanta resistenza nell* acqua del 
recipiente, non sono le di lei sezioni inferiori tanto ritardate; e 
perciò V acqua vi entra con magporc velocità , e per conseguenza » 
non ànìnnre altezza di coipo^ ma nel secondo naao essendo il recipiea- 
te cofano 4* acqua , aMiresot le' reshrteitee alT inflnento » il cni norpo 

è nccc$i^ario si ai/i a |>rn|>orzione drll;i velocità naggiomenle perdut4 
colia rfgola addotta ni-lia proposizione ^innia . . 

Ciò obei sia per succedere nel terzo raso addotto snl principio d& 
questo rapitolo : cioè, «jnnndo il fiume influente ba il fotulo dello sboo 
co più basso della superticie del reoipienta, ma non quanto basta pen 
dar luo^o a tutta l'acqua corrente per esso, è facile a dodoni dal net- 
to fin' ora nclP eonme drgli altri cine casi : e pert in ynwtp' p go pg i » 
to si pouuo proporre i seguenti coroUarj . 

Poiché apparisce assai cblaramente , che la superficie dell' infiuen» 
te non si spianerà su quella del redpiftnte , ma sarà sostentata nella 
parti superiori , e formerà allo sbocco un gonfiamento indinato ali» 
parte ifcll' irifìussu j che con tale cailuta agirà contro le sponde ten- 
tando di allargarle colla corrosioue ; il che non potendo succedere , 
coma pèr esempio , se le sponde &saero di sasso conserrerasH detto 
gonfiamento nello stato di prima ; ma allargandoli lo ibOMOi asche lo 
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COROLLARIO n. 

Mr perchè intuito dee mooedere il gonfiamento predetto, in quan- 
to I0 *ezitm» ddlo ^oeeo feetn minore del Insogno ; tc$mera$H ella » 

ed anco tuglierassi affatto , si per la diniitìuzione dell' acquei del 
fiume influente ; $ì per l' aluunento della medesima nel recipiente , per- 
ohè neir uno , e nell* altro eaao la aeiione retta in proponìone ac- 
cresciuta ; ed al contrario « manifesterà il gonfiamento , o coli' ac- 
crescersi dell' acqua nell' influente , o col calare nel rtcijHentei il che 
■nohe anooede in aloiiiie «ateratte delle minori, ohe ai manifeauno in 
fiume Imaao , e non a«no oaaarrahUi nelle peno WÈ^gmn* 

jODIMAARiO m. 

Tn fatti detto gonfiamento è una specie di piedola cateratta , che 
aecontlo la diversità delle circostanze, ora farà una caduta libera, ora 
una corrente più veloce, ed alle volte, cioè quando il fiume è groa- 
ao dalla parte di aotto, non fiifà effetto oaaerrahile. IH tal genere «e- 
no le mutazioni delle cadenti del fondo de' fiumi da una minore incli- 
nazione , ad una maggiore ; poiché nulla impedisce , che V ultima se- 
lione della cadente meno inolinata, non ai eonaideri per uno sbocco 
della spezie nredi^tta : della sfes.'^u natura sono le angustie che fanno 
i pilastri de' ponti alla sezione del fiume in quel sito. Botto gli archi 
da'* quali per lo più si Tedono V acque aooreaoere la forza del cor»o 
poiché non si varia T effetto , purché 1* aoqna , o per T alaamento del 
iboiio o per la stretteasa delle aesìoni , aia obbligata ad elevarai di cor- 
po, e non poaat mintenew 1* alteain acqniatau nello aenoni inftràori . 

OOHOLLAUO tv. 

Egli è anco manifesto , che V acqua la quale gonfia tcpra la tu- 
perficie del reeiirietiie , ptA godere a* una vdoeità maggiore di qudia 

del restante della sezione medesima allo sbocco ^ attesa la mancanza 
delle resistenze a questa , e non air altra ; siccome è chiaro , che «(j- 
ridendosi detta v^oeità verso il fondo, vi «M^ianarà gualche gorgo t 
eflettu as«iai frfM[i:pnte , non aolo di queetft.» ma anown di altre oanw 

negli sbocclii de' lìumi.r, 

OOBM&AUO V. 

Quindi pure apparisce la causa , per la quale #eM«iw ne* femjd d^ 
peaidi , O rigurgiti f o ristagni si fanno delle dr posizioni nel fondo 
%^s alceij o degli sbocchi de* fimù: non crescono però esse mai 
àmf ém impedir» lo ipianmmtA dalU superfido.àw mefiM PuMk 



aS6 SELLA ITATOtA ttt* 'FlUia. 

con l'altra; poiché se più creicessero, ^onfierebbe il pelo deirin- 
flaente sopra quello del reoipteote , e succederebbero , o gli effetU 
addotti al corollario primo ; o pan di nuovo ( il ohe tarebM più fili* 
Cile ) Terrebbe per la fona della eorrente mag^oro ad eteaTarst 3 
fondo , e perciò sì attemperano gli elTetti , dim inierachè sik ('('ila tutta 
qnella alluvione» oh' è poiaibile a iarsi, senza che l'ao^pu per sover- 
ebìo TÌttrio^imeiito della tenone possa gonfiare. 

La direzione delle foci è Una delle principali circostanze necessa- 
rie da considerarsi in questa materia i posciachè da essa derivano i o- 
9a buoni , ora peariaii effetti . Quello oM'e'aioooida alle nfetet o aOt 
Moewilà della natnntt il è dio.... 

VIOKNOOOIIS Ita 

Le foci de' fiumi influenti devono secondare colla direzione delV ut' 
timo tronco del loro tUveo il filone del fiume recipientx . 

Sìa AB (/^. 4<). ) il filone del fiume reci^ìeiite» e la diradome di 
da A in B; e supponiamo obe U finale utfliieiite iri porti dentro 



le sue acque secondo la linea OC perpendicolare alla AB . Perchè 
dan^e i moti, secondo ì principj della statica, tanto meno a'impe- 
diacono l'un P altro, quanto minori sono gli angoli die fitnno le fi- 
nee delle loro direzioni ( dimanierachè non può esservi impedimento 
veruno» quando le linee predette sono paralelle, e tendenti alla stessa 
parte ) ne M^ae , che incontrando AG la eorrente DG ad angolo rei» 
to, t'impediranno vicendevolmente; e perciò la direzione DG non 
potrà ritenere la primiera linea, e sarà per così dire strascinata in 
DG, nello stesso tempo che il filone GB sarà spinto dalla diveaiono 
1X2» o DG, in 6U> noendo Tanfoio HGB madore, o minore» te- 
condo la propondone die ha la Toloeità di AB a quella di OC ; on- 
d'è, ch'essendo tal proporzione assai grande, come pt-r lo più suo- 
cede» per essere la velooìtà del fiume influente pochissima» a rìguar^ 
do ddr impedhnento del rìflotto , o risugno , e quella di AB in ninn 
modo, o pochissimo alterata; necessariamente sarà T angolo HGB in- 
sensibile» e tanto minore, quanto più acuto sarà l'angolo AGD, o 
AGD; ineentrandosi adunque, che in DG vi sia ripa atta a potiro 
corrosione , questa si farà dalla parte di DG , e rallentaiulosi il moto 
dell'acqua verso DG , ivi si farà l'alluvione, e lo sbocco si volterà 
tutto in DG. Ma perchè sminuendosi l'angolo AGD» n aminùioé 
anco la fona ohe tk la corrente AB contro la DG; e peiehè ancora 
il terreno delk ripa Mtogna pure die abbia qualche retittenin al- 
l'etsere corroso, (cbe tapponiamo sia sempre la stessa) perciò se la 
pNOtenza di AG contro DO aarà tale da superare la retittenaa «bile 
ripa, per. apoewilà A. fioà amta mnàm» iìM' ia Sf • «nm ia 
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CAPITOIdO yìxu aS7 

BEBj ed allora stabllìratti la situazione dello shocco, quando per 
r obbliqnità della ripa DEA, la forza dell'aderenza delle parti del 
terreno , tetterà tale da non cedere ali* ìmpTeMioni del filone AB , re- 
te minori per T acutezza dell* angolo ABE. E adunque impossibile che 
si mantenga 1;\ liirezione dello sbocco in DC ad arifrolo retto colla 
corrente del filone AB} e per conseguenza è ueoetsarxo cbe ti porti 
ÌB DEB, » tMooda di AB. n die ec 

CO&OiXAAIO I. 

Molto maggiore sarà l' impressione della corrente AB contro la di- 
rezione DA, inclinata all' opposto di essa; perchè non solo essendo la 
diredome AB più vilida della DA , la $fi»wtrà • ripoUani alt' ingiù , 
e per cont^nenia a rodere la ripa ; ma ancora per lo contrasto della 
DA , si faranno vortici potentissimi a rovinare le ripe , e la corren- 
te Ab , operando contro l' angolo DAB continuo battervi , final- 
mente lo spunterà, e rivolterà lo dtoeeo T. f. in iàoendoai Tal- 
InvioM dalla parte di KA . 

coaoi.i.ABio a. 

Tuta i detti effetti succederanno con maggiore facilità , se il filo* ' 
jie del fiume recipiente si stringerà contro la ripa, nella quale è aper- 
tv lo shocco i e pili difiicilmente , se batterà la parte opposta } ma ia 
tutte le maniere la natura opererà sempre j^r rivoltare» O pretto, a 
tardi lo aboooo a aeqcnda dei. filone del leoipiente • 

aomoiujaao m. 

Quindi è manifesto, che se le sponde delP ultimo tronco del fiume 
influente f non potranno essere corrose , ne meno si altererà la situazio- 
ne dello sbocco i ma ciò non ostaute, sempre maggiore aarà lo sfòrM 
.4eQ*aeiu dalla fiarte éd corto del reeiptente. 

COROLLARIO IV. 

Se l' influente sarà molto veloce j ed il recipiente molto tardo, al- 
lora l'ingresso del primo jpotrù rivoltare il filone del secondai ® per- 
ciò essendo l*inflnente pieno, ed il fiume recipiente scarso d* acqua, 
molto più si avanzerà il corso di quello nelP alveo di questo, che se 
r uno , e r altro fossero nelle massime piene , nel qiial caso V acqua 
dell'influente ai manterrà per lungo tratto dalla parte della ripa nel* 
la quale è tagliato lo sbocco, sintantoché ì moti sregolati del fiume 
maig^ore» puticolarmeate nelle curvità delle botte, cooibndam» tntta 



•M tmuLk wamuL in* non. 

Pteqtm Inrfeme: e éih in &tti 'A oMervft 'tnooadmre, qunèo Q fia^ 
me influente entn totbido*m OH ncipÌMilB» dtt posti ao^iu cUtiity 
o al contrario. 

OOWNXAIIK» V. 

Da ciò si manifesta l'errore di ^elli i quali pretendono che gli 
«AooeAj de' fiumi influenti cagionino delle eurvitAt e delle èotte nelle 
tpande opposte de' recipienti ; il che quantunque sia vero, l'in- 
fluente uurli *lel Bastilo, ed il recipiente no; appena può veriticar«i » 
quando Tono e T altro corrono in aaUiin, essendosi dimostrato» ohe 
la velocità del filone del iiume mag^ore, molle volte non ha ttìntì- 
bile proporzione con quella del fiume influente allo sbocco* 

OOROIXAfLlO VI. 

Se però ambiane fossero torrenti , e che venendo la piena dell* ir^ 
fiuente f non veiuue quella dell' altro ^ in tal caso si potrebbe temere 
qualche eota; se pero la lai|;hessa dell* alveo del recipiente non fosae 

tale, che potesse ritaniart^ la velo<Mtk delP in(lu<iso ; quinti è, die. in 
casi simili , particolarmente essendo le quantità dell' acqua , e le ve- 
ìoeità eguaii, quel fiume che prima entra nell'alveo comune , maatie- 
nr il suo filone a dispetto della corrente ili quello che SoprtWVient ;t 
ahbcuuhè (gualche poco alterato dalla primiera situazione. 

OCMHILIiABlD VII. 

Gli shocchi de' fiumi nel mare , sono pure obhligati a secondare le 
correntie di esso, siano queste» o perpetuo, o cagionate temporanea^ 
mente da* venti ; quindi è, ohe i numi della Romtgna, e del ferra- 
rese, rivoltino nf>ofchi a tJcstra , per'liè la correntia dell'Adriati- 
co rade il lido dell'Italia partendosi da Venezia verso la terra di Ba- 
ri ; ed in altri toodù i venti bunrateod obbligano i liami ad aprìrn 
nuove foci in luogfii coperti, o secondanti la farin di essi. Vero è, 
che le correntie «lei mare se sono lente » non haimu ^ran forza per 
cagionare 1* eiTetto predetto; ma pare quando nulla vi natii non lo» 
aciano di £ue quello ohe ponno. 

OOBOIXAUO vin. 

S percbi n«7/e foci de' fiumi influenti , per io più si fanno de' cor' 
Hai , e per conseguenza de' gorghi i sono frequentemente gli sbocchi 
di detti fiumi , altrettante chiamate al filone del recipiente , ver 
pingersi alla parte ^ eatà| Mainate pesò tMopre lo &na édl*inflafltttn 



5er lilNrtliwlo^ •hneiu» tanto da Intìiraarri eolie tne aeqatt tn*l filons 
el recipiente , e la dì lui tponJa contigua , presso la quale come si 
è detto di sopra , durano per qualche spazio a correre separate daK> 
le altre ; e lo stesso si osserva sutcke negli «ftoeeAs id mwo , quando 
qualche -vento obbliga Tacquo di questo a prendere oono vano una 
parte determinata. 

' Dalla mala aitnasione degli sbocchi si Tede chiaiameitt»» ebe devo» 

no molte volte succedere etlVtti dannosi, i quali mettono in perìcolo 
gli argini , ed alle volte cagionano delle inondazioni , il che dal volgo 
viene attribuito alla resistenza che incontra il fiume influente allo sboo* 
00 > e perciò medio Mrelibe in tal caio nrov vedere il fiume inflaen» 
te di una foce di Iniotti dtreEÌone, ohe d'intraprendere, o ostinata- 
mente ili ronsiervare la mala sttiinzione dello sbofi-o , o <li firc (IlIIc di- 
versioni dispendiosissime, ed alle volte mal intese . Tale è il fine dei- 
la natura , nell* aprir» ehe fii molte fixsi ad nn fiume mIo ; abbeneU 
Tare volte si serva di tutte j)er ispariro d' II' ari[ue di esso eleggendo 
aecoado le occasioni, quella per la quale e più tacile» e più snedito 
io afitg»; e ciò principalmente «i omerva a* lidi del mare , V onde del 
qiihle , per can^a de' venti, ór^ ^'tórrono ad un« p»rt« , ofn nd un'al- 
tra, bi dee però avvertire, die la mutazione degli shocchi iti faccia Cui 
minore allnnpmento di linea cbe si» possibile, per nou lare elevaro 
di troppo il fondo del fiume, coli' allontanare li foce d>-l suo prìnoì- 
pio ; essendo , come si è detto , il fondo dello sbocco la base , su la 
quale a* appoiggìa la cadente di qaaliìm fiume. 

CAPITOLO NONO. 

Dell' luuone di più fiumi insieme , e loro effetti . 

È un artificio a^sai rimarcabile della natura quello d' accoppiare fiumi 
a tiunii , e ili mandarli così uniti a sboccare nei mure; e talora è an- 
che effetto di una necessità , che non permette il corso di nn fiume « 
teparato dri ffuello d'un altro, stasi, o per T intrccciameoto che por- 
ta s«<'u la diversa direzione de' tiumi distinti; ovvero per lo pendio 
ohe insegna la strada all'acque, per b quale possono avere lo sfogo 
più facile, anzi le obbliga molte volte a prenderne tma determinata* 
Questa necessità però , o non mai , o rare volte va soomnagnnta dal* 
1' utile cbe apporta 1' unione di più acquw in un alveo solo , lUmuiie- 
xaohè pare solo institoita dalla natura , per servirsi di essa , come di 
nn mezxo effiniciwmio , per ottenere t vantaggi che si diranno ; e per* 
ciò può passare per una necessità artificiosa . Per a'siciirarsi di ciò , 
ai prenda una carta geof^rafica, nella quale siano delineati tutti i ri- 
-vou > tetraatì » o fiumi oho tiilmtaiio le lùro acquo ad na fimne iealo=» 



%4» BELLA VATOKA m* WOM* 

e nella mederima na fMiimenle espresto il corso £ «Mo sino al rat^m. 

n ; e si fàccia prova «li correggere gli errori , per cosi dire , che 
qnakhedano potesse credere essere stati fatti dalla natura , nelP unire 
le acque di tutti que* fiumieelli in un solo maggiore ; indirizzando per» 
ciò ogni corso di acqua a dirittura ver-io il mare. In ciò lare fàcilmen- 
te ocnuno si chiarirà , qual esser dovrebbe V ampiezza della saperfi' 
eie della terra necessaria per tanti finmicelli ; quali gP impedimenti 
cke frapporrebbero al commercio le inieneoaaioiù moUipUcate delle 
strade ; quali ostacoli si Opporrebbero agli scoli delle campagne ; s 
quante altre cose diiHcolterelibcro la ineJL-sìina nuova delineazione so» 

5ra una carta che non esige, nè considerazione di caduta, nò Uvello 
ì piano di earonogui , né riflesso alomio a* luoghi dov* essa naM^M» 
mente declina col pendio , o ad alcuna delle altre circostanze , che so- 
no altrettanto necessarie, quanto bene avvertite dalla natura, nel re* 
fdaie che ha latto il eorso de* fiumi ; e tanto cred* io potrebbe ba- 
stare per disingannare quelli che pretendono, che la bnona rf-gola della 
condotta dell'acque sia d' incamminare i tìunii al mare per la linea ret- 
ta , come per la più breve , su 1* umoo fondamenta della nota pnqnie* 
tà del triangolo, due de' cui lati presi insieme, sonosempfe ma^io- 
fi del terzo ; stimando essi perciò essere un errore di natura il por- 
taiai di un fiume a scaricarsi in i-n altro, e per esso al mare, cioè 
per due linee , quando senza tale unione potrebbe per una sola linea 
dotata oonsepientemente di maggiore decuvità proTTederio di sItco^ 
e di sbocco secondo il loro credere proporzlonnti al bisogno. 

Per fare anche meglio apparire ì* artificio della nrtura, trasandan- 
do per ora la necessita «he dipende da' vaij principj , seeoodo la di- 
Tersità delle circostanze , ci daremo a spiegare , e (bmostrare le utili- 
tà c)>e risuluno dall' anione di più iiumi in un sol ai?eot ^ gli effet- 
ti ad cmiosi^pienti» 

PROPOSIZrONE I. 

5« $armno due fiumi eguali di largluzza , e profondità , ed affai" 
to Mimili V un all' altro , i quali tcorrano , e sbocchino tenaratantento 
nel mare, sarà la somma delU loro largìu-.ze maggiore ai quéU» cAc 
éuìrebbero, te uniti insieme corressero daUro un sol alveo . 

Siano ì finmì Pnno ABCD {fig. So.), V altro GDEF , de' quali lo 
larghezze AG , CE siano eguali , e siano nelle altre circostanze tutto 
allatto simili, cioè di eguale profondità, di ejrual corpo d'acqua, di cena» 
le caduu eo. e a' intenda che questi due fiumi corrano paralelli r a* 
DO all' altro separati solamente dalla sponda comune CD , che stippon- 

Ssi, per esempio^ un argine : dico che la somma delle larghezze AC, 
S sui aiifgi«i«9 cwstndo i tali «oj^iati, di quello m per esseiy 
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«e Tevato 1* argine CD , unirà il corso del fiume AD Con quello' 

ai CF. 

' Posciaohè egli ò certo » die attes» k resìMenza della «penda CD , 
1* aoqva tanto d' un finme , ohe delT altro aaim Ticino ad eaaa impedi- 
ta nel suo corso , e perciò il filone sarà v. g. iu G , ed H ; ma leva- 
to 1' argine CD , cioè a dire tolta di messo la resistenza della sponda 
CD, si ridnnuino i due filoni ìa nn aolo, elle aarà in CD, eome par- 
te dell'alveo più lontana alle sponde AB, EF; sarà dunque in CD la 
maggiore velocità del fiume, e sarà anobe maggiore di quello fo<tso 
prima in G» ed H, attesa la mag^or diatanca del filone CD dalla 
sponde; e perchè T acqna de* due humi separati corre impedita dalla 
Teaistenza ai quattro sponde , e quella de** medesimi uniti non patisco 
la resistenza, ohe di duo aolo« la qoale si rende anche minore nel Ino* 
go dei filone : ne aegue, ohe i^aanto di velocità s* accresce ali* acqua 
nella parte CD, tanto ne aoemi Ticino alle sponde AB, EF j adunque 
e^spudo r arijiia torbida , si faranno deposizoni alio sipOy O la lil)^ienft 
dell* alveo AE renderassi minore . li <me eo> ' 

In questa dimoetnsìono non ai èr eoorideiato olie il solo uoenmA' 
mento di velocità , nato dalla rimoTiione dell' impedimento della spon- 
da comune CD ; e tanto bastava per dimostrare il listringimento del- 
Palveo ; ma se metterassi a confronto li prolòndamento maggiore, che 
succederà al fondo dell' alveo , tanto uànon sacà la larj^hena » alia 
quale si ridurrà il fiume unito . 

La verità di questa pnposizionc si prova anche coli* espei^eaMt» 
perchè, {i) se si misureranno U larghezze di tutti i fiunii, ^i» wism- 
dosi formano un fiume maggiore: si troverà infijlibilmente , cVesso 



(i) Nella vUita del Pò fana l'anno 171Q per l'affare del R«no, eomincwBde 
in sopra lo sbocca del Tasia», si crovè la uifliena dì meno ia una delle sve 
MÙoBi non noln» lontano dal don» sboeoo di pertkhe bolognesi 88, e quello del 
Fft in una sezione poco superiora al nedeaimo sbocco di nertiche t«6, eba san* 
mano pertiche 194 > « contnttorìA in nn* altra sesione del rò alquanto di setto al> 
la ronflnen/a nuii si vhhf.ro Hi largliir/.r.a che pertiche 87, considerando tempre Io 
loln lai'ghf^zze occupate dall'acqua nt^llo «tato in cui quo' fiumi gì ritrovavano al 
tempo delle oMervar.ioni , (come dagli atti di quella vitita degli ultimi di No> 
veinbre , e de' primi di Direinbr^ '7'9) onde fa largh<*ZM dell'alveo dei Humi 
wniti non solo fii minore iflli somma delle largheZ7,c di essi »ep.ir.in , ma exian- 
dio minore dì ciascuna delle dette larghezze prese da «e cole, b telibeno per ia« 
le più eMttam.ente timilt confronti , conrerrebhe prendere le larghexze minime do» 
gli uni, e dell'altro, afiRnchè i dirarj trovati non si poiewero attribuire alle ir* 
Wgolarità delle stesie larghezze, nulladimeno la gran difTerenza, che qui ti SCOV* 
ge fra quella del Pò , o del Tosino uniti , e la fomma delle larghezze loro spa- 
rate agevolmente fa intendere, «he anco praticando una •imil cautela nella aeel- 
ta dello aosieui^ttriaMmbbe aaassa ipiaÌTthir - diminua'irnt na'fiaai anici, aaeon* 



•4* BiLLA vATuià DB* mnit; 

iitsieim unite , supereranno fuell» del fiunu mmfifiore , come Mtt il 

p. G;i.''f(-Ili ni corol. XI. «ssere stato fatto, e trovato dal Fontana nel 
ntisurare i tìumi » e i fossi che mettono foce nel Tevere , e nel pare» 
guarii alPalve» di qutUùf • ptrtieolaraiMit» aU'iyertiiHi dei Poot» 
Quattreoapi • 

PR0P06IZI0N£ n. 

/ predetti due fiumi wdii, mmgpormemf profmdéramo il loro aA> 
veo che non fardtoero eorrendo separaH. 

Ciò è manifesto, perchè si è ditnoslrato nella proposizione antece- 
dente, cbc il filone CD (iiùr. io.) del fiume unito, correrà più velo- 
ce, che i filoni G, H de'nwnt separati; adunque, supponendo dw 
la materia che compone il fondo , sia della medesima natura di pri- 
ma , dovrà ella fwaere alla velocità accresciuta , e per conseguenza 
r alveo n profónderà; me (i) iMPofbndandosi , acquisterà Paeqnn na^ 
^ore altezza , e per conseguenza maggiore veloriuì ; adunque tanto 
manionneute potià ella corrodere il londo, ed abbassarlo; e perchè 
praloadMidoii P alveo del fiumo, • correndo l'acqua in maggior copia, 
0 con mageìore velocità nel mezzo , dì quello faceva prima , è neces* 
eario che il moto dell'acqua vicino alle sponde si ritarut, ne seguiran- 
no per questo capo nuovi ristringinienti : e perchè quanto iu srzioni 
d*un fiume sono più strette, tanto euada^'naito in profondità; contri- 
Imirà r angustia della sezione a renuere più profondo T alveo, e per 
consepiien/a tanto continuerà a iirofornlarsi , e ristringersi il fiume, 
sinché equilibrandosi la resistenza delle ripe , e del fondo colla forza 
dell*acqna, si srabilisca P alveo, come si e detto nel cep. S' Saranno 
adunque le proronditk de' fiumi uniti, BM^^ori di quello de* aolit»" 
rj , e disuniti . Il the ec. 

(2) Per un'altra ragione devono prefimdarBi ^ alvei do* fiumi nn|p 
ti, ed è ohe richiedendo cmì «faoooo maggiora nel man, non aolo 



(1) L'aomeiitu della velocità , cb« crai ai sappona andar CMgiaDto con qn^Hii 
ddl altcsaa fa iniendera, che quali' ttlminrs pntfondaanaio, di cui qoi ai va- 

fi«aa (d«>po qu*l priaie, die uaieainama dipande dalla valeeità aocresduta del 
Ione del fiume ) ha luofo totamentH in quei casi , ne* quali la velocità rretce al 

creécerc dell* altezza . PotrcLhe p4»r avventura Tia<cer du!>l>io , rlie rauuii-rifc lii 1» 
l' altt^zM jw)tci»e rrstituire alla «ezione quella capacità i lie av<-*»p jM-riliita allo 
aceuiarr ili-lla larplir?/..! : onde Cina rilieriiie ogii.ilitieuto ampia , Hvvfj;iia< i lié | lÙ 
an§u>ta della sunima d<-ìlc jsi'zioiii doi tiumi uniti, ma oó iiuri può turrede c, 
pert-lié ( [<^^( (.•IMJ^l loir ;iltf7./a anco la velorità ogni poco <1' aumento d' «Itei/a pud 
•quivainie a molto più di largliczra (terduta , onde la tt-Mone dopo il profondila 
mento rimarrà tempre più piccola, e dovrà anco esa«re più veloce. 

(a) La rafioiie che qui si adduce deli' abbaasainooto dello sbocco dei fimni n« 
nid fiapett» a fudli dtt aMdeaimi disnaid è piA uaivaisale, di quella che egli 
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CAmoLo IX. *4S 

4eveù OMO rendere piò cnrnde in larghezza , ma ancora in proFondt- 
tt; Btt Mpn degli nooem più profondi disposte delle cadenti, anche 
egualmente, non che meno declivi, lagctano il fondo de! fiume [ùà 
huaoi adunque i fiumi nniti richiederanno l'alveo più proCunUo, uoa 
Mio per la minore declività che fan» «Nnpeto * mi anoo par U im^ 
gioiv Iniiwn del Sonóo dello eboooo . 

Btllt predetta dimottrulotie «ridenteneote «pfitrStM , elie h lar- 

ghezze ile' fiumi uniti saranno anche minori della somma ile' disuni- 
ti , non 4olo ptr la mancanza delie resistenze, minori ne' primi g cJte 
IM* HcomU, ma macho jmt ta tnaj^i^iore profondità, é vdoatà ìMT 4W* 
jiM muti, 

COEOU<AfUO II. 

(i) È anche chiaro, che le sezioni de' fiumi uniti saranno jenym 
minori della somma delle sezioni de' disumtij perdendosi molto pidi 
in larghexsa di qndio «he s'acquisti in profoudità; poftcìaohè doran- 
do le sezioni essere recìproche alle velocità medie , e riuscendo que- 
ete maggiori col profondamento dell* alveo» ne «egue» che le seùonì 
ideMMno leMur» niaori. 

COftOLLAUO lU. 

E perchè moralmente % Impossihile , che tutti i fiumi tributar] 
entrino in nn tenapo colle loro acque nell' alveo del recipiente , caser> 
yrnó/oAt «he por lo più snceedono l*uoo air altro, dinododiè <H già- 
sarà passata la piena ai un fiume influente ^ i^uando arriva quella di uu 
altro ; perciò non è necessario che la sezione del fiume maggiore sia 
qaivaitnte mtta periata aequa dette piene m tatti i fiumi ii^lue»' 
ti; e conseguentemente 7e sezioni di esse riusciranno , anche pOT ^00* 
ato capo , minori della somma delle sezioni degl' infiuenti . 



ha a<l<l<itt.T finirà, mentre non i ristretta, come questa alln rirrcxitanre dell' cpvia— 
Ltà perictta di due fmtni, rlie iniiieme <i uniscono. Si può anclic per iniiggn^r- 
■Dflais confermare il proroiidaiiiciiio dell'alveo du|ìo l'unione «dJaic^ir i[ui tutto 
ciò che ti «lÌMe dall' aatore ticlla proposizione a." del capo S." e ne' suoi corol- 
lari ove feneralnence mtstrò) che <{aanto maggiore è U ibixa dell'arena, e U 
copia di flua tanto meno sono decUvi i letti dei fiumi , onde questi dopo la eoa* 
lluenu dell'ano coli* altro apiaiiaiie Mag^onncnte i loro alvei. 

(a) Quaca dettraia è coereote , con ciò cli4 abbiamo detto poc* anai nell' an* 
4MVtaB0ne a.* del presente capo, e si potrebbero addurre per coni^Tarla^ dìveraa 
«sservazionì tratte dalle visite del Fò^ e dei snoi inflnentt, se I* irrcfolaiìtà delle 
«lieise, e ddle lar|beue penBcuetce di mettete i £ittt in una Mtak efìdawa* 



«44 SELLA XATVRA 1»^ flinil. 

. rBOPOsiziONs in; *• 

«. - 

Ne' fiumi supporti , non solo r" escaverà il fondo del fiume imito 
àopo /' unione ; ina ancora si profonderaimo gli alvei de' fiumi ■ corf 
fluenti ac anti quell' unione . 

Sia U cadente delU luperfiow del fiume intuente FB (fi^. 5i. 
e quella del fiume unito , o del recipiente BG , e k profondità dello 
sbocco BD ; e siiiijiou^m'ìì clic unito il fiume FD , con un altro siini- 
]e, ed eguale, dopo la cooUuenza siasi profondato ia BG, secondo 
€tè ehe ti è lUmeetrato nelle proposixione. aateoadent», ^mnendod 
il lòndo nella linea CH, la quale sarà meno declive che la ED, che 
li suppone la cadente del fuudo che ayrelibe il liutne , se da sò , sen- 
za unione di altri, sboccasse nel niare* Perolrà adunque 1* altezza del" 
l'acqua nel liiime unilo BG , dovrà essere maggiore che nel disunito 
BD, Sarà la dillcreaza DG ; |i) e percbc i due fiumi che conipongo- 
110 il. fiume unito BH ^ À sappongono eguali, e lilttili, dovrà il fondo 
ognuno di essi essere unito al iìMido G^.^ e neceiò il fondo dell'in'- 
fluente ED, non potrà essere mmtennto in ED, ma dovrà andare ad 
unirsi col punto G : e perchè lo condizioni del fiume FD , ricliieduno 
le declività di £1D «.sarà necessario che la cadente di esso^ prima del 
aito dèU* umone , sia wm Itnoa come IG, pumlelh alla £0-^ e peroi^ 
lÙMfnaà che il fondo £D «'.abltMii in ICT. U oho eo. 

COHOLttAlHD • 

£ perchè gli sboccili sono i fondamenti delle cadenti superiori <«4 
•MI., abbencnè anco il fiume influente fosse minore del reeiplaaitie^ 

jiomlimono (2) quando lo sbocco del primo , n'il secondo dovesse resfa- 
re pui basso , die se corresse da se al nutre , proporziontd/ilmente si 



(1) Ci4 è ttattf dinosuato nel capo 8 alla pvoposiàone prima $. Ma ptrdA i 

fiumi . 

(a) Il ca$o che qnì «i fìgnra, che facendo sboccare un fiume in un altro ìt 
fondo dello sbocco posta restar più basso , di quel che tarolihi; »o l' iuilucute aO'- 
<}.i»ie da ie solo al mare, non è irapot^ibilu , Li-mliè In paia a prima viata ; int» 
|M*rucrliè \ntò darsi", che per l'unione di due fiumi talmente •' alihaui lo iliocro 
m mare, e con c»o tuno l'alveo del recipiente, e che in oltre l' inclinazione del 
I«Io basto di cruasto dopo V unione ( dal qnal pelo si dee prender reeola per lo 
•boeco dell'inAneote in esso) divenea si scana» o che finalmente la distansa del 
punto dell* nanoe dei due finaù oailo aboeco del recipiente in mare lia coti pic- 
cola, ebo l'oriiMMila dd fimoo dell'influente, stabilito che lia tatto il detto pe- 
lo batto del reci|MeBtO« netta attolnta mente più basso, di quel che riust nfl'l><) 
in mare , quando vi andtite da te tolo , mattimamcntc ove dovette sboccare in 
una spiaggia di mnre rli |kico fondo, e prrò incapace dì ii|1*iar JfOftiBdaN di 

mite il detto aboeco deli' iaduente , se egli vi entrasse • 



CàntQuo oc. «45 

èsemftrMé Ufimio fiume mfUÙaie, come li è dimoetnto n«l ea* 
jriioìo ifitano, 

rK.0rO9IZlONE IV. > » 

Supposte le medesima msf , la cadente ilei pelo d'acqua del fimrfB 
unito sarà sempre niciio iiicUnata all'orizzonte, di quella Utl Jiuina 
éisunito . 

■ Ciò è manifesto» sì per la Tn!)g:gìore aijbondanza delP acqna, elio 
in maggior quantità , sempre fa maggiore sforzo per ridurci all' e«fui- 
librio col pelo d' acqua del suo recipiente; si per le ragioni soguen- 
tì . (i| Poioliò i fiumi quando sono maggiori > hanno regolarmente mag* 
giore nrgliessa di alveo , e perciò hanno minori ìa proporzione le re- 
sistenze ; e conseguentemente in jiaritri di circostanze mappiore vflo^ 
eità» alla quale siuseeuendo maggiore scarico, ne deriva in couseguen- 
M minore altez» dell' acqua sopra la superfìcie del recipiente: ma 
disponendosi seriatamente altezza minori dallo shocoo iu su , ne nn^co 
minore la declività della superfìcie ; adunque i fìumi ({uando saranno 
maggiori, tanto minore avranno la deelÌTÌM del loro pelo ; ed esieudo 
ì humi uniti, maggiori che i disuniti, sali la -cadente dd'peJo do* 
primi, meno declive della cadente del pelo de* secondi. 11 odo -ee^ 

La seconda ragione ei desume dalla minore declività del fondo no* 
fiumi uniti, che ueV-disuniti j - i quali perciò ne' -siti omologi, sono 
pia TÌàni al centro della terra t. ma 1* aoqne -che corrono sopra fondi 
più bassi, restaiTo altresì più basse di superficie; adunque i fiumi u- 
nitì saranno più iiassi di pelo; e perche la cadente del pelo d'acqua 
dee regolarmente sempre andare id unirsi col pelo del recipiente, clie> 
si suppone nell'uno , e nell' altro ca?o invariato} ne segue, che tirate 
due linee da' predetti siti omologi , ma da altezze disuguali, sarà me- 
no declive quella che avrà il -^nnine piàiliUM, óo^ quella ohe w*. 
là. propria del finme miito. 

Pno deano dubitare se sia vero , che V acque ooTrenti sopra fondi 
più Iwiséi, restino (xdlu sunertìcie aurlie jiiìi bassa ne siti omologi, 
cioè egualmente distanti dallo sbocco i perchè quantunque sia vero il 
primo, può pei^ 1* aumento dell* aocfiia estere tanto, che richieda al> 
tezza di corpo ninppioro dì quello, che la itiede'^ima altezza, e vel<^- 
cita susseguente possa produrre di profondità neiralveo: e certo, se. 
ti «uppoDOMO die nn finme ootreiM per un' alveo» lo oni sponde , o 



(i) Intende 1' antom di paragonar in qm ^'n l\inpr> la largherà dell'alveo 
mime de' fiumi uniti, con <|u<>llf -<li ciati unii ile' «lue fiumi eguali, de' quali 
•iipl'om^ fatta l'unione nel (Irctn .ilvi-o, c pfiu può stare, ctii.' la di'tin Inrgliczza 
sia maggiore d'ognuna delle dette due larghezze •e(»arataiuenie prete) beucliè di 

ie|in iuSm msBtnte dmr eUa'sHsr niiK^ 



MII.A TATUEA IK* Rina 



fóndo foMero molto retìt tenti » potrebbe darti il caco , che la anporfti» 
eie deir acqua nel fiume unito tosse più declive » che se non v'entras- 
te alcuno degl* influenti . (i) etperìenM per^ £i vedere , che aegll 
•Ito! fttd di tem, più può per etoatrev» il fendo o^nì poco di vmk 
cita aggiunta» ohe per elevare \a superficie, la copia dell acqua influ- 
ente ; e perciò aeboene 1* abbondanza dell* acqua u crescere V altezza 
della •eBioiM,rabbBSa8nieato però del fondo supera il di lei affetto, e 
le pieno reitaiw pìà bue» di tasecfioie m* fiumi miti» eh» jyi* dì» 
auoiti . 

8e ai considera in oltre t, ebe gli sbocchi de' finmi dentro il mare 
•ono impediti » e perciò bisogna che si allarghino , e si profondino più 
di quello che richiederebbe la quantità dell* acqua che passa per es* 
ai» noo essendo impedita; facilmente si persuaderà ognuno, che cre- 
•oeodo ì* acqua nel fiume » don» di otolto abbetaani il fondo dello 
•booco ; e per consegne osa anolie it fendo del finme ; e per lo oon- 
trarìo , non essendo molte volte sensibile V alzamento della superficie 
deir acqua del medesimo , chiarameate si nunifosta quanto prevalga 
reaeavasiooe del fendo, e la miggiore larghezsa dell alveo, aU*M^- 
crescimento dell'altezza dell'acqua in una data sezione «li fiume. 

In prova di tutto ciò si può ag^iuguere un iatto eviJt^ntissimo > 
Correva sul principio del secolo presente it fiume Lamone dentro il 
Pò di Prìmaro, vioino alla villa ai Sant* Alberto , dal qual luo^o fa 
divertito, e mandato a aboccare da se solo nel mare Adriatico. Quel* 
lo che n' è seguito si è, che il detto fiume ha così elevato il proprio 
fondo» che in oggi a dirìttara di Sant'Alberto» reata più alto del 
pelo àtXìe piene del preste , e per conseguene» il pelo deHe di 
lui piene riesce tanto più alto, ed ha bisogno ui argini attissimi, per 
essere mantenuto nel suo letto . Ciò supposto » si può discorrere così : 
te r acque di detto Pò di Prìmaro ti diVi deaé i w » in tanti fiumi egua- 
li al Lamone , e si mandassero a sboccnre per più alvei nel mare , 
certa cosa è, che in ciascheduno di essi succederebbe T effetto me<!«' 
'•ime eh* è succeduto al Lamone ; adunque kk piene di essi si vedreb- 
bero molto più elevate di pelo , che non tono ora quelle del Pò di 
Prìmaro *, e per lo contrario , se detti alvei così divisi , si tornassero 
a riunire nelT alveo del Pò di Priaiaro , non oltreputserebbe la di 
lui piena il tesno al quale io oggi si eleva ; adunque più fiium uni» 
ti Cirebberv ddle piene meno alte dì superficie». di quelle fiorane 
a. loro dianniio. E jfmiò k etidentiwime» ohe i fiumi uniti bann» 



(i) Tale e«{M>rienza ti adduce poco pili «otto al J. In pr&va di ciò, pirland» 
del L.imunc, e del Pit di Primaro , e ad e»** si poano aggiugnere quelle de* Bu^ 
«li oMf giuri paragonati ai auBon^ dell* qiiaU parlefajM» t"~rt**^TTTt ao* 
gnania* 



h «mielite del peb d* te^a più hum» • bmoo dMfive di quello che 
r aUiuiM i fittnil ditnniu » 

OOROLLABIO U 

Lo atesso si Terìfìoa rispetto a* fiumi maggiori , i qaaU siccome 
•ORO meno decKti di fendo», eosl hanno la superficie meno inclinata 
ali* orizzonto , se si paragonino gli stati simili , cioè o nelle massime 
altezze d'acqua, o nelle massime bassezze, o in isUtt d'acqua pro~ 
porzionalmeote distanti dall*ano» • dell'altro degli estremi predetti. 
Ciò pure è- mamSut» per 1* esperìenxay attesoché» (i) se s» prende- 
ranno dae rininì correnti al mare , V uno e 1* altro nella saa piena 
niaspìma (r'ol jicndio della ([uale suol camminare il piano superiora 
degli argini I e se si livellerà, o le superiloie della piena, o il piano 
predetto de^li argini , sempre li troren » cA» maggiore «uà V ìaài» 
BBsioiio no* iuiinà minori» ohe tMfgktn^ 



(») CmI ap|vnnto sf tfor» nel Tò grande paragonato CO' finmi minori eh« gli 

•rorrono «jiinti paralrlli , n <')if> vanno a «beccare allo (tetto termine cornane oel 
mare Adriutiro, per quanto ti pai» raccorrò dalla combìaasione delle livellazioni 
fitte di quoti» fittiaì yartiMlainMse nall'anao iiai» e ndom • eg^Mtt diitaeM 

dal marp . 

L'argine tini^rro He! Pò poco topra allo »I>orco rliir fi in etto Id fona della 
Folirclla , rio* fra il detto tn^cro , c la cliiavica Bit rhazrji , ed anco in qualche 
Inogn più in tu fin verta la chiarirà di Ravan» t più alto dell'argine dettro del 
Canal bianco ( il qnaln porta le acque del Tartaro, e del divertivo dell'Adige 
dette il Cttiagtiaro, all'imboccatura della detta (òtta piedi i. 6 in circa. La di-a 
atania del detto aito del Pò dalla ina foce priDcisale , mianrata trcondo l' andai» 
MCiit» del fi, è di miclia 3a in circa ; ne qnalle dal aieatovato sito del Canal 
bianeOf misuMO secondo il cono di «innesto è ninofe per sei miglia in dica; «ce 
nelle lengftaan df sei miglia gli arcim del si trovano peadere pià di »e ple> 
di e naate, onde paranmaodo quei ponto del che è egnalnenlt lonMno dal 
nera col detto punto del Canal bianco, lanano gli argini dal Ffr piA haiti di 
anelti del Canal htanro due buoni piedi. Parimente il più alto tegnu (j.-Hr jiierio 
P6 ir»dicato al «otreeno della Cavanella ti trova più alto pie<ii 4- ^ 'iel 
t<-j'>o delle piene dall'Adige indicato alla Torre nuova. L.i Cavanella è dittante 
4?.tll<i Bborru del Pò miglia l«, e un quarto, ma la Torre nuova non è lontana de 
iliif-llii J.-ir Aiìipc « he miglid tei e mezzo, onde la diirerenza è d» mi^jlia 5, e tr» 
quarti. Il |h>I» del P& alù Cavandla è più alto del pelo del mar botto piedi io. 
IO, e però te tal raduta conviene alla aittanza di miglia iSfenn quarto la det- 
ta diflt^renza di miglia 5 1 • tre qnarti , rìchiedeti in qaeato «ito del Pò piedi 5. t 
in circa ; e riducendo 1« detta altezza a unn distanza dal tuo sbocco e^unlc a 
snella dall'Adige dal «Me» mmi le piana dal P» pià basse di «selU dell'Adite 
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COROLLARIO U. 

(i) Ed e9»en<?o eiò vero anco rispetto alla cadente dell' acqua hns- 
aa , ne segue , che /e campagne molte volte potranno avere io scolo 
tir ' Jìitnii f^rnndi , e loro sarà negato ne'' rjiinori ; e perciò giova ia 
molti casi , per dare lo scolo alle terre } che per altro non potrelhbe- 
To averb , unire insiemo più fìmni ; perehò aUwssandosi con ciò il 
fondo del fidine unito , e la di Ini siiperficid in M)i{aa InMàp 0 OldÌF 
Ilaria, potruniio le terre scolarvifii dentro» 

ooBoiXAaio au 

E perclit* ( sohbenfl ne^ fiumi inflaenti non il altera così consid^ 
raliiimcntc la cadente del pelo tanto nlta , che liassa) si profonda l'al- 
veo , c conseguentemente il pelo dell' acqua bassa ec.potruiuio (uiclie 
nr-^ìi alvei di questi, fiuoiào V alUnu i am a t t ù sia suffiei0ttt§ otienu* 
lo scolo U campagna amtigue» 

GOBOLLAMO TV, 

Sknilineiite » pcfoliè le pene de* finmi ìnflnentì deUieoo portara 
la loro anpeilicìe àd unirsi con quella della jnena del tronco oomiiM 



(i) Anche mintta Tcrità •! conferma dall' «•pemnaa del Pò, « do' fiani pre- 
detti . -il pio del Canal bianco all' imlniccatura 'della fo^sa di-Wa Fulicellay ti CfO* 
vò nelle aetu livallazioni ( li a« Mano iTài ) aver caduta di piedi cinque aopra 
U palli del Pò aUo tbocoà otlla madetiaM Iìmm . oca cotto che il Pò nea fÒMe bI> 
Ioni nella 'sna nMissima bassezza, e con tutte cÌh il 'detto punto del Canal biaDCO 
(ceoM pee'anai si è'aeeaanato) sia per le weoo sei mislia più vicine ai suo teiw 
mine in aure. Era il pelo del Canal Liancu più bawo dalla tominitÀ de' luoi. ar- 
gini piedi III 8. 8, cioè a dire in ittatu di ^ran magrezza, mentre d.i altre ot- 
•eria/ioni fatte in quelle Tioinanze, cic>è alla chiavica ilei Bum di ll. ifllj li 8 
Apiile 17*11 »i raccoglie, che quando il detto iielo t- ]iiù hasio ilrpli argini pie- 
di li. 1. I. unii ha nel maggior tondo »li(' pituli a. 4 J' arqiia . Cuti pure il p- Io 
dell'Adige alla Torre nuova in distanza di iiiii;lia si-i , r inrz/.u dal oim blunio il 
trovò più'iilto di quello di l Fv) alla (-inanella ni di.-tanza di miglia dndioi , f un 
qaarco dalle sue foci piedi a. a. j ; la pendenza del pelo del Pò in miglia ó , e 
tre quarti, che vi lono di diffèrenEa fra le dette distanr.e è in ^el tratto di 'OD> 
de 4> * > * ridnceodo il polo del Pò « a quel ohe aarabbe in sito cerrispon* 
dente e quello dell* Adige rioseneUte pift' bease di queato piedi a. 6. S. Bea è 
.me, che l'Adica iu»n afa nella tua maggior battezza , coma vi eia a un dtpres- 
io il Pò) «ade il divario de* peli infimi di 4|ue«ti fiumi nei due aiti cbe « para> 
.fonane* saoà falche dm di meno dot éscu piedi e. 6. 5, né è auttaviflia » eba 
san vi si tron che una meeola diArenaa ia tanta «tcinaaaa al tenuoe cemana 
del mare, iul quale debbono a oa'difNiio andaniì a pianale la linee cadenti 
ieii' uu« , 0 deli' altro Iìuìbs i , . 



àe* fìjutà imiti , • doTsndo ella Kvén nna detemintta pendetm , na 

Sfoglie, che' aMafsandosi Fa superficie della piena del fiume unito ^ rv* 
sfera awlie piìi //a <.ùi /jiulla ilelìu piena del fiume influente , e pcrCÌj^ 
non avrà bisogno di arciju tanti alti, qunto riohìederelkbe , m do- 
Tcsse portaiti da lè Muo al maie. 

COIOLLABIO y. 

E tanto nifTio alti si richiederanno ricino alto shocco , e per quan- 
io può durare il rigurgito del Jìume recipiente i percliò trov:iiiJi)si 
in questo tratto tutte le sezioni delP alveo maggiori eli quello , ri* 
cliiede la <iimiitifà dell'acqua che vi passa ( comecliè questa ha la 
autt' velocità impedita) (i) ue segue, che la cadente della pieoii sarà' 
meno iaolinata in questo pezzo d'alveo, che nel restante più alto> • 
perciò gli argini ila detta parte» li richiederanno più iiaaii. 

" ' ■ . GOlkOtLAiUO TLi ' * 

Potwdo molte volte ìneotiirarsi , dbe umotu di più fiumf in un 
alveo solo, h teatd tàtineitte, cAe la sn^peifieU deUe fiéi» itaa giunga 



(i) Torna qui a proposito metter sotto gli ocelli ron nn pircol profilo non pii<* 
re quello che sì dire in qm-sro rordll.^rid , ma tutto ciò clic ai è detto nel pie* 
sentii cupo nono in ur4linR .lU' ubhassAinento dei Huini p«r la loro unione. 

Sia (liiii(]ne (/ig. 8a. ) AB il |)cl» ImsSu di un recipiente, «'.uto cui «boccili al- 
la pralundità Ali il lìnitie solitario KUDA , U cui pela in sonnna escrcartMiM sia 
YCA , e il fondo stabilito GEI) (o ti»n» le lince del p'io , e. del fondo parafile, 
o icome si vnole inclinate ) c intendasi, che nella sezione CE del medesimo si fac» 
eia aadaie • sboccare un irawre-finn». Dovrà dunoiM per !• oo»e dimostrato nel- 
la propoeisiono a.* di questo capo alibassarsi nella detta (tzione il fondo E, ansi 
tutto il letto tino allo sbocco rendersi meno declive, quanto richiede la farsa 
dell'acqua «ggiuntt di nuovo ai redpientaj onde post». che la linea CD-abbin 
quella ^ndensa che ■ poi* eiinn tal fenaf dvnwbe 6D essere la-eedeme da 
•tabilirti del nuCTo leno , se lo sbocca si mantenesse mtiavia cai suo fondo nd 
pnnto D. Ma pt^rchè secondo le ente dette al $. Per altra ragione della tur— 
<lc?iin;i proposizione a/ , il punto D si dee jitììIuikLu,- . sia il proiondaineuto a cui 
SI btal'iliriv lo sbocco DL , onde la «eiioiic della loce ^la divenut i AL, e per essa 
|ii>,sii sMiaitici ppr l'appunto tutta 1' aifjua ilei tiiimi uniti, i- in'ni. Tirando 
<liiii>ine 1A\ jiarali'll.! a DO SJirù LII la linea di;l IipuìIo etaluliiu liojnj l'unio- 
ne. In (il tre , p<;rchè alla pro[io»i/j'iii'^ i.'' ti e iitì-^ii aro diunt'^ la ratliMitn del pe- 
lo dell' alveo rnmiine a' tiumi- uuili esser meno inrlinma all', orizsonce Ui quella 
del eolo tinnir FA, li dovià dopo l'unione predetta abbassare il pelo delle piene 
come in AI. Percbè poi nella proposizione 3.* si è fati» vedere , tjie saperionnen* 
te all'anione ciascuno del due fiumi dee abbasMiv il eoo •Ando* ed uguagliarle 
nel ponce dell'.nnìone, con anello dell'alveo emnnne, ritenendle per altro cta> 
'•enne di essi la primiera declivi A, tirando per H (che A il punto adi' alveo co- 
mune adla mioM ddk «»lla«Baa) U lìm ilM paiakUa ad SO, Hrik UH k 
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•«I piano della campagna; perciò in tal caso non t an t W nMétaaria ah 
cuna costruzione d' argini , e ai provvederebbe a tutti que' Janni che 
portano seco le rotte de' jnedesàmi, ia «omina. «t rioerertbbere tutti 
<|ae* Tantoggi dtU*iiiiio«e* «ho j^reoedoiio lialTafeie il fiamt ìbom* 
^0 , pnttMio ci» «puto . 

COROLLARIO Tlt. 

Percbè V acqua unite corrono con maggior corpo ; e perciò eoa 
JiMgjpiore profomlìtà, e «boecano al mun con foce più ampia, pi& 
prolcHiila , e più libera; perciò formano porti, e si rendono navigabi' 
li per buon tratto; al che coatribuiioe ancora la poca declività dell* 
superficie del fiume , che fWBlIt jpitt facile il navigare contr'' acqua . 
(^oale utile apportino le narìgaiuini alle provinole» non è qui luogo 
di parlarne» oome d*nn punto aiaai noto; «apendott ohe molto oittè> 
debbono la loro v^gaibp noct»tciaiento> • oomerrawooe n tale pror^ 
gativa. 

Tatto èN^ «ho tin ora «i è detto, «t dee inte ndc fo quando i fivnl 

siano stabiliti d* alvino, o portino acque torlnde cbe postano contri- 
buire al loro stabilimento ; e perciò non è ajqttioabìle a' condotti del- 
Tacque piovane, le superficie delle quali» o per MMre chiare, o per- 
chè gli uomini banno 1 attenzione di mantener loro acavati gli alvei 
a misura della necessità, regolarmente sono i)iù basse (anche nelle 
loro maggiori escreaoense) delle piene de* ^umi ; si dee parimente 
Avvertire, cAie quaatuaque tutti i jtredttti buoni effetti, si verificfUna 
nel tronco del fiume unito ^ non e però necessario che succedano sem^ 
pre negli aìi ri di quelli che si portano all' unione , ]iofi"iiib) dar*! 11 

caio , cbe riesca di jna|;gior utile il portarsi uu iiume da se al mare » 



posimia a cai di sopra all'umaM si ridarri cdl'ascaraaiona il jpriniaie finite 
del recipiente £0. Quindi è, cbe aolle partì piA loataiM alla conlluaBaa II pelo 
delle piene del primo fiume , si dovrà aBbastare come in VIP ( per il corollario 4>* 

di questa propotiz-iorc ) per modo che le aUczze PR, MN delle piene «ojira il 
fondo MR , restino a un dipresso Cfiiali & c^uelle che avea il fiume ne' kiu vuTt 
rispondenti sopra il vecchio l'ondo (lE ; ma n<-ll<> parti più vicine «Ila cntitltienza, 
come nel tratto (IpI nuovo lotirlu RH duvril nlierarsi il p«lo dell»» delt»^ pieni' per 
J' im]HMlirm rito del rigurgiio cii-lle miovo acque, h'. quali riclii»->lenJo ii ll.i prima 
•eziunc IH dei fiumi uniti una tale altezui di corpo, come a cagiun d'esempio JII 
obbligheranno il pelo NP,ehedaa andare a concorrere con IA nel ponto 1, o 
non molto lungi da I a renderti meno incbnato, che nelle parti supertort pio» 
gandasi come in FI quanto potrik bastare all'equilibrio della fona della proprie 
acque , colla KstsiBDEa delle acqua dei due fiumi coafiunti /come ai avverte aal 

S recente corollaiio ) rinUUModo tuttavia la cadente del pelo della piaoa tante 
»l ptfaoo fioaM» quanta dei Anaii uniti NPIA tutta più Msaa della priaùaia ca> 
4cBM MV» iiaeme il lindo MBL riiaarrà tutte jpià Jisssa del fiìate iand» OED. 
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aSi 



cìie r unirsi con tin maggiore-, dipendendo la determinnzione del van- 
taggio , 0 svantaggio da diverse circostanze , che meritano di essere 
Maini nate : come tono, per esempio, la aitaazione del fiume ohe A 
▼orrebLe imire al maggiore; la condizione della campagna di mezzo, 
e de* scoli di essa, e la cadnta, esito, e distanza della luce ; f)oicliò, 
se la di lui linea sino allo sbocco fusse i>iù breve , e con cailuta al 
mare maggiore di «(nella che può avere sul pelo Imsso del fiume , col 
^ude si pretendesse di unirlo; egli è certo , ohe ninn Imon effètto 
SI potrebbe sperare nell'alveo di rsso} abbenchè fossero per succede- 
re fattigli accennati neli'' alveo di quello che lo ricevesse; anche 
' però in questo caso può succedere , cne tomi il conto di fare 1* unio- 
ne di due fiumi, rome (i) se lo sbocco al mare fosse impedito, o in 
una s]>iaggia di poio fondo, e the perciò lasciasse luogo di dubitare. 



(i) Non Si [ HO ilnhitarn , die 1' ;irrrrsciiueiito di riiiuvu a<i]ii(r in un iiunia 
non poMa cuntnlnnrL- a tuglif!rc , o a 6i trinare quell'alzamento cìu: potette «um'p> 
dar ni mso {ht Io prolun^umRntu della sua linea , «Loccando ogli in una spiaggia dì 
Bara di poco fondo, in quanto le dette acque aggiunte debi>ono per le cuèe fi- 
nora dimwtrate far abbaaaan alo sbocco, e tutto il letto del fiume. Solo poti«bb* 
alcuno antover dubbio, «e trattandoli di un Buine torbido aggiunto ad un «Uro , 

Sotasaa eoi OMiltiplicani h materia terreatre accolerarc il prolungamento predetto 
ella linea, a con ciò m|n«rar la fondininna del fiume. A rimovar tal daUbia 
•in {fig' 13.) AB il fondo^^ finna, in cai ti Tsole introdurre l'altro, B il sua 
sbocco in mare. Si tiri 1* orizsontale BC, e pongasi che il fiume AB sia atto oo^ 
]«s aue torbide a prolungar l'alveo in un dato tempo v. g. in dieci anni per lo 
spazio BC , Tiilmcnte i'h<! dopo tal finihnigaiiiciita , e in t a|K) al tlrttn ti-rmiiif il 
fondo dirllo iil>ono si dfblia esser protratto tino in C, e il tutidu tutto <1p1 inimo 
trasportato in CD paruldli .ni AB. Venga ora intrixlutto nel fiumi! AB l'acqua 
di un altro fiume .tncorelie torlmlo. Per le cose fuiora dette è manitesto, elio 
quando «ari «egiiita la jniviraz^unc lii ll.i linea tino in (.'. { tobto , o tardi die ri6 
■ia ) il t'ondo dell' alveo comune non potrà trovarsi nella |>otitura DC , ma dovrà 
averne pre«a un'altra meno ineltnata, come CE qua! si conviene alla maggior 
Jbrza dell' acque insieme congìante; ansi dovendoti da que«te acque abb.««Mra 
anco il fondo dello sbocco, coma in F la vera linea »u cui il nuovo tondo si tr»- 
TOtà do|j« il datto proluneamento, sari la FG paraleila a CE, ia qual linea FO 
jMeaasanavaata taglierà il prindaro fóndo avaali il prohmcamento in un punta 
O anclM fià tridiM a B dei punto I , in coi l'ancbbe taguata la retta CE (ansi 
mtrebbe anco tal aesioue O cadere di sotto al punto B ) a taglierà parimente 
l'orizzontale BC in qualche punto come in II. Ancorché dnnque «i ^up]l(ll1^ra 
che per la maggior copia di terra portata dal fiume aggiunto, il proluii^amento 
della litica da lì imo m (] sia seguito qualrlie j.iit o ]nii SLiHi citamentn di quei 
dieci anni , ne' quali si fiupjioneva poter seguire colli- dejinj i/,utni <)el solo primo 
ilwme , e avanti 1' introduzione dillf nuove torbide, iiull.idiineno «'• rnaiulistn , 
che il tratto del nuovo l'ondo FH reitera assolutamente più basso dell' orizzontalo 
BC, non che dell'alveo prolungato DC, e che parimente la parte superiore del 
nuovo alveo 06 dall' intertecauone al di sopra saia Rnrh' eua più baisa, a 
dell' alveo ptiaiaia AO, e molto più di quell'altro DC> die in quo* dieci anni 
si «axalabe IÌMM9>«Bde in casa che il poM» 0 cada £ta 1 a B, aan vi Mei che 



DKLLA HATOBA mon. 



cIm il pro1iin|!:Ainpnto della linea potesse in breve togliere la neeetiti- 
XÌa caduta al fiume, o pure r^lì |)ortantIo9Ì ai mare a dirittara, do» 
Teste passare per siti bassi , che riclùedessero grand* elevazione di ar- 
gini , e «imilì . ( i ) Inaomm-i è necessario un ben pensato padìdo di 
tulle le cln'o«tnnze , ed una h<^n (!i«i'iiif:T cognizione ili cio che suc- 
Cf'le Slip unione de' fiami, pruna di tennioare» quali siano > bene- 
ficj che ponoo rioavani , dal mandare lu fiouw « abocoaM ad ma* 
re, o pare in un altro maggiore. 



il «olo tr.Ttto d* alveo OH ( fio»? ((iipIIo che worriTìi fra l« nuove alluvioni dorè 
pi.ì <"r.i iiKirf , <i puri- ;is-:ii virino atì esso fino al punto H) clic sia %erainciit« 
pili «Ilo >Il-1 tr.nt.) <-iM rif |ii>ni!piiti' OB, ma tuttavia »i;inpre |nù basso di tutto il 
fondo D'J , r!ii- in rjn.-l tumido <raiiMi i>i 6.in-l)!>e formato, <' |Mrrii ninno Risolu- 
to al/..Tni-iiti) sarà écguito n«l linm.- in i r:;ii>irt , di ijuello die ne" d'-iu ilici i anni 
eandilK- si-guito , an>ii n»"lla ir ig^'nir ]i.i. te <ie' luoghi , ecli ti »arà |t'>sitiv.im(»nt9 
profondato , e più Inn^n tempo di i(iie' di«ri anni »i ricuiedcrà a produrre ua 
pFoiaaganenn t.il'-. rlio il punto 0, in cui il nuovo fondo ctabilito dee incon« 
tran il primioro lotto AB , ti avanti all' inm'i n<-lle parti più lontane dallo iìm^ 
«Of a ciò non ottante al disopra di quel punto il fiume tempre avrà guadagnalo 
sa pMfiinditàt onde madore »arà tempre il beneficio per la forza dell'acqua ao- 
Bi e scì tila, eh* il danna per la malaria terrea agfiunu al fiume . 

Tutto eiè si è detto nel «apposto dell'ancore, che il poco iÌMido dalla SBÌOBÌa 
dia luoso a temere prolungamenio di linea . Per altro dova il mare ha ibiMa «oii> 
•idcrabile , non e<>^ue un tal rifctto, perorrhè le burratrhe rimeioolando le ma» 
t^rii* d«po«te da' fiumi le atsorlueroiio , c le portano in alto man;. Atteso ciò non 
si pnò huppnrrc rdrnn |i;irf , «he alruni vogliano rhe gli aunienn <!■ IN- spiagge , o 
ì prolunpanu'iiti d<d)»' linfe de' ftumi >iano propoi Monali a* tcnipi , ma .-i dee a— 
V T ri^n.iido alla •pialità do' fondi, altriiiieiito vnl-ndosi talvolta prolungate Io 
dr'tie liiK-c in pochi anni quilche centinaia di pertiche éi dovreblie credere ^ che 

ilue mila anni fa il rnar<! giiigiie;ie oisai pi& doono tscra^di^ella «ha varautati- 

te sappiamo che efVi vi giugneva. 

(i) Fra le rireottanze che ai debbono pnn(l'>rare pi?r accertarci se sia e«pediaii> 
te r unione di più fiumi , nna te ne con*id.Ta d.iU' autore nella prop. 5. ' di que* 
sto c.i|io, ed altre ancora te ne adlucono nul capo ultimo del pr<>«ente trattato. 
Ma oltre di queate è anco da avvertirò, che iounto debbono no' fiumi noiti se- 
guire qne^ì ofiotti di afaboManonto» e dal fondo, e del pelo «he si tono dina- 
atrati , In quanto alla foraa delle aoqoe di aoModw t eo^im a prwiur tali offmi t 
onde so quesri debbono tncoedero , oonvion supporre che la acqu': predette in 
qnoUo stato in cui hanno forca di escavare gli alvei, cioè a ilire nello stato di lo- 
ro piena, insieme rnnrorraiio, e connui«C4ino nel letto comune, che è i|ua:U4 
dirr, che le pìi ir-i ■ ■! ■' ilumi clie »i tratta di unire, siano ( alin.^no in ipial- 
«•h.! gr.i 1.1 di r.iii-i, l.-i 11 11 I :iltiv/..i ) ooiiti'mporaneo , per mudo <li-i l'iinij e l'al- 
tn) linai.! .il mi ti- iijii stfi!-.) r iri^iuii^i in t(ui;iralvuo le piiprnt ior/.' a prò I ur- 
ne r ejrava/ioiie , E [lerò malam-Mite ragioiiMielibi , ehi londaiidosi «nlia dottrina 
fi.i'na espnjt^ volesse applicarla a fiumi talment-? ilieparaii , che le loro piene orw 
diiiariainonte non si incontrassero ad un tempo ttesio, e specialmente ove «i trat-» 
tassa di oamptuEt tornati, aeaaa alcun aiuto d'acque perenni; imperorchè sebbe- 
ne anco rispam a qnaali in un caso* ohe si dosso di concorso •imult.ineo di 
f oalcha leso otovKeDaa cai i nca r abbe la natoia a (radane quegli «fletti che si 
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Ecco atlnnqne qnfinto Tiene la natura provveda, mandando i fiumi 
ad unirsi lusiume a' multi pregiu>licj che succederebbero alla loro di* 
•muone; e che di fatto tono molte volte succeduti, quando diversi 
accidenti hanno tenuti Mparatì i fiumi Tuno dall'altro. Era piena la 
Lombardia ne' contorni ut Piacenza di rami moltiplicati del Pò, e de* 
fiumi a lui tributarj , che la tenevano tutta ripiena di p;iludi ; quan- 
do Emilio Scanio» riUucenUoli tutti in un aol tronco, boniiicò quel 
paese , e lo rendette abitahile ; e «{ual volta nomini , ingannati dal- 
l' apparenza , hanno pensato di sgravare gli alvei di;' fiuiiu rn «^'j^iori 
dall'acque che ai credevano soverchie» e lo iiauno latto col diverti» 
n qualche fiume , o torrente tofito a ihoccare in etto ; non hanno 
tardato molto a sentirne i cattivi eflft-tti : Icstiinonj di ciò ne ponno es- 
8L-rc i Kavc^'uaiii » per ia diversione supra ldetta del Lamoiie ^lA Pò 
di Priniaro ; e gli abitatori della Romagnola bassa, per le <iivirsioni 
de' fiumi Santenio , e Senio: uè lasciano i Ferraresi di s'-iiiire gli eC« 
fotti dell'alzameuto del iòuilo , e delle piene del Pò di Piiinaro, se» 
guittt aoa aolo per la rivirila di tutto il Pò grande nel ramo di Ven^ 
sia; ma «noo j>er la rìmoaione de' fiumi predeiii dal di lui alveo. 

(i) Io non intendo perciò di ri]>rovare le risoluzioni di tutti quel- 
li , cbe divertiàcono acqua ila' lìuiiii, sla^i o )>er irrigazioni, o per con- 
dotta di canali navigabdi da un luogo all' altro» perchè vi ^uiio de* 
fiumi ohe lo permettono «eaa danno notabile: taU tono per lo più » 



sniiu «piegati i iiu1l.iilini<^nii iIiiVu'ilmi*iitr in una sola pipita piitrcbbc roin|iirIi , a 
posto clic li coinpis»!' , veunndo p^li iei altri rasi li; pieni? «Irli' uno, «Riiza quelle 
«Ifll* altro , »\ iHJttrliljc iM^nlrrf tutto il guaiiajjiio l'atti» nel primo raso, anzi li 
potrebbe peggiorare di condizione a ricuard» del dilatarti , cbe allora duvrehlte 
mra la pmia d' nn aelo fiume par una £uf haaaa propontianata ad axaoadue i fio- 
nU uniti. 

Al) Pare che l' aatoie in ^ean» looga contraj<ponga alP unione de* fiumi sino> 
a lui coiBBendata » e moctraca vantaggiosa la airenione dell' acqua t o «ia 
la dirananom d'un fiume tu più alvei» o canali. Qui tuttavia è da ponderare, 
die ptopìamente parla nde in erdine «gli eflÌBtti nnoFa aeceanaii all'amene di dna 

lìumt SI contrappóne più tosto l'esclnsione d'un ìnfincnta dal suo recipÌRnte 

( r^cmplifiraia ]>vc' an/.ì da Ini medesimo ut-Ila liiiui/ionL- di'.' turrunii (l''lla llurttLi- 
gua dal Pò di Pritnaro) col mandarlo a sbortai.- ad altro tt-rnMiic , cJie la ilin- 
fioiip "li un 4(lo liutiie iti più rami. La ragioii<> ^> , |iric-liò il ilii.iMiar»? i' iiri|ua 
d'un IÌniuc non i- [iropriamentn altro rlie un dilatarne l'alvi-o, iii^'utio larrnd'i- 
si un n\i"\o r.ui.di- n \icin? a fare srorror»- in ii:.(;ii;ior larfilifzzi ipii'H'uo<|ua me- 
desima riif passava per minor largliezsa ^ il die può hell^i lar al/.ar il tondo »l 
punto dr'la duamaziunc , gictando ivi un rìdoMO {come al rnroll. i^" della propb 
3.* cap. ò." ) ma non può alzarti il pelo (Uperiere» nentn- la maggior dilataziona 
che ai dà all'acqua, nea pemetto tal alzamento» anzi j nò pir qual< lic tratto 
all' imù «Muii* abbaiaaneaM » • inclinazione maggiore » dilattaudoti onche Bupe> 
rionuente u fium » a lebbeae il vecchio alveo dalla diranaaione in giù » dovrà 
Anco miri|aciN> tuttavia la lonuu della 4u« la>ighaaae «Bnjne mteii Bui||i«fa 



/ 



»S4 VKLLk VAVORA OB* Fimi* 

I.* quelli ohe oMari ; attesoché , per difetto di mtterìi , non 

ponao nè elevarsi, nè ristringersi l'alveo. 2." Qnelfi che corrono per 
campagne alte di superiìcie , rispetto al Ibndo del fiume ; poiché , ab> 
benché qtietto «{nalcne poco n elevi , tele «Inmento poco o nulla pre- 
piiidira. 3." Quelli che hanno grandissima abbondanza d'acqua, dima- 
uierachè la jiarte divertita non abbia sensibile proporzione colla rima- 
nente . 4." Qndli ohe portano materia sottile , la quale non richiede 
molta velofilà pfr essere portata sino allo sbocco . 5." Quelli eh' en« 
trano nel mare in luoghi ne' quali i tlussì , e riflusiii souo motto gran- 
di ; poichò r acqua del mare , che nel tempo del flusso entra negli al- 
vei de' fiumi, ritornando indietro nel tempo del riflusto, aerve a te- 
nere netto I' alveo dalle depoùùoui ; al ohe mi do a oredere , s' ap-» 

Soggi la durabilità de* molti otoafi iMvigalnli che A trovano neU* OUn» 
e in altri luoghi. 
In oontrap|>osto de* henefief éhe upporta 1* nidone de* fiumi , vi h 
qualche duiiiiu da non trasandarsi in qne?to luogo; poiché i." i fiumi 
uniti die sono anche i maggiori, hanno le tortuosità più grandi di giro 
e perciò qualunque volta n danno a corrodere una ripa» riesce pia 
dilficile, o almeno più dispendioso il difenderla, dimodoché in casi 
simili sovente accade , che si stimi minor danno il ritirarsi indietro 
con gli argini, ohe l'impedire con opere mann&tte ravanzamento 
della corrosione ; «juesto danno però viene in parte ri«torato dal fiume 
medesimo ; perchè quanto esso leva di terreno da una parte , tanto 
ne aggiunge ooUe alluvioni dell* altra . 2." Accadendo una rotta negli 
argini di un fiume grande , occuperanuo le di lui acque uscite dal* 
ràlTeo, più grande ampiezza di terreno, ohe te fosse succeduta in un 
fiume picciolo , e perciò potranno essere causa di danni maggiori ■ 3.* 
Qtimte rotte, oomeohè riescono di più ampia apertura, portano mag- 
gior dispendio , e molte volte jnjlk diffieulnl in diiuderle , teoondo le 
circostanze. 4-'' Qutdlo che è più notabile in quettO parUoolare« SÌ è 
ciò che dà motivo alla seguente proposizione . 

FBOFonnoini 

8e 10» fiume maggiore eerrerà eon peea caduta, e dejto laseiato il 



della prìmiara largheaia ; ma qoaado ti devia da mm recipiente an fiume solito a 
•beccarvi, non ti fà artificialmente alcun eaMÌaomBe nella larghezza del reci- 
piente, ma solo sottraendo in euo U fona aU'aequa ti obbliga egli steMO, e a 
nstrifnefsi , a ad alursi di fondo ( cosse pus dna wgiiira aaU' iniluenie deviato) 
e tal alaaawnio ai dee propagare nell'une, • all'altro finne aneo alle pani sn- 
parioii. e alterare tutta la cadente del fondo con elevarla, e con farne esiandie 
akan la •nperScie, come dalia dottnna di «opra subiliu facilowata <i raccoglie» 
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CAPITOLO IX. 



portare ghiara t Sé gli unirà un fiume che ne pcrU dentro UdiUii ài*- 
veo; sarà il fiume maggiore obbligato, o a mutar eorso j o ad eleva*- 
re il proprio fondo nelle parti superiori. 

Poiché egli è evidente , che 1 acqua d' un fiume , ahbenchè moMa 
con velooitil eonriderafaìle , non può «pingere molto ■irinmnBi un 
sasso pettatovi dentro, so non lia molta caduta nel fondo dell'alveo, e 
particolarmente se il fondo predetto non sarà resistente . Vero è , che 
•al principio, e per poca quotità la forza dell'acqua scaTando d'itt- 
torno al sasso il terreno , Io seppellirà in esso ; ma fìnalmente non 
potendo detto sasso essere profondato all' ingiù sino al centro delia 
tena » oonronl che il primo laaso seppelUto arrivi ad nn aito » sotto 
del quale non jpossa passare; e perciò potranno bene sopra di esso 
sostentarsi altri sassi , che bastino a riempire tutto il sito sino al piano 
del fondo del fiume» ma non più; nel qual caso non potendo più 
profondarsi il sasso, né smaltirsi lungo il cono dell* acqua* attesa la 

{loca decliTÌta del fondo deli* alveo ; converri ohe entrati i sassi nel- 
'alveo del nume maggiore ivi si lerrnino, e comincino ad devan il 
fondo , per formare quella pendenza all' alveo che è necessaria per im- 
pellere avanti i sassi, e le ghtare, avendo ri(;aardo alla forse aell*ao> 
qua del fiume unito, non più a quella dell'influente; ed in questo 
caHo , ihrenilosi come una chiusa di sassi attraverso dell' alveo del 
Tiumo unito , converrà che le di lai aeqoa nella parte posteriore , si 
elevi di superficie, per potere sormontare col suo corpo T impedi- 
mento de' sassi portati dal fmme intluentc ; e restando l'acqua del 
fendo per cansa dell* impedimento medesimo priva, o rallentata di 
noto» ne se^ìi^, che ivi si Ikranno delle deposizioni, e per conse- 
gnenza il fondo dell* alveo s* eleverà, tutto al contrario di quello che 
succederebbe , se il fiume influente portasse materia omogenea a quel- 
la ohe porta il fiume nuito in dirittura dello sbocco; e la ragione di 
qnesta oiversitl si è, che nelPnltimo caso, l*nniooe de* fiumi aeore» 
«re forza, ma non apciuu^e impediinento ; ma nel jtrimo acginnge ]dàl 
d' impedimento che di forza j e se accadesse, che tanta fosse la fona 
quanto 1* impedimento aooreseinte, allora non si altererebbe in conto 
tdonno U fondo del fiume unito . 

Tale elevzione di fondo nelle parti posteriori dell'alveo, suppone n- 
ni condizione Jiffioile da ottenerci ; ed è che la ripa opposta allo sbocco 
diil finm^», influente resista alla corrosioni^ ; altrimenti deponendosi il 
S13SO dalLi parte dello sbocco , e spingendosi avanti a scarpa verso la 
ripa opposta, lasoierà il fondo ma^^iore delta sezione dalla parte di es- 
sa ripa; alla quale perciò voltandosi il filone dell* acqua, ooroincierà 
ad aprirsi il passo verso quella parte , cagionamlo un giro di corrosio- 
ne , per lo quile a poco a poco volterassi tutta li corrente del fiume 

propofùooandott 1* alveo in fiiel «ito } al che segairà che il fiiuno 



aS6' DELLA NATURA De' FIUMI. 

ìnflaente prolungherà la sua linea , formandosi T alveo dentro le ghiare 
depoate nel sito Tecdiio del fiume maggiore , e aprirà nell* alveo 

di CF.-o un nuovo si «orco . E qui nuovamente si torneranno a produr- 
re i medesimi effetti di prima , rispingenilusi sempre la corrente del 
fiume mnggiore al lato opposto , e iùcendo nuove corrosioni ; e tutto 
ciò anderà continuando , finché il fiume tributario , si sarà prolun- 

Sata la linea , tanto che cessi dui ^lortar gbiare nelf alveo del fiume 
entro del quale dev* egli avere V ingresso, li che ec. 
Da questo jtrìncipio mi do io a oreaere» proceda che i fiumi reali i 
qnati ncevono il trìnnto di altri fiami ininon , «e corrono per pianino 
tt iifraiui la loro rorrnile lont.uia dalle radici de"" munti ; poiché sicco- 
me può essere che il Pò , per esempio abbia avuto una volta il suo 
corso Ticino» o a gli apenninì , o a gli euganei («lai ebe non discor- 
dono le tradÌ7Ìoni de' popoli , e le noiizio dir' drllo stato antico di 
Oaso 8^ hanuo dair istorie^ cosi può esserne etato rii>pinto nella ma- 
niera predetta da' fiumi , che scendono da etti» e che allora «olo ab* 
Lia trovato nn «ito «tnlnlc, qnando trovatosi quasi in mezzo della 

f;ran valle delia Lombardia, »' è assicurato che non entrino nel di 
ai alveo sassi , e ghiare portate da* fiumi influenti; ed in fiitti a*o«ier- 
▼a, che dopo che il Pò lascia di correte in fhiai»» non ne ncoTO pià 
di sorte alcuna da' fiumi tributar] . 

Da questa medesima causa può anche nascere la tortnotttà , o pìut- 
lo 1' oLbliijuo» e aerpegfiante corso di alcuno de* fiumi reali i poi- 

1 ai è detto , dovendo easere rispinta db tiisi la corrente di 

ad esserci siillìcientementc proluii^ta la linea del fiume in- 
fluente (per esempio, essendosi rivoltato in CD£ (fig. Sa.) T anda- 
mento del fìnme reale » aino a dar Inogo al necessario alInugaDiento 
d<dla linea del fiume AB sino in B, che sia V ultimo termine delle 

j gbiare ) può darsi il caso, che il fiume CF ancir esso richieda il prò- 
nngamento CF sino al punto F , supposto esso pure T nltimo termi- 
ne della j»oriata de' sassi; nel «piai supposto é evidente, che il cor»o 
del fiume CEF non j»olra passare tra F , e C , ma nercssariameute 
dovrà essere riapinto in £F; e per la stessa ragione ])«>tr:i ilal fiumo 
HI easere nuovamente rispinio in FI * dimodoché il i uunc reale jwen^ 
da per tali cause il corso serpeggiante CDEFI, che in ((uestoCMO non 
Salii un errore di uitura, ma bensì un rimedio ni'.cesiuno a jirovve- 
dcre a quegli sconcerti > che aeaaa detta tortuosità necessariameut^ 
mccederebbero . 

Da questa considerazione <<i cavino alcuni avvertimenti necessarj ; 
il primo dt;' quali è , di uuu introdurre mai alcun lìume che corra ìtk. 
f;hiara dentro 1' alveo d' un fiume reale , che abbia il fondu an noso 
o li?iio«o. 2." Jyi unii abbreviare mai la linea a qiir-i ruitni iiilhiriiti , 
f^iit yuiiiiuv il »as«u assai vicino alia projjria foce , i.' Ciiu Io coi'i-o«ioui 



tosto 
chè, come 

osso , sino 
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CAPITOT.O TX. a' 7 

delle ripe de^ riami reali prodotte da' sa«si , portati dentro de' lo- 
ro alvei da* fìaml tributar} , stmo ìrrimediabin ; ed è opera , e spesa 

iiptialmentc iiiutilp , c he dannosa al corso del ninne realn P ostarvi « 
4-'' Cbe quando sìa rum possibile , torna più a conto , o portare più 
abbasso la foce del fiume influente ^ o allungargli la strada coUe tor» 
tnosità , per fargli deporre il sasso prima di 11' introduzione. 

Noi anhiamo detto nel principio di questo cn])itolo, che molte volte 
l'iitiione du' fiumi è fatta per una tteoentta di natura. Ciò è manife- 
sto iu tutte le congiuntare ; perchè non essendo altro la natura ohe la 
combinazione delle cause operanti , senza la direzione artificiosa della 
Jiieiite umana ; tutte le volte die |>iù fiumi si sono tniitl itisii mi; sen- 
za opera di uomini, ciò è sucrodnto per virtù di cause necessaria- 
mente operanti, le cpiali sempre n gì scono verso quella p.irte dove tro- 
vano mapjriorc fuilità ; e yn>rr !ìè come si è fatto vedere, i fiumi 
quanto sunu mnteiori, tanto più fàcilmente smaltiscono le proprie ac- 
que; perciò (l e scorrono sopra la superfìcie della terra, si so» 
no portate ad inlr(MÌur«i ne' tiumi prandi , t'act iido jirima piecìolc u— 
sioni , e poi inaepìorì . sino al iorinur$i gli alvei de' fiumi reali. Tale 
necessiti però molto più si manifesta ne* fiami cbe scorrono fra lo 
montagne , dalle radici dello quali sono sforsati i fiumi a scorrere ver» 
•o ona parte d<'termìnata , cioè verso quella dove si trova V a}>ertura 
dì (-«e. (In; (]fi r uscita al fiume me<lt#iuio ; e p<;rciò i fiutni c'iq 
scorrono fra' monti, seguitano tanto nel loro corso, quanto nelle u- 
nioni, la direzione delle valli formate dalle monta jrne ; siansì esae val- 
li cfiètti «li'l cir.-'tì de' finrii. n |niri" forni ite d.illa riiUura prima ti' es- 
t&f e perciò non si uni^• uno i tiami iii!!Ìeme , prima che una valle 
non sia aperta in un'altra, se pure non vi siano ro:u1otti sotterranei» 
per li <{u;ili po«>ano i fiiiini avere il loro e*ito. Gii ellefti pi-rò «mio 
ì medesiniÉ , lauto ne' fiumi che scorrono Ira lo montagne , «juanio iu 
quelli che per le pianure sì portano al mare ; nò variano iu altro se 
non in ciò , che i primi hanno il sito de' loro alvei più determinato, 
e ristretto fra le ridici de* monti ; ma i secondi ponno variar corso 
da un liio^n all'altro, portandolo ora più a Levante , ora più a Ponen- 
te * e perrij( pochi sono i luoglii della Liombardta» ohe in un tempo, 
o in un aititi non siano stati hn^^nati dalle acque del Pò, dì cui an- 
che in O^jji si veilono tante vi iti::ìa di alvei derflitti . 

Tutto il soi>raddetto appartiene priucipalnicuto agli effetti olie s* os- 
servano negli alvei de* numi uniti ; ma per quello risgoarda le altera- 
zioni die arrivano all' acqua ceirren te per e^'si, •^i deo dislin-juer'" , ]ier- 
chè , o si parla degli sbocchi , e di ciò aliltiaiiio Iralialo nel capi- 
tolo antecedente, siccome di (i nello ohe accada a* fiumi tiibutarj ; o 
pure si disrorre degli élÌHtti .lell' ac jius accomunate con quelle del 
(ecipieatep e di gu aiiiiiiuuo detto ^ vho la dUmione delio shocco fa 



ftSS DILLA DATURA Dt' nUMt* 

i&fmH «ffettS ; onda reiU da discorrere deiralauBMiii ebe fiuUM» I tìm 
mi influenti nel teeipiente, il elie ptooooreremo di fine nel acgaaiiM 
«apitob. 

CAPITOLO DECIMO 

DeW €tenteettMe , « iecresemse fiumi, e della profondom 
eolla fuaU ^aumentano l'acquo dtt medetiaU, 

I^ochi, per non dir ninno, eono i fiumi ohe corrano sempre col* 

la medesima quantità di acqua, senza accrcsf^imenro , o diminuzione, 
ae pure non sono canali redolati, ne' quali s'attemperi l'introduzio- 
ne dell'acqua eoa diverse fabbriche, o divenivi; il ohe anche riesco 
d' una semina difficoltà , particolarmente senza una continna vigilan- 
sa, ed assistenza alle macchine regolatrici: gli altri tutti s'aoeresco- 
110 d'acijiia j)cr diverse cagioni. (jiii si (Ice per inuggiore chiarez- 
za distinguere 9 perchè o si parla della ({uantiià assoluta dell' ac«|uaa 
o pare oelh testone che occnpa nel passaggio per nn dato nto éA 
fiume. Se si parla della quantità assoluta dell' arqua, non v* ha dub- 
bio che questa ti accresce per lo mag (fiore vigore delle sorgenti J per 
la quantità dello piogge; per le na't liquefatte; e per l' acqua de^ pUf 
mi influenti er. ma se si discorre dell' area della sezione che occupa , 
oltre le predette cagioni , può concorrervi il ristagno del mare, o de' 
fiumi magg^orii ed anche sebbene insensibilmente la forza del vento 
contrario alla corrente ; il ristringimento dell' alveo; e generalmente 
tutti gl'impedimenti inferiori che levano la velocità al corso del 
finmc . 

L'accrescimento d'acqua ne* fiumi per causa delle sorgenti più 
•Miondanti , rare volte è repentino , ma per ronlìnario ai fa gradata- 
mente, e per lunghi intervalli di tempo; non co*i ([ucllo eh' è pro- 
dotto dalle piogge e dalle neri liquetaite, lu ijuaii fauno crescere 
ad un fratto i fiumi minori , abhenchè { di rado ineontrandosi ohe i 
fiumi influenti s'accrescono tutti in un tiunpo) non procedano a pro- 
porzione le piene de' fiumi maggiori. Questi se hanno lungo tratto, 
panno aumentarsi d' acqua nelle parti più vicine allo sbocco, senz' al- 
terarsi nelle piìi lontane; perchè può d trsi il caso che l'acqua delie 
pioggie faccia crescere un fiume influente inferiore , e che non pio- 
vendo nelPistesso tempo in quel tratto <li paese ciie tramanda le sue 
•cqne ad nn altro »nii«nore , questo non si alteri dal ano stato ordi- 
nano; siccome -pnh anche succedere che cresca il fiume nelle prti 
superiori, e jiuu riceva motivi d'accrescimento da' fnimi inferiori} 
ma non perciò saranno esenti dtdl' etcrescenza le parti più basse del' 
Vt^iw* Cij^ ^mdòmB» wwutà» nella li^aeiànoiie dello wA, h 
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CAPmMLO X. «5f 

qunìe f^irpndosì ne' monti più alti solo Testate , e Poflìando 51 sìrocro, 
i tìumi ÌDÌériori che ordinario nascono dalle montagne più basse ^ 
nella quali ti distìmno più presto le nevi non ponno a quel temjKi per 
mancanza di queste aumentarsi ; ed ordinariamente non snocedtMido 
l'estate piogge tali da iàr correre i fiumi goulj , ne meno per causa 
di queste possono , moralmente parlando , venite le piene a* fiumi io- 
ftriori. Quindi è, che attemperandosi l'accrescimento d'una causa, 
oof difètto d* un'altra, ha cìascan fiume, siccome tutte l'altre cose^ 
così il <iuo ma.«simo ^tato che non può eccedere naturalmente, cioè a 
dire i limiti del euo alzamento ; ed abbenohò non sia impossibile l' u- 
nione di tutte le cause, e l'accrescimento della loro energia , nulla^ 
dinneno sunt certi lìrrnijtic fmrs , i (juali trasf^redeudosi , succedereb- 
bero diluvj irreparabili , come «{uando s' aprirono le cateratte del cie- 
lo, e gli «busi della terra. Resti dunque determinato', ohe ogni fi»^ 
me ha il suo termine d' altezza , oltre il quale non passano le di lui 
piene maggiori ^ ed al «piale «ievono essere snpeinori le ripe, e gli ar- 
dili del fiume , acciocché non succedano innondazioni . 

Non è perciò maraviglia, se le piene de" fiumi minori durano meno 
di quelle de' maggiori \ perchè accrescendosi i primi per le escrescenze 
degl'influenti che hanno |^i shocchi in poca distanza l'uno dall'altro, 
corre j^co divario dall^ entrata di uno» all'entrata dell'altro» e riohìe* 
dendoBi poco spano di tempo , per la breyitk del cammino, allo soa- 
nco dell acqua introdotta in essi; al cc-*snre della causa proilutrire 
della piena, cessa altresì poco dopo la medesima j ma ne' fiumi mag- 
giori , quando anebe le eanse operanti concorressero tutte in un tem*. 
po, i fiumi inferiori più presto si scaricherebbero; dimodoché al so- 
pravvenire della piena cagionata dall' intlusso de' fiumi più alti, quel* 
u avrebbero di già smaltite le preprie acque^ e perciò non aggiunge» 
rehbero più deir onlinario al fiume maggiore; ond'è, che frequente- 
mente s' osserva , che al cessare della piena dell' ultimo influente , so^ 
jprawiene quella deW altro immediatamente superiore, e mantiene nel 
fiume recipiente quell'accrescimento, che non^uò essere efielto del- 
l' iniluen te inferiore, e cosi procedendo successivamente, chiaramenta 
ai vede, che tanto dee durare la piena, quanto basta per dare scari- 
eo • tutti i fiumi , che debbono tramandare le loro ao^ue al mare in 
diverae distanze da esso. 

Molto più durano le jn'fiir fatte dal disfacimento delle nn-i , richie- 
dendo queste lungo tempo al loro intero consumo , particolarmente se 
•UBO dee sucoe^rB a forse di sole, che non opera ugualmente in tnt> 
te le parti delle montagne che hanno le loro facce esposte più , o me- 
no a' raggi di esso ; o pure op]>oste a' medesimi , e sono ])er lo più 
tali cbe non ricevono u di lui calon, ahe dopo molte ore del giorno 
• lo pentono molte ora prima della aen; qoindi obft durando lunga 
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tempo lo idogìimento éUttt nevi, duram m preponkm» U pUn» àtP 

jRumi f le quali siiToiriR noa arrivana iJ mare il |)ritiio momf-iilo che 
le ucvi coitiiui iaou a disfarsi » ma adiliiuauUauo lo spaziu ulvulia di 
molti giociù , ne* fiami di loogo tntto i coti noo «OManò iamiedMta^ 
numte » dopo il tot.ile contamo delle medesime r me continuano qual- 
che giorno dopo» quanto cioè ricerca P acqua per arrivare al mare per 
lo tratto deir alveo nel quale rorrono. Di ciò si to^rlie la inanvi^'lia 
cIm» ostentano alcuni, nel veder veuire i.ilvulta le piene de' fiumi a 
cieL aerano, e aenca piofcsia verona » per impiegare il qaalo effetto r 
kanno inilutte eau»e oooluie» ricoorrenda a§l*iDfliuBÌ delle ftelles «1 
alle cause uuiverMli. 

Saccede anche talvolta , elw js«^ titi eiti un fiume venga una 

pirna consulrriihile , e nelle parti inferiori non porta motirn ili f.in-i 
sopra alcuna njlessione tanto riesce ella mu Icrata ; ciò succede « se la 
piena à fiuta da* soli fiami inflaentl superiori, perchè ne* propij al- 
vei , e net tronco comune» pu& darsi il caso che formino una seàona 
aasai alta, ma arrivando ne* siti dell* alveo più dilatato, e non Deca- 
pato iu quel tempo dalle piene de* fiumi iuieriori, è oecessirìo, ohe 
per la l«r|;besza della sezione, s* abbassi la superficie dell* acqua « • 
perciò non renila consìderahile la piena. Ne* fiumi temporanei s' ao* 
cuppi.i alili |iriM?t:it,i uiraltiM causa dell* ofietto medesuno , ed !: , rlie 
iiirontraudosi dopo ua» grua siccità, che il tiume s'accresca d' acqua y. 
una parto di questo può essere imbevuta dal fondo , e dalle spoodo- 
dell'alveo, e fare 1' tlTftlo mctli ^:mo , cliR nllu volte fanao le vora- 
gini incoutr<iie per istrada da' tiuiiiij l>i$i>gua però che l'acqua imhe^ 
Vuta dal torteoo-, abbia qualche manifesta proporzione a quella olltt 
testa, acciò saoceda l'efletto sensibile» che perciò non può OMOrfU^ 
si ohe ne* fiumi piccoli, e nelle piene di poca durata. 

Quando un fiume entra a correre neW uk^eo d' un altro , se questo- 
avrà il fondo > e le sponde stabilite , e proporaionate ali' acqua di 
tutti gli altri fiumi che dentro vi mettono, non v* h dnhbio, che fa^ 
rà crescere l'altezza della di lui acqua più, o meno y srcondo lo sta- 
to in che lo troverà, È reguU universale, eh* (ij entrando i fiumi 
influenti in acqua ha$$a del recipiente ^ accrescono V altezza di fuetto, 
fUk cAe IMA fanno in acqua alia, inmanÌMaohà il minimo aacreaeimeni<^ 



(f) QiMSt* vendi vienveonprornta dall» 000100» speriensa almeno ne*^ tratti 
Hata» Msat. lontani dalie loro onguu ; ed 1» quella che ha «orvito di fonda-*. 
IMnCO alla maggior purt» degli «cntt jn di i(ue8ta. mjtpria a ricKioaccro , chu lo 

voloiità de* (ìtiini hanno por lo più ijiialrhe ••ann' o.-iniif? , e <lip>'iiil(.-iiz^i ilall* 
alletto corrf uri loro seiioni , comecché abbianu [hu variato nello staliiln un 

br iocgi. in' liitti noi) è coti facdt» lo spiagare un tal lonomeno, supponendo cb« 

h vdeeità dipoadaw» dalla seU disossa dall' enfine e reale » e efiuvakaua. 
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succede nello piene più prandi del recipiente ; e ciò supposta la me- 
desima quantità della piena dell' influente j quindi è, che a stimare 
gli alzaiìu'titi. c/if fu tm fiume in un altro necessario considerare io 
siato di quello che lo riceve : similroente 49 un fiume influente entrerà 
tolta sua piena torbida in nrqua bassa del recipiente j f<irà interrime»» 
tinell'ah eodifiiirnln , si ii^-l fondo , che nelle spiagf^o ; ma tali iiiter- 
rimeoti j «icoorae si iiuuio nel proprio alveo da ciascun fiume j per cau- 
ta ^fllle Biene minori, e nelle maggiori si «omumano, così «1 «oprav- 
▼enire d una ])ip!in più f^rande nel recipiente tutti gli interrimenti fat- 
ti «lalla piena dell' iutlueute , immediatamente si levano nell' atto di 
crescere eh* ella fa toooessivamente ; onde non è buon argomento per- 
determinare se un fiume interrisca l'alveo di un altro, quello che al 
fonda soj)ra V osservazione degli efletti delle piene deli' intlueote . Per 
altro tali interrimenti non s* osservano quando il fiumn ittBuente en- 
Uh in ac^ua alu del recipiente^ se 1* allessa aia Ttnij e noa indebo- 
lita dal «stagno del mare, o altro. 

(i) Entrando un influente pieno in un recipiente Ijosso , e Cagìonan- 
doTi > come si è detto altesaa considerabile , non solo si volterà verso 
il mare, ma può darti il caso che rigurgiti aW insà per V alveo del 

re' ipirnte , sin dove arrii^a V orizzontale dell' altezza da lui fatta , 
ciò però sarà vero , quando o il recipiente non avesse acqua di sorte 
nlonna, o pnre cosi poca, che non potesse superare colla sua acqua, 
sopravvcfriif lite nel tempo dell' alzamento , il rigurgito tkii' influente; 
ed in questo caso, abhenchè nella part»; inferiore succedano interri- 
menti s non però si faranno nella parte supcriore ; perchè V acqua del 
recipiente ristagnata , obbligherà tutta la torbida a voltarsi air insìu ; 
ma per altro, non potendo essa impedire il rigurgito, s** interrirà V al- 
veo anche Jiellc parti superiori, die perù tornerà iil suo essere primie- 
lo sopravvenendo la piena del recipiente . Quest' eiletto a' cwerva nel 
Fft m Primaro allo eboeoo del dantemo , le piene del quale anàdpan- 
do , <li molte ore , <{ue11e degli altri fiumi superiori ( trattenuti di |iiù, 
e ritardati dallo svagamento che Itanno per le paludi) rigurgitano per 
I* alveo del Pò predetto per molte miglia, correndo air insù quan- 
do trovino le acque basse, ed iuterreiido l'alveo «lei medesimo; ma 
venendo le piene in acqua alta, non si fa rigurgito di sorte alcuna, 
• ficendon piooido 1* alsamento del pelo dei recipiente, nel aito 



(il N(in ti può (luliitaro , cHr 1' influonttt non farcia qualche re>i>tf iiza all'ac- 
«jna 8U(>ei)u>e del reripu-ntc , p < lui per conseguenza non «i o»«ervino ntu o in rli'> 
le regole de' npiirpiti da noi :i' («mi nate (nel tniglior modo elio ci è «t.ira pof^-ilii- 
le ) nelle annotazioni al capo 8.° , dovendoti riguardare il tratto superiore del re- 
iipiente come un influente, e l'alreo comune a due fiuni CMM il MCÌpi«Bta di 
ano. £ pai* ci liaMttiaa» a fuel pwe dw ivi si è dstwt 



«6» 



jleir intro(ladon« , (i) poco mohe, • ninno è il ristagno, e 1* tt\«n^ 

KÌone dclP acqua del recipiente nelle parti superiori: che i»<^nià sem- 
pre si rende minore , quanto più si scosta dallo sbocco, siuo a farsi 
ìfliensibile in poco spazio . 

La medesima diminuzione à* altezza di pelo d'' acqna, sì ia nelPal- 
veo del recipiente alla parte superiore dello sbocco ; perchè andando 
la cadente del pelo delParipia bassa ad unini colla superBcie del ma» 
xe» ed il timile dovendo lare la cadente del pelo della piena, è ne- 
eewario ehe k dìttanza dì qaecte dne line» oonoorrenti ( le qnali o« 

gUì ragion vuole , che siano conpeneri , e simili ) si farcia minore , 
«{Danto più si avvicinano al paaio dei concorso > cioè alla foce ; e per- 
(a) t alt0KUt ag^tutta dalla piata Mpra il pth dti redimi» » è 



(i) Questo è appunto ciò che seguendo le d'jttrlne dell'autore, aliliianio mo— 
Itrato neir annoi. i/.icme ultima ilei rapo ottavi», cuje c^ie il jwlo del fiume soste- 
nuto djl rigurgito è meno iin linatLi . lii ipi' llo che sarebbe senza- il rigurgito; o 
tal verità lu pust.i in un' infra evuleii/.i , rispetto a! rigurgito «be' soffre il Pò 
dd' suoi induL'iiii nella visita di questo fìunie , e ^pecialmeiiti; in quella ilei i7i9> 
a 1700 per le aéieruoni couconli di un gran numero di abicantii lungo il mede— 
•imo. 

Né qui ti Tuoi lacciare di notar di passaggio , cht- rispetto all' altro rigurgito 
«ha dal recipiente soffrono gì' iotluenti , il qu.il i-il' t:o è «Mai più tentibile del 
jaiinot la medesima dimiauaioaa della pendenza del pelo sostenuto dal rigurnto 
■alle dette visite fu comprovala con immediate misure prpse in piii luoghi. Co- 
si aal finoM Tesili» il pda alba della piena del Pò dal stoS. s«c«ado i aepii che 
se furono iodieati, si trovò avar rigurgiuto prasso la dtìà dì Pavia ìb aliraaa di 
piedi IO. 8. 6 lopra il pelo corrente dA ■Mdasimo TaBin» dei 3o novaasbre t7i9« 
laddove alla caia Torti ( luogo inferiore al detto lito, e non lontano dalla eon— 
ftnenza del Tesino col Pò) lo stesso rigurgito ti alzò sopra il medesimo pelo dei 
80 novembre piedi ii. 5. 6. P.iri mente nell' Ollio il rigurgito dell' Pscrescenz»; del 
Pò del 1719 al palizzii (Janlani ( rhe non è gu «ri superiore allo -iim i d in Po) l'u 
alto sopra il pelo deir Olilo liei du einlire piedi 16. 8.8, laddove .illii rliiavica 
della Bocca posta in sito più alto, la detta alte/./a l'u t^nlamente piedi l3. u. 9. 
Cosi pure nel Mincio ral2ainento della piena del Pò del 17 19 sopra il pelo di 
quel tiume, nello stato in cui era fra i io, e i ao gennaio (nel qual tempo noQ 
ai alterò senaibilmente ) l'u minore a Mantova, che alla Virgiliana piedi i. 8. 6y 
minore alla Virgiliana, che a Governob p. t. a. a, n minore a Covernolot cbe 
allo sbocco p. o. 6. 10. E nella Secehia V alta i.tA del rigurgito della itneia fio— 
mna di Pò accaduta del 171^ Pp'** della Secchia degli 8,09 ganaaì* 

17*0 » fn maggiore alla chiavica ai Codevim . eba a quella di Madama p. i. ii« 
5, a a questa pìA cha all'alcf* detta dalla netra p. t. a. o , cioè a diro s empr e 
«inoro a oùsara, ehe lo osservaaioili aa ne facevano in parti più lontane da|^ 
aboechi degl* ìnRaenti , eatro i quali era seguito il rigurgito di quella piena . 

(a) Questa diminuzione dee ess4;re assni sen«il<il'- m ipirile parti aell' alveo» 
nelle <iuali il fmine tuttavia (i va aceelcraiido , e perdo la su(>crticie ti va acco- 
staii<lo al loiido ( rom.! pr^'^i.r) le origini dei fiumi) c in quelle a-ii'ora tir ili- ijiLili 
■« ne accelera almeno la superficie , prendendo uudluhe conaiderabile incliuaiione, 

•ama a bbi a m o deoo» ohe di nnoro «aoeada nall oootoMii dal fiume allo aboooo^ 
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maggiore in faoàa atto sbocco, e poi sempre ti fa minore quanto pi» 
la piena accosta at mare; e oonsegueatomentie non vi è nooeiMrio 
tanto di ripa, o il' argine per contenerla. 

Le piene maggiori dell' istesso fiume , Qtwrvate nelP istewo iito , 
tono tempre piU veloci delle minori ; e w qualche volta ti vode il eoa- 
trarlo, CIÒ è segno, che. I;i piena non è veramente maggiore, benché 
tale apparisca, a causa ile^ ristagni inferiori; posciachè |i) il segno 
della grandezza reale delle piene non è l'altezza sola fitìi' acqua, ma 
piuttoato la velocità ^ e T inclinazione maggiore <lei pelo della medoM» 
va; mentre è certo, che re«tauiio la superficie del mare sempre nel- 
lo itoto inede»imo» «Urna potranno ben dednfai le pione meggUni 



« specialmcntP in acqua basta del recipiente. Per altro in que' tr.itci, ne' qua- 
li >ei:un>lo l.i <I >ttrinu dell' aucurt? , i lìmni l'anitiu iiaiiu s'-tua «icelerarii seniibil— 
rii'iiti' |mr 1.1 discesa, e per coniegii Mif-i portane» U sUii-'ilirie rome paralplla al 
f(iii<l(> ( LuuiL' SI è ili'itu tif;ir aiiiiuia^iiiiif 13 (li^l r'.ipo ^) la detta uimiutizions 
dell' alri»iza aggiunta dall' inlhiKnte «opra il rei-ipiente nelle sue ipotesi appena 
di!(; e:iser «entibile ; 0 in fatti nplle regole rlie egli dà appresto di dedarre la pro« 
jMrzione doll^f «eque di due fiumi dalla sola larghezza , ed altesaa corrente di 
cìaacunu di essi, viene tacitamente a supporre che «ia indifferente prender la ni* 
aura di tal altera in qualunque sezione ( purché dentro i limiti ilei tratti pre» 
detti) e però riguanla la detta alteaza come unifurme» e il p^lo aliu come para^ 
Ielle al fundo, e ai pelo Lasaoj né da ule equidiataon pare che debba aanaibilp 
SMnte diatoglieni per l' ingreaao dell'aoqoa Oi un solo fiane « quando non M ne 
diatoglie per tutto qoeU'aocfMciaMnM che vi è dalla mtaaìma bawawa fiso al 
aegno delle ano piene . 

L* etperienzit comprova i|u<>rtu discorso nel Reno; la cui alteaza in tempo di 
piena di «otto allo «borro ii>-ir ultimo inlluente , che è la Sa m moggia , per fino 
•verio Vis.iranii , rhe é un tratto di 14 miglia si manticn- { quanto romportano le 
irrt* giil.irità ilelli! larglie/7>* in alcuni siti ) assai co«taiitein>-iiti> di pif>di undici so- 
pra il (lindo 8 cui è paralrlli) il [i-l.> basso. Parimenti- in-l I'6 iLillo sbocco del 
Mincio, ultimo degl' luflurnti |>(>r<inni , lino verso la Stellata il pelo delle pieno 
non ha che assai poca couvergenza verso il p<do basso, e può prendersi coni<- c— 

Sidistante ad esso, avvegnaché di sotto alla Stellata cominci poi a readersi sen* 
ile r accostamento dell'uno all'altro per la chiamata degli aboci^hi. 
(i) Non v'ha dubbio, che.l' «cefoarìnwoto dì velocità in ttn fiume, o pìntM> 
ato in una d<>cermiaata sesione d'un finno non todiflhi aearascimcnto d'acqua» 
o gnndeaaa male della piena , eccettuandone solameot* qneUo aeaiooi cho seno 
Manie in collo dal rigureito del recipiente, nentn ao quaaio venìaaa a Marnare 
d* altessa, dovrebbe nell^ioAuonta crescer la traloeicà alóieno in anparfido aansa 
alcon aumento d'acqun. 

Rispetto ]Kii nir uidicio dedotto d.iU' accrescimento di-lI' indi nazione del p*lo , 
qn^fto elfettu min è gran (atto sensiMI»' , c^ine n^ll' anturodente annotauone si è 
Tediuo Iti (|ue' ti.itri, np' iiuili il Kiim?' cammina in ogni staio roll.i inedesima 
iiicliiiaiione , cioè p.iralello al (ondo (benché in rigore ivi ancora dchlia aver 
qiialchrt poco di convergenza) e ei delibc.no parimente e<ii'rniire le parti victue 

af li ibocchi ^ «va 1' im^^'nflW'^ftt ^aò crescere per lo aelo calare del recijùeuta • 
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dalla maggiore altena , che perb aaii aempre coagimita eoa naggloti» 

velocità , ed altresì con maggiore ìnclin izione di superficie ; tna cre- 
scendo V altezza dell' acqua per lo ristof^uo del mare , e non crescen- 
do la mMa, allora la veloci tù si ritarda ^ e Ja «uperfitio dell*aic^a 
ai rende meno declive. Non lievono perciò annoverarsi tra le pieno 
tutti eli alzamenti dell' acuua ; iueuire 4|uesu possono essere eJQètti 
anco degr impedimeati i(iwnorì« 

iUibiamo «etto 4i aopra et$«rg jmpna d** fiumi maggiori, l' avere 
le piate di più lunga tbtrata ^ « ne afabianio aaaegnata la «anta «he è 
il diverso ti mpo Jcir introduziuiit; di;' fiumi ìuilueuti colle loro pieno 
neli* alveo comune^ e la medesima ci fa coQOftoere» che i fiumi mag- 
giori non passano dallo staio basso al maggior segno delta piena con 
aiirlìtì cfìrrità che fanno i fiumi minori, attesa la differenza raa^f^'u)re 
del tempo, ciie intercede tra l'arrivo d'un fiume influente, e quello 
di nn altro, il quale ne* minori , o ne* torrenti , è poco meno cho 
COnteniporanpo ; e perciò particolarmente gli ultimi arrivano colle piene 
COSÌ improvvisamente , che uon danno teniiio molte volte a' passa|ìgieri , 
ì anali s'incontrano a passarli a guado di porsi in salvo; ma v è ben 
un altra anobe ptà potente rag^o, 4»oè «he aumeatandasi auocea- 
ttramente i fiumi con uguale quantità d* aequa somministrata in tem^ 

pi eguali, uon s' arr.resi uno ii^unliiiriìlv in iiìlrtta ; m;i magjjiori sono 
sempre ^li alzamenti sul principio, che sul l'ine, in maniera che un 
palmo di «levasiooe aggiuota ad nn fiume già gonfio d* acqua, nuò es- 
aere etietto di una jcausa tre , o quattro volte mn^rgiore di «juella che 
può accrescere all'acqua Iwssa due., o tre palmi <Ìi altezza; quindi è 
che le piene sul principio sì vedono crescere più sollecitamente; e pev» 
ciò un fiume che s'alzi m ll<» |iietie , «ette o otto piedi, arriverà alino 
colmo in poche ore > ed un iiirro, le eui escrescenze s'elevino a quin- 
dici , o sedici jùedi» «lenteià ad arrivarvi io molte giornate. 

t^Ua medesima proporzione dell* accrescimento , suceetie il decresci' 
mento de* fiumi ; poseiachè qncHi che crescono poco , e coltecitamento 
lucile piene, anche [ireste spirtn.ino ; ma gli nliri che spendono mol- 
to tempo per arrivare ai sommo della piena, durano più a mauteuer- 
n in tale atato; perchè aicoome racereseimeBio dì molt* acqua in na 
iìnme pieno , non fa che una piccìola elevazione , coli la oetniiono 
di altrettanta, non fa che un simile ahhasisaniento. 

Sono frequenti le pimc maggiori in un fiume ndnore , che in un 
yhaggiore ; e la ragione ?i è, eh' è ii'ni f"(<i!e l'ineontro di poche cau- 
ae in operare, ciascheduna nel suo sommu vi^'ure , di anello sia Tu- 
nione di molte \ onde dipendendo le piene jnassime du fiumi grandi 
dal concorso di più fiumi influenti, k difficile che a* incontrino tutti 
n portare anooMaiTanente , ed ia tempo nrojnirzìonato le loro pione 
iml*alTe^ del lenpieste ; jiccome è diffioin me le ^«£6^ f*ì n ooattÌBo 
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a cadere, e le nevi a disfarsi in un tempo mcilpsimo, in tatti- i Ino-- 

Sht ti' uu paese voàttssimoy e molte volte di clima dill'^rente, come 
quello ohe oconpa iì corso d* un finme reale r air incontro in un fia* 

mo picniolo , f'he cotititicia , e fui sre in una provincia, è fiode Puni- 
re due, o tre tìuini indaeuti a oresuere uell' isiesio» tein^i>i o purCéà 
c Oj^iooare no» piene anche nniainie nel rscì|rient« ^ 

ITinio i fiumi certi ftnpi detcrminati , rm' quali per lo p-'ìi fiirce^ 
dono le maggiori escrescenze di tutto l'anno; poic'.iè altri si gotiliiao 
la prinavera, e l'autunn», altri restando ba^^si tutto il re^io deirannor 
a* accrescono solo Testale; e ciò dipende dalle catisa delle piene mag- 
giori , operanti più in un tempo , che in un altro ; p jiciactiò quelli , 
che s' ingrossanry per i» tUsfutìmento delle nevi ^ hi'Pt'ì le loro piena 
a quel tempo che reggiano gli ùroeehi, o altri venti ctUdi, che in qae^ 
'fto nostro clima snceed» qnaTch» Tolta P inverno, ma p<r lo- pi& no* 
in' «i di univo, e di npril-?; mi ivt' In ighi più aiti non baifcindo In s'i- 
Tocco , e richiedendosi accoppiato il fomento de' raggi solari , si pro- 
lunga k liqnefiimone dell» nevi, a* mesi di ma^o, e di giugno. I 
fiumi poi che si gonfiano per le pio;: , fin>vi<) loro mtssimc piene 
l'autunno; perchè « «ju«l tempo coiiiiii''i,in(» le piogge più tVeijiienli, e 
durevoli^ / torrenti rfi poco con» si i-eil-j Li />'ù gonfi l' rstntc , e nel" 
la primavera ; i|aando fio"* , p-r cagione de' temporali cadono le piog- 
ge più impetuose, ed aliboiidunti , abbeaohè di initiore durata; e non 
sarà difficile a chi si sia, oonsiderando la cagioin; dilU; piene, ed il 
tempo net quale detto causo tv rendono più efficaci il dedurre ancb» 
in qual tempo succedano te mainmo piene d*nn fiume ^ 

Molti fin ni! [Xmò ìianno dell' escreSCente sregolate , delle quali non- 
M vede alcuna manifesta cagione; ponno perjr procedere da cause me-- 
no cognite, siasi o perchè rendasi diffiinle P indagarle , o pure perchè- 
la loiitaiinnza ilei lno^o dov' esse operano, induca un'ignoranza, che 
gli uomini non curano di levarci , col disagio do' viaggi ; tali sono lo 
innondaiiom del Nilo, del Tevere , e d' altri fiumi, delle cause delle 
quali wnno anche in traccia i tìlosoti , e gli architetti d?lle acque, 
•eiKK averle potute sinora accertare . Ceneralinentc perciò pare che 
non possa crescere I' «Itcm dell* acque in un (iume , se o non s' ac- 
cresce il di hi corpo, e non fi scema la velocità ; onde per dire qual<- 
che cosa nel particolare di dette inoondasioni , sarà, bene discorrere 
•opra V ano, e l'altro di qnesti capi.- 

L' aeeresàmento del corpo d*' aequft si fi, o percltè le fontane- ne 
tamnùniftrino itr maggiore atèendanza ; o perchè le piogge diseendano 
più furiose; o perchè le nex'i siana pih ropio^r ; o p-rchi- ir. nifflfiime 
si disfacciano con maggiore celerità. Queste ultime cause si readono 
patenti per owernunone irnmedlata ; poiché ognuno puè hene giudioaru 
ielU ^puntitìt della ptocBM^ ddl* altt^ dell» nevi» e della prettaii» 
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d«1 loro teiof;1iitteTito ; può anche conoscere V aKhondaiifa (lelfe toit* 

genti, 4|uariil<» <jiii-;tc sono manifeste, come (jiielle clic ilanno l'origine 
a* fiumi -, ma perche ve ne pooao estere anche di quelle che siano i- 
gnotc, può darsi il taso , che senza disfacimento di nevi^ senta piog- 
gia, senza aumento ri' acqua nlle sorbenti del fiume, il di lui corpo 
s' accresca. Ognuno cho sia versato nella osservazione ile"* fiumi, o pra- 
tico delle storie di easi , «a trovarsi alcnna Tolta negli alvei de* mede- 
aimi tklle voruyini , nicuna delle (filili assorbisce P aoffiia di essi, e fa 
aceinarla , ed alcuir allra ne Roininiiiistra loro della nuova, e fa ac- 
ereaoerla : di queste voragini se ne trovano anche nel mare, ed è fa- 
mosa quella di Norvegia, che sei ore riceve l'acqua, e sei altre la 
rigetta; così la cariddi di Sicilia ec. e tra quelle de' fiumi si annove- 
rano quelle del Danubio , alcune delle quali ingoiano , ed altre vonù* 
tano 1' acqua } e ae non altro si trovano nella superficie della tem 
delle aperture , die rioevono tutta T acqua di fiumi grandi , ed altra 
dalle quali scatnrisi ono (iunii interi; perciò ]>n() dirsi il caso, che nel- 
r alveo di qualche fiume, sempre coperto dall' acqua, o nel fondo di 
qualche lago vi sia alcuna di queste voragini , la quale per la maggior 
parte del ti^inpo, assorbendo le ac([ue (e perciò mnntoncndole sem- 
pre basse ) cessi per qualche giorno dal suo solito uiiìcio^ e cagioni 
piene non prevedute : • ptnttoato che dalla medesima aeatnriaoa uir ab- 
bondanza di acqua cùA i^ruiile, ed insolita, che aumentando quisilo 
del fiume, le obblighi a gontiarsi straordinariamente. 

lo non ardisco di asterire , ci» In causa delle innciidazionì del Te- 
vere sia di qnesta natura ; ma quando sussista ciò ohe vieo riferito da 
qualche autore, cioè essere accadute innondazioni spaventose a cìei 
sereno in calma dì mare, senza venti, e senza nevi alle montagne; 
crederei giusto il motivo di dubitare , che le sorgenti , o coperte , o 
eooperte ne (baserò stata la causa, e che tornasse a conto 1* accertai^ 
si, se nell'alveo, o del Tevere, o de' tributarj di esso, vi sia alcu- 
na voragine di tal natura. Egli è certo, che nell' alveo de' fiumi che 
sono assai profondi , sì manifestano sorgive ; e di fatto in tempo d* ac- 
que basse, si vedono grondare dalle rii>e de' fiumi debolissiuìe scatu- 
rigini d' acqua', ma di queste, in caso simile non se ne tien conto 
Tcruno -, siccome non ai & caso del consumo dell' acqua ohe saoce^a 
come fi è detto ne* temporanei , quando venendo le piene , e trovan- 
do r alveo asciutto, una parte dell' acqua resta imbevuta dalla sicci- 
tà della terra , che 1* attrae anco molto da lontano , e perciò alle pri- 
ine piene dell'autunno si vedono ravvivare le vene de* poiai, e !• 
■crgive delle campagne; sono però queste apparenze nient* altro, cho 
un picciolo modello di ciò che operano gli assorbimenti più grandi , 
e le sorgenti più gagliarde esistenti ne' letti de* fiumi . Si potrebbero 
addun molto cagioni, per le quali le predvttt Tongiui pomw non 



4U»imo z. 



«perar sempre nella sfeiw maniera, o asiorbemlo, o rì^ettanflo l'acqua; 
ma perchè questo non è il principale oggetto ili que&to trattato , tra- 
lasciando di far ciò, pasceremo a contiderare 1* accreacimeato deU*al> 
tezza dejr acqaa per la diminuzione della velocità. 

Le cause che rkitrdano la velocità de' fiumi , sono l' elevazione del 
jtelo del recipiente i la direzione del moto di esso, opposta a (judla dH 
JUam dell' influaUe, U vento etnttrarioj U ristringimento deli' alveo $ 
e tutti gl' impedimenti mfrriori . Ddl* etlerazione del pelo del reci- 
])i''nte , c della direzione opposta allo sbocco, ahhiarao parlato ahha- 
■tauza trattando delle foci; e perciò tralaicieremo di diacorrerae qui. 
Biapetto alla fon» del yento , questa dee ccntiderarai in due «tati ; 
perchè, o ella s* esercita per una linea paralella alP orizzonte; ed al- 
lora poco toglie di velocità all' acque del fiume, potendo al ^iù rir 
tardare quella «ola «h* è nella •uperficie ; e pertàb non mai si vede » 
che il vento cagioni elevazione sensibile nel!' acqne correnti , ma solo 
nn certo increspamento che fa credere a' poco pratici, clic il liume 
«ma air ina&, attnbuendo essi a tutta 1* acqua <)uel moto che vedo- 
no neir alzamento Hncoessivo dell' onde : ovv«^ro la direzione del ven- 
•tO è inclinata al piano orizzontale , e itoii v' ha duòbio , che secondo 
la diverga inelinauone , e /a forza eh' ha in eoa, non possa produrre 
^etto più manifesto , facendo T onda del fiume più elevata; ed in 
CIÒ forse consiste tutto P alzamento che può fare la direzione, e la 
£>rza del vento ; ma perchè il vento più inclinato all' orizzonte, meno 
«i oppone alla corrente ; perciò anco meno opera in ritardarla , alme' 
no nelle parti irtferiori , le quali «i sa per prora anche ne* mari più 
Lurrasco8Ì , non risentire il moto dflle tempeste ; ,^n^^ vi è , clii crede 
portar/i Ja parte inferiore dell'onde, eoa moto contrario a quello del 
Tcato . Qnìodi è , che per -eauMe ddle grandi twtondaùoui ■««' fiumi , 
non panno accusarsi i venti , se non quanto fanno elevare la superH- 
cie del mare, dentro il quale devono avere i fiumi 1' ingresso. Fi» 
nalmente il ristrìngimento dell'alveo, o gli altri impedimenti inferio- 
ri , o sono perpetui ; ed in tal caso operano anche fuori del tem- 
po delle piene ; o pure sono accidentali , e temporanei ; e rade volte 
•'incontrerà, che siano di tal forza che possano fare elevare notabilF- 
meute 1' acque del fìun e, ed in op;ni v:ì»o è da OOMÌdenni la loiO 
qualità , per potere adeguatamente discorrerne . 

Abbiamo di «opra addotto per regola , che le piene de* fiomì e«ea- 
vino il loro letto , quando si trova interrito dalle piene minori , o da 
altra cagione; tale proposizione però si dee intendere in termini abi- 
li» perwè /( danno de' casi, tutto che accidentali, ne" ^uali le pie- 
jsa maggiori fanno delle deposizioni nel loro ietto ^ cbe non sono fattoi 
da altre minori. Per esempio, una piena meaiana d*ttn fiume che 
«goiylii B»l amo in tempo della di lù mmhm bineiu » potià » o 



profondarli il letto , o pare mantenertelo espurgato» il tìte non fati vati 

piena ni:igj.iore che trovi il mare burrMcoso; mentre ritardalo il mulo 
alle di lei ui que, si deporrà nel tbado la materia più pesante j la qua- 
le ceaaando il ristagno» e oontintiando la piena» o topnvveneuduao 
un'altra, di nuovo si sollevirra , e sarà portata al suo termine. La di- 
irer»ità parimente delle direzioni che hanno le acque di un fiume, du- 
rante una piena maggìon ( ohe nel dimimunà di easa , nducendost 
r acqua ad un solo ttìone» si toglie) è cagione che nelle pieni» più 
grandi , contrastando una direzione colP altra , e per cun^cguenaa raW 
leniandosi il moto, si deponga qualche materia arenosa; ma cessan- 
do il uoatraato predetto delle direzioni , e perciò obbedendo V acqua 
ad una di Mie, riacquisti il moto» che prima avea perduto» e 
la materia depoeta, di biioto vieno incorporata alTaoqoa» e pomin 
altrove . 

Lo sleei» aeeade al oetnr» repentino deirabBendamn ddraoip» 

che rorniii l i jiiena , pi?rchè essenilo dalla violenza precedente rapita 
-qualche materia pesante» e portata a seconda del tìuine, mancando 
- d* improTviao la lorza che la aoeteneva » cade in un tratto al fondo » 
6 cagiona tiossi , 1' elevazione de' quali sopra il piano dt-l lìiime porta 
•eoo un' irH'liu<»£ioae di superticie » molte volte ma^piore di quella» 
eh» pnò aoatenere la corrente deM* acqua iwiia stiua l urrosionn^^ 
perciò non rare volte s'osserva essere coiroso il fondu del tiunaCy o 
piuttosto riportate via dall' acqua bassa dopo la piena le depossóom 
ntte nel tempo di essa . I ribalzi fatti in tempo di piene dal fondo 
alla superficie» e che oemao imiuaendoti la velocità deli' acqua» 
( siansi essi prodotti » o da impedimenti sollevati sopra il piano del 
fiume, o da* gorglii che rivomitino l'arqua per un» direzione incli- 
nata aU*oricconte ) lanno gh etlétti stessi» che ii eooirasto delle diro- 
xioni moltiplicate ; e pereid anche in questo caso ponno snceedem 
delle deposizioni, le quali nel cessare dtlla ]iìciin , di imovo si tolga- 
no . Da queste osservazioni sono stati persuasi alcuni , che i tiuini tor- 
bidi interriscano tanto più , quanto sono maggiori , e ebe i fiumi chiari 
st rnjire scavino ; ma da via ri»; abbiamo detto circa lo stahiliinento 
degli alvei, chiaramente apparisce» che questi sono elletti di cause 
accidentali, e che le de|Ni4i2Ìonì » e resoavaxìoni nascono da altro 
pniicipio , che d illi torlti If^^^a , non histanlo la presenz i d Uh causa 
Iiiateriaie, ma rieercandosi di più T elH' iente per produrre un elletlo» 
Tra gli eliciti delle piene si contano le cormaìoni delle ripe, e 
degli arr;iai, e le rotte de' medesimi. Della generasioue delle primo 
ahiiiamo detto , quanto occcMrreva nel cap. 6. solo si dee avvertire » 
che le corrosioni non sono un effetto derivante da' soli moti , e dire- 
sioni del fiume i ma moke volte vi concorre la icravità della terra , la 
quale pnvaU del tao femlaiacnro nelle parti più Imhmo della ri^ia « 
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«opot Col sno peso P aderenza delle proprie parti, e staccandosi dal 
mtaate» cade nel gorgo aotlopMto, nel goal luog/o macerau dal coa- 
tinuo cono del fintile , $i foiose in piooìole partioelle , ed incorpo- 
rata nir acqua, viene portata altrove ; quindi è, che nel maggior vigor 
delle piene scalzandoai il piede delle <poode, si toglie il sostegno iul'e-. 
«ore alla lem; ma eateadorene uno htenlei eioè raltezza duiracqaa 
che fr» 5|)inta contro /a rifui, e tiene in qualche mo'lo unite le par- 
ti della terra , questa duranle La piena si sustiaie , ma iiel caiare del' 
ìu lìii'ilxtsima si vede dirupunt 9 manifestarsi la corrosione } 9 qnìadi 
è, che le ripe ohe stanno a perpendicolo sul pelo dell'acqua, sono più 
£icili a corrodersi ; e perciò utile è il consiglio di quelli che scaricano 
le ripe de' fruldi , cioè clie le di;tpougouo ad un piano inclinato ali* o* 
nziontei sì perchè questa «itjuziooe y iù resiste air impelo del fiume; 
n pèrehè le oonroiioiii inferiori non cagionano co» grande ttaooamen- 
to di terra nelle parti superiori della sponda ; sì fin.ihnente , perchè 
la terra levata dalla ripa può servire^ occorrendo per jrialbrzo del- 
rargine alla fiaite estiufion. 

Le rnmìsioni (grandi se non s'ha tempo, e forza d'impedirle ^ o di 
provvedervi in un Jiunie incassato., altro non J'atuio die renderlo seni- 
ftt pSt tortuoso, mutargli la via del filone , e per eonaegnensa tra- 
sportate più alto , o più basso il vertice della oorradone ; ma ««' ySu- 
mi che eùldimandano argini , sono causa dette rotte de' medesimi , e 
delle innondazioni ad esse susseguenti . Noti ostante pe rò rlie la ror- 
rowme anteceda qualunque jcotta , non è quella sempre la priacipal 
tmua di questa ; )ios<daeiiè il tormontaw «he fii P acqua il piano su- 
peiiorc degli argini ; il trapellare per li pori della terra che li oum- 
pene ^ V impeto laterale contro argini deboli che pouau esser tali , o 
per la qoahtà della tem , o per la loro atrettezza \ e mille altre ca^ 
gionì ponno concorrere a rovinarli. Pertanto nelle rotte si osservano 
Comunemente varj effetti, i quali, o sono comuni a tutte le rotte, o 
ricevono qualche particolarità , secondo la divenità delle oause dallo . 
quali procedono. CU effetti adunque -sono: 

Primo . Lo scemarsi repentino della piena nelle parti superiori del 
•fiume più , o meno, a misura delLi /naggiorOt o minore felicità dello 
•carico che ha il fiume per essa, (i) Questo effetto nasce da ciò che 



(i) La reiistenza che l'autore dire in (|ucstu lui<go Tir»! dalle tponde dol Su- 
BM al cono dall'acqua, non tanto è qiu-lla rli<> dipenda dal M>ffra^inaato di a<M 
colle sponda, quanto qMlla ch>' na.M e dalla litnitaaioaa , che la sponda fiimio 
alia lanhesM) estendo eerto, che sa le sponde non vi fossero, l'arqna non ti 
. laUBiiawie a y eli' alteasa a rai si sostiene} onde la detta resìstenu in altro non 
eoaiisM, dM sa nna nodificsaiona «lia «aava l' ae^pia dalla lina in ordina alla 
aea ahaaaa, e diioaiane, a prabaUliaema anco in ctdiaadbvMoeitè, «omo aelle 
^aaaty, e u dal ca|e4i» 4 dettai «ade la ietta «fiuvala ad no aUaffsawma» 
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•i è detto dì sopra , cioè che le sponde del fitime fanno eonsiderabile 
Tetiiteim al cono dell* aoqua, e dbe qnesu inferiormente rìtafdata dà 

occasione alla niapeior elevazione , non solo del proprio corpo, ma an« 
che di quello dell acqua superiore; levata perciò la resistenza della 
Tipa, a causa della rottura dell'argine, e della libera espansione per 
le campagne» neoettarìamente 1' acqua si rende pìn veloce (al che oou* 
corre anche ali» volte la eaduta preci pitoaa che ri troTt al di lotto- 
dilla rotta medesima) e perciò abbassandosi di pelo, ptrinptte che la 
auperlìcie del fiume nella parte superiore , anch' essa si disponga ad 
m aimile abbaMamento. Effìstto aimile è «tato dimoetrat» dal aignor 
Lorenzo Bellini insigne medico, e matematico fiorentino, e fimoais- 
sìmo per le sne opere ricevute dal mondo con tanto applauso, dovere 
succedere tiella eavata del san'^ue dalla vene, e dall* arterie degli a- 
nimali , avendo nna grande analogia il corso dfl a iipne per li proprj 
Tasi , a quello deir acque per gli alvei de' tiiuni , ed equivalendo V a* 
pertnra della vena alU rottura di un argine ; siccome cou questo sim* 
Aolisaaiia te tiiiiich& de' vati predetti ; il ohe ho volato ia ^ueato luo- 
go motivare, acciò appaia non eatere cori ditparate , le dottrine idro- 
natiche dalle medirlit^ , anco pratiche, com' altri per avventura si cre- 
de; anzi essere allatto neoeosarìe le prime « a chi vuol ben intendere 
in molte parti le seconde > come apero di fiir vedere a suo tempo , ap» 
fjficando molte notizie desunte da questo trattato alla, fififlkfin nuoi-- 
et» ed alla dottrina de' mali particolari. 

n teeoodo- effetto delle rette de' fiumi è , che nelh parti ii^Mwi 
alla rotta , il eorso dell' acqua ri rende più tardo ; e ciò nasce daUo 
scemarsi che fa V acqua in quel laogo , divertita al di sopra , per 1* ai» 
|iertara della rotta medesima. 

Terzo . Perciò al di sotto delie rotte,, i fiumi torbidi fannù fuàkht: 
deporixione , o dosso , effhtto del moto rem più langtùJo.^ 

Quarto. E per io contrario, al di sopra succede maggiore escava^ 
tùone nel fondo , e maggior corrosione nelle ripe, procedente dalla ve- 
)o^tà maggiore del corso ; il obo' tntto maggiormente •' osserva nelle 
rotte , che si chiamano in cnvamento , cioè in quelle nelle quali la. 
■poDda è corrosa, e portata via sino sul fondo del fiume; e più par- 
tieolurmenie , se il fiume avrà iiiag|ioie ièlioìA di Olito per la rotta ^ 
ohe pec Jo. ahoooa naturale .. 



e i* d vaala ad una dirawuiaaa dsl (Sanse. E siccome un fiume nell' accoitani 
ad nn ramo nnovanMota apenocli nafgiorraente si inclinerebbe colla superficie » 
cosi dovrà fare neU' «cooatani au* apertura delU rotta. Tale inclinasione ma|« 
giov» va eaagtnau con aceNNiaMaca di valocicà^ foschi la diaotia ai fii fià 
fida • . . ( 
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Quinto . Non solo nelle parti inferiori si mV^nf^rn il corso dell' ac- 
|Ma; ma anche potrà rivoltarsi all'ituit, particolarmente ae di sotto 
■Ila rotta entrerà in TÌoinaim qadcbe fianra influente, Tacque del 

quale, può (l.ifti il raso, che o tutte si portino a scaricarsi per la 
rotta ; o pure si dividduo , suorreudo parte verso la rotta , parte ver- 
ta b foce. 

Sesto. In caso che le aeque del fiume influente inferiore teonwtf 
tutte per la rotta , si muterà la catitnte dell' alveo inferiore inclina» 
dosi al roverscio , noè verso la rotta, non con Ja declività propiìa 
del liuine recipieote , ma l»enn con quella che compete alP influen- 
te; (i) ciò per& non paò> •■ooedem perfetumente che col progresso 
del tempo , rpmlora tal cadente debba farsi per deposizione ; ma se 
essa dovrà Tirsi per escavaiìone (come quando la rotta succede nella 
iponda d'un fiume» ohe abbia il Tomlo notabilmente elevato eopn il 
piino delle campagne) allora poro tempo si richiede a formare quasi 
del lutto tale cadente^ ed in questa circostanza, può darsi il caso, 
che poco dop» MgvitK la rotta , V acqua del fiume influente sì rivolti 
tutta a corame per OMa, ed abbandoni il letto inferiore; non gin co* 
■i quanda la caaente ti dee fere per interrimento, poiché sul urinci- 
pio r arqun dee ««correre bipartita, abbenchè dopo alzando*! COlle de* 
posizioni l'alveo iaièriore al fiume influente, a poco a poco sia per 
Molttdetre il corso dell* acqua per esso , o in tutto , o in parte , seeon» 
la diversità delle circo<<tanzc . 

Settimo » SintarUochc dura la libera dilataaiona deW acqua, uscitil 



(t) Del caio che l'autor»" considera in questo luog^o , abbiamo un celebre eteni'- 
pio aella rotta del Pò ( o natiiralt-, o arcitìciale die t'oM« ) «eguita nel duodecimo 
■ecolo «ulla «iitittra trii la Siellau, e Fichcruulo, mercè la quale venne a for» 
Tn ir»i da li in giù il Pò prei<-ntej detto il Pò grande, rassaudo a poco a poco ab- 
baodooato l' antico «Imo s chiamato ora il Pò di Ferrara, p«r coi ne* tempi ad» 
dietro sesspi» avea- enfso- quel' finmo. Sboccava in quest'alveo inrerìonnenM al 
InogO' della retta , • le poca d^tanaa da «ssa il Panaro , onde le acqito di qnasaa 
(oMrginnts allora eolio acque del bolognasa) oo*ioeiaro«o n rivolgerò il loro eoff- 
so v«n» la rotu ) na pereliè- il fondo di questa non era fiA basso dell» campa- 
gne, attrarano te quali avea preso il corso (essendo al contrario- In qneUe parti 
n fundii del Pò tutto tfpoltn fra terra) conveniva che il Panaro li andasse foi^ 
mandii la «uà cadente vercu U rutta per r«>pleKÌoiie , e perciò pastarono alcuni so» 
coli prima di «tahilirU , correndo frattanto le arqne del Panaro bipartite , parte 
yf.no la rotta, e p»rt<: p<-r 1' autico Pò, mantenuto ancor viro dalle acque di quel 
gr.in fium'-, <-1il- .ilrniim ivWr eacre«cenzo tuttavia seguivano a<l entrari-i. Final» 
in'Mite Colto r ingresso anch'- a queste coli' intestatura con cui il vecchio Pò fu 
attraversato al Bo'id-no, il Panaro Ice* suo proprio alveo, l'alveo abbandona o 
dal suo tbocco, Ruo ni lungo della rotta, cioè fino all'origine presente del Pò 
grande, e ne mv^v-iò la pendenza, disponendola come tuttavia ai ••>ervat e il 
WMoaan del fé di f enara dall' ianiiMwa in fiù àmim Mna'aeqoa^ . 



^ ttLLk VATOIA l»*-flllMt: 

thOa ròtfu, iàramió manifesti , e dureranno Hn9 * itàMirst gli ej^eé^ 

ti predetti , e la rotta nietlesiina si dilaterà a misura del corpo d ac- 
qua , e della velocità del «li lei coiw ; ma quando , o comÌDcierà a 
nempini b vtMità éeì «ito, nd quale ebbe prìma lo «fo^, o pare 
quando le alluvioni comincienumo a formare le 8})onde ali acqua cor- 
Tente della rottn, coiiiineieraiino gli ellctli medesimi a uiaDcare; e 
Vercìò il pelo delle piene « uamirierà ad «levarti ^ il fondo scavato ad 
Interrirsi ^li nuovo; il cor^^o ilLirar<|ua accelerato a ntanlarsi ; il ri- 
tardato ad accelerarsi ec. Quiiuli nasce Terrore di molli . i quali si 
danno a credere , ohe gli effetti ìmmediatamunte susseguenti alle rut- 
to , siano per continuar seiDjm,n ti laici cbe i fiumi corrano libera- 
anente per esse ; e di questa nattin è quello ctie Mviamente «ofveM^ 

il p. Casit ili (il coToI. i3 della sua nìisurti dille aiijuf. Per allro e- 
gli è evidente , che gli efletti delie rotte devono cessare , chiuse che 
eUe siano ; perchè oeraata la eanaa , «ioè raputnn dell* argine, è d» 
Seeefflità cli«- mnndiino ancora i di lei prodotti. 

Ottavo. (Quando l' acqiia delie piene sormonta gli arf^irii , e cadeo- 
do dairaltesn £ essi per lo penalo loro esteriore , li corrode « « fib> 
cilmente li rompe , ji forma un gorgo a' piedi dell' argine aperto^ 
ette impedisce il prendere la rotta, cioè il rìjfàr 1* argine nel tib> pn- 
hi'h t'o, il che succede anco sempre M* ^wni idio lianiio il leito Su- 
pcriore al piano delie camj«gl>e. 

Notio . Ma quando V argine si rompe alla prima :tel mano , il eli» 
«lueede specialmente, quando, o Tarpine è troppo debole, o la ror- 
Xosione si avanza gagliardamente ad indebolirlo, o pure quauilo l'ac- 
qua ìnainnandosi per li di lui pori , comincia a dilatarli , ed a fiirsi 
atrada per essi , allora il gorgo ti forma più lontano «tati' argine netm 
la campagna . 

Decimo . E se poteste ^arti il caso 7' argine fosse rotto senza aU 
€una eadu/a d* aequa j come qualche volta succede nelle rotte degli 
arpini di poca altezza , e di molto saperìori colla sna base al fóndo 
^el fiume; In lai caso nu/i si genrrereèàe £ergo Mwuoo, apandeodoal 
inacqua «quietamente per le campagne* 

Undeonno. i^uando si esserva tuta retta avrre generati più gorghi 
in diversa disfunza dall' ari:iiir , tillora , ]>rrsciiiden(lo d;ille altre muse 
che ponno j>ruJurli , è necessario che l' arain'^ sia stato rotto ia diver- 
si tempi. Cioè prinna più alto, a poi più Miao, o al contrailo; o pif 

Te che V acqua ri/uilztu'a dal primo gorgo , «e nhhia formiito un al' 
tre, il quale in tal ca^u sarà molto minore del più vieijio all'ardine. 

Duodecimo. L'acqua ch'esce dalle rotte ^ sul principia eerre henA 
velocissima, effetto, « della cadnta abltondante che trova in essa, e 
dellt diktaaione immediata j ma dopo breve tratto rallentandosi il mo» 
i^s • peidnti h difonoiM» «i Marga /er le gaa^agne, poctuidMi % 
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tìempire i lao;;W hissì rliR trova; e rigurgiti an'^he all'insii , sino a 
foriaare il livoilo alii propria altezza, ia qinle si renile sempre m le- 
gioni , siatancoohè trovaitlo l** acqui esito propor^ioaato a qualchn par- 
te, ti pircMi l*6atr&ta eoa Pu^oita, e<i allora non si fa più altro aU 
samento. Qaindi è, ohe la «iirezionu ricevuta neir uscire della rutta» 
spinge beusi Tacqui per qualche tratta a trafeno della oamjrigua, 
faoeoiloia anche Mruioatare siti alti , ({uaU non ta^haritb«>.> voluta eh» 
iÒMe la rotta anche ia iju-jÌ sito a<l altra pine ; mi tal eiFdtto non 
8.ic"e'!o fili- in po.'a itistaoza , iii Mitre peraltro Tniju si porta a 
correre verso qiiL-lIt parto, dove inii^giore è V\ calata de'li campa* 
gna, m-iggiure rapuriara; e p<ìr co uoi^uenza più &cile TesitOt eoa- 
c jrn-ii.Ia aiiciie a ciò U coutuia4SÌoiid (L.* ùmi^ 0 degli alvei ddgjli 
scoli delle cainpagne. 

Per quello che app-irtiene alla proporstoiM*, eon cui «* atiin«ntan<» 
Paeqae de' fmtni ndl • |>i. ii", è lìiind-itrato d.il Cistelli a//a prop. ir. 
del primo libro d. ll.i misura delle acqui* correnti, se un jiu. ne en- 
trerà in tut altro fiu-nc ; /' altezza del primo nel proprio alveo, oU* al' 
testa eke a/oro nrll' ulvi'o (lei secoiulo , nx^rù lu proporzione co'uposta 
4Ìett« pr o po rù um ilella lar-^lifzza dell' alveo del Sfcondo alla l/irghetza 
dell* alm0 del pri'no , # della velocità ctcquistata ncll' alveo del *e- 
€Ondo f a fuelia clte aoea nel proprio, e primo alveo i ed uli.i prop. r. 
Se un fiume searìcherà una quantità d' aequa in un tempo , e poi li 
topravrrrrà ani piena ^ la quantità dell' ac<pta che si sctiriclterà in al- 
trettanto tempo della piena , a quella che si scu' icava prima , mentre 
il fiume era oa$so , avrà la proporzione composta delta velocità dell» 
piena, alla velai ita ihlla pntiin arqua , e dell' altezza della piena 
idi* altezza della prima acqua i e titiilineute alla prop. VI. Se due pie* 
ne eguali del medesimo torrente, entreranm> in un fiume in diverti 
tempi , le altezze fatte dal torrente nel fiume , avranno fra loro la pro^ 
porzione reciproca delle velocità acrpiistate nel fiume. 

Tutte queate proposizioni sono vere in teorica; mi egli è bett mot- 
to diffi il'! in pratica di riavenire la pro|K>r£ioae deUa velocità d^im 
ànine nel proprio alveo, a quelb ohe aoqaiata nelP alveo dì qnello, 
al qaale «'unisce; la quale proporzione, nell'uso della quarta, e se- 
tta proposizione» indispensanilmente si rìchietle, per determinare T al- 
lessa cotta qiiale corre il fiame influente per Talveo del reoiptente. 
In oltre, nella pntica della quinta pr()|u)<";zione , cTie pare è verissi» 
ma. , si ricerca la proporzione colla qiule crescono le velocità al ere» 
tmr» delle altezze ; e<l eflPetta di determinafe quella , ohe hanno in- 
gié^me le velocità del fiume alto, e ba-tso; e q iMti non cammina del- 
la stessa maniera ne' canali orizzontali, e negl'inclinati, nj' quali ha 
luogo r aocelera/.ione «lei moto per eagione della diioeea, ease.ido per 
altro diiBoilo » euzi iinpoHiliile il uareiura detta ^ropocsioiu <m1 wam 
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dell'esperienza, o di galleggianti trasportati dalla corrente, o di li- 
quori colorati, frainiaclii;it't all' arqua ; poiché egli è fuori d'ogni dab* 
Lio, che le parti delP acqua <i' un hume corrono cuu velociti^ difie- 
niiti } o si desiiiii& k divenità dalla Ui^bma, « dall*«liem ddb 
•esione. 

Ber «V vicinar»! dunqae più al vero, (i) io ttìmo» ti dabbft lieo»* 
fere «Ila aiaiini deU'aoqna, ebe porta in m dato tempo la itteu 



(i) Benché l'autore abbia preso a traturo in fMierale di quélTaanMiito de* 
fiumi , ch« cbùmaai pùna , riatrìgne tuttiTM in qoeato luogo il «uo ducono a 
onel aolo aumento, che daocuno degli influenti da te può cagionare nel reri- 
piente , la lemina d«* quali aumenti co*titui«ce la picena di quett'* uhino ; e per 
tnvare tale accrctrimcnto stima doverti rirorrrre alla miMira dt-lle a<'que , che 
porta in un dato tcTni>o , tanto I' inlhiente , quanto il reci) lentr , iiidèi^aiido in 
primo luogo tali misure colle 0Mrrv.17.i0ni, c poscia adattando ^ cunie egli ti et— 
prime, 1.1 velocità di tutto il corpo allt; condizioni del recipiente. Iiituino allo 
quali ro5n ci occorre di lare i|iiMli lie coiisi>lcr.i7,i<iiic . 

E prima per quello che riguarda le misure dell' acqua de' fiumi , il tuo inten- 
diinetito non è già che le ne cerchi le misura ataoluta, cioè a dire la quanàtà 
«l'acqua che portalo in miaure a noi note v. g. di piedi cubi ee. ( perchè tal li» 
cerca quando non fo»»e piena di incertezze , per le ragioni da noi adamia nell'aia 
notarJonp 19, e nelle alt e antecedenti del capo 4-" aarebbe arropre di gran diià> 
ficultA a mettersi in pratica) ma solo la niicura riapottÌTa, cioè la proporaiona 
dell'acqua dell'una, a quella dell'altro fiume. Tal proporsiono inaegaa 1* auto- 
Te, oonM fra poco vedranio nall'aunotiiiana 11. d* indagarla in quella wiioni 
da' fiumi « ciba rioaMtcoau la imo velocità dall' altma currente, aerTendoal egU 
allora delle «ola niaufe della altene, e delle lar^ene per dedurre la pmporxio- 
ne delle acquea ma quando ri t'osse necessità «li indrigiire tal firo|iiir/.iune in que' 
tratti, ne* quali i fiumi si andassero .in-i'leramlo , onde le veloiit.i dipMidciBcro , 
o in tutto, o nella massima p;irf il ili, 1 iumi ce tie dà .iliiin nit ti ilo , no 

10 snpri-i proporne alcuno per avrr .ilnii ;i.. |)r..s-im.iin.'nf la proparaiiine , fuorché 

11 rerrar pnin.i mn i[ii;iti In- es|i.-iini'-nti> 1 usi nell' iiilliiente , come nel nH^pìenfU 
la propttmonc dello vi-lucità della superlicie, a queiiii dei luudo, o piuttoato iu 

aualche discreta alteua aopra il fondu, il che si può tentare col vrn T.to de' pan* 
oli immersi ne' fiumi, de* quali si ^ parlato nell' anaut^ziane la dal capo 7.*, 
•regliendo neiruno, e nell'altro liume le anziani più ancuate , e i tratti d'alvo* 
piìi retti che foaae poaaibile , e aclufiinda quelli, ne' quali cadfwa •••potte di rim 
furgito. Travato la propongano dello velocità prodette aa n« dedurrebbe quella 
della accTue t>ella ae^nente maniera* 

Sia AB (fg. 84. ) l'altessa dell'influente , FÉ quelLi del recipiente, e «tia la 
perpoadicolare BC, alla perpendic-hre KG, come I.1 velotità d. IU superfu-ie ilei 
primo, alla velocità della superficie del ascondo, e parimente BC stia ad AI), 
Come quella della superficie nel [uimo, n qu.-lla del fon;lo n.l medesimo, e roal 
pure stiano F(; , KII,rome lo vel..rità della sup«<rficie , e del l'ondo nell'altro fin- 
jne. FiLtiasi oiiic l i differenza de' quadrati BG, AD al quadrato AD, coai AB 
atl AV , e supiKinendo come ora vogliamo aupporre, che le velocità terminino 
a. n*il,i];,iente ad un aegmento parabolico, che paaai per C , 0 per D ( non poten- 
doat per le coae dette all' annotwùona to dei capo 7 andar con ciè molto lun^i 
dal mn») latà V U me» daUa paiabda dalU réliùA, doè l'atifioa tv^c, o 
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d*nn fiume inflnentc, Insieme con ({uclla del recipiente; e figurando- 
ai che dubluiuo correre unite , adattare la velocita di tutto il corpo 
tlle condizioni dell* alveo del recipiente , per quindi rìiiTeiiire • l' ai- 
Cessa che in esso può iure riafloeiite. Poiobò e^lH è certo > cbe nn 



equivalente del fiume influente. Colla medoiima cottnuìoiM ai deiermineià U 
vertioe T della parabola TEH, la qnale dovri.hUe aaeo in pratica truvarai la ne* 
dai ia a, doè del madeaimo iato retto coli' altra VAD, o aoa molto diveiaa, po* 
taad« tuuatn ul divanità dulia diveraa fòrza, applicaaiaiW| • diatiibaiioaa degli 
ioapadimeotì dell'una» a dell'altro fiume. Ma cumunqua ciò ai trovi coU'aapa- 
rienia, pfendando dna carsi del reuangoio compreso dallo fatte Vii, BC, ai avrà 
lo apaaio parabolico VCB, a detraendulo da due terzi del rettangoli» delle lineo 
VA, AD, che è lo «paaio parabolico VAD, ai avrà il aegmento BCDA , che mol- 
ti|>liciiri> |ì<-r la lar^flieK^t dt;!!' iiillucnic rai>pro»eiiterà la <|uaiitità (irli' ariiu» di 
CMO . Colla iiiede«iiiia coitruzioiif «i avrk Io «pazio p.trabulicu FGiiE , rlit; nmlri- 
plicaco [it!r la lurglie/.rji del reni'ii uH' , <lai,i la <|uaiiiit,'« dell' ac<(ua i lie egli pui- 
ta , onde sarà nota la proporzione della loro portata, nello «caco in cui 4i itarduno 
fatte le oi>«<Tvaziuni . 

Sappoata dunque nota in qualsivoglia modo la proporzione delle acque de' duo 
finali f eba ai dabbono unire insieme per passare a dedurre l' alsaoento , che se— 
«irà jwl lacipieate la loro uniun»-, vuule l'autore ilo- ti adatti la velocità 
mi tutta it eerpO , càee dfliu ro^i/'ia ii< lU acqu« ali» cornliz: n d'-l recipitnte , cOB 
cfaa, M aan aita» vnale ch« «'intenda doverti aver riguardo (oltre U largheBaa 
del raòpiantai par ani la aorama delle acque dovrà pauara) anco a quella vaia» 
aità dbe il renpieata iMSià nel tuo alvao» a oiiittaalo a qiialJa die potrà acqui- 
etare dopa l'aggiuntt dalle acque dall'altro, il eba tnnavia non iu^.'^ua come ai 
poeta ridurre a calcolo, te non nel caso in cui la condizione del recipiente tiisso 
tale (come nelle sue ipotesi è per lo più (|uella de' fiumi lungi dalle loro uri.» 
gini ) clic egli riconoscesse la sua veloi ità (aiiiieiio ptr la ina->:riia parte ) dall'al- 
tezza curreuie delie tue tezioni, onde la velocita cresceste al crescer l'altezza, 
e nella ragiana diwMiMata dì aiMy dal qnal cata parlaiaoia nella ^Trrmw'irni aa» 
guenti . 

In fatti fuori del ceto predetto non è possibile determinare l'alzamento d'nn 
laeipiente per l'aggiunta d'una quantità d'acqua» cbe abbia una proporziona 
data a quella di c»o rt-cipientc , te non ai Gl inoltra qnakbc altra ipotesi, cioèo 
•ha la velocità del recipiente debbano in ciatenna parte dell' acqua rimanere ta 
Badaaiiae dopo 1' unione, o che debbano cretcere, o tcemare con qualche regola 
Bota, a cbe parìmanta l'aeqna dall' inBoante introdottavi debiMi «arbata in dò 
qualche legge* Sa ai vdoMa a eagìon d'esempio, che dopo l'uniana, sansa ean* 
giarsi punto le velocità terminanti al tegmento paraboliru FEHG» l'acqua dell' iik* 
tlunnte aggiunta topra di etto concepisse anch' essa dei gradi di velocità termi- 
nanti alla incilesinia scala conlintiaca al di lìiijira , nlzaudusi rnme titm al punto 
I, p«'r modo clif 1' ordinata H) rliimlc-sf io spa/io lOGF, ••(;ualf all' iii <[iia .infiiun- 
ta , ciuè allo spAzio BCDA, allora pnr aver ralzamcntu FI si dovrebbe dalla |)a- 
ralx)la nota liti sottrarre lo s|>azio dato iOGP , per ricavar il resìduo TIO , e cer- 
carne poscia r alu'7-za TI, che sottratta dalla data TF , nio.trerebbe 1' al/amento 
aeicato Fi. Ma una tal ipotesi è totalmente arbitraria» ne pare punto verisimile» 
aaai eaatrarìa all' etperienaa , mentre ne teguirebhe, olia eppugnendo la medeti* 
m q;«aatità d'acqua d' nn infinaaca ad luw stessa feculenta, oba ai uovais» 
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torrente , otie corra imt un aWeo dì gr»a pendio , e peMslk con gnu 
velocità di discesa, farà una }>ic<.'iola s^ziont; nel proprio letto, ma por* 
tando quantità gnnde di acqua in un lìume , che oom eoo poca 
dnu, potrà tkn io eMO abamento di «oqu omMàdacmliile ; m all'ilio 
contro un fiinno iofloMite di poca volooità noi va» «Itoo» aMwoohè 



•ni ad ahwa ninora ER lapra il sav fikado , «>l ora ad alMzia maggiora BP « 
l' aertetdaaMD d* ahena Ro mi prtMO «aa» aanbba mìimn dell' accreaciB«im 
Ft nat aaooada^ anaiid* manìraM», die maggmr altaiaa vi biaogaa «opra di P, 
ch« Mpra di R par farà il trapeiio parabaliao lOGP , egMl» al trapaaio RSPQ , a 
cbe è contrario alle otaervazioni comnai de' fiumi , come ti è detto nell' annot»» 
SIMie prima di ({iioscn ca|>o. 

Parimente »e ti mppoiiHMe (rome figura il p. abate Grandi ni-l suo primo e— 
aempio della pro]NiSÌ7.ione 87 del iil). a ) rlir la vclontà d'ella supL-rfii ib delle ac- 
<|HP unite nid rrnpicnte , dovpise tnaritrncrai la nicJcsuiiii , clic >|u<.'lla della au- 
piTrtirif» del recipiente «vanti 1' unione , e jiarunenct; tiine le v.lurità delle altro 
paro rimiuter le medemne , che erano ad eguale prot'uodità «otto la «uperfìcie di 
prima (il che è Io «tesso che il auiiporre , che dopo l'unione 1' ungine del fiume 
ai aia riaUata d'altrettanto, quanto t' intiuente ba fatto alaare la aaperfide del 
tccipiente, serbandosi Tistesso paran' tro, e r isteisa diataaaa TP del «wtiea della 
patabola dalla inperfirie F6 ) allora Hgurando che le acque unite debbam ev^ 
awa aeCt* k profondità FM , e ordinando MN , onde lo tpasio EHNM eaprinw 
l'aeg aa afg jmia » ai dttvnbbe alla parabola seta T£H aggiucner il delta aaaaia 
«0(0 EHNM per avete catta la pafàbola TMN , di «ni dovrenÌM eereani l'atte» 
t4 TM , e detratune TE, «i avrebbe l' annento EH . Qoeeta «appoaiaiooie non è 
soggetta all' inconveoieote della prima , ma ne por etM ha alcono airnro fondai» 
mento , non essendo neceasario che all' onini de' due fiumi , bi nerbi nella «uper* 
tieie , e in ciascuna profondità sotto di essa la velocitÀ primiera ; an/.i ae i duo 
fiumi veniiseto da origini egualmente alte, pare che all'alurii la sii|>erl'uie nfi- 
l'alveo comune, dovesse bcemarsene la velucitA; jierchc ne resterejilx; »ceuiata la 
disceea. Non mi trattengo nell' esemplificare , come ti potessero calcolare gli al« 
aamenti in queste, o m altre simili siipposi/aoni , perciocché le reputo affatto ar» 
bitrarie, ed anco perciiè non «ar.ì dittirile intendere quello rbe debba farsi da 
riò che diremo nelle «nnotazioai seguenti. Sarebbe desiderabile dodam dalla 
sperienae ^oalche loaM più certo , per trovare in tali casi la legge delle vdeeidl 
dopo r unione delle acque, e calcolaroa peana gli alaaoienti cbe si cereana. 

Solo avverto, che sebbene è indiiiiaraBte 1* iaveatigare la proporzione della aa> 
foe de' due fiami in qualaivedìa loia eaeieoa (pttim* ai aeriiino lo awertenaa 
fee'aMd dama nel S> • fHmm della piaaaaM aaoaiaaiaaa) nnlladimeno queir aa<- 
■wata dì alceiaat «he ai troverebbe davar segni re per l' iauniaaioae d' un fiume 
mll* altro , ae ai avaasero suppuizienì ben eerte per ealoolarlo, aarebbe diverso in 
divene sezioni d^l recipiente, perocché ne' tratti de' quali parliamo, cioè in 
quelli ne' qnab egli tutuvia si va ai eelerando nella iliscesa , tal aumento iu<n 
può es-ere eguale in tutte le sezioni , ma nel passare dalla superiore AB {fig. 85.) 
all' uil'-riorc DE, l'aumento di ulte/r^a BC seguito per l'unione de' due tìuiiii 
duketi ' [■>' rriuKire di BC ; uu le cuiverrebbe cercare la velocità del fondo, e della 
«>ii| i rH> ie nelle diverse sezioni , e per ciascuna descrivere la parabola dclki velo- 
cità, e Ctrt! il rimanente; se pure non si volesse piuttosto desciivatr l' Ipedwloii* 
de, rhc rappreaenterebba la carvanira della anperiicie CF. À ben varo* dm pa» 
aaodaii qiiaau puea •saaiara dalla linaa rat», «raratl no fiMaara dna pwMi 



t3>l>ìa pn* tal cagione ^ntlé altezM di corpo, poca ne a c:c:ì ungerà a 
quella del recipiente , te questo avrà considerabile pendenza , e perciò 
Biélta vdoiM. Egli è Ben rero* ebe per V ofdìoano , i fiomi corrono 
non con la velocità delln discesa , ma bensì con quella che iinpriuiO 
loro 1' altezza dei proprio corix> ; e perciò in casi di tal natura si può 
•ema Mini|M|ilo di errore consìderaliÌM (partioolaiinente avendosi le ao- 
c en a j tie aTTertoniel Talere di questa piopoaiaioiie * (i) Se un fiiun» 

Cf ed F, si avrebbe la politura del cli:t(o polo, ron; iungciulo ■ detti due punti 
colla rana CP, 8i»ii7.a errore di gran momejiti^i, «uppotto che il foiido ibue piaiio.- 

Quan<!o l' iiiHtir'nto colla tua diretionp iif>ci'i.$(T far contralto al recipiente ^ a 
rìtardartie la velocità , o quando tpconilamlum- il corso ai p»te;»e supporre , ohe 
Contribuif-sf^ coli' ini|)etO delle sue aciim- ail ;i(-( rL-iicf ria , ki dovrcMie avi-r riuii.inlo 
anche a ciò, potendo nel primo coso nutrire l'alzamento maggiore Hi-l r:ili.ul.)to 
(m pure vi foaaero principj «icuri per calcolarlo) e nel «ecoudo minore, ansi for- 
se nullo, o pure in vece di alzamento leguimo abbaMamento. Egli è ben vero» 
ohe non inolio di «otto al punto dell'unione, riducendoti di nuovo il reripienio 
a ^oalla volodcà, che eonvanebbe alia aua dìtceta , detratti el' impedimenti »upem 
SMffi (uno da* ooaB potrabbe «««fé stato il detto contralto ilell' inlliieiitv ) e pro- 
nguendo per alcr» ad oparara gl* impodimeatì imfahari f tali effetti o di riuid»» 
aMUto, o dì «oceleFaiieDa , ngn dovrabbara seguire die per poco ttatco. 

(i) Gò è le sasiso che èhm, «he la fueariià dall' acqua che |ene «a raei- 
fianta da se solo, sta alla Baetiua dalla aeqme 4i esso, e di un laOnaRte a lui 
unito nella ragione composta A quella dalla sua aleeaaa avanti, e dopo Puniooa, 
• della dimezzata delle medasime allesse ; il che facilmeaia si dimotrra , attese»» 
ch^ tratraiKlusi ili un isteMO fiume , e dì uti.i i<CR9ia «c/.ione (che qui vu rl su|i|>or« 
n di (igur.i rettangola) e per couteguciiza essendo invariabile la ldrf;liei4.» , la 
quantità d' acqua ch<> «gli porta in diversi suni stati , dt-blinnu x^mpnr star Ira 
loio (l'dla ragioue comfHiita di quella delle altezze, e di (iu':ll.t ilollc vulucìtJ^ 
medte . Ma la ragionn dcllu vL-l<M-ità medie ne' fiumi, d."' i[im1ì «ra trattiamo, 
eio^ ne* quali le velocità dipendono in tutto, almeno sentibilueiito d-ill' aitczxa 
«orante dell'acqua, non é che la ragione dim<;iur.ata delle stessa aiter.zo ( eMiendo 
in nli casi le scale delle TelodtA due parabole daìlo tvuto paracnetni , che hanno 
i loro «ertiei- nella superficie corrente, selle quali le velocità medie aono fra iu. 
te, caaie le luassiata ordiuatat e questa sono nella ragione tlimesuca dalle ascia- 
aot «ieè dalle eltaaae eerranti) . Dunque le quantità dell'acqua nell' uno, e nel- 
Pdhn acuta 'aeraaoe in lese aetlu regieue campoate delle altesBe,e drlla dim<ta> 
aaia di «MO. Da quaata eoapositlone dì ragioni st deduce, che eenstdatande le 
quanrità delle acque, come numeri cubici, le velocità sono come le loro ra'i>i 
cubiche, e le alteeze , come i quadrati <li qM»*»te radici; onde si ricava la re^-da 
di f iil<-olar l'alz,impnto di un rirripifiitr p<?r 1' unione di un iiifluenr)', qu:<'iilo 
•ij nota la prupurzione delle acquu d'-U'iino, e dell'altro tititne, e quando sì 
tratti , come ora supponiamo, the il reiripieiite rirooo»ca rutta la sua vi-icx-ità 
dall' altesza , o almeno che la discesa non vi abbia parte molto aensioilo ; impe- 
rocché estratta la radico ciilnca tanto dalla quantità deH'arcjiia del solo recipien- 
te, quanto dalla somma delle acque dell'uno, e dell'altro i quadrati delle ra~ 
diri cubiche (o pura le radici cubiche dei quadiafi delle dette due quantità , che 
è lo etesso) staranno fra loro conia la due altexae prima, e doiH> l'unione, onda 
estendo data l'altezza d>l recinaate uriaia dell'unione per la regola aurea» ai 
Wweiàralwiadege i'uaMue,<wweawo^dilMrh eiu uioneH ' eanetaaiou a ea^^ 
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crescerà per una piena soprawegnenie , la quantità ddPéKfua primm 

tleìln piriui . n qiirììi della piena, avrà la proporzione, composta dellu 
proporzione dcllf. uUfzze , e ilf.lfa dimezzata delle altezze medesime j 
(s) a ooDteguentementa può .ivr luogo la regola adiuMu da aoi alla prò- 
posizione del lib. in. della misura delle acque ; le quali propotk* 

zioni , sebbene si devono intendere in termini utratti , e preiOiDdendo 
da ogni sorte di resistenze: uulladimeno i>erò, perchè è meglio clia 
r errore porti piuttosto qualche cosa di più , che di meuo ; egli è certo» 



(i) La propotìaMiM • cai d rimanda qui r autore, iniegoa in primo laogo co» 
ve ti poMa inMrar la praponuoMa dalla aci^ae di due fiumi orizzontali , o almono 
tali t che la valoeiià dalla dìtcaia In ani aia apenla , e resti ««lo quella che na» 
aoa dalla laro altesaa oorranta. e ei6 ■cma aver aafm di aleoua aiMiira> cbadal> 
l'altesaa, e della Urglu^asa delle loro WBoni, non riptttaadasi da lui Baaaasarìa 
in ùmili casi la rircrca delle velocità , mentre queste gli risaltano dalle medesi» 
alt«zM . Dopo ciò itm-gna la tnfdrtiraa propo«ÌKÌone di calcolare l'alzamento 
«li.- .Iurà éi-giiiif m-Il I bujK-i firn' ilell' uiui , piT l'immissione di.-ll' altro. 

Quandi al |)ruiiii l i fU.i ri'gol.i cim^ist-r iii ipifsto . Posto die CB { fig. 86. ) sia 
la te7.iuno Ji-ll" iiilliiruti' , la cui Ini i AL'., l'aiteziuk AC, |ireii<l.t la radico 

quadrata dirli' altc/.z.i ACj, e tri nioltiplii in ["t la /^ti^séa altri/./.a , e i>i>:^i.i (ler la 
jargliaSBa AB; il (Muilutto e«|>riii>«-i a 1.1 niiaiitira dell' arijnj rlio i-pli jnnta . Siiiiil— 
Biente prendendo la radice quadrata dtdl'alti'zza del rci'tpientc ED, e multipli— 
candola per la medasioia ED, e quindi per la larghezM EF, «i avrà la iiuantità 
dell' arqua del reripiente, o piutto«to ì numeri cosi ritrovati « esprimeranno la 

Jtropor/.ione delle dotta acque, avvertendo di praticale tpà anOOTa nello raagUata 
e seaioni le cautele praacricta nel!' annotazione 8 . 

In questo disc«iaa« ia mi Mio può nascere qualche scrupolo neiroso dal psa» 
santa nwitodo, ii snppone tacitaounta , cha le velociti della dna sexioiii CB, OP 
Tengano rapprcientata da dna parabola CO , DI , le quali non sola abbiane par 
■««e le altezze CA , DB cui vertice nella tuparficia corrente in C , e in D , ma 
giano inoltre didio «tenso parametro; perocché solo in tali supposti sarà vero, cha 
le ra<li"i pigliate d Ui^ alriv/.e AC, DV. ( ([nall radici ni'ili? paratolo di par#- 
in»»trfi panale si c^prinniiiii ]>it 1<> ina.s^iin'' ordinate AG , El ) rniiltipliiMte nello 
»ti'.<.-i'' iiìri-^/.c AC, DE diano la pi opor/.iniu! dfgli spa/rj pdraljolni LAi!. 1)1.1, che 
e*i>rtinono i coiiiplcsiii , o sia le scaltr delle veloLità , ondtt poi nioltiplica lido i dct-» 
ti spa/j lu-llc largli<-£/.e AB, EF ei ubbia lu piopor/aonc dello ai([ue ; or <iui le» 
sciando da parte , che le scale delle velocità delle due sezioni predette , o pura 
dell'una, o dell'altra di asse patrebbero per avventura non esser pambole, atte- 
aa r ineguain azione , e applicaaiane degl' impedimenti alle diversa parti dell' ao* 
qua, come l'autore ha avvertito nel oapa 7} e ditumulando ancora, oonsa insan> 
«ibii* r«rcore, che si eommatta nel supporre i vartifit dalla detta parabele preci» 
aaraeata ne' punti C , D dalla snparfieie , qnande io rifar matamatìoa na' fiumi 
inclinati , assa daa pura ricanara qaaleha paea Arila fvlaeiià concepita par la di> 
aeesa , eerto è ( per le cose detta nelP annotaaiana i5 del capo 4 > a in diversi 
luoghi di quelle del rnpo 7) che secondo le ipotesi dell'autore, le parabole CO, 
DI e*primentì le velocità delln dm* sezioni potrebbero non avere egual parametro. 
Colili' l'è n' irniio de' Humi (/i;,'. 8-. ) l'alt' /za AB iusae quella, sotto cni india «e— 
xione data dell'uno di e«si , passcrt;bl>c tutta la tua acqua colia velocità libera, 1« 

«nal valoeiià ai asptiaussa oalU faiabJa ABC» asa a o^ooe dsgl' inpadipeiiti* 
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che in fatti eorrendo i fiumi con molte retìttenze alle loro Telocità, 
queste in parità di circostanze , vengono sempre più impedite negli 
alvei minori , che ne' maggiori ; e calcolandosi la uroporzioue tlt;ir ao* 
qua de' jprimi , « quelU de* aecondi , maggiore ai miella , che real« 
mot» m; ne naioe titreii 1* «Jzamento fiSto od nuine imflaeiite^ 
gnaklie poco maggiore del Tero» 



MsendMÌ dotnm aUtaw h tBjparfei* fino in D le velociti terminassero ad un'at 
tra parabola DBF, dovrebbe questa euer eguale ull.i parabola ABC, e perei& do* 
vrel'be tagliarla in qualch»; punto roni<- F , ui mi tu rp.t/.in DEA veniise ad es- 
ser ngn.ile allo spa/.lu EFC , il clip rs-.-iiiii) nun e [io-ailiilc , che le due parabola 
ABf!, DBF abbiano lo stesso lato r.-fn. CJu- si; ora &Ì biiinioiiesse l'altro fiume 
non punto impe<liio, ni.i corrente ni;lla srzioue di cui isi tr.ilta tatto l' altezza Gif 
doi'uti» alla tua veloiità libera, ondi» la srala delle velocità litsji! la parabola 
GIÙ di p.irami-tin e^ualt; alla ABC, o pare li figurasse aneli' egli impedito, e ri* 
alzato di superficie fino in K , p^r modo cbo la parabola delle velocità impedito 
foMO KLM erualo di area alla GHI, ma non però di lato retto eguale alla DUP 
(caso possibile a succedere variandoci le parabole delle «ezioni impi-dice a misura 
mfHì impedimenti , i qtuili ponno fare maggior efifetCO nell' uno » che nell' aicn» 
flnine) è manifesto, che onesto metodo milaMraùiiaro la proporaìoM dello ao> 
quo do* dm lìnau andrebbe Umtano dal vom . 

■ Qaosta difiealtb , la quale non an ignota all'aneora , i quella per cui egli 
ha avvertito pooo dopo » che simili proposisioni non sono vere , che in ttrmmi 
stratti, e pretehtienao da o^i sorta Hi resistenze : come se dichiaraste non pre- 
tenderci ila lui ili i| in- litri) ( In; u u ' approssimazione ; ed inoltre ha «ogglunto , 
che esscndij m p.irila di i ircostaiizc lieraprc più iiapediie le velocità ne' liuiui mi- 
nori , chi; ne' maggiori, che vii^l dire dovendo il |iai.iiurnio della parabola DBF, 
che esprime le velorità dell' inlluenti' ( rlie per lo più suol e^ier fiume minore 
df'l rcfipietite ) esser minore di f|iiidli) della parabola OHI, o KHM, che rappre- 
f.pnt.1 ([nelle d'd recipiente, l'errore die si commette teguendo il tuo metodo» 
P'irt.i l't'inpre ad accrescer la quantità dell'acqua del primo in proporziono di 
quella del secondo, e per conseguonsa l'altana, cbe poi ai calcola de' fiumi unì* 
H riesce sovenkia* anzi che seanii, il cbo toraa • mggior aicBressa di tal tìm 
cerca . Con questa, e colle altre avvertenze che aegnono dppreuo ne' $5* ^"ontagm 
gittf e In questo, panni cbe ci possiamo afiidare » se non di calcolare noi suo me- 
todo la pTMOfsioae dallo ac^e de' duo fiumi »alo«iio l'alaamanco lUU'n- 
ao par Pnnioae dlril* altro non «sinoM dd vero. 

Far altro se in dò rimanesse alcun dubluo» ai potrebbe indagare anche nel 
case de* finmi, de' quali trattiamo la proporzione delle acque in maniera aimno 
a quella che ablii.inm arreniiata nell'annotazione di i|ii'- m rapo, cioè a dire 
congiugnendo alle misure delle altezze, e drllc Lirphcz/i» ijui-llc delle velocità 
dedotte dagli esperimenti de' pendidi ^ le quali \. ■lui ira li.i»t(;rcLlje in tal «uppr»- 
Bto cercar»; nel Coniln , o presilo il fondo di ainendue i iiiinii , e poM i.i tirare ( fig, 
86.) le perpeiidiccdari AG , EI proporzionali alle dette veloiità , e iiir^'iideriili. il.-- 
scritte cui vertici C, D le parabole CO, DI, la proporzione dceli spazj naraholiri 
CAG,DEI (la «lual propofiione è quella de' rettangoli GAG , UEl ) rarcbbe qnel» 
la dolio acqua de' due numi, ancorché i parametri delle due parabole cosi de» 
scritto non Iwaoro eguali. 

Tio?«a donipM (ia foalitatim aedo cift sia ) la froponìooe dallo a«^ do* 
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A minftggio ddh nederimi proponione ite V t i mife w a «Idle goléiiv* 

ebe ne' fiumi maggiori è assai grande , la quale allargando la sezione 
neUa parte taperiore, oontribuisce a rendere V altezza reale, tanto mi- 
nore di quella ohe nawe dal eakolo. Per evitare però questo seoond» 
erroff! , hnon consìptio sarà ( quamlo non si alibiaiio rrgolatori che for- 
mino una sezione ben giusta) quello di prendere le misure dell' altes* 
sa , e larghezza dell* nno^ e dell* altro nome ndUe aenoid fnft angoato 
di essi ; essendo certo , che rorremlo per esae ngoalraente , die per 
tutte r altre più larghe , la medesima quantità di acqua y si trovano 
nelle nedeaiiiie p le lar|be}ws , lUtosM d^ tetÌMit ^ tìto» 



dDe fiaini,e «uppotto rhe quoti dchbanu correre uniti iiiii-m'^ nulla larghena 
EF, il metodo che pr^torive l'autore nella piopoiiiitiotii^ ila lui c-itata per trovar 
l'altezza EH dulia »nporfiric del recifiifnti' ^il<^o la loro miionrr , f (juello che già 
abbiamo accennato ni!!!' annotazione (u t-.t i tlftuc; : ai estragga Li railirt^ culaia del- 
la quantità d^ll'aciiua ilei riTipirntc DF , e n Tao» ia il quadrato <li-lU detta ra- 
dice. 8i Mtragga parimente la radice cubica della lomma di ainendiie le <|uanti- 
ti d'acqua, e «e ne taccia il qaadrato ; quindi rome il pruno i{ua(liaco al secon- 
do, coti «arà P altesaa del colo recipiente DE, aU'alteBza cenata HE, onde ai 
larÀ manifecto l'^ilsuMiito DH . Per maggior chiaRSaa aoggiaenereno nn etempio 
del metodo dell'autore nel calcolare tanto la proporzione delle acque di due fau- 
ni, tjuaiito nel calcolar 1' aisamento dell'uno p«r l'altro. 

Sia r alteaaa d«U* ìnfloaata AC (lìedi ii , la cui r«dÌM quadrata è 3 , 817 io ctr> 
ca. Mollij^ìcaiula quMto BnB.«tD paf la detta dtaaaa di piadi si » e par la lai»» 
ghasaa AB, che ti •appone piedi 1S9, sarà la «{naatiti dell'acqua dell' inflaanca 
tsprsesa dal prodotto S071. Pongati Paltexza del leeiuiatiie ED piedi 3o, h eut 
radice quadrata è prossimamente ^, 477 «loltìplieaadula per l*alte»ia 3o , e per 
la lareliezz^ EF , thn «i figurerà piedi 760, ne verrà per 1* acqua del recipienco 
104873. Ajigiufrnendola a quelLi dell' inlluente , ti avrA 1< tumma delle acque 
Iu9<)46. La radice cubica del primo di quetti numeri 1343?^ troverà 49 > <)8 « >l 
CUI quadrato è 0498 , e la r.id'ce rubica del aecondo lit^^ilti <aià So , 6.5 , il cui 
quadrato è prouiinameiite oSóS. Dunque come a aS6d co»ì piedi 3o, altea» 

sa del aolo reci(>i<Mite £D, a piedi 3o , oncie 10 « dia aaift l*aliMaa oaieaia tSL 

de' fiumi uniti, e l'aumento HD «arà oncie 10. 

Qii<'<ti , e •iniili calcoli «i pouno lacilirare di molto p«ir messo dello tavola fa* 
toboliche del p. abate Grandi , nelle quali airendo diipo»te in una colonna ao> 
canto alla «erie di tutti i numori naturali , die sono lu AÌzùzrje in enne di pie» 
ds » 0 di braccia , le turo ndici gaulrata dia aanìaono la volociti , e in un* altra. 
aoUmaa i prodotti di i^uo«la swi dotd naiaari odia dnaaa , cbe vengono ad ea» 
aera i cubi dalle valoe»à( a nppreMmUDo gli apaid fMrabalial» • le^utMlilk dd» 
le aeque, data die sìa una di qneat» tre onantità, ri trefano aoeantó dì e«aa im. 
un'occhiata le altre due. Gxl nel caau dell' ecempìo preaeilBa accanto all'alte«« 
dell' inflocnt<« di piedi 11, ci(»è oncia i3a ti trova l'aroii pardmlica ( >up(>otto il 
lato retto della parabiild, peli lo ha preto arbitranamentt* } i5i6,68,rlia 

IBoItipiicHta per In krgli'-z.za di piedi 189 produca la quantità dell' aojua 910818, 5^ f 
m parimente iicrr<iiii> ralte/.r.i del recipiente di piedi 3o , o aia oncie Soo , « ha 
lo apaai« parabolico b8iM,a«, cbe molti|>licato per la Urghesza di piedi 760 dà 

Ja faattiià daU*ac^ 4d ladféanaa ts^at^ai o ^pmA mmiì» cioè aiaVil,fia« 
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. In ^^Mito praOMÌto éee$i in oltre oonsiderare ol^ élie ftbbtanH» 
"éetto pia Tolte ; oarai , cioè ne' fiumi maggiori delle larghezze d* al« 

"veo soprabhondaati , dn! che nasce , che siccome ristringendosi esse 
al dovere» non ù alzerebbe raoana del fiume un pelo* e nel sito 
dell loro ristringnnento potreUbe molte Tolte oorrere il fiume iufltieii- 

te; così si possono dare de' essi, che un fiume influente entri pieno 
nel graode aJveo di un recipiente , e non vi iàccia alzamento aeusibii- 
ì»j quando per altro dal oaleolo ohe suppone sempre le brftliezse tU 
Te può essf-re che risulti aotabìle ; bastando a questo eflTetto , che 
r acqua stagnante, o girata ne' vortici d«^lie sezioni più larghe, pren« 
da direzione seguita alP ingiìi, nella uumiera medesima, che le pieno 
de' fiumi influenti appena si elevano dì superficie sopra il pelo del» 
1* acqne , rigurgitate per li loro alvei dai recipiente: (i) e i>eruhè vici- 
no agli sbocchi (si aprano essi, o noi mftt* o in altri fiumi) la capa- 
cità dell' alveo si fa sempre majrjrìore : perciò le piene sopravvenienti 



« 51901931 l>i»nrlié siano diversi ilai ilui> iioc' an/i ila iini trovati ÓCYi,e ra^S"^ , 
hanno tuttavia la inedetitna pruporzumc di (jiieoti , noe (]uclla delle aci{UK tiei 
due 6ami . La tomma dei detti «pazj parabolici c SAoioicSa , die divisa per la 
larghezza del recipienu di piodi 760 dà lo spazio della parabola per li fiumi iiDÌ> 
ti 71Ì06, 59, la qnaU «arcata mila miKlcsima tatnila Co preso il numero piii pro*> 
«Um ad «tM$ che ai trova «saere 7118,80) mostra nella oolonna delle altezze , 
l'alssna eaveata di oncia 870, cioè piedi 3o , oncie 10 come pitna. 

QiMaaa legale taota dì «mate la proporziono delle ac^ua « ^aat» di dedam 
l'abamenio d*n fiaoie per I* altro, pnMupponendo che 1 Jìumt non «i ìaeeeiaiino 
par la d i aeaaa, non hanaa ItMga aa non per qnei tratti ne* quali eaaiflainan» col 

Salo santihìImeBte paralelki al fondo , o alnaeno dove a larghezae eguali corrispon- 
ono in cizscuno di loro eguali altezze, onde non si ponno applicare ni tratti im- 
pediti dal rigurgito , come 1' autore avverte poco più sotto , essendo ivi tutte le 
sezioni rnapglori del giusto, e le alt-?/f m. i;uali ; raliolato poi rlie 1' alzamen- 
to del reripienta in una «Piione , tal misura serve sfiioilnlinciitc pei tutte le altro 
■azioni del tratto predetto . 

(1) Quello ciie qui si dice d' una piena ai dee intendere anco dell' alzamento 
latto da un semplice influente, il c^ual alzamento sarà minore nel punto dell'u- 
nione de' duo fiumi , se qn>-sta ai tarà in sito alterato dal rigurgito, di quf>l che 
aarebhe, se sucredcMO nel tratto aupariore non alterato, e «i andià poi aenpro 
amiiiuendo oall'accoatarsi allo abooeo. coma ai raccoglie dalle coc« dette nel capa 
8, anaotaiiona t. 8e pai ai careaaia la oùaam dall' alaament» predetto, euppoata 
la oonQaaoaa in sta cba aafgiaaia al iigai|^ta* agnina pwb vedere , che aanbbe 
aitai diflcila il rinvenirla per le ineerteaae , dalle quali è inviluppata questa ma- 
teria , e che ti tono ve<lute nel detto capo 8. Tnrto ciò die parmi potarsi faie 
per approisimar»! al vero •ar>'bl)e ralrnl.in^ 1' alzamento predetto, come so dovesse 
seguire ui parti? sij[)-TÌor>» , e oini alt rati dal rignrj;it> , u qiiiri<li avendo noto a 
no dipr '«si!, per osa'-rv «7Ìnri latte del n-ripi -nte , (\»'A puiitu di-1 suo alveo , in 
cui II 1 iat i »tat.« .r ^ilt •Z I «1 1;' altro ri'ripii'nto , ui cui ej^li shiKjra , e nel dato 

{rido (il pii-^na, per cui »i fa il calitlu, cutninrM il suo p<do ad inclinarsi notii- 
ninon'e anno la linea p;«ral<dla ni li ndo, e al p<!lo basso, a cui nelle parti ^ii:- 
pacidri «wlaa panlcUwa soeisara ia «^iMntiià dell' aLunanto cakolato nella 
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Ss qne' InogM , fiiimo TBcolarmente minore alxamenfe ti iranto del- 

r unione , e (come si è detto di sopra) sempre minore, quando più 
la piena avvicina allo sbocco. Se c'immagineremo ctie due fiumi 
aboccbioo nel mare con foci leparate , ma quanto dir i& potaa Tiàne ; 
«■pli c certo) clic non elevandosi per 1' influsso di aleuno di e^si , sen- 
siiulinente il pelo del mare , la piena tT uno non dovrà alterare <|uel« 
la dell* altro : lo stesso sMcccdcrebbe , se avessero il solo sbocco coma-* 
ne; ma se pli alvei si iiiil'-^- ro insieme ;d ili sopra dfll.i innrinn, ognu- 
no laoilnientt- giudu-hcru dovere làrsi qualche alzamento maggiore nel- 
le piene unite , abbenchè poco , ed insenribile con questa regola , cioè 
che sia minore nelle minori distanze dal mare, e maggiore nelle mag- 
{;iori, sino però a un certo termine, e non più oltre, il qual termine ò 
definito dal sito, al quale si e-.t('ndono i rigur^ti dal rccijiiente. Quin- 
di apparisce , quanto importi di soe^iere siti jpropor«iooati , quando 
flt ▼ogliono fare le misnre dette tetioni de* fiumi , per arere quella del* 
le acque vhv pascami \kt c^si ; e fra l'altre può servire, anche (jucsla 
regola , di non considerare per buone le sezioni degli alvei , che pa- 
tiscono il rigurgito, come quelle nelle quali, si le altesze» che !• 
largliczzc non sono niaÌ vive . Deriva ain-lie d ille predette considera* 
zioui un altro avvenimento, cioè la cogni<(ione del vantaggio elie ai 
ricava dal mandare a shoccare i fiumi minori ne' maggiori in sito» 
dove arrivi il rigurgito del mare; poiché ivi crescono meno iu altezza 
i fiumi recipienti , per V unione degli inlluenti , mancando in questo 
caso , dal suo ufficio il calcolo dell' altezze sojiraggiunte , che sempre 
darà di più del vero } siccome le sezioni del liume sono sempre inàf- 
glori delle vive in altri luoghi di esso. 



ragione delle dlàtjuzr iJ<-llo «botco dcrl rccipii-nte dal detto piintu , e da quello 
della oonflBenza <l.-' «Ine iiumi . Come «e il {m'Io del reri|iirtit(- in quella penata 
d'acqua, per cui «i fa il mIcoIo, i'oMe'AB {}ig. 88. J e il punto B fosse quello , 
in cui egli comincia aensibiinwnto ad abbacarci tutto la diraaìoae dal auo tratto 
aoperiore AB , che era paralella al fondo » e al p<-lo basao » • imniaenta il pelo 
dell'altro recipiente, in cui egli sborca nello stato, por cui si cerea l'aliaaMntOf 
^Mse TS , tirando per lo punto dello «hocco T 1* orrizzontalr TR , che ta^U la se- 
sione BB in E , e supponmdo rhe l.i conflnensa duvcnix^ spguin* nella se/ione che 
pasta j>«T l'I punto K Hi fini sr.i lim-a , rou.lurr.i kl par.il -Ha ad EB , s.irrl-he co» 
jne 'I F. li TK , cosi LE ii KJ . Avrinto duiupip cilrulitn 1" .il/,.iinfiito Ri;, clu.- «I»— 
guirrlilif per 1' unioiti- di-' <!un limili, é'- d.n. jsi? t.u-i m-l tralri. bu jfriiir»- AB 
(nel «piai tnilto il l'fl'i l'i; ile' ti'iiiii ut)iti, b.ir<'iii>n par:<lilln Ali ^ <• mata la 
ri'tf.i ('T , te si 1.1 ti . oiiK! EB a Kl {rutp vitmr TE a l'K ) rii5Ì ii'i III, si «It^- 
durrà ai<j>.ii proMiinaniente 1' alt>-z/a Iti, che 1* influente a^iugnerehbc al reci- 
piente nella seaioaa U« 6ng«iidu la loro unione fatta in B, la quii altezza dea 
esser la medesìmn, ancorrliè l'unione ti faccia lolu tiella sezione &I. Queato me- 
todo snppene i peli rettilinei , e che debbano concorrere coli' oriaseoie TS, per 
l'appunto nello sbocco T, le quali tupposiuoni potrebbero alquanto tcestoni dal 
{iuttv, come ai è detto accapo 8 ^ e però ann « dà che per «a* afpwaiiiBaai— e» 
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CAPITOLO XL 

Oltra i fittmi laagfMnà, i quii btotto ongat» diUa priqpna ftod neU 
le piò alte montagne , ed i torrenti , ohe sebbene non hanno alimento 

ila ai'*{iie vive, iiiillu«liflMO0 anch' esdi uascono da' monti ; vi è uirat- 
tra apeoie di fiunùceJJi , che portano acque di sole piogge » ma comia* 
"Cieno nelle pianure. Questi ]ioche 'volte* o non mai, tono fiitti dalh 
tola natura , hensì «lalP arte degli uomini , i (juiili \ìvr essiccare le cam* 
pagne, e renderle idonee alia cultura, hanno «cavati fossi, ne* quali 
unnieiUaUinieate a' introduoe P aeqnn dello ^ogge, e elle TanBo ad 
WÌrsi con altri, e finalmente a sboccare in un alveo comune, pure 
Bianualmente scavato , che si chiama con nome generale scolo , fossa 
di scoio, condotto f trmttim, discursorio y o in altra nunien, aeooap 
do la diversità de^ paesi , e tali sculi hanno i nomi proprj , come si 
pratica rispetto a* fiumi . iSono dun<{ue f^li scoli per lo più di pubblica 
ragione ; perchè è comune a molti il dritto d* introdurvi dentro lo 
loro annue piovane} che per 1* alveo de medesimi scorrono verso il Io- 
TO termine . Si dà però il cavo , che alenne campagne non abbiano H* 
so^o di pubblico scolo per essere mantenute asciutte , e queste sono 
quelle , le quali sooo contigue alle ripe de' fiumi che corrouo incasH* 
ti, dentro de* quali, per fimi partàBolari, introducono Ttoque l«ro| 
ma questi non meritano veruna considerazione , come che ionp |lÌ0flÌ<H 
li , e perchè la natura niede&ima insegua di maneggiarli . 

È U pendio delle pianure ordinammoite ooaipooo, e la « iperfìoie 
delle mede»ime cosi disuguale , che non sareàbe possibile , che l' ac' 
gue delle piogge y se non fossero impetuose, senza l' uso dei fossi , po- 
tessero scorrere per esse dall' alto al busso , e /ii.uuare le ctunpagme in 
istato di pnfttia cultura , partiooUruiente in tempo di primavera , f 
di estate , quando I* erbe oresclute froessero al loro toarico notabile 
Ìrn|iediniento . E vero che tuttf V acque, fiiiiiìinetite si ridiirifìo a' ìuo- 
ghi bassi, e lasciano scoperti i più aiti; ma è altrettanto vero, che 
per &r ciò, è neoesaario lungo spazio di tempo , nel quiile la terra im* 
bevuta di soverchio umore in^terilisce , o clic si trovauo «jiirsi jier 
le pianure luoghi l»asai , e racchiusi d' attoruo aCtoroo dai terreui più 
dti , M* quali adunandosi F aequa , e nom potendone uscire , di neces- 
sita farebbe una palude, come vediamo succedere ne' paesi negletti 
dagli uomini, Ciò ha posti in necestsita i popoli di ridurre le pianure 
tutte comnotcanti per via di fossi escavati , e d* indirizzare questi 
qnri liir>Lln, dove r esperienza ha mostrato trovarsi conche^ o basse 
«ouuuuaic f 6 luzigo di esse scavata» canali cag^ a ricevei 1' acquo 
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delle piog^ per lo mezzo dei foni delle campagne, (i) dal qnale arti- 
fìcio è Data 1 euicizìone d* intere provincie, rese e mantenute (èrti- 
litiiine dalla oontÌDUa censervazione delle primiere escavazioni . 

Hanno il loro termine questi coiitlotti , o iie' fiumi cii iui , o nelle pa- 
ludi ^ stagni ec.,o nel mare. Quelli ohe sboccano ne* tiumi, bisogn» 
efie ser9€mo a eampa^^ne , cfis non» pih aite , almeno del fwido di es- 
si , se sono temporanei , o pure dt^l pelo bussa tlci m^'tirsii/i' , .u^ .<;<:itì4P- 
pertnm. La foce parimente che baouo al iiume può essere, o Ubera, 
o difesa cort chiavieher pono» avere- la foce libera» eioò aperta in ogn» 

1eiii|io fili Sfoli, // fondo ile' fjuali è piìt aito, o almeno non pili bas^ 
io di lli- pii-ne maggiori del fiume ; altrimenti se il iiume sarà torbido r 
yìgurgitaiKiu per lo condotto, lo interrirà, e gli tarerà loi abooeo} 
quindi è , che i soli terreni assai alti ponrtKy scolare , a condotto aper- 
to ne' fiumi ; ma se questi avranno argini ( seguo manifestissimo , che 
le piene di essi si elevano sopra il piano delle campagne )r non uu^ 
ponUnl» d' mftre lo^ sbocco- sentore- aperto alio scolo ^ ma 6mwì sstrà iM>— 
oessario- d*" impedir» con qttaUhe macchina, che le piene det fiume- nom 
s' introducano tu-l condotto , e ohe l'ao^jiic piovane , se ve ne sono , re- 
atino in esso, o ne' iòssi delle campagne sin dopo la piena ^ termina- 
ta la quale , levando I* impedimento dallo aboooo del condotto , ai dà. 
acarico alla di lui acf[n;t ik ! lìiirne. 

Sono molti gli artilioj. adoprati per impedire il rigurgito de' fiumi 
negli scoli r dei quali noa è qui luogo a teaturuc , e può vedersi il 
Bar.itteri nell' architettura dell'acque part^ pr. lib, Jl. cap. 19. {vedi 
la fig. 5 3.) 1 più comuni però sono le chiaviche predette: si deono 
b«^ne avvertire in questi casi alcune circostanze , one danna motivo ad* 
•Itxettante regole poiché i.? se i terreni che doimo scolarsi per un con- 
dotto munito di' chiavica sono- nello stesso piana orizzontale , non ^ 
necessario die le sjion-le d'd condofto siano ars^inafe , pfjrchè V acijua. 
in tempO' che la chiavica sta serrata , o non |iotrà sormontarle in al* 
onoa parte, «r aormontMidoIe per troppa abbondansa y dovrà allagar», 
egnalniente tutte le campagne , efletto die non ponno impi'dire gli nr- 
giui ; i quali jierciò non |}orteranno veruna utilità ; se questa non sia 
(tu caso che ia chiavica ai-rompOMe, accidente assai raro) d'impedir»; 
l' innon.Iazione delle carnpaene, per lo qual tuie si richiederebbero altre 
cautele, a." Ma se i terreiu saranno declivi verso lo sbocco, conte il piU 
delle wdtf sono , sarà d' uopo che gli argini dfl < u'id otto nettai porfOr 
delia cuticagna più bassa , siano elevati tanto s che bastino afpareggiara- 
V'altezMa della campagna piii alta; altzuneati 1* acqua oli.*à tramandate^ 



(1) Cinèdi nuflle che aveiidu hastaiile ahi'zza per tra«metti*rc Ir loro acque al 
inaru, non Lamio avuto bisogno di eacre buonificate per alluvione, come si di» 

•Mine dall' amai* pi* anca» nal «afe tS. 
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6a ^esU potrà tonoontarli» e fare janondazìm; quindi, è 3." elio 
i ierrani i ^umli hanno gran deeUvUà ndim Jòro utperjkie , non poan» 

vivere !o scolo con chiavica , senza nllo^are i terroni inferiori, nrl tetn- 
jto della {chiusura ; e perciò in laJ Xìàio 4/ i/isO(^na separare lo SC0I9 
dii terreni alti ( tanto almeno « quanto la joauima pieDii «lei fiume ) da 
quello degli altri che jono più bassi , e mandare il primo a MnKpara, 
u foce aperta , ma munito ai argini tanto .alti che jyossano sostett»r9 
il rigurgito nel fiume , e provvedere il secondo di chiavica , arginan- 
dolo-, 4]uando 4>ccorra ^ iiella maniera di aopra aooenaata . È vero » oli», 
ae Tiicqna dello aeolo aperto' non correrà ancb* eaaa » «d in tale aibbon-* 
danza , c lie liasti ad i)ii]>edire il rÌ£riir(;ito della torbitla ; veneiiJo la 
piena al liume-, T interrirà j « può darsi il iCaao » iaoiliBaitno a succede- 
ze , che 1' acqna deUo «colo aia in al poca quantità ohe non Jiaatì , faD» 
li che s'uno fri' interrìjnenti , a rimuoverli, e conseguentemente, che 
aiano nei essane nuove, e riti>]ìcate escavazioui . In tal caso .S." può a- 
ver luogo la«Iiiayica da chiudersi nel venire -della piena del fiume, si»^ 
taiitorhi: l' nrijiia dello scolo sia alzata al pari di quella della piena , 
« poi da aprirsi di nuovo per Àlar esito alla nuova acqua dello scolo , 
«k» *^ai»erh ; poiché co»i sarà impedito il rigurgito della torbida , e 
le •opn)r?«aiiente dello «odo «vrà il «no eowrioo, « a* impediranno lo. 
janondariooi . 4ì.* Lo «00/0 terrmi hassi pah mmr. arsito ■col ho- 

neficio delle rhiaviclte , O nel fiume, o nel rondo/ fo predetto^ ma jnh 
facilmente in quello, che in questo; perchè più si ahliasBii 1' aqqua tlcl 
lìnttie » ebe quella dello scolo , Anche e -eausa degrintènrunenti 4:he 
aoiOCedoiii) nciriilveo del rotulotto, e non potino accailt ru in (|ueUo.del, 
finmC) nel «{uale per couse^iienaa si avrà maggiore la caduta. 

Gli scoli che vanno a terminare nelle paindi , stagni , e simili , 
crdinarioinente hanno lo sbocco aperto; e la ragione si -è , perchè la 
differenza fra il ma^^ore alzamento, e il maupiore ahhassamcntn dcl- 
1* acqua delle paludi, per lo più, non è tanta che meriti,, per inipc- 
dime il, rigurgito , T applicaziotoe alla fabbrica della obiaTÌqa^ e la fa- 
tiea di manef^^arla ; tanto più che i terreni, i quali dehmno scolarsi 
ju esse;, sono più alti -del ]u'Iu altissimo della iialmli; nitdcsiiiia , f'omo 
ct\Q da essi deriva Ja ^opia.deli'.aci^ua €be la rende gonfia ; oltre elio 
9on ai dee temere di i;1enno interrimento per lo xi^rgito deh* acqua 
cbe sempre è cliiam . E alle volte però cosi poca In dcclisità del pia- 
iko di campagna uelle parti inferiori contigue alia palude che resten* 
do perla jna altezza, la maggior parte deU*aiioo, «acintto solo in 
tempo dei maggiori gonfiamenti, si ba«;na per lungo tratto: in tali 
tfrcostanze torna a conto il difendere con argini circoiulanti il terreno 
jMÌt atto, acciocché crescendo F acqua della palude» non a*innoodi, 
ed in detto tempo trattenere nelle campagne l'acque piovane, che 
l^cia ael 9ftJ1^6 djeUa palude» f oimo .6C»nv^|i in «ma per uuo, o 
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più tagli iàtt! nell* argine medesimo. Tali riti non ti riducono a cnW 
tura perictta, come ui sua natura paludosi; ma bensì si maatengoao 
ad oso di {macoli , o di prati , ai quali (iova V umidità del terrew* 
dimihnente quando le parodi patìacono Botaluio aeoivaeìmMito , corno 

Juando vi entrano de* l'unni, o sono aogjgotte a ricevere le arijue 
e* medesimi per espansione sopra le apoodo di essi i allora poooo 
•ver luogo le chiaricDO agli abooehi degli aceli « ma prìmm di rU o lve* 
re di vnlersenf , bisogna avere riflesso alla durata del goiìfùimento 
della palude i all'altezza di esso i alla condizione dei terreni} e sitni^ 
ft; percM da tafi «ireostaue fiufr easa eiaer» teaa, o frnttooaa , o in* 
frnttttoaft . 

Quei condotti che hanno esito immediato nel mare , richiedono an- 
ch*eaai diverse conaiderasioni , secondo la diversità delle circostanze. 
Posciachè // fiosso t * riflusso , ed il gonfiamento delle burrasche., talora 
riescono di danno alle fi>ci degli scoli j e talora di utile. Ognuno t» 
che il mare si fijrma da. se medesima ar^'ini alT intorno^ con mon- 
ttcelli di arena continuati» ohe da alcuni sono chiamati danne, e da 
idtfi tt^aioni. L*alteasa di queati difende il terreno ioterioro dallo 
innonda 7. ioni , die scguindihero in tempo di hurri(srn , c talvolta anche 
in tempo della consueta manM . Bisogna tagliare queste dunne, per^ 
introdurre il oondotto nel man' , uu nello stesso tempo bisogna 
marlo di forti argini, acciò iutroiliicendosi p«r lo taglio delle danne, 
raccjua del mare burrascoso noti si allarghi per le campagne a soia-, 
mergfrle , come qualohe volta è succeduto nei paesi boari, per «em- 
pre . Quindi per non mettersi a tal az3»rdo si suole provvedere con 
Jvrti chiaviche, che serrandosi quando il mare è alto, lo obbligano a 
contenersi ne' soliti limiti , ed aprendosi in mar basso , danno scolo 
«Ile acque trattenute nel tempo della cliinsura. in aiami scoli peW^t 
che o per la lunghezn del viaggio, o per altm cagione «ono abbon- 
danti di acqua in ogni tempo, td ei|m\ ,ij:liano ai jticoioli fiumi, jpuò 
darsi il caso che le chiavili non siano necessarie , b^stundo rinfliM» 
to perenne di acqna abbondante* n rispingere quella del mare s aioeo* 
me non occorrono in quei siti, nei quali la campifma, scostandosi 
^ai lido, si alza sempre, e coosiderabilmeute . V osservazione dell'ai' 
Màmento che ftt il marò tempestoso , pmragonato al livelto del piano 
della rampaf^na , farà ben conoscere, quali fi ano g!i seoli che richie- 
dono chiaviche , e quali no j e di qual sorte di argiui debbano essere 
provveduti. Vi sono de^ scoli di campagna, i quali /tanno le suo 
foci al mare così ampie , 9 profonde , che formano piccioli porti , e 
danno ricovero a qualche nave di mediocre grandezza : tal' enetto può' 
nascere , o dal Ibndo naturale del mare in quel sito , o dair uliUondau- . 
sa duir acqua dello scolo, o dalla situazione del liilo; o dalla dire- . 
BÌoue dello aboooo» aou soggetui a qnei.teat» In^Mo^^ dm spuguu»^ 
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nelle tetnpette l'arena alla spiaggia; o dal flusso, e riflusso oopioio 
del mare ; o dft ifiialchs altro principio uhe rimuova le cause degl" in- 
terrimenti , e promuova quella dell' e«cav;izioni , dlliìcilc ad itiim i'.'l- 
narsi senza rotservazione oiulare, e purticolaie di;! luogo. AU^incou- 
tro (i) ve ne tono degli altri ^ lo tàocco dei quali, per cosi dira» ad 
Ogni soffio di vento contrario si serra ; e questi & di mestieri, o di» 
vertirH ad altra parte, o pure ristrin{;endo T acqua con paliiìt^ate , 
re che essa entri nel mare yclacenien/i; , diinudocliè Vl^ia COTCVviera 

r arena depoeta, e ad impedire nuove depoaiziooi. 

JVe/l* uso degli seoK non Basta ■▼ere nna bnom fiiee ; ms di pt A 

vi A itfffssnrio che Ir campagne possano tramandarti deiitru l' acqua 
delle pioi^ge , e che l'alveo degli scoli medesimi non le spaiula late- 
ralinente ; perciò Insogna riflettere, ohe essendo per lo più Pacqaa di 
tali fiiirniceili assai scarsa, in pnrapone di (juelb doj;li altri fiumi, ?e 
la medesima fòsso torbida, acqnistereldie uua considerabUe caduta 
prinm di stabilirsi T alveo, h ifiule farebbe ohe nelle pianure di po-> 
eo jpendio , il fondo si elevasse notaliiimeute sopra il piano di terra » 
e si rendesse incapace a riceTere Pacqoa delle campagne; quindi è, 
cbe da tal sorte di acqua non occorre aspettare veruna escavazione / 
ma piuttosto è necessario con opera manuale formare loro l'alveo, d 
preparare h starada ebe deooo tenere per portarsi al Toro esito. 

Qui è d'avvertire, che V isravaziune dei cun/futfi dee essere fat- 
ta così profonda, che jrossa ricevere l' acqua in grande abborulanza , e 
IBOfS Uuei ilevare il dt lei pelo sopra il piano delle campagne ; e se è 
WMSibile , ne meno sopra il fondo de' fossi che dentro vi scorrono. 
Oltre questi termini, è superflua ogni escavazione; percliè allo scolo 
de' terreni basta y che i fossi privati restino astìviti dopo le piogge. 
Tale beneficio però in luoghi bassi, molte volte non ai può ottener» 
con tutta r escavazìone possibile; attesoebè , disposto obe sii il fóndo 
del condotto alla situazione orizzontale , più Ìmsso. del livello del re- 
cipiente , quanto dee essere il fondo della foce del condotto ; se sotto 
^ esso ai fari mafgiore escsTinone , i poro ahro servM , eh« à tirti- 
n tXP'mttt ninpjriore rigurpito, o a fare de' porfriii nel fondo del con- 
dotto; oltre l'Ile le escavazioni, quanto ^iù sono profonde, aildimao- 
dano maggior largbeztt nella parte supenoro di ceie» di^ nel nostr» 



(i) Ci>e ia foce dello aeoi» SÌ urrì talvolta ad ogni soffio di vanta, si dee in- 
SSndeie in «nant» il venie MfCendo in coinnunione il mare, ne porta le arene 
ad ettarar» lo sbeeee alle scolo, e questo CMendo povero d*aeqiia, non ha fom 
per ingombrare 1* intsw i —itro , r..tne farebbe se sboccasse «od maggiore velocità | 
e nuti già in quiinto H vento per «e iBedeaime arrssure ìt ceno all'acqua 
dello «colo , il die sanU» «eotcanv • fusello » che raawa ba inasgoat» osi «aiv 
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caso 8arel»l>R un consumo di terreno Len grande , senza OorrispondeO- 
te utilità. Egli è ben vero, c]ie nelTeseoitMwne di quuU eandotti è. 
meglio abbondare nel molto., che mancare tinche in poco ; e la r^giooft 
eì è , perchè nou ostante che ^li acoli delle cani|}agne non portino 
clic arque chiare; queste non potino però essere mai tanto limpide, 
che non admettano qualche mistura di limo» il j^uale viene {torta to vi» 
daUa superficie de* campi , partteotaitnente in tempo di piogge impe- 
tuose ; e se non altro dal diruiiainciilo , e slavanu-nto delle ji|ie »i<!l 
condotto medesimo; e perciò godendo T acqua poca velocità di cor- 
so » a catisa sì del poco pendio dell* alveo « si derporo corpo d^ acqua, 
è. necessario che la materia terrea deponeiiilo>>i . Jiìzi il fondo del eon- 
dpUo} e per conseguenza si elevi il pelo dell'acqua, «ul quale non 
potranno fdii avere esito felice, le Acque dt^Ue campagne; perciò 
guanto maggiore sarà l' escavazione , tanfo piti starà il fondo del «MI» 
aottO ad arrivare a quel segno d' iiitcrrintento , che può rendersi nod^ 
vp ; ma per lo contrario essendo difettosa la primiera escavazione, 
immediatsroente , « sempre più ti sentiranno le fonse^enze del di- 
fetto johe andei« accrescendosi ; e san necessario dì pensare ad una 
nuova escavazione. Quindi è, che gli scoli non jiotcmlo da se man- 
tenersi scavati, e oecessariameute duvcudo interrirsi per le cause so- 
pradette inevitabili f oltre altre mollo , che o V ignoranza , o la mali- 
zia permette, e frappone) hanno hisopuo le fosse di sredo di tempo- 
ranei replicati scavamenti^ che ^Ue uccusioui dcono juirapreadersi con 
huone repole , 

(i) I. Verte la prima circa lo «hocco, il fondo del quale, quanto 
più s' abbasserà sotto il pelo dell' acqua , in cui dee avere esito il con- 
detto , tanto più sarà felice lo scolo : il che però si dee intendere nei 
c^si j nei quali la situazione della campagna addioundi * ohe si procu* 
Ijs tatta b possibile felicità di fcolo : per altro quando i Untai tao» 



(i) <^uafi Siene f casi ne' qnali conveiipii prorurair tutta la poMiliile feHeilh 

di trolo coir :<hlM»t«D)eiilo dt-lla !■ ( f niiulutto , hi ihim o^lie il.ille <'u*« dotte 
nel ('arapTrtfo antererlpiitf ; rticiitre <|u.iiitlu i tcireiii «oiiu laliiifiite ntuati , clic i 
fetidi ili-' Iure" lij.-iii »r.)v.,ti Ira le oc.ilriiri- , restino )x»ii») j.iù «Iti ili-l Inclln iiirnno 
d«"l rpf i|ì!eiiti' , iiiH < i>M fM>ro , rhe reiisanilo ancora iì\ rlrcvt^r unpia tlall'^ rolnir»", 
jlnn pillino < Iw li-iitj mente , e &tL>iitatampiit«> .Tììi ui:;ìii »i , alloru ijiiunto (iiù il 
itindu «Ifliii sliorro del < oiidutto si aLhatserà sotti» il detto p«'lo iiilimu, tanto il' 
condotto «i njanii rrà più haao di tuperlirie , e più felire uià lo scolo. Ove |MÌ t 
fonili ile' (oìt'i p«<r catere a lirello , o sotto il livello del recijiiente coatimito nel- 
la cua ma^gioie baaseisa non potM»ef« «sselntBiaenie asrin^Mii, allora ba Inog» 
ciò che ti è avv«>rtito nel paragrafo anteeedante, cioè fhe poeo, o nulla serva 
I* alduMare Tnagpormcnte, o il roodvRo, o il lòiido della sua .foce; S molto più. 
asrebbe inutile il farlo, quando i terieù Josta» assai altia « i &MÌ feUceneaCt 
A saariMise» nel caBdeue, . . 
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àttifiasta protfpéderli abbondantemente di scolo , è tralasciare qnef 
pm Me si potrebbé avere , sì per tioit intraprendere spese inutili , ai 
per impeilire i mali effetti dell' escavazioni troppo profonde. L' ubbus- 
$amento perciò dello sbocco, mai non si dee fare sotto il fo'ulo del 
fiume , palude, o altra voto, dentro il quale egli si apre, puroliè ciò- 
«arelìbe un getto inutile, e di fatica, e di spesa ; m-. m-nt) si ii>re si;/i- 
jjre abbassare lo sbocco sino al fondo predetto , se la ii-; «ssiiii nou lo 
fiebiede. M« occorrendo di farlo, come molte volte succede a quelli 
che entrano nel/'; paludi; jicrcliè h maggior profuii Iit;i di «[iifite nui 
•i trova che rare volte ucUa circonii!ruu2a, ma per lo più al di duulra 
di esMt à dee pndsutgan 1^ eteavazione sino al luogo piii profondo} 
e t*è posiibile, ap«rto, e Ubero da^r impedi uieutt che portana alto» 
acarico delle acque, Terbe nascenti ne* luoghi paludosi. 

II. La seconda regola è , che /' escan^azioai che si fanno dentro le 
paludi per gli scoli, non deono essere secondate da arguii, se per al- 
tro motivo non tono neoeiaan ; ma te- pure I» terra dell*eicaTaziotitt 
éeò lare qualche alzamento alle sponde , si dee con tagli dare nriiu- 
nicanone all'acqua della palude con quella dello scolo i e la ragione 
di oi& è ( perchè quanto jnù presto le acque correnti trovano il pelo 
^ acqua sul quali- di hhono spianarne tanto pih restano batte 4i tm^ 
perfieie nelle jiuiti superiori. 

m. Situato lo BÌK>ooo, e proióndato quanto Bttta, ti ha da detw*' 
minare il fondo della eacavanono , che ha da essere regolato dalla eni» 
perfide dei terreni , che dentro Vi deono scolare , avendo rignarJo ai 

Ì>iù hassi ; e portiò talora iitdie parli inferiori, può essere necessaria 
'escavaziooe siao air orizzont;de del fondo dello sbocco» e talvolta 
pad tvere- cpuleh» declività magj^iore , o minore secondo la diversiti 
dei casi; perciò non è necessario, che il fondo de' condotti stia «li- 
steso, secondo tutta li sua lunghezza» sul tipo d'una sola cadente, 
ma può averne diverse , secondo la differente positura della eaperlìcia 
delle campagne; oud'è, che questa, priim di dci'Tifiitnn! oo<\a alcu- 
na , dovrà bene esaminorsi colla liveilazioue ; nel lare la quale (i) 
(per iafingpre fU erron die iaovìtabilmeikta ai oommettono neirnso 



(i) Il nfoUoMnio d«gl» leolì dalle campafoe, partieolarmeata n«ll* piaonre' 
^Hf berne , liehiadr par l'ordinario op«racieni di livello cosi dilìeai» y attesa la 
■oerserze delle pendenm y delle ({iiaH si può Tur c^|titale , per rondiirre le acaue 
ed uno più, che ad nn altro termine, o per una più, clt<^ per un'altra «triiaa , 
eht meritamente prpjrrive in (lnl'^co luogi» K;intf>i>' iloviT.i in simili li voll.i7Ìi>nt 
eernire tutta la ponihilp PSiitte//..i j p qu'"«to è più rlie mai importante, ttv<r «i 
tr.itti ili rondurre le acqu« mi un riarmino notaliilmoiun Imitano niifllo . dal 
tiiialfi 81 derivano. Non v' lia «Inliliitì , die cjiiandu oci iirra repud ilo 1' .ivii/i.me 
d'un C'indotto già t <ttr> ( idir' ^ nò di cui egli ha pri'-o a traa.ni'iu qiir'.to liiogn ) 

U modo già mmxxVf ed ia»ieiae pià sfediio di ri4ioao»cere la suto del suo l'uodu , 



»9» SSUJk VATOSà fiB* flDlO; 

àegìi altri Uvellit qnantanqne proTTedati di camMOeliiaK ee.) eoMki 
glierei tempre a valersi dt'IP acqua de' condotti medesimi , resa sta- 
giiaute con argiui trasversali ; e di ((ueila de' lussi delie campague i 
per eaaminare la iìtuasìone di «aae. 



per •iiiiiidt (ledurra U i{iuiiitità del proiendameniu , che • luO|(o a luogo è nec(>«> 
•aria , iiun *ia quello ebe egli angcamoey «li rieogaare con argini tra«rer»«ili l'ac- 
ati» dello «teMo condotto , e preDoando ptr neM'> d' un temprice archip«aa«>l« la 
diriVrenza d'altezaa da pei» a p«lo di sottra, e di sotto ciiucimo de' predetti ai^ 
gini, niaarer foicia eon frequenti K'andagU la basaeua del fondo tre «a «gioe, 
• r altre «otto il pelo dell* ac4jua stagnence ; a rieaaeeoete altresì a luge a liiofa 
la ataco delle coltnm per rappon» «I pala d'aa^u da* imA, cha per aeaaa «m» 
aaBO aeavati, ri»t<<{;nan<lo |Miriiaeiite 1 aoqaa entra di gaeidtì. 

Allo »t<i<«o mezzo delle acque icagtianti come al ptu «icuro, e pii^ reale di 
tutti «i dee ricorrere, jiurfli^^ sia po*«iitile, in ogni altra lirclLizione ortliruta a 
Coiulnrrc .irqui? pnr lungo tiMtto parrirolarmento iilH'-' punì h re ; v.iii-u l i^i >li «jiiu* 
C;itiali , o fi»ssi , riic por ^u' vi>ii tu ra «i trovano m-ll ■ < i mjM.'tic , atu nn lu- ;iiiJ:i jji'to 
<!a un t'Tiniuc all'altrn per istrade ais.ii luiigiie, o p^r <1 1 1 ./i.i 1 1 1 iliverxe, f »ta- 
gri.iiKJii l'rtcqua 111 fi.m-uno di e*ii con una, o più traviT»o di terra, e poi rifo" 
rifritto di mano ii\ mano rogli (trumcnti toLti da livellare il |M*to d'aaftta «lei* 
r uno, a <|uello dell' altro 4 ove fowero notabilmeNte di»cnntinuati . 

Si é d tta dotrerst a queMo fiaa nader l'aoqoa «tagijaiit<; run argini fatti al 
traveno a' liiMÌ, a eanali , imperocché Bon è da fiJani, «he tale sia quella rlie 
rimane in e«i dopo ceuace le piog^ie, ancorché per ateentura si vegga per (piai- 
che buon tratta «are caila enperficie immobile , e non portar «ia i gall<.-ggianti 
che ri ei Cettina totni aMane se non ti riconesce diligentemente, che tutu da 
«n «sape au* altra aia asniiaaau nel medesiiao atato di pwfetta aiiieia id ébm 
apesse volte non jmh rinseire per le diSealtà dell* aceeetarù al labbra del fotao 
per tuna la ma lunghena ) si può dar caso, che dopo un tratto in cui essa mpm 
paricra «tagnunte, tuccmla nel fondo del canale qualche picrol ridoMO sopra cui 
ciirra ron pendenza, e ((uiriili ili luiovn per altro tratto oi l.icria vedere tfaieia , 
ed uriz/oiiiule . l'n effi-ito siioilr a' ii(lo»«i predetti jvoiiiui lare le r.imie, e le er- 
te elle ingiiiii tirano pli lUi i ile' eonilotti, ove lungo tempo si «ia trascurato di 
•glierharli , ne e rreililule quanta «liir-ren/.a d'alt-Aza «i poasa tr.ivare nella gii-» 
perHric dell' arijua fra due punti ali|u;intu discosti di !-iiriili eanali, quando il 
tratto di mezzo è folto d'alighe, di cauuucra , e di simili intoppi. Conviene per» 
tanta aeoercarsi , die l'arqneaie perfntmMMe •rngiinnie , ehiudendola a luogoa 
luogo con argini che U so»ten(;ano ad una contiderahile ulte/.zj , e latciandola ri- 
po*tir« qualrne tempo, rìconutcerla veramente tale per messo di *egiii fiMÌ posti 
a fior d acqua stU principio , a sui fine di datcaaa da' cratit iatfaeeniasi ùm dna 
aigim. 

Per altro i livelli ordinar;, nawlmamente ove sleno foemlci di cannorrTiiali, 
0 maneggiati da persone diligenti, ed esperte, non lasciano di nutrire nella pra- 
tica bastantemente esatti. La maggior parte di eai rirluefie tuttavia , rlie di quan- 
do in quando si rettitietiino , eioé elle si accerti, elie la Ihim pr^r eui liì traguar- 
da quando il lue'lci n tia per (-itii ito ni Ila il- liita j.osiinr.i. Ma veramente nrii- 
auiitalc , il ci. - ti la ron duer»i nn-toili iià noti , e a ppliialn li or l'uno, or Tal- 
' tro alle (liveue maniere de' livelli. Ma la cautela di «ullix ar»" sempre il livelle 
in distanze a un dipresso eguali dall' uno , e dall' altro de' due scopi a' quali si 

aùraf pué lupplica ia fnara» pam all'aiatima dalla aattifiaaaiaaaf aaai tal 



« 



Qnl mi ti iireietita 1* occatiotie di manifesfare un erfore assai co- 
mune f eh' è di congetturare la feliàtù di uno scolo dalla velocità , 
talla quote si vede wrrve V oo^m di tuo. Non v*lia dubbio * por 
4pielb» ohe tante velte ri è dotto ^ ebe ia Telooilà deU*Mq[iM non dU 
penda» o dal doolìvio dell'alveo» o dall'aliena viva 



cautela è aisnlutamente necMMiìa, ancorrh^ il livello aia perfettamente rettifie*» 
to , qaando \f. guardate f(M$ero 'molto Junghe , come jranao «Merla nell' u«o de* 

livelli forniti ili Cdimfirc ln.ili . 

Fra lu diverse iiunn ri; i lio sono etiitc inventate di simili «iTUinpnti , quella E 
mìo credere da girr it-nrc , per «mi }>iù 8j>t'dic>4nieiite ti utctene di «icuar la iuiea 
del traguardo in pollina orizzontale ; e tale |>er le prove filitene, lio trovato rìu» 
•cir quel livello, > li>- y,-v la prima volta vidi adoperare l'anno 1719 dal «ig. D<» 
snenico Cgrradi matematico del teretuMÌmo «ig. Dura di Modena . CunkÌ6te lo atruo 
SBBoM la na naiplioe cannocchiale Innfo nano di due imlmi, a cui per di sotto 
4 atIMCatO nn gran peto, e ài aofMi per mexao di due bracria di metallo, che 
putoao dalle e«tremit4 del tttbo» e riescom ad una catena latta di lastre d' oto 
«•ne, si tospend* la maccliiiia sempra ad an oiadaaiiiio anciao coaficcaie in cima 
d'un Immicom» consiMendu tatto ranificio «lel fata lo «aòdatoro della catena eoa! 
t e raópioeo di eaaa «11* aneino eool diUeato, «be b»- •tramenio ogni volta 
le ai •oapeode, debba per forse del ano peto nnipre rimattoni nella atessùsima 
potiiura, e perciò l'asse del rannocrhiale (ove una volta OMendo sunpeto 1' iktru« 
mento sia stato situato in potitura orizr.uiiiale colla rettificazione) sempre si equi- 
libri all' orizzonte . Con ciò si risparmia il gran tempo, ( ln> ninvieno perdere no- 
li altii livelji |"T situare i traguardi, o il rannurrhiale in linea orizzontale, 
un vi h.t die un [u.co ili treiuore , die 1' ittrumento ritiene dojMi di cster »o»jn!- 
eo , e diru.zato allo ^rl>|K> , ina (^(iiando 1' aria sia qui<:ta , c«*ssa ben lo«tu anehtt 
questo piceolo incomodo, uè ri ha rlie il vento che ne renda l'uso difficile. Si 
Tttol anco avvertire , che piovendo alcun poco aaakbe gocciola di acqua che ai 
ftmi aiillo «tmmento più da on« parto, ebo dul'altia p«6 alnlaiidarlo» ma tal 
aecidente non è diffitiie a «rhifarsi. 

Ora uu simil livello il sig. Bernardino Zendrìnì matematico della serenissima 
jffvUilica di Venewa, col quale mi trovai in commiaaione l'anno 1731 per l'af- 
ftro della dìvetasono de' fiumi di Bavanna , fece spediiÌMÌ«MMMni» tutte 'le liveU 
Iasioni che concernevano una «I gnmd'opam» per tva««ifli hin|bi dova quattra j 
dove sei , dove plà miglia , e eift eoa tanta «sattezca che rifacendo le medesimo 
apera7Ìoni all' indietro per altre divene strade tornavano tra' tiiede«iiiii terir.tiit le 
tcedesinic diflerenze di altezza dentro ì limiti di uironeia, o di una iiiez/.' oncia j 
uè punto diveinc risultavano i|nijlle rhe t\ erano rilevate dietro il naviglio, iliia-» 
mato il Candiaiio, d.illa rittn tino al mare, coli' aver remliiia sragiiaiite 1' arqiia 
dello stesso naviglio; roiicordando tanti le une, quanto le altre rmi •|iirdie , cho 
alcuni anni prima avea trovato il tu dottor Giuaeppe Antonio Nadi , valendoti 
anch' esio di livello a' canuaechiali» baacfaè di enìaeio divono« a alquanto pi4 
difficile a mauMgiarci. 

Non debba iMdar per «ttbM jfi awtnire , cbe na* livelli aToraiti 



di cannoo» 

cuoi fintami «pnoUo > per cui aenaa mire ti tra* 
foarda alla tapoflieìa dall'acqua ia dna tubi di criaullo fra loro oomunleauti, 
col motivo , che quel poco dì eleraxione che otta soffre pretto lo pareti de' tubi 
tonda ioGorto il ua^uaido, e mal siowa l' aiiaaoiitalaj uulladiaMaa l'atpetieBW 
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ogui volta adunque che Tacqn» n Yedrà correre eoo gfW nloeltà» 
iStOgÙnk din» O obe T alveo sia molto declive, o che l'altezza del 
corTo t'i acq™* ® ^'^^ ndl'una, o aeU' altra numera) 

poru uregiudicio allo acoloi poiché, se « parU deUa dwUvita del- 
ralTeo, (i) eerto è, obe quando r alve» è pia dMkv«* al di iu fiiod» 

«. mctrato, che ove si n-laperì acqua tinu di color roMO ben carico in tubi di 
cri.tanu Scn chiaro, .c.za vene, O bolle , e oro « tenga 1 occhio in tal di.i^^i* 
dal livello, o in t.l positura, che la vUuae tocchi ajtaTMiMnta i; UBO . e 1 alo» 
TBbo, e ». vegga l'un., « l'altra »up«rficie con q«lla aa^por dutiinipne, ch« 
ipwiibilo avere nella loro inegual Ji,ta.,« dall' occhio , M a*«rtaM«l ben* la 
VMitUTm dello icopo, tuttavoha che la guardata «la piCCoU , COn» di IO pertich» 
bdfca.e non più; e i^^r altro qu.-^t» me.uAo è »pedu.«iino, non enendo àk 
telW pianu» a UwUo, che la linea del traguardo è oriMontale , il che r.com- 
«Ma raUa b«WÌtà tempo il maggior numero del e .tai.ooi , che cunv.en ta- 
?• Io DOMO atteaian. «he rifattaw per Ul maniera dal «ig. Ercole Buoiiaccor« la 
««Miorpar» ddla livaUaaioni di aopra mentovate de fiumi di Aavcuna tor.ia- 
»n?^Km.Vfe «eiHa ««ano M|»io» di mea'on«a, an^i livellato., nello «e«o 
«odo daf «g. OiaBa OaiMSTanno 17*5 un tratto di.«!°-e 4o «n.gha del no*tro 
Seno alla .Jiaggia del ««• «» più di IW» poMOue di bvcllo . non ti trovaroaa 
Se pihiJhno once di diario da d*. ehe per bvellaaiom fatte la maggior pa». 
* -?r tta(MaW, ù «apefa éunm «war di caduta lia qua'^du» ler- 



te eoo 

"""(V) Onesta considera/ione li adatta prapaSaOMatt a» ^- 
qnali pi«i un condotto d. acolo, che vaSa ricevendo la aome ibJbMi 
2^ le Alture, e allora mostra 1' autore, che la pendenza del condotto nnMe al- 
lo .colo in vece di giovargli . Ma quando « tr.ttaate d. ..c.ugare un »>to innon. 
dato, o palustre con aprire alPeitrenuia di euo un e»to a l arqua .tag.>autc- • 
n fime modo d'inviarla (per un condotto da fan» da quel punto in g.u ) a di- 
W termini per linee ineguabnente declivi, ponno na.orc d,- le n leM.o.n m 
ordine alla aceTia ddU naoiofe, o dalla mmore penden»* per la Ikbcita deUo 
•colo ; iopra di dia aliae «npenaaa ftwanm alquanto, paiandeat oba tal san- 

^ Coi5i.-5.ni: ^T^tss,T^Ta.u'.r^^ b < /g. 89. , d* 

^pr r- n. lla ^alnda, o lago LABX, e parimen» da» l'*}»» dell acqua AB 
.opra .1 detto fondo dell' emiwario, e «uppoito che nella palwfe wfluttca coatan^ 
tcnicntr una medeiima quantità d'acqua, le intendere»» U canaio onaamitale 
PBO la cui larghezza «la per l'appunto tanta, quanto ♦ aeoaeiano per eitnfl|^ 
colla 'vrlocità competente al detto canale totto 1' altezza AB una quanma d aoqoa 
eruale a quella , che entra nella palude in tempo eguaio , dico che applicando al 
fondo dell' emiMario B, in vece del canaio orizsontale BP 1 mchnato Bt, questo 
tirerà bend aul principio maggior quantità d' acqua, che 1 orizzontale predetto, 
aa in ilimetlliinaiim di tempo, la »upertìcie del lago di nuovo 61 1. iidera perma- 
nente e Pert »a utcirà per 1' inchnato niente di più di quello che ne esca 
ver ròriaaMIIÉltf • ciò qualunque aia la larghezza dell' luLlinato BE, corapcn- 
Mnd» U aaknia col maggior ahbaasamento delle icziom di questo, <iuel di pm 
che potrebbe rapire di acqua in virtù dclk inclina/une, e della largl.ezza. 

Werocchè tirando per B al piano B£ U perpendicolaie flC, U au*ie inco»- 
tti il LeUa daU'ac^ diaUa paloda in G, • ptaodrad» la SD apw all«M« 



CAPITOLO XI. a*^* 

yngxcdeiido iti Immo ali* alto, n va più elevando, e per conugneo- 
«a va «vvkliaBdad ti piaiM» ddl« ounpaene , più ohe non farebbe , 
•^nando il medenino alToo vfeNe minora dedivi^; il oba vuol dire. 



tletcritta coli' a&sn BC , c col VL-rrice C una [wrabola CBE , «e Ira CB , (^D 61 |iri-ii- 
deratiuo due inedie proporzionali , e come BG alla prima di ewe medie , i oe'Ì ti 
farà B£ ad MN , la quale ti ordini alln parabola in M, dimostra il Guglii-lin iiii 
nella proposÌKÌon« a.* del libro 5.* delle acque correnti, dm lo spazio pnraboln^o 
BMNE farà eguale ad un'altra parabola BDE, la quale coU'atM SD, e col ver- 
tice D foMe detcritta «opra la medetima baco BE. Ma' lo t^asìo pndem BMNE 
é ìm acaU delle velodtà delle prime teiione del cenale indmato, le l'aogua vi 
corMMe coll*allHBa BM, • la parabola BDE <pi«M la BB par ▼elocità oonana 
del pùnto B, fj^ieAi ■qnm» leconilo te ipoteai comanemaate rior«ntt,dee aieera 
la laeduima nel canale eriasontale , e nell'inclinato) e la icala delle veWjtk del» 
la tezione AB del canale orirzoiitalr fr'jjirnilo {^t la coatruuone 1' a»se BD , eguale 
all'altezza dell'acqua BA) «lunqne la vdoiiui <lclla prima seziono dell' inclinalo 
corrente sotto V aUo7j.a BM è eguale alla vcUnita dell' orÌ7j:oiit.iIr . li rlie «mute 
fe le loro larplir/.^.p saranno epuali , ]o i^imiifiu ancora Ir quantità d'iici[ua e8ttat~ 
te djl Idf'o in tenijii c(!u.ili . Ma l'acqua «he eitrae il cunale orizzontale^ si sup- 
pone eguale a quella clie influisce nel lago; dunque anco per la nrìnva «o/.iono 
dell'inclinato corrente coli' altezza BM , tanto si acarica d'aci|ua del lagUj quan- 
to in eeeo ne inAuiace; e però la ■uperficie del la^, e quella del canale in hi 
aarà pumanente, aè questo. arrìTato che sia al aegno M , potrà per 1' a^ lenira 
iCarieanie più, ni meno dell* oriuontale . Che se poi la larghezza dell'inclinato 
AOn earà eguale a auella del detto canale orizzontale, allora intendendo, che co- 
m la **f^«" deU'i nclinat B a «nella dell' oriuontele, cosi «na lo spazio MJiBB 
allo Bpeaia panboUea BTTE, è abiaiD« éha 'BT tnk l'akaaaa permanente, «otto 
ani la prima ■esion» 4^'iaeUaa», aaaridierà la aiededna qnandtà d'acqaa di 
prima , onde ne ae^irl di nvevo , die la tuperficie il firà permanente , e «i tea» 
richerà per essa tHiit'ncoua, quanta per l'orizzontale. Onde si può osservare , cba 
l' alterza MB, u BT della prima sezione doli' inclinato non è detcrminnlùle , se 
non quando oltre la Inr^ihezza del c.inale inrlinato, sia anco data quella che bi«« 
•ornerebbe ali ' ori/zontaie per estraer dal Inpo sotto l'altezza AB una qiiaiitit& 
d'acqua , epiiale a qui'lla elle irifluicCè nel lapo , « (|Ut'l die è lo Steito, qiiaiiih) 

•ia data la quantità dell' iniluiso , e un tal dato si dee aggiu^nere a qu>flli dell« 
anentorata propoaizione a.* dd UmoB.* Mia aeqaa canati^ a della aeo^tìo del» 
la medesima propoaisione. 

Ciò premesso , ronvìen censidcrare ch« quando all' emissario B , si apponga it 
aanala inclinato BE, ai primo aprini dell' «mitiario, non potrà l'acqua della ]>»> 
lade in un istante prendere nella prinw leaìona quell'altezza (sia BM , o BT 
aeaaaia la laifliaiaa dal canale) aolta «vi si è meraato , che la «aparficie è |Msr 
laodani nennaneata, me abbaiMadeei di atana in nano, prima nelle parti piì^ 
vìciaa all'emissario, e poi nelle pift lontane, come in AZ, QR, e in altro jpost-< 
tnre sempre più basse, ne risnitersnno ì» altezze della prima sezione BZ, BR ec. 
sempre mntahil! , e nelle quali la guiK-rfirie non fi potrà stabilire, mentre eesen— 
dosi mostrato, lIic la BM (nel ca^o delle larghezze ineguali ) è 4|uel!' altezza Sot- 
to cui passerà i>er la prima se/.iniiR tutta |>er l'appunto la quantirà d'.Kqua 
influente nel lago, è manitettu , die sotto le altezze BZ , BR ne Ufciià iiuicintà 
maggiore dell" i ti tliiFio , e però è tuiza die l'acqua nella prima sezione >.i \.uÌA 

^Mw^lMado da 2 io A oc» finché «ia (iunu la luiwrficia del la^o alla (osituxa 
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che la gran caduta dello smlo , ne leva altrettanta ai fossi partico- 
lari , cho è quella rlie prìnci pai incute dee desidoaiii; rispelto poi 

air alte/za viva dell'acqua dello sr'olo , ognuno sa, che quanto è rnag' 
giare l' altezza deli' ac^ua ^ tanto j/ià dtjjicilaiente vi entra dentro 



SM ( o rlsfM-tri i .inieiitr- nlU ST ) nel (jualp st.it.i l'edito è eguale all' influMO ; • 
il Guj;lii-lf!iiiii mosnn alUi proposizione i^/ dt-l libro 5." che la «nperticie SM si 
•tabìlirà in un jii.uin declive tirato <ldl punto S, nnl quale EB prodotta allo in»à 
incoi) tre rollilo la superfirie del lago , al punto M , o T dell' altezza pertnanenta 
nella prima sezione . figli è dunc|un ni?cea«ario , c-ho il canale inclinato, benché 
■ul principio arartchi più acqua dell' orisaontal» » ai ridacA tona, O tardi • waii» 
carne praciiamenre altrettanta « ch« quMt» a» Muidiuwhb* » • CÌ4 4pi«llU»|M •» 
la Urgnena dell'inclinato. Il cIm «e. 

Qiuiido dunqu* nella palud» infliÙNe paqwmamepte la madauma qnaatìdk 
d'anpM^ l*appori» all'emiaiario B, in vece d' nn comiotto orìnaaMla nn ÌB« 
clinaeo di qaaianqn» inelintirioiie , o di qualunque larghezza gioverdilw bend par 
far ahh.is«ar l'acqua net tratto più ricino nll'emiaMno, cioè hno al pnnto S de* 
Irrminuto rome aopra, e tanto mag^ore garebbo I' abbaMamenco , quanto maggio— 
Te fosse l i l.irglirz/.a d-'l canale ( maggiore aurora a m:sur;i dplla maggior inrli- 
nazimif 'li ([(ie*to , »e non che alim i accostandosi il punto S ad A, il tratto di-l- 
1' abha-.-ain Mito SA, si t'arfbbe miM^ir^■ po,ta pgual larglic/./.a ) mi per In nniaoftn— 
te lini «ir» innondato SI.XO, n<m vi barellile divario alcuno da un canale lurlina^ 
to a qiiidr orizzontale , cli j fune della larghezza ncceitaria a «tnaltir per l'ap« 
punto la tpianrità d'acqua inlluente entro di quel ricinto; e te tal lanbezxa foa* 
M oeta per esperienza (o per la not)»a che »i avesse delta qnaBtilà dell* ìaflu* 
m) ai potrebbe co' (ond im miti prcmrsii per ogni larghezza , e per n^rni inclina* 
siane (tata del canab- Hi: .inculare, e il tratto AS y e la quantità dell' ahbaiM* 
Beata» tiavanda l'albuua fi2tf , o BT della prima «azione nel meda cba ai A 
detta* 

Né pata strano, che accrescendo la larghena del canale inclinai», no«n poa>^ 
■a ftrft altro guadagno, qiiaiiil«> egli è pur certo, che apponendi>v«ne un oriuoi»> 

tale pììt largo, di quello che ti è «apposto (cioè che sotto l'altezza AB manteiw» 
g» permanente la superficie del lago) l'acqua di questo si abbasaerelibe fino alle' 
p.iiti più riiniire dal punto A ; pcrocrlii^ sclihi-ne il canal orizzontale più largo 
f.irclihc tal l'il'iUto sul principio, e Con maggior estt'tisione dell' abbasjaineiito j 
tutt.ivla 111 ricompensa di nò la <]UiitlCÌtÀ di questo alibafisamniitn iiarclil<c minore, 
ziè durerebbe molto un tal etTetto , mentre quando il livello del lago l'os<se ca- 
lato di tante da potere sotto quella larghezza mandar fuori tutta l'acqua inlluen- 
te in casa, ìri si arresterebhf* la superhcie, e di nuavo ti farebbe permanente. K 
pafcifr qnaado al sia ne' tumtosti, ne' quali ora parliaou», a l'esperienza mostri ^ 
che nna scolo orizzontale d una tal larghezza, mantenga l'acqua innondante pre» 
cisamentfr ne) suo lirello» allora (poita che non si possa, o non si voglia rariara 
il fonda B dairamÌMaria ) «a ai ha in ^aaaiaca di atcttagar aolaawoia i terrani pìà 
Ticini alt'^aatiawria» laaciaBda gli altn eoo» atanna (eeoM a eagian d'eaampia 
ad nao di peaeagtena ) tornata conto in vece del canale orìnontala apporvena 
«n inclinaru; ma te si cerca l'nniversal benefizio di tutto il tratto innondato fi« 
ne alle parti più rim.ite d.ilt' ewilssarii. , benché non con tanta diniiiiuzlune d'al- 
tezza d'acqua; allora (^iivcià piuctob'to allargare l'orizzontale. La sti'sso giudicie 
si dovrà fare qnand' i-n o non si ililua rilcuna ppfiienz.i, o altra notizia intorno 

allo (cula di quella palude » (iuvea«lo «empie i' inclioato pievaler^ ali' atiiagiatala 



^flìn He* fossi Taf proli ; e perciò per 1* uno , e pftr l' nitro capo , 
veiotità dell' acqua del condotto non arguisce bontà in esso^ ma piti 
tatto interrimento dir/ di lui fondo ; ed iti fatti le acifue degli tCoU 

interriti, nel eonnontare J'he rmiio i desi dell'' intprritnento , aoqui- 
Btano velocità maggiore , precipitando , per cosi dire da essi i e da ciò 



•guaIflMiitB largo nel tmn leamir I* aeqa* nelle parti vteiiiB di* eniiiiarìo » 4l 

contrario preferirli l'orìzxonule nello scolo generale di tutta l'estentione dell^ 
|ialnde. E da tutto ciò ai raccoglie, che ogni larghe)^ poaaibile del canale, o 
inclinato, o orìzxnnule è «Ita • ridar tOM^ • tardi la aujierfiflie del lago iXLi 
•tato di permanenza , 

Egli é ben vero, rhw rkstthiTo ipuipre m.igginrì gli efifetti dello re- iitonzr? (n.itS 
da* loffnegiiiuenti , dalln tortuosità , ilrtll* erlio , e canoocce, cIj«» ingumbraiio gii aU 
▼ei , e altri intoppi) m un canalu oriz/.antaloi che in un inclinati) , tutto il 

difcono «inora fatto in termini astratti mancherà in pratica dal «erbate etutta^, 
mntte le proporaìoaì spiega'R, e mitncberà MBpra in vantaggio dell' inriinato , eoa 
farj^U rapir ptiA acqua, di qtiello rhe mostrino Te regole addotte; e inoltre la me— 
dMima maggior libisrtà di cono nell'inclinato porrà per avventura , qoando l'ai* 
MM AB «in molto notabile, fare «he egli rode» edaobeMi il fondo, • deiremi** 
Mrio B, e «Mia pelude nelle parti piA «kfaie • quatto} il ohe fbne nen fàmbbn 
l' orizzontai»» aaeeidiè la OMCefia eia capace di eomwione^ endb anaa» tato» dòt 
ti ponno grandenen» variar gli eIRtti \ e però avendo rinianfo a tutte qaeM» eir- 
•ntanxa , «i troverà fone nella pratica doveni per Io pia preferire il canale incl^ 
nato, (irrome lo preferisce il «ig. Tommaso N^rducct , duttisiimo gentiluomo Lue» 
clipse nel «ui> trattato del p.ir.ipunt» (li>* r;in;ili , citmerrhè in e*»o prenda per fon— 
dainciitu altre i|M>tei>i «lifii.iiicu (livrrBL* dalle nostre. LI Tanto i>iù , pereti è negli scoli 
delle piantirL- , le inclina^iuni clic bi ponno, o ti «o^liono <lam a' condotti, sono 
per ronlinario Cittì picciilrr , . iu: il punto S, in cui il «inalo BE prolungato Con— 
cijrre colla *u|i«rficie della p.ilinlij f.SA può eniere co«i lontano ildll' eiuijiiitrìo , che 
il tratto SA, si stenda fino alle |i.irti piìi rimote di eas» piiliide. Ansi é da osser- 
▼areiche quando si dasaa Mie) che il punto del detto concorso B cadeMe più len" 
tane da aiiel che aia l'estensione della palude, allora lo ■col» par neue del ca- 
sale laefinam» ai tenderebbe universale ahbawandoei tlltia la •operfieia innon- 
dante, non tetameote eul primo aprirsi dell'emissario, ma per fino a canto» che 
l'acqua ineentraMa nel «no calare la retta prodotta EB nell'orlo del tratto enrora 
ianandato , prima d'allora la «u[h.-rricie del canale ai potrebbe far pemanente^ 
MM aempre porterebbe fhori più aci|tia, di iiuella dia entrarne nella palade. 

In tutto questo diocorso si è preso per suppoitto , che nella peUne inflniioa 
perpetuamente una <(uantìtà contante d'acqu.i. Che se niente ve ne entrasse (co— 
in<« arca le in quelle piludi , clu! non liaiini» iorgtintl vive, ma é J'i » f.utt^ fi i! ri- 
stagno di acque ( i.lurt'vi <ljf;li icidi d'altri terreni, elle iit-ll' estare |iuiitn ima no 
tramandano) ali ira birr.irn - vuleii lo darlo scolo per un caiialn orÌ7/inir.ile il pido 
dell' ar<]u:i scigriantt! {>eri>.rtuarlluiite si ah»bas»erebbe , rosi lo farebbe anr ur.i , ao 
il canale fosse inclinato, salva la ditTerensa accennata nella pociitura della «Liiier- 
ficie della palude, come avverte il Guglielmioi nello «coUo della detta proposiaio- 
ne 5.* dei libro a.**, dovendosi sempre ^ e in ogni stato mantenere la prepotsìena 
dell' altezsa variabile BA alla BM . £ di qui ancora ai può prender InflM per 
aiadicare di qudio tèa aecaderebbe, ae la quantità d'aeqna inflneats aaU» Htn 
teda muk Sum «Htuiat m tadabik cq« fnaklM cMtun nfpla* 
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]^ìncipa1men{e il deduce V esiitenza del doito medetimo . Perchè uno 
scolo goda di tutta la felicità possibUe , conviene die il di lui ^el9 
di acqua sia sempre orizzontale a quello del recipiente: e cio è 
incompaubìle , colla caduta del fondo dell' alvea» e 4Mllft gftnde al- 
tezzA viva dell'acqua ohe corre per eno ; bensì oomeorre a rtmUr» il 
pelo medesimo , se non tratto orittontale , almeno insensihilmente difi 
ferente da esso , il togliere tutta la caduta al fondo de! condotto , ed 
il darli tale latitudine , che per la soprabbondanta di essa, renda l' oc 
qua quasi stagnante , ed abmaMta ^a«i sni pelo del redpìente : eìroo- 
sianza che toglie a questa (juel gra !o ili velocità , che jier altro a- 
vrehbe ristretto che fosse l'alveo. Piuttosto aciunque , dal vedere 
V acqua di uno scolo, seguttameiUo «ino ai suo temUtàe, con poco mo- 
to ti può arguire , eh' esso faccia il tuù U^ciù COH JeUeità, qIm «UIf 
l'osservare in esso le acque assai veloet. 

Io non voglio perciò negare » che la velocità dell' acqaa In un con* 
dotto, non sia una condizione desiderabile, ed utile per mnntenero 
espur^to il di lui alveo, o almeno per impedire, che 1* interrimento 
non 61 faccia cosi sollecitamente; ma tale io Taseerisco solo nei casi^ 
Bei quali i fosti partìoolaii hanno' in esso tutta la eaduU » ohe loro 
di meitieri, e ne avanza a! condotto tanta ohe batti a ttnaltire Taoi^ 

ra con pr.in velocità; altritnenti, se la caduta del condotto, Como 
pia delle Volte accade, Iwa a' fossi quella che loro è necessaria ^ 
bisogna toglierla al primo, ed aggiungerla ai secondi, resti, o no po» 
l'jce il corso dell' acqua del pubblico scolo . Prescindemlo da ciò , tor- 
na sempre a conto di fare , che l* acqua del predetto scolo corra , il 
jjsià vouee dke sia posùbile al suo termine , acciocché la velocità influi- 
•ca in tenere più bassa la di lei superfìcie; ciò si otterrà ^ se si al- 
lontaneranno tutti ci' iinpedimenti ; siano essi, o erbe nate nel fondo 
dell'alveo, che in luoghi simili sono solite crescere ben alte, e im- 
|>edire col loro corpo, riitrìng;endo le sezioni del condotto, ed in 
altea maniera la veloeità all' acqua ; o ponti ; o tavorìeii da pesche ; 
P ripari; o simili; similraenie, ae lo scolo (quando lo altre circostanza 
lo permettano) si porterà al suo teriaiae per la più iireve lineai so 
•i toglieranno, qnanto «ia pMsibìle le torcaoaità; te lo «becco dd 
fossi particolari entrerà a seconda della corrente, e genrira Imente , sa 
si terrà lontano tutto ciò , che serve di ritardo ed corso dell' acqua . 

iV. La ttrrm «temvata dai oondotto <aiari, o nella primiera cosiru- 
«ione di ciao, o nelle reiterate escavazìoni ) si porti , o sì (:etti al 
largo, ^ lontano dalla ripa del condotto, acciocché le piogge non ve la 
riportino dentro ; e per la stessa nfioiM Hsognando regolarla in or- 
gine, si proemi che la scarpa di esso verso il coadotto, sia poco dù* 
.fiMw, e tate Mia oneAa fueOa detP eseaoazione . 
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maggiori, tanto torà migliore ; si dee però &TTertire di noa ooiuu» 
mare inutilnente il terruDo ; particolurnieiite thà casi , nei quali U 

caduta dei terreni può admettcre minore la larglifjzza , e collo stesso 
benetìcio : ma negli scoli che sono muniti di c/iiavicu, le fosse deotto 
essere tanto larghe, dtt paesano contenere , oeeorreado, eóll'tùuto dei 

fossi delie campagne j tutta , o la maggior parte d'ili' acqua , che può 
jfioi^ere nel tempo liei quale regolarmente suol starri serrata la cniui- 
vica . 

VI. Neir elezione del luogo nel quale »i deono fabbricare le cfù»* 
nnche^ si dee avere una particolare avvertenza ; poiché debbono farsi 
sa tale distanza dal fitune , die la corrosione non possa avanzarsi a 
teuotere i di lei fyadamentii altrimenti ai Mrà in pericoio di perderò 
in breTo tempo vmo dì essa, e di obbligare gPintereuatì alla speaa 
di nuova faborica ; non (/' V y^-rò detta distanza essere soverchia ; atte- 
aochè interrendoat ad ogni piena del fiume recipiente, quando aia 
torbido , il canale che dalla ohiavìoa va al labbro del fiome » renderà 
maggiore la spesa de IP escavazione, quanto più il detto C;inale è lun- 
^o . In oltre dee lo sbocco di detto canale j secondare colla sua dire» 
alone ia corrente del fiume , e non mai tenninare in nn alluvione , 
ver 1» nùone allegata . Quindi è , che bisopu. talmente attemperare 
Is 0010 ohe si uniscono ùuieme la aiotiroBia dolio cbiaviche , e la mi- 
nore apoea poNÌlHlo por. l*o«»naioiie del canale obe Ito oTsnti di 
esso. 

Quanto al maneggiare le raedenme , non yì In dubbio , cbo Io re* 

mole dipendono d.illa pratica , c dalla esperienza degli elTetti , si del 
fiume , nel quale eue sboccano , si del condotto il qtiale da esse ò 
terminato ; generalnionte por6 ai può dare per regola , cbo le chiavi' 

che debbano stare aperte, ogni volta che l'acqua del condotto è, o 
sarebbe f chiusa die fosse la chiavica y piii alta di quella del fiume j e 
tempre serrata, quando f/uella del fiume è ptìt alta di quella tM cem 
dottai perciò può darsi il caso che un fiume corra con una pienri al- 
tissima, e non optante reatino aperte le porte delle cliiavichc ; alT in- 
contro debbano restar chiuse le modoùmo in una piena mezzana ; ^er* 
ebè IO noi primo caso il condotto porterà acqua abbondante, potrà 1» 
di lei altezza pareggiare , ed anco superare quella della piena ; ma 
mi secondo, può essere T acqua dello scolo cos'i scarsa, che la plOllA 
mezzana la inperi di molto, neli* elevazione della superficie. 

Serre anobe per regola nnivertile k aegnonte, oioft te P interri» 
mento fatto nel canale esteriore alla chiavica , cessando la piena , re- 
sta pili basso che il ^elo dell' acqua ritenuta nel condotto interiore^ 
pnrcbè in tale stato si possano aprire lo porte , basta dar esito sdPao» 
qua del condotto'^ poicnc questa coopererà ad escavare, o totalmente 

^caverà col «oo corso rmit^xioeato di detto canale i tanto più uii'e^U 
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iuol essere ùniìe tA eisere levato * quando ium «k iMota stato a- 

aeiiij^iitu ilal Sole; poiché in tale stato suol «;9s«irc , per cosi dire, di 
natura luezzaua ira inacqua, e la terra. Ali^ incontro restando L' in- 
ierrimmio più alto del peto dell' acqua interiore alla chiavica , cmf 
viene escavare manualmente un picciolo fossetto ^ e profomlarlo tanto ^ 
cìie alzata che sia la porta della chiav ica , possa correre per esso 
l'acqua trattenuta, ed attendere che col beneiicio , o del solo corso 
dell'acqua* o d'aiuto aggiuntovi, si levi il reatante dell' interriceli- 
to ; avvertendo sempre , die àh eh» si oonoene non potere ottener^ 
delia sola forza *1eli acqua ^ si dee impetrare dalla fatica degli uomini. 
' VU. Ilanjio gli scoli le loro piene in tempo di piogge, e correndo 
ristretti fra le ri|)e, può eesere che il corpo d* acqua di essi tanto U 
elivi , che. pofsa suriìunitare le sponde nei siti inferiori : in tal caso à 
necessaria la difesa degU argini per impedire le innoadazioni j ma i 
Biedesinii di ili cullano raso dello scolo at terreni emitigai, quindi ft 
di mestieri, che questi abbiano uno scolo particolare , e in niuna ma' 
Ultra comunicante col primo ; o pure dovendo essi scolare in questo » 
•he si provveda di chiaviche da chiudere in tempo di piena ^ e da 
prirsi dopo che sarà cessata . Può anche darti il caso , che se il coBf- 
dotto principale entrerà senza chiavica in on fiume , gì' intorrimend 
fatti tlai rigur;;iti di rjnesto, non pregiudicliino già allo scolo de' ter- 
reni superiori i m». htuti » quello dei terreni inlenori , e riesca trop- 
po disp?ndiOM» il levarli ad ogni piena ; allora $e vi sarà luogo più i» 
doneo , futn torna conto di shoccare lo scolo minore nel maggiore , ma 
bensì di portarlo ad altro termine più ha^oj e sebbene qualche volta 
osta l'andamento del medesimo scolo magpore , il quale interseca la 
strada che dovrehlie fare il romore ; nuli ididirtio sì puh per vìa di 
hot te sot terranea f far passare l' acqua sotto il di lui fondo , ed incanw 
minarla a luogo coaoadmtOt oome or<lin.iriarn<>ute si pratica- nei casi 
simili, e quando i terreni Moo eosi bassi ili ì<ii[ierticie, che richiedo- 
DO per lo scolo delle acque proprie < maggiore iiassezza alla foce del 
condotto. 

■ Qiaoohè roocisione ha portato di avere a far menzione delle bot- 
ti Mtterranec, non tarii fuori di proposito di aggiugnere, per comni- 
Snento di questa materia, qualche considerazione intorno di esse . Non 
è cosa nuova, ohe due corsi di acqua •' intersechino, Tun l'altro, 
■enea miiscbiarn insieme di sorto veruna ; e siooooie praoedono da di» 
verse parti, cosi si portino ilopo l'intersecazione verso parti centra* 
rie. Ciò s'osserva frequentemente nei caiuli d'irrigazione^ che ha» 
fnaflo quasi tolto la Lombardia ; e nei condotti, pure di scolo, ch« 
tengono essiccata gran parte del Ferrarese, del Polesine di I^ovipo, c 
del Pailovano . Si pratica ciò col far passare un canale sotto , o sopra 

di un alti», ftouMofU un «Ire» Nfonto» a di mm», • di V^flta»^ 
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iper lo quale ti porti da una ripa all'altra del casale cBe ti travena, 
fi) 8e tale ùhhnem «i fii in maiuen, «he poiM servire di «Iveo ad un 

canale, che passi 8oj>ra dell'acqua di un altro, il quale scorra j>er 
uu alveo di terra , ella «i obìaiOii ponte-canale ; perchè per T appunto 
& r ufficio di ponte , ed inneme quello di canale ; ma ae k medeai- 
ma fai jjrica jMjrtt rà Tncqua sotto il fori lo iVi un altro fiume, o cana- 
le , che pure abbia l'alveo suo lònnatu ili terra, allora si cbiaiua 
Aof/e ^terranea . 

I ponti canali Bono di due sorti ; poiché , o essi sono Così elevati 
•opra il pelo del canale , sopra del quale paesano , che il detto pelo » 
I)è anche in teni|>o di piena arriva a toccarli; o pure così |)oco, che 
« in tempo di piena, o sempre, ai fiicoia del riaugno dalhi parte so- 
"periore. sopra dei primi cadono poelie «omidevanoni : solo si dee av^ 
venire, che la loro altezra non pnglmlichi alla caduta nLtessaria al- 
la parte superiore del canale che deatro vi corre, e ohe perciò nua 
obblighi « «orerobie , o repKeate «seaTaaioni ; bnona regolo perciò sa* 

tcbbe , ihe il loro fondo si \iccomodasse alla cadente naturale del 
fondo di esso canale i perchè situandolo alla prima più bas^o, si le- 
verà Ih caduto allo porlo inferìoro, « porei6 snooodonnno doposiiioni , 
che obbligheranno a fare nnovo alzamento «li sponde , o pure a man- 
tenere scavato l'alveo predetto; e iaceii''olo più alto, si faranno in- 
terrimenti nella porto suporioro , e nella inferiore vi sarà una .oato^* 
ratta , che col corso troppo velooo doli' acijna potrà mettere io peri- 
colo U fabbrica ; ben è vero, che in tali casi , nei qnali per lo piìì i 
canali sono piccioli, le cadute sono altre»! difettose, e 1 e^cavaaiono 
toppUsce od ogni «attivo effetto. Ma se si dovesse praticare tale arti* 
jBeio in finmi grandi , -sarebbe neoessario ogni maggiore ovvertonsa , e 
si dovrclilie ninhe considerare ciò rhe jiotfs^ìe sin ceilcre , tjuritulo p- r 
alcono di quelli accidenti , dei quali non manca V incertezza delle co- 
te mondano restasse, o deterìonta, o distrutta la fabbrica del ponte- 
canale; che mezzi potessero tenersi n«-lla di lui ri*'(lili< :iziont> , o ri- 
storazione; a qual parte si dovesse nel tempo dell'operazione diverti- 
xe il finme, onde si avesse a ricavare il denaro; e se rooonnità del- 
la speso necessaria, per eseguire simili intraprese, avesse in contrapi» 
posto qneirntile di' «Ila merita. Quindi è, che le fabbriche di tal sor' 
ta non si vedimo i» suo^ eh* per acque mediocri , e lo |»& ehimre^ 
circa le qnali non sono nec es sarie tanto cautele. 

1 ponti-canali poi , i quali col loro fondo «rrìvano a. toeeore la 



(i) Quelli (lif r autor*' cliimni in 'piosto Inogo ponti canali cogliono eziandio 
in lucrarla i ln.ini ir^i punii n fninif . •- ipielle cb* 1^ dUMlOiillO MMt jettSTfOnCS a 

alui dKuuo tnmktf o chtavictte ioUtrrtutee. 
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iiiperfì'^te deira'^que del fiame che travenaoo, oltre le predette rìflei- 
t ODI , addimandaoo la poiid«fwioiie dfli^t effetti che ponoo saooeden 
nel li urne inferiore» ì qttiili quando veramente non sueeedim ristagn0 
d* acjua , non saranno differenti da quelli che fa un ponte ordinario , 
dei quali abitiamo avuto ilÌ8Cor«o nel cap. va. ma quaii'lu faccia rista- 
gno» cioè quando U souerlicie deir acqua, del fiume lol'eriore lìa obblir 
§Kta n eann dell* impediinento inoontnto , ad davarn nella parta aapo- 
XÌOre al jiontR canale, più della di lui apertura ; allora secotulo I\ diver- 
sa Tdoriù deir acqua » nasceranno effetti diverti ; poiché in ogni ma- 
niera t* acqua impedita vorrà farti davanti al ponte, qu^altOMtm eAa 
j)uò estere suffv icnte ad arquiitare tanta velorità da pattare tutta per 
lo vtuio del ponte medesimo ; e jpercbè trovaadusi 1' acqua molto velo» 
ce» per eausa dei gradi di celerità aoiittiatatì nella discese» non aocre* 
aoe a se medesima nuova velocità per poca altezza d* acqua sopraggiun- 
ta; può darsi il caso ohe questa si faccia tanto grande, che sormonti 
le ripe , o T ostacolo del ponte-canale ; e con ciò , o trovi altra strada 
al suo corso, o renda inutile» ed anche rovini U fàbbrica di etM> 
Ordinariamente però, ciò non aceadeil , ma aequitterà l'acqua tato 
tezza , che potrà passare per lo vacuo del ponte . Bea è vero , che ac- 
cresceo-losi con questo mezzo la velociu deir acqua medesima, t» il 
fondo d^ «anale inferiw^ non avrà toM coglia ttabilo , $i formerà un 
g'ifgo sotto il ponte , che potrà mettere in pericolo i fundiunenti di es— 
tu; i quali perciò, nelF idenre la iiiibrica iii:l m^lciiimo, si deono de- 
terminare molto profondi, ad os;t;i-ito di prevenire il pericolo. È ail- 
perfluu il motivare, che la larghezza di queste fit}>hriche non dee es- 
sere minore di quella dell' alveo ordinario del c/inaley die elee passare 
per esse, e che la loro lunghetta non dee estendersi, solamente per 
tutta la larghezza del fiume inferiore, ma molto pOt, col fine im- 
pedire , ohe r aoana dèi canale tnperiore , o tmppellando per li pori 
dilla terra, o nxlendo da al' iina [iute le proprie spomle, non si fic- 
eia strada » o non ai apra nua foce nelle sponde deli inferiore ; e per- 
ciò nei fiwni, le eorrtùioni dei quali aoa sono facili da impedire, P e» 

sito dei ponti canali e incerto , non arClldmi ÒCIinan^ Cb* CMÌ deb» 
bano sempre andare ad imboccarli . 

Simlioleggiano eoi pontMHinati di qveat* oftioM torte fyiedi le fig. SS. 

e 56.) le I/otti sotterranee ; poiché queste non sono altro, che iCvano 
che lasciano essi sotto di loro , fortificato con fabbrica di maro o di 
legno: <|iaettc porc tono dì due sorti, oioè» o col fondo piano» O ool 
fondo coneaTo: le prime di nuovo si dividono, p-rchè, o r acque pis- 
aano per la botte liberamente, e senza essere trattenuttì , o pure con 
ristagno . Le botti libere traversano il fiume , o ffffliteftr svpwiore per di 
90ttù,sent' alcuna variazione nel corso dell' acf,ua del canale infe- 
rvorv, ou due avtcrtinit idw naà ponuo aver luogo » die ia oaso di 
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tnvemre un fiume , U fondo del qiule sia molto elevato «opra quello 
del oanlo ebe pasta per etse ; ed e nBcasario , ohe la differenta delU 

cadute adilimandate i! all' imo , e dall' altro canale, per corutursi al suo 
termine, sia almeno tanta quanta dev' essere L'altezza della botte, 
€umfr9$a la gre0aeKta dèi volto di etsa s 0 la caduta sia m^giort nel 
canale superiore; altrimenti , parlando di acqtie , che interriscano gli 
alvei propri , (1) o la botte aiuterà natura, o m renderà inutile in bit-« 
TO ttinjH) . Le botti ristagaat» poi producono quagH «fftBiti che dì »o- 
pra abbiamo detto succedere , quando l' acque che passano sotto i ponti 
canali, fanno del ristagno, ed a questo ai dee avere riguanlo aef mu- 
aire di argìoi il canale dalla parte di «opra . Finalmente le botti che 
Aoano il f(mdo eonooKO, tmio dèi gmere ds quelle che Itanno necessario 
il ristagno ; e eì praticano nei omì , nei quali si deono inveisara fio* 
mi , o canali più bassi ili fondo di quello |)ertni"tlit Ja cadente del ca- 
nale ciie dee pattare per la ijotte; poiché se il canale traversato esi^ 
gerà caduta minoro d* queììa die addimanda il coliate traversante, H» 
sognerà che questo si passi sopra per un ponte-canale ; o non potendo 
(f ome quando la «liilèreuza di dette cadiite è minore del i-oq>o ao* 
qua, che porta il canale tcavenato) passi sotto il di lui fondo, ma per 
una lotte concara , dentro la quale ditcendendo I' acqua dalla parte 
■upiriore , risalti poi , e torni fuori a forza d* equilibrio nella parte 
interiore, dove trovando un alvio proporzionato, incaminidi per et- 
to al tao viaggio. L' eequa die torre per botti di questa sorte, el» 
la « per^Oie , bisogna eno te mantenga sempre piene ; pen liè è necei- 
•aria la continuazione dell* acqua ^ e la resistenza delle sponde, aeriò 
la forza deli* equilibrio putta operare ; anzi le parti interiori tutte del" 
la fiMtica paHseeao doli* SKfua medesima, una spinta considerale, 
che rendesi maggiore , quanto più grande e. la sartia della concavità , 
cioè a dire, quanto più la medesima Iwtte resta iirulonila ; quiudi è, 
die nel destinare le grossezze dei volti di essa , iiisogua avere rifletto 
alla forza , alla qnale deono retittere ; ed abbondare piuttosto , che 
inancare nella rol>uttezza, e buona costruzione del lavoro, attesa la 
difficoltà , clie si può incontrare nell" avere di nuovo a porvi le miioi 
% cagione, ti del canale cbe vi patta sopra, ti di quello che dentro 
vi dee scorrere . Le botti foneave non panno sonòre per acque che por» 
tino sassi, o p Iti are , perchè queste mau rie non trovnno ditHcoItà 
veruna ad euimre in esse j ina no incontrano molta ali' uscirne, cbe 
ti rende loro difficile , se non impossibile , contrastando al rìmontara 
in alto la gravità delle uh iIi sinie : quindi è, che in tnli circostanze 
riempiendosi , si chiude li passag|io uii' acqua , e la botte cessa dai suo 



(i) Cioè a dice; di botte libera cba era, dirarrà botte hsta|oau« 



Som MLà. SITOKA im' ' «» ■ ! ; 

nffirìo; lo vtemo ftnno, ma in \Aò tango spazio Si' tempo, 1* »cqii9 

cln! (l<'poiig;ono de' tartari da' lati de' «oiidcjiti ohe !i? jiortauo; e per- 
ciò bisogna esajaiaare la natura deli' act^ua prima d' intrapntndere il 
laroro. 

Gli pfTptti sono dì dare il passaggio awaì buono alle a^que da tina 
parte all' altra dei fiume che traversano) quando aiiclie portiao mate- 
ria limo«a ; perchè questa reataudo ineorpomte air acqua , seguita eoa 
fa<'ilità i moti «li ps^a ; p cessando il corso, può ben deporsi il limo; 
ma restando bagnato dall' acqua continua, che resta stagnante nel con- 
«ITO della botte , è &eil» ft toleTarsi di nuovo, e ad uscirne al primo 
corso d* acqua che sopravvenga . Maggiore difficoltà s' incotrerà nello 
materie arenose , che ponno essere di uifTerente peso , e jcrussezza ; deU 
le quali perciò, altre usciranno con facilità, altre con difficoltà, ed a!> 
tre di ninna maniera ^ dipendendo ciò dalla proporùone % che ha la fior- 
ea defP acqua aOb reiittenn della materia , che àm em der* ewero 
trasportata ; per determinare la forza dell' aequa, serve molto 1' osser- 
vazione delia diflèrenza del livello de' peli d' acqua, tanto all' entrare. 
«Ile «11* nBcire dalla botto ; poiobè y se il pela delr aequa efte entra y ta^ 
rà orizzontah ron qiipìlu dell' acqua che esce (come succede, quando 
i fondi del canale superiore, ed iuieriore , sono nella cadente luedesi- 
m» , e r acqua non riceve impedimeaCO veruno all' entrata ) eguaU ««■ 
rà la forza il eli' acqua da una parte ^ e daU' altra della botte; ma sa 
r acqua (u rà il pelo più alto ali" entrare , che all'uscire dalla botte , 
allora magi:iore sarà la forza dell' acqua che esce. La resistenza poi 
della materia che dee essere trasportata , ai varia dalla mole , e fravità 
de* piccioli rottami cK easa ; e quando non posta eaaere solevata , ed 
ineorporata all'acqua, rome succede alle arene y\h grosse, si varia ia 
più modi la resistenza di queste, secondo la diversa inclinazione del 
piano , floF qntì» deono eeorrere; quindi à , ohe la diversa eoneaoità 

della hoffc còrttrihuince mollo , o a lasdon uscire , o a tratti-nere le 
materie pesanti , essendo certo , che la medesima molecoLi di arcua » 
potrà esaero trasportata da una fona determinata per uu piano poo» 
acclive , e non potrà essere spinta nn pelo dalla forza nu desìma, ao- 
crescendosi T acclività . Tutto ciò & conoscere , che T u^u delle botti 
•otterranee partìeolarmente di quest* nltinw apesie , si estende poco più 
oltre , che a piccioli canali , cho portino aoquo oliiBro, oo«ft tono gli 
•coli delle cain[mgne,^ a simili ; e ohe i pontl-eanalt a poco altro aerrono» 
che ai canali redolati , o ai piccioli fiiiinicclli teinponmei , i qu^li poco 
importa , se stana torbidi , o portino materia ghiarosa , purché il fon- 
do del ponte-canal» aia aoeontodata alta naturalo cadente di eaai . 

Ritornando alla materia ilegli scoli, resta da determinare un punto, 
che suol cagionare multe volte dispareri beo ^irandi fra quelli, che si 
oredono intwwiati in m pnUilìco oondotto } ed m «ia meglio unirò 



DigitizedbyCoogle 



CARTOLO XL 



tuff e 7* acque tfi ima ragione , o tratto di paese in una sola fossa 
di scoio , o sture dnàderlet mandandole per diverti condotti al loro ter- 
mine . Noi abbiamo detto nel Cap, ix. parlando dell* anione dt ptft fìa* 
mi insieme , clir> fjuanto in.igjiort; è il corno d' acfjua che corre, per uri 
fiume , lauto tnag^iuruieute si prufoutla il di lui alveo , e tanto più 
•*ablMm la di lui superfìeie nelle masnine piene; te questa dottrina 
si potesse applicare iigli nlvei degli scoli , sarebbe decisa la quistioiif* , 
a lavore delP unione di tutte le aCffne in un solo condotto;, ms ia 
&tti élla non è applicabile; perehè parlando di fìuTnì, s* inteinie die 
abbiano gli alvei stabiliti, e non possano elevarsi per deposizine di ma- 
teria , il che non succede negli scoli , che hanno sempre dall'* escavazione 
manuale declività minore di quella , che richiede V unione drlle loro cir» 
eottante ; non mantenendosi adunque {li. «eoli escavati a fona di cor- 
so di aci{ua» nè meno pnj^ I* acqua affante, s« non sta quella dt tm 
fiume ben grande , accn srer loro il profonJamento dell' alveo ; e per* 
•iò converrà, che quanto maggiore è il corpo di acqua c/se scorre per 
otto , tanto jnh alto sia it di lei pelo;' e per oonsegnetua può ' msrsi 
il caso, che pref;ìudichi allo scolo de' fo^si particolari , clic deono Ov'C» 
re l' ingresso nell' alveo medesimo . Si dee dun(|ue avvertire all' alza' 

mento del pelo , che ponao fare nel condotto tutte le acque vaite ; • 

quando esso retti in istatu di non remlersi nocivo a veruno ^ fiMR/e 
piii acque si uniscono , tanto è piti utile; perchè, oltre il Consumare 
meno ai terreno, e il non intersecare la campagna con tanti condot« 
ti t si uniscono altreù mù borse in un solo interesse , cioè alla manu- 
teaaìene doli* alveo deUo scolo , cbe riesce meno dispendiosa a* parti- 
Oohri. Bi»of;na adunque^ quando si tratta di aggìun(;rre num<a acqua 
€Ul IM condotto di scolo, nè subito rigettare la proposizione ^ nè subito 
approvarla, ma beati pwtderare gli effetti che ne ponn» tMeedere; e 
ymvenuti, mettere in bilancia ì vantii{:j;i , ed i pregiudicj idie se ne 
ponuo ricevere ; e seromlo la prevalenza , o de-gli uni, o degli altri ri'^ 
solversi , o ad ammettere la proposizione ron equità , o a rìggettarla con 
piii«tizia ; e r[nan<lo la disposì/.ioiie della legge obbU;;hi la parte inierìo* 
re a ricevere te acque, tutto cbe nuove, della superiore, anche con 
jpr^ndicio , pensare a qne* ripieghi cbe ponno togliere , o almeno 
aminuire il danno* fra i quali non ha piociola parte u dilatazione del* 
r alveo del condotto - 

Circa r elezione dei InosTii , per li quali sì deono ftr passare le 
fesse di scoio > abbiamo detto di sopra essere essi , per lo più indica- 
ti dalla natura , ooT 6re da se k sttwfa allo scarico delle acque ; e 
perciò non è nlle volte, troppo snno consiglio, eoi motivo <li abbrevia- 
re la linea dello srolo , mutargli t'ìtnnzione; pcrcbò i terreni più bas* 
il, restando in sito lontano dal condotto , può essere, ohe cominciano 
e patire di soeb. È pei^ oenO} ohe io penta di citeottinie « la linee 



9fl4 BULA HATinui nf VIDia. 

tetta è wnipre da pf«ferìm tlla esnw; im lofm oib non pii2> darà 
regola veruna, dipendendo T elezione del luu^o per Jo WolOa 
]uwit« «oodizioui 9 che UeblH)no osservarsi sul fklia, 

CAPITOLO XII. 

iV MnaK rtgehui , e r«^o/e jriù pr&ietpmU 
4» aueivmrti nM» derifmmni» di mw'« 

pratica , appresso ì popoli più industriosi , di derivare dal finnù 
maggiori quajcne ponioDe di acqua , ohe aerva a vari lui degli uomi- 
ni; cioè, o «ile irrìgazieai; o alle navigastenl ; o a nr nuover» edi- 

fi< i ilirttti a iliver?c f-orti ili lavoro; o a fontnin-: o ad altro; in tali 
derivazioni però, se nou sono i>en niaucj^^iHte , s' iurootrano frequen- 
tpmrnie daue difficoltà, e ne naerono moiii pregiudic); • quatta è la 
r»piont>, per I.i ([unle aM>iaiBO OTpduU) di dipven io questo oapitido 
Sejtnralaniente dÌ8<orrerne. 

Sodo tali acque derivate , dette canali regolati ; perchè n^i loro 
alvei ^ per lo pin» è cosi rt'golata T introdosione delle acque» che ad 
ocni Tolontà di chi li regola , jionno CMe , e sminnirti , e afiàtto lo- 
gliiTsi ; si'jiza ili (le ei[uiv Icitjiliero ad un ramo, o hr:i( < lo di tìiinie 
liaturale j e iu tal raso non jjotrebhero dirai regolati, siniiwlizzano, nul* 
laililueno, 1 eaneli redolati coi rami dei fiumi, quali rioevono l*ao* 
qua dal loro troni o principale, per «ola regola di natura, ed hanno, 
ai-coodo il più, ed il meno, le propncù del 6ume, dal quale ai par- 
tono; otide è, ohe per intendere la natura dei canali regolati» è 
d*uopo di ben iotencfere , prima quella dei rami ilei tinnii. 

Si dee adunque oaservare , che ad effetto j che questi si maniengm^ 
no, si riettietle eguale caduta nelPtmOt ^ neW altro di essi} eguaU 
mente spedita l' introduaione dell'acqua neli' ùnèoeeatura dH medesi- 
mi; eguali le resisteme nette ripe^ e particolarmenie nei fondo degli 
tih ei, ed in fine , eguali tutte le cirrostanze che panno, o acrrescere , 
o conservare , o ritardare le velocità dell' acqua che scorre per essi \ 
daireaoalìtà delle quali coM al rorma un etatto etyuilihrìo, al quale 
ei'ffLue una per|<etua conservazione dei rami, nei quali si divide il 
truiK o primario di un fiume. Può però ilarsi il caso, che si abbia Po» 
quiihrio deUe mreottanze ; e per coatepuenza , che sì mantenga il eor« 
8u dtl fiume per li suoi rami, senea che le nieilisuiie i^iuuo eguali 
ad una ad unu , purché il difetto della prima sia compensalo coireO> 
ce^i'O delia seconda: essendo certo, appresso i geometri, ohe dallO 
proporzioni reciproche ti compone la proporsione di egualità . 

Ponno an«'he oonterraraì i rami di on fiume , presso a poco , nello 

sialo riP'1i f;iii)o , per cagione di un coiitiniio oiirrrdj del soprac et'n- 

Bato c(£uiltbrio» |>ur6Ìtè la prevaicuza d«il« boudizioui ti petmuli a 
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iaTore, ora ileirafìcresctmento, ora dol deereMSmento dal nmo me- 
desimo ; poiché allora le cose si numfen^ono , a un dipresso, mM^if 
stesso ftatu , quando continuamente , e per brevi intervalli di tOKpO, 
crescono, » calano, Ubrnndasi per eosì dira^ mtì»tna il twnmina di 
meno t ohe « mieli» che sta tra il massimo acereseersi, ed il mataìm» 
diminuirti. Ciò nei fiami , il più delle volte, succede per la diversa 
Emione dell' irnboccaturu , l<a c|u;ile , secondo ch'è più favortivole n\ 
xas mnoy che air altro fa eatrara mafeior oorj^o di aoi^U4 nel primo, 
che nel «eoondo* il che oontribataoe «fia di Ini etca^aiione» e dilata* 
zione ; ma camhiandosi, come molte volte avviene la direzio'ie del fi- 
lone, e voltandosi all^ altra parte, ne segue» che il ramo, il q-ialo 
pareva tendesM all*eaMie aUModoDato dal Óame, di nnovo lo riee> 
•va alihomluntemeote ; e Paltro, che correva ponfio, ritorni al!,i sua 
primiera deljolezza . Per altro , quando ju uu ramo vi sotio impedì- 
menti stabili, e nelP altro perpetua felicità di corso; in una paroH, 

3iian<lo un remo gode continuamente delle eondisioni più vaattggiose 
I di lui corso , afia di lui dilatazione , ed escavazione , uè mai si vie- 
ne air equilibrio , colle condizioni dell* altro; (■) è necessario, che il 
medeaimo aasorliiutoa , col tempo, tutta Pao^na del fiume, e che l'zl* 
tre ramo aie interamente abbandonato , partioolarmeate in e«so di at^ 
qiic torbide, le fjiiHli , illatipraidenlo-ii il moto , interriscono il proprio 
letto : ho detto purticolannenie in caso di acque torbide; perchè , es- 
fendo le acque portate dal fiume in ogni tempo chiare , ponno , per 
molti altri capi , mantenerci nel medesimo diversi rami , i quali tutti 

fortino acqua in diversa proporzione, senza ror^iderabile alterazione, 
e un tempo all'altro, rome saccede nei canali d' irrigazione, e simili» 
Quando dunque si vuole derivare Inacqua da qualche fiume, è ne 
eestario per prima regola di superare in qualche maniera la forza , 



(i) Il caso di cui qni si parla, accadde nel Pò grande verte il mezzo dei «e— 
colo lesto decine, intoraa al qua! tempo egli venne auorltendo tutta l'acqua, 
che prima solava «ntniv col auKÌor corpo nel Pò di Ferrara , p<«r auida che «•<• 
asineiò queeto a non rice verno pia alenila ^rse, fuorché nelle 1001016 es cr sa c eil- 
ae, e ciò dopo eteeni mantenuti aoMiidiie 1 rami ben quattro ■ocolì io «{oaU**- 
qnilibrie, di cai qni si lagiona* A la^en aa tale oquilibrìo, potè por ancata* 
Ta coiieorroro 1* iatroilttaioDe delle acque del Reoo, cne pue'anai sì era fttta pel 
Pò di Ferrara in un punto divefàci , e alquanto inforiure a quelli , per lì quali 
prima vi toleano entrare, ora mngiunte, ora rfiaginnti) dal Panaro, mentre ri- 
volgendo») le turbile d'-l R-nu in arijiia baii«a dfl Pò a ff-orrnre virso il punto 
didla dir.im.iii(ine di qii»»iili> (rome d.ill' autore i' è dt-cro d ver siuicderc , c. da 
noi si è avvertito nclt' annotazione 8 del ch|>o 10) era l'urza ( li(> «-i i.ivr-sria-«(! I4 
pi^ndi^nza dui Pò di Ferrara , e >|ii.iiito piìi in più era il punto delln oIkh c-i il.-l 
Beno, tanto più alto dov<:u (ar«i il rid isjo gitt.it" da c»»n per ro>e4ciare 1^ di-it\ 
pendenza , e tanto pitk diffirnltant 1' i:i|(raMO all' arq la del Pò . in lat ««n»o ^ e 
«ea ■ItrìoMOM'iNii «Mar rara, ehe il Bono aiasaise U F6 di FanaM* 
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colla quale esso corre per l'alveo proprio y acciocché possa prender© 
«{rada (JiverMi il obe nei fiumi incassati diificilniente , ne^li arginati 
fàcilmeote si ootMeeuisce ; posciacliè in «jueiti il continuo «fono , che 
fa fiontro le tponoe Taltezza ilelf acqua, serve per principio elfi- 
cienie a farle prendere altra direzione j (j) e basta u^liar 1 HTgìae » 
percliè r acqua n'esca, e t'introduca dove si vitale , oome abbiamo 
(btto « pnrlanilo delle rotte dei tìuuii . Quindi è , che se avanti V in- 
Ciaione <U'irar^ìii<' sarà st.itu preparato un canile proporzionato, ilio 
alUiit sufficiente caduta ai «uo iennìne» r*e^ua uscita dai tìuuie co- 
mincleri a correre per esso , e vi si manterrà , inoontrandovi il pre- 
dtffo ('{iiililirio (li circostanze; e jn-rdiMi losi , c<>nv.>rra ricuperarlo 
coir arte, ^on è però sicuro il fare la sola incisione Ueii' argine ^ at- 
tesa la fiusilità, eolia quale gli argini seno corrosi dal corso dell* ac- 
qua , partiroliinnenlt; in <juci Inondi, dove il tìmne si divide in più 
rami; e perciò rgU e necessario furtifìcare le parli latrrnli dell' incile 
con fabbrica di muro, 9 costruzione simile a quella tif si pratica 
nelle c/tiaviche , che servono a|;1i scoli « alta (|uale applicandosi delle 

rtrte, o cateratte di legno, potranno queste servire, per regolare 
introduzione delP acqua che SÌ riceve , h misura del bisogno» 6 tfor- 
«are la soprabbondaote a correre per T alveo del lìame. 

In caso , si desideri T acqua in tmipo oh* ella è titissa, h neeeitario 

clic le soglie di queste rhia^'ii he restino infi riori al pelo basso del fiu- 
me i ma volendosi solo io tempo di piena, si deono fare più alte. E 
qttmdù le medesime ehiatriche , o tagli di argine, avessero « servirà 
per diversivi , diretti al fine di dare sfogo , o respiro alle ncque del 
diurne , bisogna porre le soglie a quel l' altezza, che si può credere ne» 
cessarla all'intento desiderato. In proposito però di questi diversivi, 
è da riflettersi qui al poco utile che apportano, rome avvisa il Castelli 
al corollario i3, e cuuie j)nò detlursi ua ciò, die noi abliiaiiio detto 
di sopra al cajt. t) attesa , si la ])ocu acqua che scaricano, in proporzio* 
ne di tutta qucila del fiume; si la por.i altezza che levano da quella, 
che senza dì essi farehhesi nelP alveo del iiuriie luedesiino; si T inter- 
rimento degli alvei, che succede ai dì sotto dei diversivi} il || pe» 
ricolo, a otti si soi^ttano lo Gainpa|oe contiguo «11' alveo, per lo 
quale debbono sr^orrere le acque divertite ; si finalmente la peroita del 
terreno, clic viene occupato «lai inedesmio : perciò, a titolo di dare 
•carico all'acqua di un tìume, di rado accaderà, particolarnoente nel» 
le pianure, one i Jmiefic} dì uno di qpm& àiwnùin, meritino la 



(i) Il taglio doli' ar^'ne ti dee intmidere continnato anche più abbaMO nella 
golriia , «pia Hio '* * — *mrT infT l' irjm hini . ed ano» sa 

•i TUule tiuw «ti luudtf. 



•p^sa di faliTiricarlo . Ma se la «livfrsione snrà fatta, anéU 'lier allri 
hai f come per rendere facile il commercio delle parti di nOA provin- 
cia , mediante la miTigazioiie , o per altri nii «gOMiiumte profiliteToli ; 
potranno eimilì diramazioni essere utilmente praticate , rotne si voile 
nel Polesine di Bovigo , ove la moltiplicszione dei canali , derivati 
dairAdìfe dalla Sereuissima RepnUilica di Veneù, rende non me- 
diocre vantaggio a quei pojwJi . 

£>ai jìiuni incassali è l»eti ptu difficile fare delle diversioni , pi^rti- 
MÌarmente «nuodo le sponde sono alte , e superiori al bisugao del tìn* 
me, e che il termine al ^uale ai vuole condurre T acqua, è più ulto 
del pelo del fiume medesimo . In tal caso è necessario cercare nelle 
jrarti superiori del Jìumf untilo tant' alto , che da esso pou^V acqua 
scorrere at Mt0 destinato} « motte volte è necessario traversale tutta 
F edveo con ^mt^eke fabbrica '^V moro , o dì legname ( che volgarmen* 
te si chiaiiKt cluusa , o jn-sraìa ; c altri , ;i n;;uuri1o lìdia caduta di 
acqua che vi succede, si dice ancota cateratta) li) aj/uie di elevare 
U pd» dell* acqua , tanto che possa entrare nel eanale preparato per 
Ja di lei condotta . Si vedono simili rnarrhine fatte ]»er diramare oa- 
aalt ad uso delle città ec. quasi in tutti i tiumi , a riserva dei reali 
I dentro 1* alveo ilei quali è ditiìcile , ce non alBitto iaipoaaìbìle il Ab- 
bricarle ) e finno diagli efibtti., che meritano una partioolafB «ooiide* 
razione - • r • • 



. (l) il' iiltaiidim«ntO , •« . il hisogna chs «i Lm in «imili oGCusioni di alzare .preci» 
aaeiMlia il pelo dell*«e<|aa, è non il fondo del tinaie, ma •iccome, ove que»ta 
tìa lodbido, è inevitabile, «ha dì saprà alla chinaa si riempia di tetra tino al li» 
vallo dalla eretta, o cij^liu della meqeeima^ooBie si nota nel paragratb seguente) 
-eoti dalla cliima ua«re neceitarìumeiite oltre quella del pelo aiirhe l'elevaaiona 
del l'ondo. Si può nulladimeno sfuggir questa , Tabbrieando delle chiuse amovìbili 
(di »tnittut;i yiinilt: alle |nirt'- (le* «istfgiii fli nii\ it:j7Ì<iin' , de' quali «i pirla piìk 
•otto) le quiili ti-iKMiduhi sirTtitt; iolartienie in lenipu di acqxie lM*«e , e rhi.ire «lon 
danno luogo allo dL-posizioiii , <• jifi tal modo si derivano utilmiMit.- .i diver«i u»i 
l'acque de' fiumi, e quando »e ue voglia eulametiie parte, e non tutta »i laaria 
sei sostegno una luce a cui si appongono «portelli, o tavola per n-nd.irla ora 
più, ora mnno ampia* 0 oon ciò regolare la quantità che s'intende di cavar fuo- 
ri . L' istrsM ti pito ottaaars attraversando il Hume <»a un argino di terra t 
lasciarvi solaiaoato aeeanto ad una dolio apoado ou' apertani muniu con regola- 
mra di muro, o «aneado l'argine dì laiua •atteaaa che possa venir «onnontato, o 
potma via dalle fiumane per rifarlp^ ove giwsca slavo «essate | iiel che tuttevol» 
ta è da aver gran riguardo al ^ontamento, aio neoessarìamente n«> natre nel 
tratto siip. rion* del Hume, quando l'argine resista alle meezane e«rre«renze, elio 
può (•«sin? di ristagno agli «ioli ihe entrano nel detto tratto , e anco portar |>cri- 
colo di ttaliooclii ; od oltre no 51 jk tiin) lUf i>àli pusatufL- di ti'rrji di topia all'ar- 
gine che porti qualche eicvdzioiip di tondo, la qualt- poi non »i larilmeiite «i ri« 
mova, e ti sgombri nollp piene maggiori, ancorché di qm-stf I'hiiiìiih venga de- 
molito. Vedi oltre ciò quello che -t»>»^"rti' dotto di sopra noli' aauwtaaiwue i^iMa* 
•MdieeiÌB« dal cape 7* 



• I. Prinueluieiito, e^Ufiottm ebe ria tu» H tpuuSB' Mfièntee , ntgan- 

«!o ella il passaggio all'acqua ilei fiume, è d*uopo, che questa si eie» , 
vi » e riempia tatto il tratto deli' alveo «aporior^ f oh» sta sotta il li* 
veU* delk togli»» a tommità di detta eatecatta» fiwnando eoa oi& 

ao stagno di acqua , a modo di un laghetto , la cavità del quale in 
Inreve tempo, sarà riempiuta di materia poruta dal fiatne, cioè dì 
•assi , arena , terra , e simili ; e con ciò alzandosi il letto del fiumt , 
tino all' altezza della ciùusa , darà altresì ocrudon/; (ul un simile , 9 
proporzionato alzamento nelle parti superiori deli' alveo medesimo , 

li. Nelle parti inferiori di detto alveo , non JÌ altera per oiò la 
situazione del fondo , quando esso altramente sia stabilito , fi- BOIM ti 
dia luogo ad ausima di quelle cause , ohe sono proprie per un elevar» 
il fondo dei fiumi , come sarebbe la costruzione di qualche altra cliiu- 
ea pi» aL hasaoi il proliugamento della linea dell'alveo ec. E ciò è 
as9olitliiiMBte vero, qoando ia chiusa qon aena » eavare acqua dal 
fiume : niu se la medesima sarà destinata a qaest' effetto , sarà ultresi 
necessario, che Ogni volta che T acqua derivata, abina alla rimaueute. 
nna leoMbìle, • oonsiderabile proporzione, il fondo del fuime infe- 
riore alla chiusa .« eletti; posciaclié , non alzamlosi piii in tal sito la 

Siene alla misura <ii prima , richiederanno queste maggiore declività 
i fondo pM nOB deporre la torbida ec. e Htm avendola , dovrà ele- 
varsi TaLveo tino ad acquistarla; per altro, essendo insentibile la prò» 
porzione delie acque predette ( come per lo più succede , e come si & 
detto dovere succedere , parlando dei diversivi ) insensihile parimente 
$ttrà l*'effetto dell'alzamento dei fondo- al di sotto della chiosa, nei 
quaV riw, a eag;ìone' della oadnta ddl'aemu, «i larà immediatament» 
un gorgo, e poscia un dosso composto della materia più pesante, cllA; 
porti U fiume in quel sito, dopo del quale si disporrà il fondo a 
qaella cadente , eh' è dovuto alle cause , e ciroostaoM del fiume . Qne> 
sta osservazione facilissima da farsi nei siti delle cateratte , fi assai bea' 
Conoscere che lo stabilimento de' fondi degli alvei , non ha alcuna 
Mireiàtiàm at prineipio- dd Jume ; ma benià in gran parte alla Aao* 
co del medesimo - 

lU. Se il fiume prima deUa eortruitone della chiusa porterà gtua^ 
TU , per qvialche tratto di sotto al sito di essa ; non Lascerà di portar^ 
la, dopo che la chiusa medesima sarà edificata , sino al termine di 
prima. Pòsoiachò, ristaMlito it fendo nella parte superiore «Ih ctrìn— 
b i, lurni'rà col tempo alla primiera declività , e il tiume ripiglierà il' 
suo antico genio di portare materi», simile a quella di prima^ e uoa 
essendo Bontibiiniente altemto 11 fiaodo inferiore, questo ne permetto» 
rà l' avanzamento sino ai luogo , per altro destinato dalla natura» 
S' ingannano perciò quegli che pretendono , ooUa costruzione delln- 

chiue» di t wtte awo lo ^ùan^ ed i mù, dentio i taUoitt dell* 



Digitized by Google 



CioTitnfrTK» , e nrglì alvei dei torrenti , c con ciò d'impedire l'alza- 
snecto dei fondi dei fiumi, dentro dei quali hanno sfogo i torrenti 
iBedetiim ; poiché teblictte con taT arte n ^mm «er ottenere palelle 
parte del fine, che si prende, non se ne potrebbe pertanto sperare 
intanto bisogna; attesoché non si tratterebbe fra le montagne altra 
^iara, se non qmella che potesse capire Bel vano delle (Aiase; ^i) • 
che potesse derivare dalle falde dei monti, le quali restassero sfpolte 
dentro gr interrimenti , come più basse della nuova cadente di l«udo, 
acquistata dal torrente dopo la costruzione della chiusa . 

IV. Non ostante , che nella edificazione della chiusa , si ahhla l' av" 
vertenza di non fare la di lei sommità, o soglia superiore a UvrllOf 
ma pili bassa verso fa bocca del canale , che ha da ricevere l' acqua 
^ e ciò affine ili mantenere il corso della medesima da «pesta parte , 
« di tenere il fi»ndo ^e1 ftnme pìè Imsso della sommità della chiusa j 
è però così incostante il corso nei fiumi, the corrono in ghinra, che 
alle volte , Tolgeadosi questi dalla parte opposta , formane d<Msi in faxì- 
4»a di' imboocatnra del eanale, e Tanno a sonnontare la ebinsa nelle 
parti lontane , tuttoché più alte ; nel (jual caso el(^ ani/osi il fondo del 
J^ume ad altezza eguale a quella del piano superiore della chiusa, 
non terv9 più Ma a spingere l' acqua nel canale. A qnesto effetto 
pnò ancora concorrere 1 interrimento ilfl canale medesimo , che il più 
delle 'volte non avendo caduta sutììciente a portar gbiara , procura 
eolle deposizioni di farsela ; e con ciò concorre aH* otturamento del 
|nroprio incile, ed al rivoltarsi dell* acqua del fiume ad altra parte. 

Quest'apparenza ha fatto credere ad alcuni, che l'alzamento del 
fondo dei numi si faccia continuamente maggiore , e sene' alcun ter- 
mine limitato dalla natura ; e che perciò aia aeceiaano d' alzar di 
tempo in tempo le ehinse , perchè iaoouno U loro ufficio di spineere 
r acqua nei canali laterali. Ma se si avverte, che la natura ilella 
dnoaa , non è che di fare sollevare il fondo del fiume sino al pari del 
•no imno (oome 6uuA ataniftite^ dovere eneoedem, 10 «*immaginer0n» 



(t) Parrai che al caso qui eoaaìdarato dall' antora m alON» se ne poto .igeili» 
fnere, ed i quando col rialaaawMo del fondo del comow prodono dalla chiusa 
iwnUM a restar sa^u qualdw falda di nonto oasi dirupata , e quasi tagliata a 
piombo, che • cagione appunto dì tal sua costitnBione si andiwse ribassanoo an- 
co la parte superiore , benché di pendena» |rfù dolca , e con dò veniiaero ecio> 
gliendoai , e ralando alihasto ( specialmente a' tempi dcUn piogge ) i sn»ii sujx^rìo»* 
ri, che per altro non irenderehWro più prr quel moderato declivo. Allora è ma— 
nit'i-ìstu . > !it! r al^.inipntti del fondo del torrente, togliendo il dlrujio, e servendo 
di ricalzo alla part»- supprioro dp| montf , non pure tratterebbe i «asti soliti a de- 
rivare dalla parte infìnia di esso, chp ninarrebbo sepolta, ina e/.iaiuiio dalla su- 
periore , che più stabiimanto poterebbe , e si anpocgorcbbc sof ca io stesso nnove 
wadedol finae* 
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una ciùuia di un fiume, eenz' alcun caoale, per Io qnnle debba ei«>. 
sere derivata 1* acqua da esso) e che lasciaa'lala ia qi ;sto stato» non' 
potrebbe fiirsi alaameato di foado piò grande ohiaramdnte ti oono» 
>ce , che la diviaioae dell* aoqaa dal oande , nonr tt fk per t*'ilmtteii« 

to del fonilo del tì une, m x bensì |u r lo di lai »regi>l.ila cor*o , dia 
ti forma U sponda verto V imboccatura del canale m>^le»iiiio-, e per 
V interrimento del iònio dì questo; peiinè h maiufesto, ohe la soglia , 
li'/ì'iiirite dee essere srmpr'; pih bassa drfl pi aio della cliiasa , alin,'a<>, 
quanto richiede il corpo acqua, che si vuole util canale; e uhe man- 
tenendoti k conianicazione di questa soglia coti' aci(ua del fiume, e 
BPnza interrimenti sojira di essa,, taato u dì' alveo del c.uult* , ijuinto 
in qutdlo del fiume, ^ou può di menu, die 1' acqua non vi entri. 
Quiu.ii h, ohe In it$og» ai eUatare il pitutn della cfUuxa , com i allo 
volte ó «tato pntio Ito , bruta procurare cfia il fidi ne si rivolga col cor^ 
so alla parte dell' i ithijccatara del cavile , e che qtidito resti semt>rd 
aperto, o a forza di corso di acqua, q iaulo d canale abbia tanta ca» 
anta, é fiirit ohe lyisti; » uKincandu^li T uni, e V altra, con .esca— 
nazioni mannfiitte •■, o |iace- coli* uso dei p iriporti , dalli quali qiù bre* 
vem' n(e di"»crivcremo , e P uso , e rariitlrio. 

Sono questi parapurti fatti a moio di furti chiaviche ( /i^. 37. ) 
fabbricate nella sponda del canale ^ che risgoarda la parte del fiume , 
le so;;lie delle quali souo cou^ìderahilini^nto più biste diil fondo del 
canale medesimo , e sono provvedute di buon» porte , o cateratte di 
lejr;no , che s'alzano, e s' abbassano » eoooudo T o^iportunità , o di daC 
sfo^'o alP acqua del canale, o di mtutonerta dentro «li esso. È solito, 
ctie ì' aprano ijucste porte ia tempo di acqua abbondante, ad etletto 
di scanuai-e, o l'acqua tutta, entrata nel cau^l»; , » pure la sola so- 
prabbondante , portaa«lola nuovamente dentro il fiune nella parte di 
tetto alla chiusa . {i) La vetoeità che aequitta Pae/tua net eaden dal- 
la soglia del pai aporto ^ la quale or ImarurniMiio lia la caduta poco 
Btinore di quella della chiusa , è quella che in tal caso scava in po- 
ca tempo it fóndo del eanale; e se il paraporto non sia troppo lonta<» 
no, es|nirga la sofilia dell' incile, qinnio ^opri di csi,i si siano fat- 
to delle ueposi/.ioui ; e molte volle prolunga V escavazione alT insù 
dmtr» rdveo del ftum» superiore alla chiusa , formandosi dentro di 
^esto ua ctnak » obs nelie pieno indirìna il filone veno V iooile : 



(1) E quasar vctorttft aest» m qnalcb» pan» dalla cascala dì essa ( com fìs. 
awaitin m1 c^po y '-S. £s eadut») n» pw la ouggior pan» dìpeod» dalla nota^ 
bU» inelìnaaioiin ^ a p<>a>liHiaa ehi* aoiiaiaca I* acf tu nel rivolfanì ?»ra» il para- 
porto , U «ai aofUa» «tv» pea'aoaà fu datts» dea «ascr ft4 msm dal iimd» ds& 
caiule. 
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Sir 



toìV artifìcio di più f dArichfi di tal onttira, difpostft orfTinat.iTnpnte T li- 
na du|>u 1' altra, come di vede in tutto quel tratto del nostro canale di 
Reno , ove riceve ghiaia dal fiume , si m intìma il di lui fondo tuffi^ 
ciente/nente scavato , e quando sì ha la dovuta attenzione di far oor- 
rere i paraporti a tempo, si mantiene il corso del fiu-net sempre vici' 
no alla bor.ca del canale , ed il di lui fondo tmtpro pÀ kauo della 
Mwnità della chiutai • penùò non è stato oecessario sia ora alzar- 
la netta m'imeni ohe banno fatto quelli, che privi di questo aiuto, 
non hanno avuto rHMNWO alT escavazione manufatta. 

Di si/ni If. artificio non hanno tanto bisogno le citiuse fatte nei siti ^ 
net quali il fiume non porta ghtO'-a ; perche la foh apMtnra del fsa* 
naie, qtiantli> q tcsto si i jirovvc liiiu di !iiilfi;iciue oamtta , è vilovo- 
le per lo più a mantenere il fondo arenoso, scavato tn la soglia del- 
V imboocatara ; ed in of^ai caso è ftoile d« fursi , qiiaa>1o sia neeeasa- 
ria r escavazione . In caso pt^rò dì difetto di cadutn , servirebbe infi- 
nitamente , per mantenere profutdo il canale, 1' uso dei pn.-. letti pt^ 
raporti , almeno in vicirutnza del di lui incile ^ 9 negli altri luoghi, 
nei qmli sii pos^ibde il farli; e |hTciò, in vece df^i re!»ol:ilori , o ri- 
Soratori , clic si tendono avanti gli editìcj , per iscaricare a fior di ac- 

?[aa la soprahlrandante , Mfebbe meglio avervi una porti, o cateratta» 
a quale , alzata che fosse , prendendo T acqua dal fondo d>jl canale t 
impedisse se non altro gì* interrimenti , c»ll* aprirla in tempo di e» 
•crescenze . 

Servono i paraporti predetti, oltre l'uso di mantenere scavati * co* 
naZf regolati , aneke a quello di regolare P acqua , che entra nei nso> 

desimi, acriocchè non vi «-orra con soverchia altezza <li corpo ; poscia- 
cbò alzandoli più, o incoo in temjpo di piena , portano fuori del otf 
naie quella copia di aoqoa ohe et desidera; al i| mi fine teodono an* 
elio i .riversivi a fior di anqui , che triin imi ino n -l fiume la sopnib- 
JxHidunte , e trattengono nel canale quella eh' è necessaria : nella Sles- 
ia maniera, per re^^olara I* introduzione dell* acqua, n applicano alla 
bocca deir incile nlnuK? porte, fh-; apren lo'^i piò, o in;iio, lasciano 
altresì entrare nel canale , maggiore , o minor corpo di acqua . Da 
tutte queste maoelùne ai ha , ohe i oanali regolati , non ti gonfina 
mai ectiessivamente, si conservino sempre nel medesimo tenore , e 
Don riescano ili danno veruno ai terreni contigui , per troppo grande 
abbondanza di acqua . 

Di rado s^ incontra , ohe m canale regolato abbia tale oadata ai 
tuo termine, che non richieda di quando in quando di essere seaoa^ 
tOf acciò colle deposizioni uo\i si alzi il fondo a>l nn sc{;no pernicio- 
io; posciachò, o dopo divertiti simiti canali, è di necessità che rien- 
trine nel fiume i^eneaimo , dal quale prima partirono , o pure ponno 
aiera altro tenaine al loro oonoz^uaiulo rieàtruio nel fidine oedéiiiBi^i 
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è da avvertirsi, clie (i) il canale derivato, come quello che porta di 
gran ìamgà nioor corpo di acqua , che il fiume ; per necessità , in pa- 
ri circostanze, avrà bisogno di caduta maggiore di quella, che ha U 
fiume medesimo ; e perciò è neceesaria V osservanza di alcune re^^ole . 

I. La prima ti è , che se il fiume , ed il canale , dal punto del lo' 
r* ditmdrri, a quella della rmù^te, anratu» eguale la lunghezza del- 
la strada f necestariammte avendo bisogno il canale di maggior cft« 
data { ea il jiiano di campatjna non sia estremamente allo) bisognerà^ 
0 che il fondo si alzi più del medesimo con danno de' terreni contigui , 
e ti serri eom gU interrimenti V incile del canale ; o pure si sog» 
getti chi ne intraprende la derivazione , alla spesa di una continua 
escavazione • Ciò s' intende, quando la somma della caduta necessaria 
41 tutto il viaggio del canale , sia maggiore di quella , eh' è necessaria 
al fiume in efrunle lunjzJifzzn , pih di quanto importa la differenza del 
livello dal juiido dell' incile ai fondo del fiume , al di sotto della 
dtiasa» 

Fer maggiormente tpiegumt ia qneato particolare , molto estenzì** 
le in questa materia; sia il finme ABGD {fig- 58.) dal quale per 

caufa (Iella cliiiisa A si parta il canale AD, che rieniri nel rne<lesiino 
in Di e sapponeasi che il fiume ABCD richieda un piede di caduta 
per mìglio , e c£e le Innehezxa di esso sia di dieci miglia . Egli è e»> 
ridente , die la eadnta (Tal fondo del lìame al di sotto della chiusa 
sino a D, sarà piedi dieci. Su^jioaiamo ancora che la via del ca- 
nale AD aie parimente di dieci nuglia ; ma dm la eadnta necessaria 
per non deporre la torbida in esso, attesa la poca quantità di acqua 
che porta , eia di piedi due per miglio ; adunque la necessaria cadu- 
ta da A in D tarii di piedi venti , maggiore di quella del fiume piedi 
éiodi e oomegnentemcnte dovn il tondo del canale AD, nel ano 



(i) Ciò è vero ove nel canale possano entrare le materie più grevi , clic porta 
il fiume , cioè a dire quamio il rnii.ilo prende 1' acqua «lai fondo di qiR-btu , co- 
me per l(j )iiù si pratirfl , e molco [ mi ovr l.i iogli.i drU" inrilr- sm pm ha«»iì dpl 
detto ibntio , rome per buona regula ha prescritti) 1' aiiiurc jiiii copra tifi ^. Quatta 
apparenza. Ma te il tìunK- uniie il canale ti deriva iouie ptrrnne, portando in o- 
giit »no etata un r^n&ideraliile corpo d'acqua, e la éuglia dell'incile del canale 
SI l'uh^i! fatta Hlquantv sup<^iure al fondo del Kiiime , «tlìora non eiitr.indo nel ca- 
nale nè le ghiaie , né le arene più gravi potrebbe per avventura , non ostante il 
minor corpo d' acqua che egli purtd , IMO «ver bisoeno di aufgìoT caduta di queU 
]• del fitune. Lo «tesso pnò cuocadera ancorché il fiunesia tamporaneo, e in luo- 
go di chiusa sia adattato ad easo o un sostegno » o ua argine manufatto , che ne 
alzi il pelo sansa alaama il fondo ( conio si è detto noU'amiotasìoni- 3.' ) nel qual 
caso la aogiia dell'iadla si può parimenio tener più aita del fèado «itpcnore al* 
l'ay yt» sestMno, per «seliuiaN dal canale foean niateria« dbe nao «i aaU»» 
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^rìneìpio VNrso A, ewere altrettanti piedi pSù alto di quello del lia- 
ne nei tito di sotto alla chiusa A. Se adunque l'alte^ssa di. questa sa- 
rà tale, che sostenti il fondo del canale a detta altezza, è certissimo» 
•he r incile di ewo potr« maiit«nem seasa .iatenrnneiito « 'col solo 
sforzo deU*aeqna ohe entn; om ae Ift difièrensà n'ahena dei pre- 
detti due punti , 8r\rà minore di dieci piedi, è altrettanto chiaro, che 
il fondo del canale, per maateneni l»aao al biaocno, hoBrchei» dà 
tempo ia tempo dell' eecavuiooe , e taià tMeetaanò obe f operti de* 
gli uomini , in questo caso supplisca al difetto della natura . 
I Oa ciò si deduce, che quanto più breve sarà ii oorso del eanal» 
mmnti di rUntrare nd faune , Umta maggiore sarà U Àtantaggio dMa 
fllduta di esso; poiché, supposto che la lunghezza del fiume, e dei 
canale tra A, e D, iòsse di sole cinque miglia, e che ralteaza della 
chiusa A. fosse atta a fare la difièrenza dei loro fon£.<dt <die6i piedi^ 
aarebhe la caduta del fiume, da À a D, pindi ciu<(ue , e quella che 
è ucces»aria al canale , piedi dieci -, adunque ia A il loudo dal canala 
dovrebbe restare più alto del fondo inferiore alla chiusa piedi cinque; 
• potendo k' altezza della chinsa medesima sostenere it fondò di detto 
canale 'air alteska di piedi dieci , resterebbero al cMfialé éiniqne piedi 
di caduta più del bisogno, che potrebbero impiegarsi rttihncnte, nt:l 
progresso di esso, per una caduta di ac^ua ad uso di molii^jt.o di aitrp» 
secondo T opportunità : quindi è, ohe 1 eanali, i quali, ìu^A dai fa^ 
me a forza di chiuse, dopo breve corso , ri ritornano dt^ntro, non mai 
sono difettoù di caduta^ Al contrario, se le lunghezze AD del cana- 
le , ed ABCD del finme' ftssero di miglia venti ; ritenendo le dltra 
misure supposte di sopra , sarebbe la caduta del fiume pioili venti , e 
quella eh'' è necessuria al canale, piedi quarai)ta ; e perciò il fondo. 
Bèi principio del eanale AD» doTvenlie essete elevato piedi venti so* 
pra quello del fiume, adunque non potendola chiusa A sostenerlo so- 
pra il fonda medesimo, che piedi dieci, è- chiaro, che mancherebbero 
al canale dieci piedi di cAdutt;: c; conscguentemente, ner impedire 
che il fondo di esso non si elèvaase a tale altezza , sarebbe nAcesMrio 
d* impiegare V opera degli uomini nell* escavazione , come il più dello 
volte succede ; perchè avendo bisogno i popoli di valersi di canali si- 
xiUi per luogo tratto, la caduta acquistata col beneficio della chiusa, 
-distnontta nella kmeheaza del corso , si perde , e non può supplire al- 
"l'esigenza, che ha il canale, di caduta maggiore. 

U. La seconda regola è , che se La iungiuaa del fittine , a ^uelim 
dA cmaU, anrà la proponkm» redprota deiìe endiOé necsuarM' oh 
V uno ■, ed all' altro, avrà il canale suffiriente caduta prr non intera 
tirsi; anzi gliene avanzerà, tanta quanta è T altezza , alla quale può 
essere sostenuto il fondo del canalè sopra if fóndo del fiume di sotto 
•Uà ohiiiMr Giò pure è evàdente : peroMy lappoeto «he ÀD «a jnifUe 



Si 4 fiCLUi vikTtntx CI* mnir* 

cinque, e ABGD miglia dieci , sarà la caduta di miglia dSeOt , a ragÌA* 
ne di ua pì«ikl per niìglip , altretunfi jpiedi : e perà «gnale • quuila 
di AD }u «mqae miglia^ à piedi doe per miglio, e oonseguenttimea- 
te uon «ara necessario , obe il fondo del canale in A, siA un pelu piàl 
alto del lòndo del fiume in A ; e perciò avrà U medesioio canale ua- 
to di cadati pÌB-)dal-i>iii>giM»)"qaaÌDta è i* altessif alla quale 1* ciuu^ 
•a pah JaMélBere il ibndò dì eaao . 

ili. Dalla predetta ne deriva la terza repola ; ed è , che per eleg- 
mere il luogo 9 nel guait ù dee rettiiuire al /iurne ti canale regolato p 
èisogna fifleiian ml'vtOf al qumle the esso servire ^ dWenifioandoai da 
ciò Lon.tidetTiljilmente i! luògo medesimo. l'osiiarliè j." flo\f'ni!o f'T- 
fi'ae ad uso di navigazione ^ e poteudosi avere unto corpo di «ciiud , 
idie non i^ia neoaèaario di aostcaeria , (t) Maognt avete notizia della 
caduta del liunin , e se varj , o no nel |ii'(>i:n'-«o di é«so ; e similmen- 
te di tju^lla che può esserv neccssiiria ai i:auale da Ikrsi : e ( quando 
wÈm m la:dMii(à éek ftune) «g^nfoendo alla prima rdtena eh» 
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(0 Per più chiara ìntBlUfaaaa 4al]a regola che dà l' aotoia in «fÌMatti Joatfat ai 

dt-Lbono dittinguene i tre- ca«i, ch« egli di»tidgue. 

Jl [iiinid ò , niiaii'lo il (MiKile i on lielili.» e»»ere interrotto <1a :i1riin Bdt^cgno , 
t»ii il 1.U11 liMii^o d' l)|ja 6t puitaiiiciite rjti'Utli^rii dal putita <1> llj sua tii-ru^iziona 
fliHj allo allineo, come i|<laii<li:i v^h <iiiv<'?>i' ^f'I■Vlrc mi uso ili na \ igliu , né l ii ((iK— 
HO <iccorrcs»ero tostrgni , j«)Cejiilo»» avi-rt? iiu»taiire corpo d'ai ^jiia da un capo al- 
l' altru del Cjliialt: i uìiura duuipiu o «■ «lata l'altezza d^Ua rimila A [pg. b&.) so- 
pra il tvpdo dui lìunie, da cui il tdualc m deriva «uperiurtneiice alla <li.-tta «.bii^ 
aa y è si cerca il puuto D, in cui si dc.-<* far iitornar ra<'4iua nel tiume, u è da» 
tB'il punto del riturno D, e ii i-crca l'alti /za il i darsi alla rbiuM. Se 1' alte zsa 
di 4|ueàta è data , si calcoli la caduta totali- , dit- da il fondo del fiump dal lU 
eocto della chifioa A, tino a quel puato D. a coi ai mei provate sa sia pot* 
■fiale «wndarre il canale senaa iiiternmeati » la qual caduta m paà sapofo dallà 



lungheza éBfSif a dalla notizia di ijuapta paada l' alveo del fiuoia in U 
dato spar-iu, come d'an mi^Iiu, purdiè però b<fA «i varj la |' tidenza del fiuma 
lui di-Ito natte, altrimente ai dovrebbe cercar tal railuta coti' attuale livellazio- 
ne; ma tanto nell'uno, quanto nell'altro tuppoto «i avià con ciò ijiiantii re»ti 
alto il luiiiiii del fiume iinmeiliataineiite int'cnorc alla rliiii«a A «opra il mede^i- 
niu tondo III D. Ciò poaCo conviene aicreci taimre quanta p4!ndr>nra iia per rs«er 
Iieceakana al canaio, cmc quanto gli convenga di caduca a miglio ( di rhi> ragio- 
na r autore nel jiaragralo tegnente) e roiiurata U lungheaM <l«l canale da A li- 
no a D «erondu qilefta linea, mi cui si vuol condurlo, OOnvien calcolare quanta 
aia la total caduta a lui necca»uria ni-lla lim^lie^/a miturata AD. Allora all' al- 
leasa trovata del fondo liei fiume ini riore alla cliin^a A «opra il lòndo del me* 
4aaiiuo fiuma in D ai againnga l'aluaaa dcUa cbiiMa«<e pintM<tw> «OHM rantora 
l4k«»p^imo, l'alteaaa dell' urigiuo del oanalet cl^ 'puà aaaeaia-tblla ddiHa(aiieD- 

8'^ se la «uglìa dall' incile ai voleaae tener oiA alta*- • pbh baaaa del fendo dal 
lime «uperiore aDa chiusa, e so il punto aella derivazione non foate immediata* 
Wenite contiguo a questa, ma dittant»* per qualche nntahil tratto, in mi li radu- 
la d«l finoie fòssa leasihde | a tutto aò si duvrehho aver riguardo } e i^uaudu la 
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imJ^ naseere cUlk chioM , huogoa trovare nn »lto nel fiume , nel qat- 
le U caduta del fondo del canaio di copra alla chiasa , ciao al foaJo 
sìa a qnelk olle è necessaria al canale, opioe la longhesia AD è 
•Ut Inngbesxa ABGD: o pure per troTare Taltessa della ohinsa A» 
ImiU fare, ohe, come U lunghezza ABCD sta alla lunghezza AD, co* 
A stia la caduta necessaria al canale AD* ad un'altra caduu, la ana- 
le «e eaià maggiore di quella del fiume da A in B , iiasta regoii|r« 
l'altezza della chiusa secondo T eccesso che si troverà, firea.lola tari- 
lo più alta di detta diilerenza , quapto è il cpr|>o di acqua che si 
Tima Bel aunle. a.* Lo at«Mo jmiodii ^ ijdopnfe, quando il 



somma, cb« ne verrà ai trovi eguale, o magciure della total caduta necetiaria al 
cauale, poc'anzi calcolata, «i potrà uitener T'intento, tensui tema che il canal* 
•i rialsif e cliltada T ingre<*o all'acqua del fiume dentro se staSS» eo* tom'intep» 
nmemi; e quando no, fiirà d'uopo in vece del punto D cercarne un altro, in 
èni CIÒ ei ottenga. Dove 4 da avvoraro. che siccome non tutti i punti del Humn 
•oddiaTaano a tu bisogno, ea^'iioa ai osa andata dia uà soto to oe abbia, cb* 
poMa soddiaGifa, aa ^ift avanroaa piò d*iino, aiassiMina» «va il finna «ona 
«MS diratsa sosomità, • par& qiie»r>> ] rrMcma noa è daMmìnato, nè si pnè 
aciaiia sa noii tea tendo •e questo, o -[u-ì punto sia a pranosito, e quando pi& 
d'nno se ne trovatse, sì dovrehite pre»rnglier quello dia fin Assa «pgiortnno«'a* 
Tulo rìgnardo e alla vpmn , p al birogno. 

8e poi il punto lirl ritiTTKj, o sliorco tifi cnnale D è dato, e «ì vuol cerrare 
qnanto convtng.i Idr alca la cliiiua nel punto A, paTimente dato, per ottener 
l'iiit'^nto lii-ll.i derivazione del citulf tonw interrimenti, allora avrnJo i lii dluto 
rome lopra (juaiito tia la raduta iierc^iana al canale nella luiiglli^zza destinatagli 
• rondo la linra DA, e trovato pariinriite col calcolo, u piuttosto con itnnieduca 
livellazioni la caduta del fondo del fiuoM dal pnnto A «opra lui in«!desimu nel 
fanto D , la priasa di questo caduta* eecadorà la seconda, l*aooMSo saiè l'ai» 
aaasa deUa ob i tua ea i aat a ^ sto so <qoi ancora riguardo alla situasione, che vuid 
darsi alla SMiia dall' inàla lìspatto al piano superiore della cIiìum ) ma quando 
wmm la aaaaMssa«-a pDsa-Baaaaeaasa, allora ai pocri.avor l'iutaoto di dariraia 
il eanala sansa alcuna ddasa, a oecomado si potrà sasMoaia il fendo di assa 
«anale, o ali* ìaiboaeatura , o in altro sito inFcriora con aoa, o pi& travaiaa, a^ 
finché non si seonrarti Talvao del fiume, e dello stesso csnale» a non si iutro* 
dnca in que«io troppo di nripia . 

Il fecondo caeu è quando il fondo del ranale , l]<^nrliè debl),-) prirtarff da un 
capo all'altro «enipre un inucekimo cur|i« d'acqua, debba inttavid rv»tare inter- 
rotto con «r>«tegni , che ne «pezzitio la p<'ndrnza , sia piT agevolate la navìcazio- 
Xtc , o per dar r.iduca all' nrijn i .id u»o di iQiilitii ; o altre marrbine idr.inlir-lif , 
e allora batta Mlamente avvertirt* nel ronto che ti la della caduta tut'tie , rlia 
è n«ceMaria a tutta la lunghcaaa del ranale per non interrite il tuo fundo, dì 
aggiuguarvi quel di più rlie importa la somma di tutti i «ottenumi-nii , rhe oc— 
Oona di fiwe del fondo pre<lftto , e nel retto cervini delle regole date nel primo 
aasa, • aia alia d aarebi il punta ddlo abaeoa dei canaio o V aitczw della 
aliinaa in A. 

11 terso rato è finalmente quando dal ranale s! debba andar divertendo nel 
progresso dei «ho «orso ^ualchs q^Madtà d'acca, cooia ad i^o di irrigit4ouiyd» 

4» 
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canale debba servire ad uso di molini, o altre macchine iilraaliche^ 
con queste aoU differenza ohe ih conto déllt «Ménta neceisaria ai oft* 
naie, per non dettòrre la torbida , si dee porre aaofae quella cb*è nì^- 
eessaria per eaifìcj , o macchine predette : e net retto servirti del- 
la re^Ia indicata di sopra . 3." Ma quando il canale già destinato alle 
uricuE&ODi , si dèe tìfliettere • che la di ini neeeasariA cedute non sarà 
luiinmne in tutte te 'parti -dell'alveo; ma bensì m a ggio r e neWe ptrtl 
iìifortori , a cagione delle moltiplicate diramazioni di acffua ch'escono 
jer le chiaviche dbt si (invano alle sponde del medesimo ; e minoro 
Adlé •vpèriori'» 'ocnrie Vjikelfe tsbe portano inaggior oerpo di aoqna ; e 
perciò in tal caso , di tanto dee accrescersi la caduta del OUmIo p 
quanto si può credere essere di bisogno in tali condizioni. 
; Quale sia U caduta necessaria ad un Matte fegolrto, è difficile d« 
determinarsi , a riguardo delle molte circostense , dalle quali dipende 
simìgliante determinasione : pure (i) per non errare notabilmente , può 
V architetto regolarsi coW esempio di altri eanali » simili a quello eli» 
ti voi fare , dei quali sia note k cadute , o proporzionarla al medesi- 
no ; e se non si troTMse eanale afiatto nmile , può prendersi norma 
(la altri, 0 maggiori, o minori, tminuendo , o accrescendo la caduta 
colle dovute pooderasioui > e quando si prendesse errore di qualcho 
oncia di cadute per miglio o di più, o w meno, se l' errore ù^btitcà 
in tdtammto di fondo . si può to/Urare ; T^rchò ordinariamente sono 
tenti , e tali i lieueficj che si ricavano dai canali regolati , che ponoo 
ben soggiacere a qualche aggravio di annua spesa, per F eicavazione 
deel' intefrimenti che ir» si facessero : ma se /' «m 



degl* intefrimenti che si tacessero : ma se V «rroro preso nella st»^ 
ma della caduta , injltds$9 in maggior profondmmnito ai alveo , è faci^ 

le il rimedio , o col sostentare il fondo di esso con una chiusa , chi; può 

vtitlmentc servire a gualcite edificio^ o eoa un sostegno alT iaabooeatan» 




fotti per fencans , di buoiiifieaiwin per sUsvìbbì . o i 

5 lisa' Mwiaia', clw ai anppooe «vani di quanta dabbo 
i an tal canali» nel tratto, fn eoi I*aa|aa noe è jper anoO'dimmMa» rioer d 

dedurre quella , rhe egli etigerà negli altri inferior» tratti di sotM alla diramava 
ne , diivendo taf p^nilctiM accre4cer«i di mana inr roano • miiura del)* minor 
«ptantilA dell'acqua rrbrtlm in canale; ma non eiicndovi alcuna regola per de» 
terniiriiire la qnantitì A\ tali cangiamenti di penden sa, l' amore riotette ci6 all'ew 
fiinin/liiiie àfAV archicrcTo , la qnale non megli* ti pu^ regolare, che con ci^ cho 
menerà l'enpevien;:.-) di «Ieri (inrìli canali. Dftndo dwnqtte alla caduta , che sarebbe 
naceMaria al r3n:«te nella sna lunghezza, «e portatae «empiv l' isessM noie d'ao> 
, vua , <;uel tanto d' accrescimento , che si pnè giudicane (xniveoifgli per conto della 
oivenione dà fartrasr, «i farà il riouaense ooaoa nal prtaw-, • o(4 wsoiiib caM. * 
(i) La similicodiiia di «Ma* eanali , che ti prendm» per nanna nel noweaio lo 
Baodeoca necessaria a qnallo, obn li tratta di derivare, dee contistar» naU'wù" 
Armiti^ di tutte te circoatanib , nta sopràtntto di quella dalla onantiBà dal 

d'acqua, « della ^ualtià daUf «atohsy she dabbsuq ma». «4 tendej 
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O in altro laOfO ; O pure con prolungare il canale qne] di più che por- 
Jlm il bbogno. Qtuttuio poi le acque che devono correre per io eaiutle, 
fossero chiare j allora ogni difetto di caduta è tollerabile ; perchè at- 
.tosa la lunghezza del tempo nel quale succedono ìnterrinieiili nocivi. 
Ogni pic^iola aimua spesa iMSto, per mantenerlo scavato a sufficienza. 

IV. Essendo il aito dal fiume • mA. quale è fabbricata la chiusa, 
ghiaioso, neceisarìamente dofri h gbiara prolungarsi anco al Si «otto 
delia chiusa iDedcsiina , più , o meiio, secondo le circostanze ; e »irnit* 

Sente dovrà «otxare nel canale, «leptro il qnale richiederà cadute esoz^ 
tanti; peiciò h quarta re^la è, cJm in tal comò à neoessarió P n* 
so dei paraporti di sopra descritti , col hencfìcio dei quali si facci» 
lientrare nel fiume, aentro il minore .«paaio |>ossihile, la ghiara en^ 
.tnt» nel canale, come succede aeL.ii0etn> canale Rem, dentro il 
quale non si ^trotrae la glùara , «he mezzo miglio , o poco più ; ahben- 
chè neli' alveo del fiume s* esten4a al presente cinque mi^ia, e ai e- 
^tendesse , per pmatll» molto più : anzi ai sarebbe potuto impedire r 
idie la gbiara non eccnpaase tanto sito, dentro il canale predetto, se 
il luogo della situazione dei paraporti fòsse stato meglio inteso; e se 
si facessero operare più frequentemente , e iu temuo op{>ortuno , se ne 
•vreliibe mmg^tr vi^ntad^; dimanierachè potreitbe succedere* che 
dentro di detto lafcencbè il fondo sia gharaso ) si conserraase po- 
tò orizzontale, e perciò mancarulf) la cadut.i , è mollo utile di la- 
Xe il canale per qualche tratto contiguo, il più che si può, al lab« 
l>ro del fiume, e ftUbrioarvi elle sponde quei numero di paraporti, 
rlie jin«) crf dci-5i necessario , avvertendo di non farli troppo lontani 
r uno dall' altro , accio^hè 1' operazione del secondo incominci dove 
tonnina qutdk.del primo $ e e>^ perdiè, non potendosi i predetti p»* 
raporti tenere lungo tempo aperti , per non lasciare tanto tempo il ca- 
nale privo dell' acqua neoessaiia , bisogna che in pocb* ore , che stiano 
«perti, sì ùcciano le doTOto eacavazioni, le quab si fàuno sempre più 
loUecitamente. nelle parti pi& TÌoino al paraporto, e gradatamente 
•empre pìft tardi nelle maggiorm^te lontane, aiooomo tncoedono mag- 
giori , (]i]aiito più la soglia del ponpoTt» mpdwinio è aUmaata sotto 
> al fondo ordinario del Canale. 

y. Serva per quinte regola ^ oturvadone àa fardt u U fiume , 
dalla chiusa sino al sito dello sbocco , che si pensa dare al nuot o cw 
naie , conservi sempre la stessa caduta di fondo , o pure la varj per 
eJcuna delle cause , 'dette a suo Zuo^o ; posciachè vanendola, non ha» 
•ta fare la livellazione del fiume per un niiglio, o dne di lungfiezza , 
ina bisogna compirla sino al sito ajocennatoi nel che (i) lo consiglierei 



(i) Vedi eit, dM in fnsm impestar ahUaaw dacie nell'aanNisiana 4.dsl 



1 



'St8 DEixA NATURA de' Fiuscr. 

{ come che sì tratta ili uoa operazione importante ) a non fiilarsì dei 
livelli, materiali, i quali, come in altro loogo ti è •▼vertilOy tatto 
che tiibbricati con ogni possilult; esattezza , ed adoperati con oyni itn- 
lua^inabile diligenza, sono soggetti ud errori esorbitanti, come appa- 
rirà a ehi vona Iknift la prova , cui ripetere più volte 1* operaaioM 
medesima ; ma bensì eleggìerei di fare le livellazioni con acqtu stagnane 
te ; il che in molti Inoghi , ed in opportuna stagione , è facile da tkr* 
A, valendosi dei fos^t uestinati allo scolo déUe campagne ec. 

VI. La «esU regola è : C/u per diminuire la necetiità 4elln eaduia^ 
al eanale, toma mnpre ii conto di n u uti enerìo Httretto it pinate tiii 
possibili-; perchè iim^'^^ior corjio di acqua contribuisce seiinire a teae> 
re più busso il fonilo dell'alveo, e se non altro» ad impedire, oho 
gl* mterrlmenti non ai fkeeiano così alti , né con tanta solleeitndiiM » 
come per altro iarebhero, «e il canale avesse maggiore. Iirj^hezza. ' 

VII. h\ disposizione del piano di campagna , per lo (^uaie si pre^ 
temle di f<ir correre il eanale, ha molto loogo in qnesto partioolaro( 
perchè sì danno dei casi , nei quali bisogna sostenerlo tutto sopra il 
piano di terra , eoa grave pericolo , e sconcerto y e degli altri , nei 
quali è d* uopo fare delle escavaaioni esorbitanti , e perciò bisogna 
regolar» il tatto eoa un* eaatta UveUaaiono dei aid, per li foali it 
penta £ eondarre il eanateV Genenlmettto però f e ani 'la iottimn re* 

gola ) bisogna /tartare i canali regolati al lungo dell' inclinazione dellj^ 
eampoMna, non mai, a di rado a traverso di essa; perohò in tali 
ti la Inrellasiono non regge ; a* intenooano i «ondotti di aedo, 6 d lià 
bisogno di ar({tnl molto alti , per tenerli inalveati» «rilKO molti altri 
danni , che succedono in occasione di rotte ec. 

Vili. L* ottava» od nltima regola aia qoeUt di (i^ nm ininmetter^ 
nel canale altre ncque , .t« anch' esse non sono regolate , e parficolàr^ 
mente, se portano sasso, o ghiara ; perchè simiglianti materie scon» 
eertano di molto la caduta del fondo , ed il delle volte sono prò» 

Jpudiciali al fine , per Io quale si fa la spesa della condotta del cana- 
e . Tali incontri debbono sfuggirsi ; e quando non sia possibile , biso- 
gna ricorrere al rimedio dei ponti-canali , per mezzo dei quali riesce 
molte volte di pqrtare aimili ootal di to^'^'^ un lato alT altro del 



' _ (i) SieMiaa le diramasiant dell'aeqaa da* canali regolati pona» firn», eh» que^ 

•ti ne^ tratti inrerìori etigano maggior p«n(lenza , coti pud dar»! rhe l' introdurvi 
acqua d'altri canali diminuiira quella, rlin tenr^i ciò «nrsbbe net^ewaria, onde 
quando da t^il introduzìntii' non potaa naicere «Uro «ronrerro , stimarci , ( lif noa 
ai dovfase abborrire tale uniunc di acqtie, an/.i metterla in capitale, p<?r poter da- 
re al ranalti tanto minor pendenza. Ben ^ veni, clic non oceorre aperur un t.ilo 
avvantaggio, ove le acquo introdottevi porta Mero «eco •auo,o, ghiaia, ma al con* 
trarin co ne porri'bbe aspettata' loauBe fk'«^udìcie % iMpsUDimn à ^ual ^08^% 
cui il canale è dattiaate* 



■ 
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CAPITOLO XIT. 



eanale regolato» al di sopra del pelo del medeaimo. Le fotte però ^ 
scolo, ed aitre acque chttiri ì non possono i ta tutéte , che per la tener' 

chia abbono' (in za ■ e perciò quarulo «i abbia sicurezza , rbe non riescano 
troppo copiose , noo occorre prendersi gran cura , per impedir loro 
ringresao; ed iti ogni caso le botti sotterranee panno servire per dar 
esito alle medesime sotto il fondo del rimale , e sono praticabili parti- 
colarmente in quei casi , nei quali piaitosto le predente fosse restaa- 
•ero impedite , dovf;ni]o eutrare nel canale ihedestpio. » 

Da CIÒ , cbc sin ora è stato dilTusanlente spte^a^o , può dedursi , 
quale sìa il metodo da servirsi nella condotta di quei canali derivati, 
che più non rientrano nel fiume* rbe loro diede T origine ^ ma devo» 
no n^ter foce» o in' ptlndi, o in lagone^ o fimile; perchè anche ia 
huésto càjfo, è necessario direfMÌarH coita' eadata ehèsi-ha, con gueB» 
la eh'' è n'eressaria alla condona del canale ^ colla disposizione del pia- 
no di Campagna ec. Ed anche a questb caso ponpo applicarli k rimedj 
aopraccennati ' per re Aderto 'fninfliire H 'tM<iéMltft'\(IMlt* Wlnta t Ifiaonute, 
fuori delle predette , non vi è altra resola di più , che di tenere la linea 
più breve che si può» da un termine all'altro» per averne tutta U 
^oari&Ué mduta^' ehe nde voitè lil fimi loiiBeede , m «nperioro al lù» 

sogno . 

Le predette regole servono anche in caso di volere portare un et^ 
naie derivato da un fìiime, a aboccare in un ■ltn» M«he Aotto voU 
te accade» per facilitare il commercio eon nuove navigazioni; ma 'in 
4^0 ai dee avvertire, ad oggetto di non fare proposixioni , cbe siano 
affatto impossibili da riuscire, che il canale derivato dee procedere 
dal fiume minore, ed avere lo sbocco nel maggiore, e non mai al con» 
treno t perchè » eaaendo il fondo del pvinui in aiti «mologi , piò alta 
di quello del secondo, non può riuscire , che' l'acqua partita da que- 
llo posta aver esito in 4|uello } se pure ciò non sia in sito moito baa- 
lo » • poco lontano dallo sbocco ; ai dee ancora avvertire » ohe la e*» 

data di detto canale non sia maggiore del bisopto , ed assolutamente 
minore di quella del fiume y altrimente» se non si liauno buone mao* 
«Imie regolatrici ddriiitniduione deirooipM» si corre pericolo» dA 
i! canale derivato, a poco a poco tiri a se tutta l'acqua del fiume» e 
iàcciasi alveo dei medésimo; il cbe alle voile può riuscire con utile» 
olle volte con danno. 

11 mantenimento dei canali regolati » come si è detto di Mipxn» per 
Io pin dipendir dalTopera degli uomini, rare tolte dalle fono della 
natura ; e perciò non bisogna scordarsi , ne differire di far quello che 
'» sa per prona» essere necessario a tal fiaei poicbò molte volle ò 
«Boceantò ni laMla» paodet» «anali. Btìliiaimi' per metn traaenraggine , 
non averKlesi voluto apporre i duvuti rimeuj ai piccioli sconcerti , 
«he reu foaoia jnaggieriy haauo-uonroate, per essere hiuuaù» -spese 



Aae IMBXA IttfQVlf iiB*fnna. 

Ciato gnndi , olie.lnvBOtapfivMiM^ i f0||iiK..iiM»p«(^ &rle ; ! qiuQ' 
perciò oon TolffDila «KgttlliUli «. ipeie eccettWe , huam eletto per lo 
meglio, di latebre anojere il esequie a dispouùone di nature. Per altro 

jono i canali regolati , fucili da maneggiare , a cagione del poco cor- 
ao , e del poco coxj>p a' acflv» i;)ie portano > al che auccede , che ik- 
.«nlmente ti rined]» 'ajle loro eorro«ioDÌ » e ti mantiene b dirittnfà 



«kir alveo (T. rose che difficilnvente 8^ otteii|;oiu^ pei fiumi 
di, coi ({uali però haono c^muof le proprietà e»^ni;iali. 
: Gli usi , ai quali aom» 4c*tifta^ i cenali regolati, ponno essere di- 
versi ; poiché ^)rinuer8rnepte fi) servono a far muovfre diversi edijicj 
idraulici j come sono mole da grano , yalche , qjagli ec, i quali tutti 
Stanno il loro primo moto, d» mia riiofn^ fiitói. girare dairacaua. In 
questi canali , perchè il cqmo dell* acqua per ordiuarìo è debole , è 
necessario di sostentarla, e farle della caduta, dalla quale riceve poi 
imi)eto , e forza bastevole a fare il moto , die da està si ricerca . 
.Tale lostentafncinto li fk fion p>«ct9^ cbi«^» #tUL «ncora straoiaui. 



(i) I canali reguldti dettioati a far inuovt-re c<lifirj di tal torta tono quelli , di* 
proprìainente in Totcana chiamano gor« nel tratto iiu[M'riorc all' i-<litn m, tolpiidoù 
dar nome di rifiato al tratto inièripre Jall' edificio in giù, tino «Ho »boc(« del 
•anale nel tuo ledpiente. In éaè lindi wtfnfono qu<«ti canali al loro via». Il prì- 
mO'ai imàca aelalMMa ia HUgreB» d*aoi|fM del oanak , do4 quando qu«Ha è 



«I seaiàa, aha lap riandato eonere ««{uitaawiitc^, pan baiwnhbe a far muover |» 

I di fan im*a4*>^** ^ tntia quella, che poirtA il cana- 



note; e allota si . , . , 

le per qualche Innm temf», col tener cbiiise tamò lo pActino, quanto i divenir 
vi, e gli afbgatorì del canale , fino a che nella parsa supniove «do portili* «Ha si 
'ila iuaahata a quel »«>gno , rlie aprendole {K»ia bastai* a dar ■Ulta alle IMIé, • 
quatto chiamati m^cinirr a colta, ovvLTo a botte. Allora benché MOtaS; to portiB 
«te, debba a poro a [>oc() anddr calando la ibru dell'acqua topra ia,ruóeB a ni— 
tura, che la tuperhcie di ewa ti abbatta, nulladimenu ove il ristagno fatto ti 
eirrnda n<-] cainiìe ])«r Iiiiig» tratto all' intù , non latria di andar tergendo per 

qualche ciiniidpr<i}>ii tempo, do{K> il quale convieu' pol di mov* clitMiera ||Ì 

•portrilij e Tare un'altra racrolia d'acqua. 

Nel tempo in rui u fa il riatafnaiBeaso predetto, te l'acquii ha punto di ma- 
teria atta a deporti, ne teguoao pooatttio per tutto il tratto riata(Bato, le quali 
benché al riajirir le portine ti tfoaibrino per quella parte , che cafrisponde alla 
luce di pt«e, fine ad una ul distanaa dalle medetime, nulladiaMM w resta ri^ 
otretto il canslay e in maggior disMnaa anche rialsato , ondo mm a fani nano 
capace il vase par un'alti*} * quiadi è» eh* sinil* artifiDieà « osa si vuol pn» 
<aicaM, eh* is acqa* ban'cnaiè» * ÌMsta aec* la Mosashà d*«Dd*i« etpurga*d*a 
-.■*•* |S ÌBtSttlaMMl» «I dn tuttavu fnò tnpplire in parte il far correre di trn^ 
.po in tee^ 1* aoqa% ddla colta non per le portine , ma per lo tfogacore , la cù 
8«gtia ( potto che non aia più ala dM fbnd* del eaaale) è qpwUa* eh* dà fifela 

al detto fondo. " .. t. 

I L'altro modo più ordinario in cni quetti canali prettnito il lem officio di muo^ 
.ver mote, è col loro cono teauito, regolato tuttavia dalle parÓiMy,* daffi s6^ 

#Haii^ f ci vaaim lela fari» r.(Muat% aal pntMin 
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fiiàit*alte topn il piano del fondo inferiore del canale* qutntò ricerojt 
la oadàta neceasand a fiir iriaòvére rediticto; sofpra dei piana,- o' so* 
glia superiore di questi ^trariiu^zì , si collocano pift portine di' legno, 
divise runa dair altra co» |>ilastft, che vi'ttanno qi'mezzo coi mot 
éòtrMA, 9 incaslHt ai craali si adattano le pwiiiie predette , che si 
aprono* e serrano a mono di èaitidoesoi . Aperte aoa di queste, dà 
Tesilo sotto di se (cioè per to «ano che resta tra la eoAh dello stra« 
mazzo, e la parte inferiore di essa portini) all'acijni ilei canale che 
a* introduce a correre per aa altro canale di legno * dal ^uale rien» 
M^U'alli iiiota; dà U niote a -tane il restalnté idèlla maocMaa.' 
Quanto è tn;)ggiure 1* altezza delP acqua sopra la soglia dello stramaz- 
To , tanto maggiore è la velocità * colla quale ella esce dal vano dello 
portine; e tanito più isi aodresoé* (|iiinto pià grande è la eaduta del 
canale di legno che la riceve; diinanierHcljè T impeto, col quale à 
spinta la ruota , è per appunto quella ( presciudoudo dalle resistenze)' 
ène coiùpete alla ' discesa dalla suptirÀcie dell* acqua sostetlàta - dattot 
portinb* smo ài 'luogo dell*a{:^ilicaziune dell' acrpia alla ruota; sebbene, 
poi la velocità* 6on ohe questa si muove, sia varia* secondo la quan» 
tità dell'acqua , die spìii^n> l'aia della ruou ; secondo il modo del- 
rurpUoaxiotie di quella a questa; e secondo la quantità della raaisten- 
W^'ìtléoBttàì V^olt^^'i^ * <^ ttniMttim, • ooodiaeni delle 
xòaccbina. o (i) diin*acqaà..*dd' oiMlo'iafitiMma ch» lod» oitm a| 
Ij^ro della ruota medesiiua . • • ^ • v 



il). Una daUs yciMipdi avv«rMni«, cb« ai vuvi.av«rii nel sandilri* ì canali 
•sgolaity quaado questi dsb^M aarvira ^' muliiii* «^«110111 «idigni, è cbe Tao 
qua, dal «anal iafehuia all' edificio, non otti colla sua alnaiB al toteggio, o *i« 
OftU* aooeearo i cucchiai, o' ficfecini «'ail ^JltiSi émmtàif'V tcqua fa girare il fu- 
so, che dk mata alta nracehina , a trà *i»MI*>allbig<u« 14* «le iirfWiori «iella ruota 
▼Rrticaln , ohe gir* per Pi mini Un tatti dall'acqua eopra una delle «le orizzontali , 
annoitdo , obe culi' HMO ^ O coU' altro lii quieti liue Hi titicj è l'aLibricato il mulino j 
il <.{uale rettaifio ^niò o tmpedicu , u nuir'l.ito nel suu movimento, diceii pesca' 
re, o gitaxuìre . Qaal »\.\ il tegiio , a nji aij:atitli)»i 1' acipia nel canal inferiore, 
l>.i«ta p»;r nnjM-ilir il inai ii. aro in qu«' mulini , che qui chiaiiiano a pale ( cioè io 
quelli della •econda maniera dblle due ora de«c ritte ) li dee rlr^ilurre dall' eipe> 
TMiiea di' akr» «ìumU iMècMae r «vetidf» riguardo - nel fanve >i eontronco al più, a 
saeiao.di caduta dal iiveU» deU' acqua «i^ssta 4alj(|.^tine.* ttao al punì» «Ul^ 
l' ala , cu cut la itpMa acqua va j^.,|||B«stMSS^.Ia rpota^ alla ^agfi^t <* Buasr 
Ittucheaaa delle al« fvadatssy'al ncèrer eiae sopra di se fidi, e laano d'aoqaa 4 
m all' iMOBsmma. le «MiiRia. silo più» o aMui» lontani» dallfaip* dalle raata, 
alla mumwa di gi^as p^^» e a ss es afevoU a^,a|M»> e a divsna altwciiesstaei 
c», ssSMdo éetta. diicr'sséewiìi la vcriellt £ tfossis Iv rie inftrien 

la ruota guanan» quatche poco nell'acqua lenaa pregiadicio della molitura. Ma 
negli altri itittlim della prima maniera, batta che l'ac({ua inferiore non afloghi i| 
centro di pi;rrii»8Ìoner de' ritrecini , che di^plliti in giro urrÌEMMlWlV ^jnOB^hMa il 

per aMicurani^ che il axnriawiito iwa fsitf iofpcditti 



Foubo «Mn le predette portine, o wn tola, o più; e cih £001»* 
r3e dalla quantità di acqua che si ha nel canale , c dal uumero degli 
edificj che ti Jiannp óa .ffiivovere^ e quaiulo (fuetti ricerdùuo tutt» 
r acqua, come ohe il*C9r«».di viene ad «Nere nèìle perti ikmé 
al fonilo del canate , poco moto si osserva m-lla di lui superficir , che 
apparisce al «euso, quasi, sta^qapte ; qia se cpu, istj-omentt. idonei si 
inisarerà la velocità, si riscontrerà q^uanlo olla aU grande vicino al 
fondo del canale. JV« luoghi però i/e/ medesimo, che souo molto al 
di sopra delle portine preiìutte, si vede la . superficie dell' actiua piìi 
veloce f e si fpaOBBtra pou essere, t^a (a la .dilfiiroaza tra la velocità 
della superficie , e quella dtl, fon>iO| »iuckè cessando gh effetti, dd 
ristagno fatto dalle portine , V acqua corre con quelle redole , che so» 
no proprie dei fiumi liberi.' Ma quando l^arqua eia più copiosa di 

Juello» può richiedere Tuso degU„ediiìc) , si hi Bi;ci}t*ttà .4) avere 
ei regolatori, o sfogatori , i quali div.ertiscana Tacque «operfloa; • 
ponno essere di due soni, cioè, o alti a tior di ac.jiu orinili ii , o 
paraporti . 1 primi hanno la aogìia tanto alta ^ i^uautp .|>as.ta ^er. rif.e> 
aere nel canale b quantità di acqua necesaam, e burianó paafart io* 
pra di <]iiell:\ , la so[)ra})l>ondant«- , «jiiesli diversivi a fior di acqua so- 
no di uso larilissÌDio ; perche sono sempre in opera , e preparati al l<^ ' 
ro ufficio i ma per lo contrario, nou jan/ffii mMf$ volte t$itto l' effetti 
che si vorrebbe t e niente coutribuaoono a mantenere si^avato il cana- 
le. Ma i paraporti, sebbene sono più djffi<;iU da rn.iiieggiare , *nl ,ai(« 
dimandano maggior vigilanza, fanno effetto più sensibile in regolar 
i* acqua a misura del bìMOgno, in om» di etereeeeme , e mantengono 
Écanato il fondo al eanale, come ei è detto di aopra , trattando dei 
medesimi. Accade «ovciite , che non si abbia liioj;o , dove «inaliire 
l'acqua estratta dal canale ^ e perciò è necessario rimetterla dentro il 
mederimo, nelb pam di aeitU» allo stramazzo, il che, in fe| . «rpUnaria* 
Ttiente in due maniere ; o con canali laterali , che dopo poco spazio 
ai riuniscano al canate principale; o pure facendo una porta grande, 
tH» fltia' in mesco alle portine , provveduta a! di totto di un c^n^le par- 
tioolare , e proporzionato, che non abbia slcuiin roiminicazione « ott 

yielii delle portine, e che porti l'acqua che ricuve al di63ito del- 
edificio, M-(f^ te IdOgo, che T acqua usoita da .eflan« floa dia im- 
pedimento veruno al moto delle ruote';' • oob taIe'àvv«rC«nwi ki deo 
jpure procedere nell* eleggere il aito ddl*iagl«sió 'dèi caiiab laterale 



(s) Oliando l'acqua uscita dallo «rugatons ricade nel canal inferiore in luogo 
troppo «trino all'edificio del mulino, daf impediinBato ,al moto delle ruoto 
non pura culla «ua altttua, ma eaùuidiO eoli' fgìtfisyMe «bllà èuperSde del cana- 
le ra^oaata dalb caduta Ctcta daljb tnaaiaMo ^ello afogaton: , rMittendo con tal 
Ofiuaiaao al Jdbeio giro dalb ab iaftaiarf oalb mtitm, • . ^tciè couvian i paa r 
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diTerrivo ; e perriJ^ » in ctuù eha t» «Mmmbso seaneggi di cadw 

ta , meglio riesCÙUO i diversivi laterali , come quelli che reniloiio l'ac- 
qua al canale in qaella disuiiza che »i vuole, e che si trova uoa ea- 
Aere nociva . 

Qnando ad un edificio si pensi farne saccedere degli altri , che ad- 
dimandino anche essi della caduta, hisogna prima riflettere, se la ca- 
duta dei canale lo permetta; posciachè, come si è detto di sopra, le 
cadute di tutti eli stiamasui prese insieme, ooo poaao eccedere quel- 
la» ohe è soprabbondante al canale, se pure non tt pretendeste di 
sottomettersi all' oMili^o dell' escavazione . ColP avvertenza a questa 
xe^^ola, Doco imjHtrta., se gli edijicj siano o in poca, o in molta di" 
«/ansa v uno dfJP altro { purché Im moie del pruno non risentano il ri» 
striano pitto (ìaììf portine del secondo; e tal riguardo ancora si dovreb« 
be avere , quando loaucaudo la caduta si pensasse di mantenere bassa 

luiitdno di iH^-isibiU 4lat miibM ti ponto del ritorno dalle aofpM delle «liifatwe 

ejiti'u il 4'iiiuilf . 

M.t 1' irniK-<littioiito più ordinario, rlie soglinno solTrire i ntulinì (li-U'acqua d«l 
canal iiiti-riur'! , e i|ii.iik1u cascikIo asi ^icuau non lungi diillo «bucco dui detto 
canale nrl tiiiina , che ne è il recipieritu , aup^HV'V(^ngo^o in quteto le pi<*iii! , o 
anco le inezie piene, talnwnte cho rigurgiuudu nel canale ue iOitengaoo 1' ao> 
aura mafgior atteaaa di iia<tlla, eoa cai curr«rt'bb« quella del mIw canaio. AU 
nia se l'acqua immediatamente di sotto all'editicio \mò alcani tanto, da im|ie« 
dir il moto alle macchina, convien ceasarB dalla molitura, rome pur couverreldi* 
■a il ri^rgito si escludesse eoa dliavioa swssu «Ila sbocco del canale nel tiumo 
tedpiente, onde non vi è alno «ioMdiej^puiada «aeha in tale «Bit» si voglia po> 
ter asaduare^cha avervi rianaide da principi» nel fissare i livelli dei centri delle 
ruote ralle quali dee piombar l'acqua delle portine, tenendoli a tale alteasa , che 
per tutta quella elevazione di acque, che po«<a •urredtTe immedintameiite di 
•otto al mulino vi retri aitai di franco da non pregiudicare al moto; e prrò in 
tal caso kì dee prender notizia del segno ^ a cui »i punno alzar li- arque di l r>>ri.. 
piente ii'-lli- Bue: rsrrrsrenrp al punto dello simcco da dami al ranale , e nllctu-ro 
alla ijii.iriiità dfir ar(|ua di ctéu canale, alla «uà larglu-zza iiell-i parf intinura 
al mulino , e alla distanza di quetto dallo thuccu , ricordandoci tuttavia , <'lie sis- 
cundo le cote dette all'annotazione 3 del «ano io , nel trattu snggc^tto al rigurgi» 
tu , r acqua del canale non iiirà inrliname la «upcrlìcie , che asaai meno di quel- 
lo eba p e aderdJie, se il canale eorretse libero ; onde la tupecfieia predetta imme» 
diatamenttt di totto al mulino non potrà riuscir alta di molto sopra il livcltu del- 
la piena del recipiente, e tanto meno quanto lo sbocco sarà più vicino. Dal li- 



vello, a cui si saranno colloca ce le ruote dipende quello delle soglie delle porti- 
ne, e di anella della stnmecao del regoletere, cbe dee serlMie noa ragionevol 
distanna dalie portine suddette, onde può darsi eas»t «ba la caduca. dal eanale 
dalla sua origine fino allo sbocco , la i|ualu per altro a solo riguardo del fondo di 

esso, e delli) etramazio da farviii , earolibe baatevolc , divenga difettona di sopra 
allo straiiiuz/.ij a riguardo di »t'ui;gire 1' ini|>edimento predetto del ligurpito , quan- 
do SI vogli.i macinare in ogni atato del ret ipiente; e « lie priù rdUM i ga i< i;i ro 
alta di vantaggio la aoglia dell' incile } e |>er consegiMute la chiusa, da cui li ca* 



|«4 88LLA HATOftA IS* flDlB: 

^^ ftadé iScI 'OMiftU cai etotTario di' tompo is tempo; tà alfon mà 

venuto il raso <r intraprendere ciò, quando l'elevazione del fondo sa- 
rà iittta tale , che cagioni tanto di altezza di ac<|um nel canale iurerio» 
n, ohe cominci a pregiudicare al moto delle mole dell* edificio Mipo- 
riore ; poiché /' interrimento di un canale , in caso simile , mai non ap^ 
jtorta danno all' edificio inferiore , ma solo a quello che immediati!^ 
mente gli sfa al di sopra. 

Il secondo beneficio» che H ritrwe dm rneHi canaU» è quello detto 
nMigaùem, Riolhiodeei • questo fino tanr altem di icqaa , che bttd 
almeno a sostentare le barche , dimanierachè , essendo cariche , non 
tocchino il fondo; e tanta lanhezsa» che poMano comodamente darsi 
InoBO, noli* inoontnni duo sarohe; quindi h, ohe aerondò la quali- 
tà di queste, addimandanb maggiore, o minor conto d'acqua i canali 
naTÌgahili ; o pure (che è il più fàcile, e consueto) bisogna projK)rzio- 
nare la qualità, e grandezza delle IjArche air altezza di acqua, ed al- 
la larghezza d' alveo, che si ha. Ma perchè molte volte, dando la lar- 
gliezza uucessaria al canale, riesce )* altezza dell' acqua così scarsa che 
si rende incapace di portar le barche, che si vorrebbero adoperare» 
perciò è neceuarìo di provvedere coli' arte a questo difetto , tratte- 
xiendo 1* acqua, ed obbligandola ad alzarsi di pel» sino a quel segno» 
ohe può sotldisfìire al bisogno; qnindl è, che con (lr!/oh'<simi corsi di 
^Kryffff si potino fare canali navi(^abiU da ogni sorte di barche . Non ba- 
tta per^ ^re corpo air acqua con trattenerla » ao nell» stesso tempo 
non si provvede al tmnsito delle barche, che per altro resterebbe in- 
terrotto dagli ostacoli, opposti al corso del canale per elevarlo di su- 
perficie . Ciò s* ottiene Col lare , che gli ostacoli possano rimuoversi 
a piacimento , e la maniera più praticabile è quella dei toitegm, eh» 
sono una specie di cateratte artincialì . 

Sono composti i detti sostegni di due ordini di porte {fig- Sg.) o- 
gnnoo dei quali serra attraverso tutto il canale , e sono distanti 1* u- 
no dair altro, quanto basta per dar luogo libero nel aito di messo ad 
mia, o più barche, rispetto tanto alla lunghezza, quanto alla largbea- 
sa di esse i essendo chiuse le porte superiori , 1' acqua al di sopra di 
esse ietta elevata m qnel segno che si desidera , ed al di sotto mata 
Iiesaa pin» o meno , secondo le circostanze ; e lo stesso succede , quan- 
do aperte che siano le porte superiori, restano chiuse le inferiori, di- 
nodochè nel sito comureso fin i dm ofdini di porte ( che dev' essere 
fiirtifioato di moro) l'aeqiia^om al trova alta» ora bassa» (i) eoa 



(i) Per radotc del sostegno i' inten<1e qui l'altBisa del p«lo d'arqua del ca- 
• Hai caperiorn «opra il pelo d'arrjua (iell' inieriore , o 6Ìa il fondo deìl' uno , e d'I- 

l' altro canale tutto ia un piano, o in diversi piani, giacché nell'uno, e nell'ai— 

«n» asoda » faaa» Sue i sasis|ai| «som V amara diSMam (ià aana nai lìeidn 
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quella dìffereiua fra 1' altezza, e la ba*8ezza clie porta la caduta del 
sostegno. Da càò deriva, che entrata che sia una barca nel soste- 
gno , quando Ì« porte inferiori tono «hiuae « ed aperto lo tuperiorì ( il 
che porta per neooMÌtà, che il pelo dell'acqua del sostegno atia ia 

3 nel tempo O tivello colla superfìcie del canale superiore ) si poqno 
i.|)ot4wad«i« le porte di sopra, impedendo V afflusso di nuova ao- 
<}iin nel sostegno medesimo : inai scaricando regol atom epto i* ocqua rac- 
ciiiusa fra le porte , si viene a poco a poco ad abbomre ì! di lei pelo , 
■ino ad equilibrarsi con quello del canale inferiore , ed allora aperte ia 

r' te di sotto, si lasoia luo^o «Ila barca di pnMe|aire il suo viaggio, 
«odo contrario «i di 11 passo dalla parte iafenoi» del oanalo alla 
superiore; posciachè introdotta la barca nel sostegno, trova in esso il 
pelo deir acqua assai basso, come che le ^rte superiori impediscono 
cbe 1* acqua del oanale piò alto non TÌoiitn: «hinse poi le porte infe- 
riori , ed iiitroilotta con regola nuova acqua nel 80'<tPf.'no, questa a po- 
co a poco va elevandosi di superficie, « solleva la barca, sinché equi» 
libratosi il pelo del sostegno con onello del canale di «opra, ai apnn 
no le porte^ e la iMxoa» nsoendo aai aost^;no, lipi^ il mio oam- 



NelP emmera e Totare t sostegni , «ì osservano divene particoIa« 
ntà rimarcagli ; poiebò neW empierli $i vede un contimo boUimento 
di acqua j composto di vortici di ogfd aorte , il quale scuote molte 

volte la barca, e la aggirerebbe, se non fosse legala a qualche luogo 
Stabile j ciò procede daUe diverse riflessioni , cbe patisce l' acqua daU 
le aDonioe àu sostegno , e dalle porte inferiori , aiceome ancora dai 
risalti , cbe fa dal Tondo alla superficie . Questi moti sono maggiori , 
e più evidenti , quanto maggiore è la caduta del sostegno ; e perciò aa- 
die ani priaidpio del riempioiri, ai osservano maggiori, e più paten- 
temente , e poi vanno scemandosi gradatamente, finché empiuto allatto 
il sostegno , terminano in una placidissima quiete . Parimente si osser- 
va che prima che l'acqua del sostegno arrivi ad suo pelo a liveUo di 
mueìla del fondo dei canale superiore; o pure a livello del fondo del-, 
la segatore, che dà 1* acqua al sostegno medesimo, il' riempimento H 
fet sempre con eguale ceìerttà ; ma (lupo questa comincia a scemare , e 
sanpre più, quanto minore si rende la differenza dei peli di acqua, 
-Qacsto eflètto naaee dalla velocità dell'aeqna , ohe prima essendo noi» 
forme , e scorrendo sempre per la stessa aperturn , jrorfa nel sostegno 
in tempi uguali , quantità uguali di u( qua j ma pos<ua trovando il 
«ontrasto dell'acqua nel soitegao, < niuiiK ia a amìnnirai, e la veloci- 
tà , e la copia dell'acqua; e perciò ia tempo uguale non può faro 
l'alzamento dì prima «rer questa atessa ragione, in alcuni casi, ad 
effetto di non dare srnotimenti violenti alle barche , sul principio del 

xicApimento, si dà ninore apertiura aU^ao^oa ob^eniu» nel aott^pno^ 



3l6 DETXA KATOHA DE' FIUMI . 

ina verso il fine si accresce i perchè allora CMca lo minore il di lei 
impeto, non pnò ca^iooiire moti dannoii, come ftrebbe nel phnoH 

pio, «pianilo la medesima vi entra con più velociti. 

Nel votarsi poi dei sostegni si vede tutto il coutrario j perchè sul 
principio gli nhbasstunenti dell' aequa sono maggiori , dt9 nel fin»} • 
riò niiRoe tliill' altezza di essa, ch<{ quinto è uiiggiore, ca^ioiU più 
velucità in qiitflla che esce, secondo la prupurzioae medetinM, OoUar 
«ju-nle si vola un vaso pieno di acqua, coine è stato dimoatfato dal 
Torricelli, e da altri. É perchè il voursi di an sostegno, altera po- 
co il pelo deiraeqna del canale inferiore, e perciò la di lui acqua 
non apporta impedimento di considerazione a quella che esce, ne 
nasce, che più presto voterassi un sostegno di quello che si empia; e 
tanto maggiore sarà la differenza tempo , quanto il fondo del co- 
naie supcriore sarà più. alto del pelo dell' acqua ordinaria del soste- 
gno , come renderassi manifesto dal considerare, che (i) l'altezza la 
qusle dà la velocità alP uscita, è u^ale alla caduta del sostegno; ma 
qin lli che rende l'acqua velorp rieir eritrire , è tanto minore della 
predetta, di quanto importa Talzimeiito del tondo tlel canale supe- 
liore sopm il pelo di aoqiia delf inferiore . In fine /' acqua neW uscire 
dal sostegno non fa in esso^ quei moti sregolati , che cagiona nell' «n- 
trare; ma bensì nel canale interiore , abbenchè , a causa dello sfogo , 
obe dà loro il «anale , «ano di gran iiuica meno rimarcabili di^li 
•Itri. 

' Steooroe detmo avere i sostegni acqua regotaia, al t r i menti ooi«> 

rerebbero rischio di essere in Breve roversciati dall' im[teto delle, pie- 
ne , e sarebbero incomodi al transito dello barche ; cosi hanno bisogno 
di diversnùi e di sfagàtori, obe rìmovano la snperflua , ansi rordt<> 
nriria , quale non dee mai avere esito per lo sostegno, che in tempo dì 
bisogno ; ma liensi essere sostentata in moilo , che il tratto superiore 
del canale abbia aeqnn abbondante per V uso della navigazione; è per* 
ciò dee essa star sempre appog^ata «II* uno, o all'altro ordine dì poi» 
te del sostegno. Queste diversiuni di acqua utilmente sì adojprano a 
far muovere diveiae macchine } e peroiò oidono aotto le conudei 
ai già iàtie. 



(i) Si suppone io qnesio liMfO^ che il fondo dei eaoalo superiore non sia io 
vn iMdMino piano coUn plalen di mitro, che eoititaisce il fondo d«i va»o del 
■osngno , ed i egoA al nodo del carnale superiore , ma più alto della detta pi** 
tea , e regolato a tato alfeasa utedianle una soglia , mila quale potaoo le neita 
dell' online superiore , siccome quelle dell'inreriore pottano sulla detta platea aill'li" 
srir del va$o iIpI sostegno; e si suppone in oltre, che la soglia pre<letM, o sia il 
fonilo del rju il superiore sia |uù alto (1«1 pct» daU'ìnftfìim* Uè fWW b* IttCfe 
la considerazione che ejli «^ui ^«rta. 
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Ddesi ben ayrerHre, che. diminaendMi» p^r caglonft deì sostentar- 
si dell'acqua, il corso alla mfìil>'sifni , qual volta «ptesta sia turhi 1 1 , 
succedono <lcgli interrimenti di fondo ; che però si tolgono almeno in 
gran parte coW aprire ^ di quando in quvido le porte dei sostegni, o 
pera^orti che vi si trovano , e fare ohe la velocità del cono deir ao- 
qna in qnel tempo escavi il canale, sino alla so^ìa delle porte snpe- 
riori , o il i pir;i[i()rlo ; la quale cscavazione viene molto faoilitaM dal- 
la copia deir acqua tratteouia, di gran lunga maggiore di quella, che 
•vrebbesi, se il canale fesse aperto, essendo quest* efletto simile a 
quello , che finno i rigur^ti del mare negli alvei dei finmì , che vi 
8l)uccano iininediatameute . Giova anche molto al fine medesimo il mo- 
to delle hareh», ohe net loro passaggio agitano Tacquii, e la rendono 
più veloce, partìoolarmenle nelle parti inferiori, e quando sono tini> 
te contro il di lei corso; al che succede, che staccata P arena dal 
fondo, a poco a poco, viene spinta ali* ingiù, e lìiul-njnte portata al 
ano termine. Se il sostegno non avrà le soiglie pià alte del fondo sta« 
bitito del canale, e^rli ò evidente, ohe la sola apertum delle porta 

di quello , in tt'trijh) di nnin i a.rri<:sa , è ha^ tutte per espurgarlo d:l 

tutti gl' interrimenti i succeduti nel tempo ohe esse sono slate chiuse; 

Serche siccome , libero eba &sse il canale , non interrirebbe se me-< 
esimo, cosi q\nn lo sia interrito, è valevole senz' alcun aiuto este- 
riore a ristabilirsi sul suo fondo primiero; e non vi ha dubbio, che 
dopo aperte le porte del sostegno, il medesimo otoal» non sta oonsti* 
tnito in ìstato denterà libertà; quindi è, che non occorre mai, con 
toglie attraverso il canale, fare elevare il fondo dello stesso, se non 
si ha caduta soprabbondante; ma basta, in caso di avere per appun* 
to la sufficiente , o pure qualche poco deficiente , £ire il predettò 
doppio ordine di porte , tutte detr altecn medesima , e situare le 
Bo:;lie di queste , e di quelle al piano del fondo del canale . Per 
nitro , quando C escavazione del canale interrito non possa ottenersi 
coW apertura , più volte -replicata , delle porte ultimamente deseriN 
te, converrà ricorrere all' escavazione manufatta , che è 1* unico ri- 
medio in quei casi , nei quali la natura ricusa di cooperare al nostro 
fine . 

Giacché la materia ha portato di avere a discorrere delle naviga- 
zioni, non sarà fuori di proposito d* indicare qui brevemente i mez- 
zi, coi quali si remlono navigabili i fiumi. Tutto ciò che impedisce 
che un fiume non sia navichile, o appartiene all'alveo, o ali acqtta 
elw seorre per esso. Gl* impedimenti alla davigazione che derlTaao 
dall'alveo, sono i .° Gl' interrompi imvi ti r/f7 medrsirno , come sono le 
cateratte, la copia dei sassi , particolarmente di mole smisurata ec. 
*.* La soverchia larghezza du letto occupato dall' acqua nella su» 
medioeriià, la ^otlo oiie mm li posea ntn la a e w Ma ri a «ItMaa 



\ 
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del corpo eli questa. 3." Gli scogli che si aitano dal fondo dell' alveo, 
4>* / vortici t particolarmente quelli , CÌm per qualche apertw» eti- 
tteote nel fonilo > iaeoiano Pacijun, e con eua molte volte le coee» 
che (opra di essa galleggiano . 5°. La soverchia angustia delle tortuc 
sita, che non permette ohe le barobe ai voltino con facilità, e fa che 
difficilmente ràao tinte i)OQtr*Mqiw. 6°. Il difetto dello tfonde» o 
troppo alte , e fooeoete , aiohè non laacino il luogo cooTeniente agli 
animali, che deono tirare le harche al coutrario Jel corso del fiume; 
o troppo basse , dimodoché siano sormontate da ogni escrescenza di 
•equa , che le renda pantanope , ed impossibili a pntioani ; o troppo 
distanti dal filone del fiume, di nianicracbè da e«M lum lì pOH» XIM- 
vere aiuto alcuno in caso di bisogno ec. 

Di qattU però , alcuni aooo rimediabili , altri no . Poìcbi le cater 
ratte» se sono artificiali, ponno avere nltr' uso più importante» ohe 
di rei dere naTÌgabiie il tìunie ; e se «uno naturali , e il fiume peren- 
ne , o sono impossibili da rimuoversi , o troppo dannoso sarebbe 1' ef- 
fetto, cbs ne foNe per feguire, atteao il profondamento che si fareb- 
Ile nell'alveo dd fiume superiore ad esse, quando però fosse poisi^ 
bile , ed il sito lo permettesse , si potrebbe derivare un canale dal' 
l'alveo superiore, e portarlo a sboccare neU' inferiore , facendo in esso 

3 nel numero di uutegni che bisognasse , per ^are ascendere ìé barche 
alPalvtfO di sotto a quello di "sopra, ed al contrario: insomma far 
conto , che ja cateratta tosse il diversivo di un sostegno. I sassi gros' 
si che MI trovano negli alvei dei fiumi , e che col Wo ostacolo im- 
pediscono i) transito alle barche, ponno levarsi, o rom/Mni» qual vol- 
ta però sìa da sperarsi, che levati essi non ve ne rientrino degli altri 
sirtiili ; e perciò quando la qualità dei sassi portati dai torrenti ordi- 
nariamente neiraivèo del fiume , è quella «ne toglie al medesimo U 
Bavifaiione, è aitivi vana ogni opera per levarli « se non si diverti" 
MMMIO i torrenti, il rlie più voile riesce impossibile. 

Alla soverchia larghezza dell'alveo si rinieulia , col tenere ristrette^ 
F aequa, e ron laveneri alle ripe, che producano delle alluvioni, e 
4^e vogliono essere proporzionati al fiume, e dal sito, nel quale si han- 
no da lare; o se la larghezza dipendesse dalla qualità del fondo ditfì- 
cilp da escavarsi, col procurare di fare coir arte, e eoli* opera ma- 
nnaie, quello ohe non può lare il fiiune da se; o poro col iìii|;li mu- 
tar corso , e condurlo a scorrere per luoghi , net quali sia più facile 
da triiintrnL'rsi ristrcllo . Si dee p<'rò avvertire, the i fiujni hanno la 
loro larghezza determinata dalla natura , la quale solo con violenza 
può sminuirà; ma in quesu» case bisogna- riflettere, se 0 fiume oon- 
SfTvi lii Stessa soverrhia larghezza in tutti i siti; o pure se tale lar- 
|;hez2a è io un luogo «olo ; se questo sia , è parimente seguo che 

l*«lvM troppe jlihtMOy è efibttQ di wm «c c Me m ili eh» pomie 
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■npenni; ma (i) se la larghezza sia umform» m tutti t luoghi, il 
difetto non procederà da essa, ma dalia scarsezza dell* aequa; e 
quando pure il medesimo difetto volesse <tu|>er.irBÌ , bisog^rebb^ pre- 
pararti a &re uà oontiauo sforzo alla, natara, o pure valersi deir ac- 
qua oiw ai ha» tntfoduoemlolft in aa Moab regolato, per Io quale 

Sotesse awre , ridfftta in alvo» pìft an^to» un* altana neovnana al 
isogno . 

GU scagli ohe A ahano dal fóndo dell'alveo* #« restana tempre co- 

jperti dall'acqua, sono difficiH da ìfvarsi ; pure non è impossinile , o 
in ciò si ricerca il giuUiciu di chi ha da operarvi ; ma te alle volta 
js fMyvwK» in acqua Amm jROnn» tftnuni » • colle loariiello» -o oon 
mine fiittevi dentro; nw lere volte, se non tono bene spoMÌ , impe- 
disoono che un fiume non km. navigabile , bensì lo rendono pericoloso 
in certa altezza di acqua. 

/ vortici «e sono ciechi, si tolgono colla rimozione delle causo che 
li producono, le quali sempre stanno alle sponde, qnalobe Tolta nd 
fondo degli alvei; e perciò chi bea intenderà le cagioni di e^'-\ , facil- 
mente comprenderà, come si possa loro provvedere; rade volte però 
flone questi periculosi . Ma le voragini che ingoiano V acqua , non 
hanno rimedio alcuno ; solo se fosse praticabile , J» potrebbe denteare 
un canale aite uscisse dal fiume al di sopra, e rientrasse al di sotto 
della voragine medesima . La qualità di questo perìcolo non si può 
diffioire » olie dali* esempio che hanno dato a^ altri , i più incauti , 
• i dìù temerari , siccome in molti casi l*esperienea insegna » quale 
iin la straila che iltrbba tenerui per isf uggirne il pericolo. 

jUI' angustia delle tortuosità si rimedia in quelle stesse maniere , che 
H praticano per le corrosioni ; e perciò quando riesca inutile ofOÌ al- 
tro tentativo, it peone fiure dei ta|;U , e con eiai nuidicisiaie il oena 
del tiume , 

Perchè le barene vadano a seconda del fiume , poea , e nlana con- 
siderazione si dee avere alla qualità delle sponde ; ma se deono tor» 
nare indietro contr' acqua, e se la forza del vento non è bastante a 
Un^gervele , bisogna adoprare cavalli, o altri animali, che eeUa loto 
forza supeiino quella della corrente ; perciò bisogna, che per questi 
»a preparutu una strada , il più che aia poanbue » fiwile, ohe nel 



(i) Qui in leMs I liMf A* si da* loMsdere per tutto quel tratto, par cui A mma- 
«iene U nindasiai qulità doL bado dOlcils ad abbaMarsi eoo nlwiitio «scava» 
zionn, e pereì6 atcribnisca in tal caco I* anfora la iai;gheiisa dol fiuim, alla sMa>* 

se/.za ticU' ac-i{iiu, in iiitatiio noti avendo questa auai di fona per rodere il fba~ 
do, mi avotidala p<ir .lilatarti allii :.pMiMÌc, come meno Kttatenti, troppo pì4 
gui'li:;')! il lar^h^7./.i, 'li [il r-\t ■ f,iri;bl>r* , to |»tirt'i'.a<Ja ii ÙumO UJZfgtQK ^OailF» 
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fiutai arginati tnoì essere sopra gli araioi, e sul labliro delle ^lene; 
e nei disarginati , in tempo di acqua bassa , per le ciliare , ed in tem- 
po di piena per le ripe dei fiumi medesimi . Quindi è , che i siti di 
queste strade deono essere liheri , e senza arbori dalla parte del fìuiiie , 
e tanto alte , cbe V acqua del fiume non arriTÌ , ma ppco di più j o 
di buon firado, perchè gli animali predetti non ri t*impanunino* 
Perciò, se un Jiutiip ai'rù le sponde scosinse , rome se tosterò di sas- 
ao> e troppo aite, non sarà navigabile j quando dentro del dirupo 
non ti tagli una strada proportùmata t baasa quanto basta , per non 
avere una tinta troi'po obliliqna ; e tanto alta, cbe non sia bagnata 
dai liume i e quando le inetlesime fossero pantanose , perchè il fiume 
le tonnontaste , bisognerebbe alzarle a modo d* argini « e in queiUt 
snanien renderle più asciutte: finalmente, se fossero troppo 'lontane 
dal filone, come quando i fiumi di gran larghezza nelle piene, sono 
assai magri d'arqua, e questa si spinge col corso, ora a un^ ripa , 
ora air altra i bisogna assodare una strada temporanea per le spiaggn 
del fondo dell* alveo, e praticare questa, nella maniera che si pnò. 

CI' imjiedinienli dflle navigazioni, ( lie aiipartctifrono idl'aoqua, la 
quale scorre per li fiumi che si vorrebbero rendere uavigaliili, souo 
questi. I.* La tctvrsesta dell'aera nudetimm. LadiM soverchia 
veioeità. 3." // camminare ella senza regota. La srarsi-zza non è ri- 
mediabile per altra strada , che Con accrescerla mediante l'unione di 
|iiù filimi in un hjI aheo, e con acnuìitare dei rigurgiti, o dal ma» 
re, o da' fiumi reali. Alcuni fiumi che entrano netP Oceano, non sa- 
rebbero navigabili , se dovesse servire alla navigazione la poca acqua 
the portano ; ma perchè assorbiscono nei flussi un ristagno di acque 
marine, in alcuni luoghi. di ~trenta, e più piedi d^altecsa, ai rendono 
con tal meteo capaci di ttortar barche grostisaime. Nella atnaa ma- 
niera i fiumi tribntarj cne sboccano nei reali, sono navigabili per 

aualebe tratto coli' acqua, che ricevono di rigurgito da questi; oltre 
quale alle volte non sono atti a portare nn piocioto battetetto , tao* 
t» j>of'a è l'acqua clie banno. Per questa rapione poehi sono 1 fìiirnì 
dell Italia cbe siano navigabili; percbè essendo di breve corso, banno 
poc' acqua , e per conaegnenza pran declività di fondo; ed entnindo, 
o nel grdfo Adriatico, o nel Mediterraneo (mari, che hanno poco 
flusso, e riflusso) non godono del beneficio del rigurgito delle acque 
marine. L'unico rifugio adunque in raso di tearSMOU sU acqua è 
quello di ciwnrla dal fiume, a d' introdurla in un eanale rfgoìaio^ che 
oogli artifiej sopra descrìtti , pnò renderti idoneo a qualunque aorte 
di navi{;a/ione . 

La velociti^ dell'acqua dei fiumi, anch'essa ricusa ogni sorte di 
rimedio } se non è quello di ta^erame la noienaa' dei corso a JorzA 
di anùntdi cko tirino lo barcko: dipende k velooità ia cui nnulis 
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Wmt 8Ì è detto, dall' inclinazione degli alvei, la quale, come det«r- 
Sninata che è dalla natura, è insuperabile: Tane di mvigure all' in- 
giù fiumi, «oche velocissimi (abbenohè pteni di «cogli « e dt epmn^ 
ti« ÌJDoetuosissIme) è arrivata a tal legno, che si può dire «ver» too* 
«ati i lìmiti della temerità ^ mi) quella dì navigare allo iooontro dei 
medesimi corsi , non oltrepassa il segiìo di valersi della forza degli 
animali i e quando qaeita non basta, non arriva ella più oltre. Per» 
«dò alooni fiumi sono bene navigabili, ed altri potrebbero renderai 
tali, quaiii dalln loro prìina orl^^lin? sino allo sbonco nel mare; ini il 
X)avi|^rli al contrario riesce impossibile, se doq dentro uno s^aKÌo de- 
terminato , nel quale le declività deg^i alvei non sono eooeMivauwBtd 
franili , è ciò (jualunque sia il coriio di ac<jua olifi {«ortMIO* 

Il dil aniare delle acque , o sia il correre senza regola , è un difetto 
il più facile da correggere di ogni altro* Nollènltttt questo corso sre- 
^lato, obe T uscire che & T acqua dal proprio alveo « dentro il quale 
«Qnwr« ristretta, e divìdersi io più piccioli rami , ed in fine espander* 
•i, o in uaa campagna, o in una palude , o in una laguna ec. a cagio- 
ne della quale diramazione, ed espansione , non ritiene più quell^ Jtex- 
n di corpo , cbe è neoenaria a reggere le navi : a ciò si può rimedia^ 
re in diverse maniere ; poeciachè ; se nel sito dell* espansione si trova 
terra da fare argini, basta chiudere i rami superflui, ed obhligaro 
Taoqna a correre per un solo, dentro il quale avrà altezza maggiore; 
ed arginare le sponde dì detto alveo, acciò il fiume non le sormonti ; 
•e però ciò ^olymeute succedesse in tempo di piena , e ' che T acqua 
orilinaria, correndo inalveata, bastasse alla navigazione, non occorre- 
rebbe per <[ue$to fine fidibrioare argine alcuno. Ma mancantlo la terra 
per la forroasìotie dell'alveo predetto, sì può con pali pi^mtati, ed in- 
trecciati di rami di arlmri flessibili, racchiudere da una banda, e dal- 
l' altra, un sito eguale a uu dipresso a qopllo, che occuperebbe V al- 
veo , formato che Tosse eolie alluvioni , ed introdurvi a aboooare dentro 
il fiume 5 il cjn«le se sarà torbido potrà col tempo, e col mezzo del- 
le deposizioui stabilirsi per la strada medesima 1 alveo . Bisogna però 
prooniare di secondare con gawtn «perazionc T iuolinazione del fiu- 
me» altrimenti, si getterà la spesa senza ottenere il fine deudeiato. 
Serve ancora al medesimo fine , o Y escavare il fondo della palude , e 
j] togliere gP impedimenli al corso; perchè il fiume s'inalveerà per 
^uel sito, nel quale troverà dei concavi continnatì, e nel quale incoup 
treri minori impedimenti , oltre ohe ciò è neoeisario per dare il cor- 
po di acqua, e l'adito necessario alle barche: diverse altre circostan- 
ze ponno suggerire rimedj di altra natura , cbe lasoieremo scegliere al 
gindi^ delrarohitetto. 

Ma epli è orrnaì lenito di ritornare su la materia di questo capito- 
lo, e di riab&uiuurc la cuusideraziune degli usi dei canali regolati ^ ii 
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terzo dei <juali è, di distribuire le. acque per le irrigazioni, e per o?- 
tri comodi^ che ne ricavaao quelli che M M fervono. Per condurrà 
eoo buon metodo , da un luogo ali* altra eaoalì di tal natura ai dell* 
fcono oiflerrare dae regote , la prima delle qnaii è , ohe il eanale iia 
costituirò in !uoiio alto, se pare uon si vuole cavare 1* ae<j^ua Ja ca- 
co col mezzo di macchine; e perciò ai dee foraurgli T alveo y non al- 
1* Dffo degli «noli , nel «ito pln baaao dell» eempagne» nè al longo d^ 
la loro jH nden/a , mi l)en?ì in p'inni sufficientemente elevati, e piut- 
tosto attraverso delie campagne ; e perciò quelli ohe sono destinati a 
qtt«^o fine nei noetfi paesi, per lo più costeggiano le falde delle mon- 
tagne ^ poco importando, che ad oggetto di portarti da un luogo aL- 
1* altro t fl> richiedano arginature molte volte assai alte . Anche però 
nella condotta di quésti cattali ti deorto osservare le cadute e la dispo- 
sizione del piano di campagna , per non dare in isooncerti grandi « 
elle temono la dnraMlitk tir operenone » e peràò h bene fé aanb l* al- 
tra repola ) che // pc/o deli* eicqua di uno ai questi canali si elet i po- 
co sopra la superficie della terra, o almeno non abbia il fondo più al- 
to iFelIa medesima , almeno dalla parte di sopra ; altrimenti le sorgive 
e y intersecazione dei scoli ftranno dei danni. Io ho osservato in mot- 
ti di questi canali die traversano le campagne» come nel nostro cana* 
le di Reno , e in quello che viene da Savena , 1' uno , e T altro dei 

?[nali entrano in Bologna ; nel naviglio di Milano» ed in quello» per 
o qnale de Padova si passa a Montetioe» obe la loro tipa dalb parte 
della montagna , o non ha bisogno di argini , o pure questi sono bas- 
sissimi ; ma dalla parte opposta , in molti luoghi conviene sostentar 
tutta r acqua a forca di argini , e non ho saputo comprendere, te 
dipenda dall'avvertenza depli architetti, clic prima li disegnarono, o 
pure dalla natura, che col tempo abbia proporzionato il sito al biso* 
gao del canale . Io credo prrb pi& fiwilniente quest* ultimo ; perchè 
snpnosto che sul princìpio sia un canala nmnito di argini dair una» • 
dall altra parte , egli è certo , che accadendo rotte , o espansioni dal- 
la parte di sopra, sì deono fare delle alluvioni nei siti trassi, e (al- 
largandosi le acque in poco sito» e non avendo altro esito che nel oa- 
sale medesimo) molto più alte di quello» poaianoewere» aa e eeden d» 
rotte necli argini del medesimo canale, che risi^urirdano la pianurn , 
dalla quat parte l'acqua uscita dalla rotta , s' espande in maggior la- 
titudine, e & le elhivioni di gran lun^ più basse; quindi o» eh» 
il piano di campagna , dalla banda più alta del canale , a poco a 
poco può essersi alzato al pari degli argini ; e quello dalla parte op- 
posta , non essendosi potuto alzare egualmente, nè meno può far 
auonda al rapale» e lascia la necessita di supplire al bisogno ool- 
r elevanoae dell*' argine. Sin in nn modo , o nell'altro, wA poenamo 
da ah intendete» quia eia U mstod» nMMtnteói della aatniaa adto 
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derivazione ilei canali simili , e procurare d' imitarlo nelle orcasioni . 

Per fare poi una giusta distribuzione, o erogazione delle acque di 
un canale regolato , n dee avvertire, i* {») Che i ceairi di tutte te boc- 
che , le quali corano acque da esso, siano egualmente depresti sot^ 
to la superficie della medesima ; altrìipenti (urasai il OMO, ohe due 



4a tTVwdra, ebe l* tegole praterin» ifA dall'anni» mt la diatribuaiii- 
aw dalle «c^e in nna ngione data,,tonwno per otaaMt un- cu fine Meoi^a il 
iDetod<r{iA uuegnato da uii medesimo nel limo 6 della misura delle «e^na «ei^ 
senti, ma non escludono, che tal distrOniziono non possa anco fani eoo altri aio- 
Sodi , die per avventura pot>;uero assore angBSfitiy per li quali fiueUbe uitttvia 

d'iippo prescrivere altre regole. ' ' 

É anco da avvenire, die il detto mi-triilo di lui proposto nel luogo l itatn , al 
4}l]Rle tono unilurmi le presenti reftuln , |iriipri.mieiite,r)L'H.irda i canali orii^uutali , 
* per conto di eui è diino«tr<itu nelle propo.iiAioni dfl (Iluo libro 6, cunu i chè 
nello «colio 5." della proposizione 4* ''1 t|iic-l iiliro conthiuiii parergli vfn5iri;i!e , 
che poMa applicirsi lo steaso metmlo a' raiiali inclinati, ovr con quaUlic artilicnj 
•i possa fare, che la «uperlìrie (non meno die quella degli orizzùntali ) in ogni 
altezza d'acqua si mantenga paralella al foncio, che è ia seconda delle cendieieui 
che qui egli richiede, affinchè abbia iuo^o il detto, metodo* 

In oltre richiedendo egli in onesta pnna regola^ die t centri delle bocche, la 
onali debbono cavar 1' acqua dnl canale siano egualmente depressi sotto la auperv 
scie corrente dell'acqua , farmi die da riò si rarcolga intender egli , che le detto 
bocche tutte siano di figura circolare, e volendo poi inoltre nella regola 5/ che 
tutte si facciano eguali , si toglie con ciò ogni scrupolo che nascer potesse , o sia 

Eia diftrenaa ene tcarani tta il ceniso della finirà, e il cenno dalla ve- 
tà (ev» il dJaMono deOa Itoeea ne di notabil giatioeiae ) e sia per la diversi* 
tà de' soiVafameati ne|;li orli de* fori ; venendo per tal maniera a collocarsi in 
tutti il centro di velociti egualmente basso sotto la superficie , e a farsi i soffre» 
gameuti in ciatrun Toro allatto eguali ; onde. a dispensar l'acqua nelle proporxio-t 
ni, che ii dimandano non vi resta che atsegnan» a ciascuno quel numero di tali 
borclic, che serbo le dette proporzioni. L' ittcs^a simrez^a potrebbe tutt.nia ot- 
tenersi, co i fori fossero tutti di figura rettangolare, egualmente alti, ed egual- 
mente larghi, tutti «iniilriK-iite posti ad una medesima bassezza sotto il jielo 
dell' acqua , Con mi: i f gi>lp dunque meglio si provri-de al bisogno di qut- Ilo , elio 
•i farelibe adoprrHudfi tori rcttangohiri di rgu ile .iUf-//a , e di egual depresciono 
eotto la tuperficic dell' acqua , ma di larghezza proporzionali alle acque da ero- 

5 irai , mentre il foro più capare , ne rapirebbe sempre più del dovere a cagiona 
el soffregamento minore per risiietto alla sua capacità, che è quello che Mh no> 
ta in questo paragrafo alla detta quinta refeUj 0 awlco aaggieii aUMgii «i pce»* 
perebbero finendo i fori d'ultre figure. 

fliioio contntteciò doversi alle regole prescrìtte in questo Inoro dall' anteio, 
aggini^eme a maggior siruressa un* altra, doè d*a i predetti lòri siano ulmente 
ieavati entro la groesena della pietra, in eoi ciascuno h sodpsio, ehe anco la fi- 
gura dagli orli , e ddle pared dd fere per tutu la detta aieiHMS sia in tutti 
rCsttamente eguale, simile, e mnilinente posta, dap[M>ichè le eelebiì eiperieneo 
1 sigi marchese Poteni da nd aceennate nell' annotazione 3.* del capo prime 
lianne fktto vedere di quanto momento sia la diversa maniera, in cui è sravato 
il foro, per variare la quantità dell' Mfo* «nntin» «oa oetaBto i' aaifemiit 
4i nne b altre cireoMemoe - 




al possibile, sempre nello stato me lesi/no , o pure, che alzandosi , o 
ahoassaudon , si conservi tvmpp* paralella al peto antecedente; in ah 
tra manierarsi varierà la proporzione dolP acque distribaite . Ma per- 
ciiè ciò è difficile da ottea-^re , io consiglierei , che 1% distribuziwt» 
si facesse proporzionata , supposto il pelo del canale nella su i maggio^ 
rtf bauettai perchè allora anche tuocede il omo di avere tnagj[^or— 
mente biaogn» .deiraoqna; e le alonna leaione, b improporzione- h» 
da «uccedere, è meglio che ciò lia in tempo «li acijm abitondante . 
11 rìstringimento proporzionato del canale può contribuire a mantene- 
re il pelo delP acqua sempre paralello a te medesimo, e noi aUwkm» 
dato il metodo di tarla nel t'i. lif>. dfll t misura dell' acque-; n» ivi 
abbiamo supposto teoricamente, ed in astratto, che le iarghene- det 
canale siano vive ; punto, del qnale è as'iai dil1i';ile raasicuiacsl nel- 
la pratica . 3.° È necessaria anoom > che il fondo del canale si conservi 
sempre invariato ; posoiachè elevandosi , farà aliare il pelo^ dell* acqua », 
e le bocnhe superiori riceveranno acqua più del dovere in pregiudt»- 
ciò dell' ini'eriori j ed abbassandosi , succeder» tutto il contraria. 
Quindi è-, ebe dopo 1» «ntruzione d^un canale, non si de» fiur» 
iinmediatnmf ntp , o almeno assodare la distribuzione dell'acque , re— ^ 
golandosi sul tondo dell' escavazione j ma beasi dee aspettarsi, ohe il 
medesimo siasi stabilito colle regole della natura, e dopo dìstribairfr 
la quantità deli' acqua a ohi ai dee . 4.* Le bocche lutto si assogmn» 
ne' luoghi , ne' quali il filone cammino paralelto , ed ii» meaza aWu»- 
na, ed all'altra ripa; poiché ò certo , che se la direzione dell'ac- 
qua incontrerà una di queste bocche, y* entrerà in copia maagiore di 
qnelh^ ohe ueeiii per ttn*^attra, che in> parità di-- tutte 1* altre- tnp- 
costanze , sia lontana dal filone predetto , e nella quale debba entrare 
col solo sforzo dell'altezza dell'acqua. 5.* S'elegga una misura invai' 
nobile, alla quale abbiano da essere eguali tutte le bocche dell' ero^ 
gationij e dovendosi maggior copia d' acqua aW uno , che all'altro, 
se gli assegnino più bocche separate nella dovuta proporzione , le qua- 
li s uniscano poi , se cosi si vuole , in un canal solo dopo la distri- 
bnaione ; altrimenti regolandoai' la proporzione secondo V aree dello 
boeobe , tempre n* avrà pt6 del doTere- la booca' màggtore , come qaet> 
la che a rii;tnrilo dell'area ha minore la circonferenza, e per cotise- 
guenza minore l'ostacolo dello' sfregamento fatto- airuaoita^ 6." Che 
t' eanali i quali ricevono» unmediatamonte- l' acqua dallo- ftoeoAe pn^ 
dette, siano tutti della stessa lunghezza y larghezza , e pendenza, • 



dere, che Tacona rìcevota in eanali piò larghi . |uù corti, e più de- 
«Utì, xtoiMi anche £ià oofÌMa} nooon» è óerto» oa» la div«CM aagcnu» 



nella parte intema egualmente 
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fiateriorS de' detti etnali , apporta mir^'ore imp«dSmmiti> tlT osoits 

dwITacqua: sotto n(nne A\ canale in i{ ic^t.» lint^o, 8*uiteiiJe un lubo 
ohe ata applicato ai foro delia bocca, v trasiuiito rac({iiit ia un ca« 
naie aperto, per I» «foale viene prà portau al luogo destinato. 7." Pen- 
che alle volte una bo'jca soh serve n più d' uno , occorre ch-i l'anj ia 
usoiu da essa } corretido per lo suo canale aperto, df.hba di nuuvo 
dividersi ; il che può latsi Oot preparati «a eanale di pietra , che <th' 
Ha- il fluido per ogni verso orizsontale , o pare art bottino , nel quale 
ti ricevaci* acqua ; ed infestatolo nella parte inferiore con un muro , 
incastrare in esso un marmo, o altra pietra dura, nulla qatle siano 
tagliati più fori eguali , secondo le regole dette di aopra » c/te diano 
m eùuekeduno la $aa parte d^ acqua, da portant poi ne^ fòodi de' 
padroni per via di canali separati. S'avverta però in questi divi^ioue 
mòf che si è detto di sopra al nu nero quarto, à," (Quando la divi- 
thM-yha da fare in due parti uguaU, baita, Ipreptar^ che ria .il 
canale predetto , fare in esso un divisore, che tagli il corsty dell'ac- 
qua nel mezzo , ed obblighi la nn?tà del caiialetlo a porursi ad una 
parte, e l'altra meti , ali" altra parte; nel che per^ si dee procura- 
re , che lo scarico sia o^oalinente lèlioe, e- ohe vi sia, nna pcrretta 
ugu:i(;lianze di tutte le otrcaetanie» a &Tore tanta ddl'^nna , quant» 
dell'altra parte. 

Quelli che distribuiscono, e vendono le acque ad onciej si vaglio- 
no di una quantità per base fondamentale di tutte le altre , che loro 
è affatto inrognita; poiché orditi iriaincnte si desume questa denomi- 
nazione duir arca del foro , o lH>cca , che Li deriva dal canale » o aU 
tro ricettacolo \ e sebbene queste pnòr esftsre invariabile r la quantità 
perÒ! deli* acqua ohe passa per ena in on tempo determiiiato , variali 
notabilmente r e oaguioe deiPalteasa del1*aoqna che sta sopra del fo» 
ro. Appresso gir antichi Romnni , che prima di distribuire le acque, 
le radunavano io una grau vasca , e situavano tutti i fori air iatesso 
fivello» poteva servire il nome d''oneia d'acqua^ te non per esprime* 
.le una i{itautità assoluta ,^ e determinata nella sua gramlezza , almeno 
per siguiticare una quantità ideale , o piuttosto proporzionale , che 
sebbene variasse oelb quantità, ritenesse però la stesse proporsione 
alle altre multiplioi, a subinultipiici dell» mederimat come sono Ì 
gradi del circolo assunti da* geometii per misurare la quantità degli 
anijoli ; rna nei nostri tempi , nei qiUiL le erogazioni si tinno da' ca- 
nal* » e nou si ba avvertenza veruna di situare le bocche alla, stessa 
prolonditàt sotto le snpetrfieie delf acqua » il nome d* oncia nìent* altro 
siginfi< a , ftiorcliè l'apertura della bocca dr-IP eroc:a/ione ; quindi è» 
che il signut- Mariotte nel suo altre volte lodato libro del moto del- 
V acque, stimò di dovere stabdire la quantità assoluta deli* aoqoa, dio 

• dBbbft ghiiimini iui*«iMìa^ • «iope put eapezMiiM ftue per twnm 
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h c|iiaBlità den*teq[«^e1ie 'eMe i» no loro oiroolupé» die «KMa «<' 

pollice, o un'oncia di diametro, e rlie sia appena iommerso sotto fa 
superficie dell'acqua del rìservatoioj ferma ia auaatità d' un' oncia , o 
pollice di acqua , a quella quantità di tssa , cne éttakh unita dal 
suo foro in un minuto di tempo , puh ess^rr pm isarnente contenuta da 
quattordici pinte di misura di Parigi , ciascuna delle quali contenga 
due libre f dimodoché un'oncia di acqua, «econdo il detto fainosi&si- 
mo auUwe, verrebbe ad euere ventocio libre parigine. Ciò é afiàtto 
•rUtrarìo ; ma non eatante , oooTerrelibe pure , che gì' iMlvoaianti 
e'HCrorrlassero in determinare una quantità «ila qiule p«tetften> aVM9 
relazione le altre, o maggiori, o minori. 

Discorrendo della diatnbazione dell' acijne» i« non lio pceteto » eh» 
perciò «i debbano togliere pli abusi , che in essa 8Ì commettono ; poi- 
che so quanto aia diHicile di correggere gli errori inveterati, parti- 
colarmente quando sono generali , e ridondano in nnt^gio di qual- 
cfaednno : e nè meno ho panato di n^ovars i rimedlj n tnttì i casi 
posaibìlì , bensì di aprire rhitelletto a* professori , aooiooehè , oeoor- 
rendone de' non proveiiuti , possano trovare i ripieghi adattati a lare 
in tutti i casi k più giusta distribuzione delle acque che sia posiibi* 
le , particotannente quando si debbano mettere in essere nuovi cana« 
li ; onde per fine voglio avverfirp, che (i) dubitandosi, che una di- 
stribuzione latta , sia giusta , e facile , tratundosi di piccioli canaletti « 
. A eteavare &mm egnau nel terreno, per efempioy di cinque piedi per 



(l) L'csjwdiente che l'autore qui «uggeriice di aMÌcurar»i della giuatessa 
dal! «rogasisae dall' acqua per diverte linri he coli' attuai niitura di quanta no 
cdea |Mr l'ona^ • per 1 altra in un medetimo tanpo è quel solo, cba a oùo ero- 
dere mift soglieie ogni scntpolo in una coal diSctl mtana ) uè «obmeat* nn lai 
metodo pa6 aenrire ■ aapar la iitv|MiraMnra dalia «aqiMa au eneo a rilevarne la 
quanàtè assoluta , la quale stino dillieìlisstmo aewnai* par altfa strada , che por 
quella dalI'esporienEa, atte» i molti capi di oacurità, ne' quali è inviluppata a» 
aa tal lìeerca, come ai può dedurre dalle annotazioni fatte in più luoghi di 
nueat* opera, e singolarmente al primo, e al quarto capo. E ben vero, che te i 
lori che ti paragonano, non saranno egualmente soinniersi sotto la siipertìeie del» 
1' arqii.i , o se cffiendolo in uno »ti<t<> <ii £1< i,iki. t.ii:i lo tuseero poi in tiilti gli al- 
tri ( n<in |Mirraii(lo per avventura quel Càii.ilr lii Éii(ii rtìric tempre p.ir.ilelia a so 
•lessa) 1,1 proporzione trovata non sarà ror.iuc , in.i n v irii rà nelle oBrrcscenz* , 
• nello dcrrescenre del canale. In tal rjso nirurr saprei dir ili )nii <li «(Ufllo , 
che l'autore ha detto nel 5. Per fare «econila regola, cine ili- n jinriir.u— 
se, che almeno la distribuzione luMe proftoneionata 1 e »t.i»»e a dovere »ii)i|'i»ro il 
pelo del canale nella sua maggior baiteBxa, porche essendo allora ap| untu mag.» 
giore il bisogno , rhe si ha ti' «equa , se alcuna ietione , o improponùme ha da 
succedere, è meglio che ciò sta in tempo d'acqua abbondante . 

Se fosse praticabile l'attuai miaura doU'^tcqua del canaio eoa rarcorla tutta 
per un tale spazio di tempo entro d'una gran vaaea di nota capacitik , allora «i 
petnhbt «so aisuiar eaiandie i'eof^a «unni in ^|ual tMUf* da ua»| • fìA 6m. • 
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égid -veiK», èi oi M KfMB » M d riempiano in tempi egnali; • cì& atrè 
una prova certa, quando non si posaa tluiiitarey ohe il terreno Uft ia 
nn luogo più poroso» cbe uelP altro. 

Servono anche i canali regoluu a fare delle bonificazioni; ma per» 
ohe abbUmo deatinato di averne particolare diaoorao a dae di acopri^ 
te alonoi orrori, ohe ordioariamoMo ti oommettooOf paMorenui « dl^ 
Monwe nel tefueiite ca|nuilo. ' 

GAPITOLÒl^XIIL 

JMU bonificazioni, e del modo con che esse 
potSMO Jkrd ut i lmen t e-» 

Ha questo nome Ai bonificazione ilivcrsi significati, ma qui si prendo 
aulameote per atto di render buono il terreno , o reso , o mantenuto 
infiratlifero dall' aoi^ue , che stanno stagnanti «alla di lai saperfi(»o» • 
eontinnamente , o la maggior parte dell anno, (i) Ciò •* ottiene in dna 
maniere; cioè, o ^ter f essicuzione , o per l'alluvione: le bonificazioni 
fatte per essicaztone tono quelle, ver ottenere le qwili non alterandosi 
la mperfieio del terreno booìfioabile , si proatra che o l' acque si di* 
vertiscano alfrurr , e perciò cessando la causa. Cessi anche 1' efleito 
dell' innondaziune i o pure , che cainininino regolate al loro termine ( il 
che ai fa mediante V esoavazione di canali proporzionati ) sema ocew» 
jMNV aitn sito , che quello del loro condotto . Le act^ue si dìvertiaoooo 
dal InóM innomlato » o eoi trattenerle dentro 1* alveo proprio , ed iniif 
pedire loro l* espansione , che priin.i avevano, armuiJo d'argini le 
sponde dell' alveo predetto ; o pure , quando ciò non basti , coli' ob- 
Bigerlo a prendeio altra strada , o dar loro nuovo sbocco j ed il mez* 
m di ottenere questo fino» tono lo nnoTo inalTeasioni, dello quali 



di erogauone apposti al aMdatfino eanale, vedeie la pfoperaione di nttu l*ae> 
yna del caaala, a quella che ne divertono le bocche predette; netiàa noe neae 
importante di quella della proporuone delle acque estratte da dae divene boe> 

chi' ; mentre spesso volta si dà, che le acque si compart.tno assai ragionevolmente 
fra due, o più, che hanno il diritto di prenderle, m.i ii.-sai irragionevolin<»nte si 
tratti col pubblico dandone irii[)|i() a tutti , e la»( iandoiio in canale meno di quel- 
lo , che è necessario ai pubblici usi , come dello fontane comuni , delle naviga- 
zioni , de* mnliois e a alorì-edifiq, dia lifvaidaao i conodi uaivoradi dalle 
città 

(i) I terreni rendati fnittilerì sia nell'una, o ni-U'altra di questi- iIul- mani!-- 
le si cemprtmdono sotto il |;eneral nume di novali di acquiiti, o di ritraiti; ma 
quelli' che aooo buonifìcati per alluvione con nome speciale cbiamansi csiandio 
eolmate , come quelli , che essendo stati per 1* a Idietre seni , • ricettacoli infrutcU 
ièri d' acque «tajaaaii, ool maaao dalle Mrlàde v«B|mo ad «Mar fieaì» e 
4i iÌK«l laria. 



V. 
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disoorreremo nel capìtolo aeenente . GoUa piima nanSeit & ififa InmAì 
fioau una |^ parte della Lombardia, e eeneraloieote aono stati resi 
lèrtìlì tutti qnei «iti , che tono soggetti aln manatenrione degli argini 

de' fiumi; in jirova di che Imsta osservare gli cfTetti the fanno i fiumi 
auqdestini, guauUo rompendo §li argini « escono dal proprio letto, o 
«i portaiM M Imendare le «ampagne; • nelle aecoiMa maniera mno 
etati bonificati altri siti sul Mantovano , Ferrarese , e Ruinagiioln , e 
ne aarebbero bonitìcabili molti altri , quando gli uomini a' applicas^e- 
ro a etudìare i mezzi per efibttuare le «liTenioai dell'acque* oh^een* 
sa molto Btiiilir), da tutti «i conoscono necessarie. 

Deir CEcavazioni delle fosse^di scolo, che sono i mezzi più idonei 
per essicare i terreni occnpati dalle acque, abbiamo trattato di supra 
ael oap. zi. parlando degli scoli delle campagne , ed altrove : solo .ia 
questo liM>{^ ai dee «pgingnere , che le fosse predette rare volte pOS' 
MOno/ur più, iftr ilitrf Io .<( urico ullf acqw piotane , o pnludose , e rtom 
mtd a ^uelU de' Jiuiniy se non con eraudissima difficoltà, e luoghea- 
se^; e quello che è più con danno degli alvei proprj , i quali eatendo 
1* acque torhi<1f' , vcnpono ad interrirsi ec. Resta perciò da trattnrc in 
«[uesto luogo delle honiticazioni per alluvione « delle quali uou abbiauio 
iin ent avuto aufiìciente discorso. 

Si pratica questo rimedio a-qué* aiti , I ^mli tono così basti di sw 
perfide , che non nonno avere scolo da parte veruna ; e perciò conviene 
chf restino paluclosi , anche a cyi^ione ilella sola acqua delle piogge; 
quindi è , che affme che passano siti simigtianti avere lo scolo neeet» 
Mario , per mantenersi asciutti , è d' uopo aitarti di superficie; il che 
quantnrwjiip }>er piccioli luoghi si possa ottenere, coiiducendovi la 
terra d' altronde i rispetto a più estesi però, è moralmente impossìbi» 
le; e per lo contrario ùcilmente s^ ottiene , col mettere in opera le 
forze aella natura , che vale il dire , col far si che 1' ar([iia dei iiumi 
torbuli ve la porti . In Jue modi adunque si possono adoperare le ao^ 
qiie torbide dei fiumi per alzare terreni bassi; cioè o col mondani a 
sboccate un frune^ torrente, o canale, con tutto U Jito corpo d' acf 
qua , ovvero eoi prendere dal fiume vicino quella quantità d* acqua 
torbida, che si stima possa bfisfare per attenere il fine prcffso. 

Quando un fiume sbocca tutto ia un sito basso { il che non si può 
Are eoo utile, «e qoeato «Ito non è nna palude vaatiasima in pro- 
porzione del finme, e se non si mettono anche iu 0|ier;t molte neecs- 
aarie altre cautele) non v' ha dubbio, che tutta, o la maggior parto 
della materia terrea , che V intorbida non 4ia por deporsi , e per con^ 
seguenxa^che il sito basso non sia per elevarti, riempiendosi di terra 
le di lui concavità. Ma <|uì debbono osservarsi diversi effetti di que- 
ati slioccKi aperti ; poiché i.* L'altezza della palude si nn lcrà mag' 

^iort di frimai t perciò dilatandoli Ja di lei «ixcoaTereiua i ocovpeà 
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dei terreni aittecedentemeote buoni ; e perchè ordinariamente le paJw 
di ti fremano nelle parti pm basse delle ptataire, e U raperfivie «li 

«jueste Ila una insf»ii5Ì!>ile declivith ; quindi c, eli' elevarnlosl il pelo 
deHa ralude, il più delle volto si csti-iKlt rà ad occupare spazio con- 
nderalnle dei terreni fertili , die prìmu l» circondavano» obe per (que- 
sta causa diventeranno paliulosi . 2. " >'<> juì/a prjìinlr rtitrui ano g/i sro- 
ìi dei campi superiori, l' ar.tjuu della nicdesiinu elevatasi , e taiiio |>iù 
in temj)o ui piena del fiume, ri'^urgiterh per li iora alveiy con iuter- 
ririi «Ilo sbocco , e per analcbe tra ito ali insù » arrivandovi torbida ; 
en««egninmno quegli eflètti pemicioaì, «he apporta 1* alsauiento del> 
3' acqua dello scoio, e quello f1< l «li lui fondo. 3.° Lusàaadù il corso 
del punte a disposizione di natura, non è possibile di ottenerle la òo- 
■nificazione di tutta la palude \ pendiè eaio vi •*i]nilveei% nélnMSBo» 
o in altri Inophi , dove più lo porterà il genio della natura, forman- 
dosi colle alinviuni, le sponde, e separerà la palude in dne parti, la« 
leimidone 1' una • deatra, e V alti'a a sinistra . LàC sponde del /iu^ 
me predetto saranno più alte ai labbro di esso , che negli altri luoghi, 
e si porteranno a spalto (a motto delle s|iia^i;e , che sì trovano negli 
alvei dei tìumi ) a scpjx llirsi sotto il pelo d' acijiia della palude. 5." Mul- 
te volte accoderà , che ìi proluDgamento del punte chiuda l' esito , non 
lolo alle parti deatra-, o nniatra della palude , ma ancora agli scoli che 

drntrn ri shorrnvano : eflVtto rijiicno molte volte di lif^rim-ivoli conse- 
guenze . t)." Perchè il fiume nelle sue piene, disar^inaio che sia, dee 
•ormoiitare necessariamente le proprie ripe; quindi e, che spìngendo 
hiiona copia d' acqua in dette parti serrale dalln paìudr , Ir alzerà 
così di pelo , che saranno obbligate a spingersi colle innotiduzioni con- 
siderabihnenfe all' insù. 7.* (1) / luogm fddni agli tbocc/u d'I fiume , 
si alzano colle alluvioni di mira sabbia » i pià UHtttuù cui limoi ma 
protT««ndo«i ti fiume sopra le deposizioni di buon terreno , te ne Tua» 
no delle altre manose, e sopra (jucstc luiovanìinie «i dojiorip il limo, 
quando cioè , le alluvioni ti fanno coli' espansione superticiale del iiu- 
aie. {*) Sin chela palude conserva il ma fìnéo , il fiume infiuento non 
ti si prolunga dentro con gran soUeeitudin» , e dà u credere di potervi 



(1) Per liKiiilii vicini agli sbocchi , intende l'autore i viriiii alt' iiigrrMo del 
fiiimo 1 { :ilude,«naa i «ieiiii all'asiia, oba alibi» dalla palude in qual- 
che r.M Ifii.-iiU' . 

(a) Moli i- difficile a inteudeni la cagione di un ni t'ff.-tto ; imfM>rorrliA fino- 
attancorbè il letto, che il fiuma si è andato forniando per mci/n la {Niludc «ella 
•ae posanira, retta noubitoenM sepolto sotto 1* acqua di questa, il fiume da 
miai punto in giù , in cui shocca nella medesima , perde U natura di fiume , • 
dilatando par essa le sue acque non esige più una, che un'altra ]>pndctizii , ma 
ai acflOBMida a quella del ano ricettacolo ) asa ri toatt , che la libertà del dilatani 

vana tetn* • aeidiilBaott dianavit» dal inai», «ihe le louaeck» o ìa w. 



S4é OtLLA VATOHA OB* WtOUXm 

«Tere dentro ricetto de* teeoli interi , prima di eisere gìnnto eoTP iiuK 

Veazìone alla jiarte opjtosta , ma ridotta che sia culle deposizioni a po- 
ca altezza d' acqua , ailora coiaiacia a scoprirsi terreno con ermi pre- 
itezza in pià luoghi j e di |mno a* a^ann h linea del Hutne . 

9.* AW protrarmi l' nit ro dentro la pnìiiile , te pare non è Così copio- 
so acqua , die possa mantenurti il iundu orizzontale , il che rade voU 
te toocede in casi simili , è necessario che esso si vada alzando di fottf 
do nelle parti superiori ; e perciò che obblighi i popoli • madore oU 
Bamento di argini nei luoghi, dove prima erano, ed a farne dei nno* 
tì , dove prima non erano necessarj . 10.* Li alzamento medesimo di 
fandio impedisco l* esito agli scoli che sboccano nel fiume , e colle sor- 
give molte Tolte imterilisce le campagne contigue, it.* Duidoiiilai* 
•0 , il fiume il quale sbocc i m ila jmluJe , ne riceva qaalchedun al- 
tro nel proprio letto , e per consegueuza , che i terreni serrati fra due 
fiumi Influenti, non possano scolare, ohe al pià mI punto della con- 
fluenza. Se Io scolo di detti terreni ^ per l' alzamento del fondo dei 
■fiutne sarà impedito , indisperuabilmenta dovranno diventare paludosi, 
flft.* Lo stesso succederà f quando nella medesima palude sboccassero 
due, o /»& fissmi» i quali daUa mUtira fusero portati ad unirsi, col* 
k protrazione delltf loro linee » in nn aJVeo telo . 

Da tutti questi effetti chiaramente può comprendersi da ognuno, 
quali siano i danni che procedono dal farsi le bouitìcazioai a fiumd 
aperto; quanto poco utile portino^ qneate ali* universale ; e non quan- 
ta ragione sveglino i reclami degl' interessati , particolarmente rjuan- 
do non vi tono applicati gli opportuni rimedi, che potrebbero essera: 
I.* Gli orsini circondanti la palude, quando il terreno somministri 
materia uMuea jper &rli reaiatenti , e questi ad effetto d* impedir» 
l*etpanaioni della palude medeaima; ma fiso^na aTTertÌTe di non pren- 
dere errore, sì nelPaltezzi, che nella grossezza, e buona fabbrica di 
etsi . a." (1) Buoni, ed ampj sbocchi alla palude, per iscarico del- 
l' acque del fiume , e ciò serve ad impedir» la lovwaliia elevazion» 
del pelo della nedetìma, S.** Le ehiuoiehe «fis joeB, quando il sito» 



certo modo lo guida fwr quella determinata linea , su cui ti tono sott* acqna Vae» 
sn«w le sponda, riacnaista natnra di fiume, o però trovando quel letto in paa^ 
Cnn orizzontale, o almeno noa cosi iaoUnatay coèie ricarca la qualità delle aw» 
tarla che egli porta , tuhito eomliieia a lassaiianifllo eoo nuove depo*iEÌoni , lo 

Inali tanto più *ono Mllecin, anaoco mrao panilo lo aue torbide Uteralmentn 
i«a|«ni , e però pretto soreono dalla snpeHIcie dalla palodo,e gli fbraumo «palla* 
<i) Oli slMMelil alla yalnde aooo nscssaaiif ed Mali, paieliè la anparfieia di 
aa aaorbitantnnanlv non si ahi' dallo piano dà fina», e non pfodneano por cant» 
di talo alaamento tutti qiie' midi elioni , che l' aawro ha considerati noiOMni'S" 
lo precedente, J prrò socgiugne, e cid serve ad impedire la jo«cr«ikM aft e o aw n o 
éipde idta meMmmi iL ami panne ia^HUnTeh* fl fiuae iwavaaadfl4 
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% le circotiitiM He permettano V nso ; o pare la diversione degli stes- 
•i ad altra parte, quando sia possibile, e ciò provvedcrà anche ai ri- 
gurgiti , ed impedimenti dei condotti . Se o V uno , o V altro di que- 
sti provvedimenti non ttt praticabile, è irrimedùàbila il male . 4.° La 
divisione del Jiume in più rami , che portino V aoqoa ad interrirò r»> 
folatamonte, prima le parti raperiorì della palude , e dopo le inferiori . 
.*>." Gli argini laterali al fiume, che impeuiscono l'espansioni sopra i 
iòodi aufBcieotemente bonificati. 6/ Il mantenere il ramo principale 
dei ^Sume ne/ meta» della palude , meiÀh k Jx»ni6c«nooe posta mai 
noli iatesao tempo egualmente da una parte, e dairaltra, e non si 
chiuda mai 1' esito air acque chiare della medesima . 7.» Il dar l' oc- 
fua Umotm 4dle bonificazioni armose f per. dare loro quella fertilità» 
die non è propria della «ola sabbia . H.* // salvare qualche picciolo 
corpo di palude , quando si conosce necessario , per aare ricetto a^U 
•coli de' terreni superiori, o molte volte anche a quelli della bonifi« 
cazione, compita che sia. 9.* Jn caso die piit fiumi sbocchino nelim 
palude medeuma , ti deano , per quanto è possiMe, tenere etparaie la 
alluvioni di ciascheduno ^ per non iiii|)eilire lo acarico agli «coli in- 
termedi . 1 e." (Quando i' alzamento del fondo superiore del fiume arri- 
pi ad impedire io sòolo de* tenoni, che non j>onno averlo ad «Itm 
parte, che in esso; « non « possa impedire in modo alcuno, che 
continnando P alzamento non si rendano paludosi , bisogna divertire il 
fiume d alili palude, e restituirlo al suo corso primiero, acciocché O- 

•oavandosi nuovamente il di lui fomlo, si rimettano i terreni auporìo- 
ri in bnono stato. «1.* (i| Quando U fiume inalveemdoti per la paJw 

dOg necessariamente debba così alzarsi di fondo, che non possano sco' 
lare in esso i terreni bonificati , bisogna pure divertirlo, 12.." Alzato 



Cla palnde, fino agli sbocchi predetti (o fino a qnelli tra eui , a' qatUi 1qJui> 
SMnaiM la circuaunae del siio coiso) non ti alai col suo fondo, tanco por 
«atra lo spali* della palad*, qoaate adle parti snpsriott, tema in qàal hi«f» si 
4 dMSe dwrar ss^in. 

(i) 8ì miò facilmente prevedere , se il finaie Bsl prolungarn Li Knaa attnvait- 
•a la fahiae , deUta talmente alzarsi col fondo da cniuder 1* esito allo aoolo da* 
terreni baonificati; mentre le livellar.ioni del medetimo fatta nel tratto, ove egli 
corre inalveato , e nelle vii-inanze del èu<> in^rei^iu nella palude, ponno mottraro 
«]ua1 sia la ina naturale pendenza, ronorrìutu la quale potendosi altresì sapere la 
lunghezza del viaggio, cne egli è per fare attraverso la palude, (ino all' iiKciro 
della niede«ima , si potrà dedurre quanto egli debba pendere d.il punto «lelT in— 

freno, fino a quello dell' ceito, dojK) clic egli fin rt)là avrà prolun(;niu , e 6t.i!)i- 
ifO il «uo alveo. Prendendo dunque per punto li«o il fondo dell' enn»4.irlo per 
cui l'acqua del fiume uscirà dalla palude, caso che questa abbia naturnlineiito , 
o artificialmente un'o shocco, o pure quel piano di terra, su cui dovrà andarsi a 
•pianare il fondo del fiame dopo averla riempita, caso che non l'abbia, e da 

gasi ininio in m ònado nna lìnea ddUa hmglissaay • d«lU jioadoBaa trovaia^s^ 



«4* 
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cS< tia il terreno , in maniera che posta avere^ 9 ttianten^re io leola- 

necessario , bisogna divertire l* acqua torbida , o arginaa.lo il fiiiiiiis » 
qii.in(lo sia capace di essere inalveato^ senza danno dei terreni supe- 
riori, per U palude medesiou; opnre dargli altro sliocco , ed invi ir- 
]o a tenmoe più reale (i). etsmda flutto impossibile » che ua Jìa/ao 
di tal natura possa da. se- medesimo' interamente inalvearsi fra te 

proprie ali uri uni . 

Ciò che 81 è detto delle bonifinazioni fatte a fiume aperto nelle 
peladi , ai dee proporxioiMbilmente intendere di quelle, ene alle vok 
te 8Ì pretendono Tire, col la*niarc aperte Inope tempo le rotte dtù 
fiumi, nelle (judi in oltre è d' avvenire, che dei terriMii hapn:iii 'l il- 
le- rotte , ultri «''alzano molto,, m» dt materia cattiva; o sono •{ulIIÌ 
ch« soggiaciono iinmediataniente alle rotte me ilcgiinc , nei quali auche* 
si formano gorghi , e canali clic rendono disuguale il piano della cam- 
pagna ; altri s'' elevano meno, ma dì terra migliore, e sono i situati 
an mediocre diatanza dalla rotu ateasa, e«i altri ftuilmentfr, riceTen- 
ào l*'aoqne chiarificate', non: a^alsanO' di alonna maniera , imt aefo per 
l*iiinonil;izione s' insteriliscono , e sono i più lontani. ElFfrtti perni- 
ciosi di questa sorte di honiticazioni , sono T intersecazione degli sco- 
li; r interrimento dei medesimi, e ilei fosn delle campflgne ; la per- 
dita, deiift eaae» e defli arbori ed il danno ohe. a* apporta ai terreni 



vedrà a luogo a Inogo se nup«ca Tif»em iuperiore,. o inft^riorp, ti di quanto alla 
auperficia dollt allovioni da lui prodotto, e efae Bar>>lib<no in irtito di rL-mier 
frutto ov« si provvedoMero di scolo, e si diTendocseru dall' espansioni del mede»- 
■imo fi lune-. Trovandosi dan<iae la lìnea predetta più alta da' nuujri terreni , non 
potraanp 1« acque di qae«ti arar lacaptn» «atro il liama, eoorerrà fimoverle- 
se ai vogliono mottitro a tratto le nnova- allitnoni , fnn non vi fossa nodo , o 
di condurre gli sroU di esso in altn parti inferiori- del modesimo fiume passato ìL 
tratto della palude, o poro d'inmarlo a qnalebe altro congruo reoipienta. 

(i) Per fino a tanto che il fiume si va alzando di fondo nel proIunKar che ft- 
il |>roprio alveo, o attraverso la palude, o aneo oltre di eiua , fino ad nn nn-m 
piente, a cui trilniti le -ìHp ai-.pir , e<l ivi stahili^r.i il -im ^l mi . . < r rtu è, olio 
agli bÌ atidri eziandio al/.iiii lo >li siipcrtìrie , e perni) non .inr'<jra iiitrruinfii— 

te inalveato. Ove |i<ii <--\i i e.-i di n.ilzarji , rimarrà nnlUiiinr'no l.i ««p.-ctii-io di 
C**» ( p<>«to un in.;d 'liino ..<c.iti> di ai-.|ui) t'.el fiume) a i{it dKi m^-d.-»imii altfzzj , 
cui ti trovava ipri'i lo ccisò l' al/, unnnco ; ri<!l <|uale «titu i>i>Piilr>ai v(!duto , elio 
la tiì i iti-,>erlioi>. iiu:i en p -r ani » iiirassat^i , e «epifita tra Id alluvioni , niente pui 
p .tr i i>5'tIo dopo Classato 1' .«l^ iinento , <; però il fiume almeno mdle maijimr su» 
piene traliuulierà sornpre dalle sponde sopra lo alluvioni da Ini prodotte. Egli ò 
hoa v^fru, che atabilìw nna- volta il 'IbiMlo lo pieno sopra v vegnenti,, alitando sem- 
pre alcun poco lo ripe con altre potatura di Usm», renderebbero a poco a poco la 
CaSriO del nume più alta , e capace di mag|;i«r- corpo d'aaquu , e però la m»ggiùe 
funu di questa, potrebbe di nuovo abbassare qualche poco il fondo, onde ne« 
evrei difficoltà a eredere, che dopa lunghissiaso tratto di lanpo la superiìota dati 
Ja fiena £»tasie anco* niaaiMN dal Wiaa jaicaMaiaa ed «ifiuda alla fifia» 
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f« sono h mne^'or parte) die 8'»nza ricevere aicnn Tienefìzio di alzii» 
BKMitu, o lU alluvioiu- , r>^<ittno pnvt delle raccolle per lutilo iKtnpOf 
0 se r acqua della roir t iiuii troverà esito prujiorzioiuto , si fomiefà 
quìi piliidc, la i[ailL' <m lera soUd Iu coiiSKlon/iom pref'C'lonti , 

Pili iii.ioi^cati p';roiu> e tli maggiore utilità sono le bonificazioni 
regolate, ctie ii filano ptsiidsiido I wMiiia dai liami, o canali torbidi, 
ed iatr»luo«adol« ior quei siti che sì to^ìodo booifioarei e ia ciò 
pure SI deofio aver alouiitf avvertenze . Pnma : deesi attere una buona 
cliiavicii ru lla spo idu ilei fiume y che pos»a ricevere l'aoijii i pni o 
mono ahboii'i.iaie y a misura del biseco , ed in sito che non sia bit- 
tufo dal filone, si per la tema che possa accadere nna rottSa- in quel 
silo, si anniie, acciocché p^r li chiavila no» entrino nini d' arhori ^ 
che attraversandusi, impe liscino , o Teatrata delfacij la , o fabbiiss»» 
menro itelU porta dì esM occorrendo; o pure partoriscano altri Cattivi 
ellètti . a". Immediata nente d'ìpo la clUavica , si di^e. preparare ui% 
canale arginato al pari degli argini del fiume ^ per lo ijiiale si ri- 
ceva raci|>ia torbida, e itiiroduca nel sito da bonifi'iarsi. 3." Que^ 
Sto sito ti dee circondare d' argini , accìochè dentro la ciroontereuza 
dì essi, rac<[ii4 possa rendersi stagnante, e deporre la terra portata; 
tal t'ircoiiferenza dee raochiudt^re il niagi^ior sao ohe sia p.Vssibile, 
purché proporzionato alla quantità della torbida , che può essere som- 
ministrata aalla chiavica , e eoik tal mésso si fa un gran risparmio di 

spe*! . 4** fi'<ì':o prepnritf'ì dove scolare l' arrpt i , chia^ 

rificata che sia, e non prinm j «lasi , o canale, palude, o suolo pubbli- 
Co» 5.* Per buona ri'goia , si dee osservare dì bonificare prima i ter» 
reni immediataaumte contigui aU' argine del fiume, e bonificati mie> 
sti , pr()>;re<)ire' Colla bonificazione ài più lontani : con cì^ a*asWano 
gii arf^ini del fiiiaie , aii/i si vleiie ad incassare il fiume fra gl' inter- 
rimenti ; e consegueuteuioute eoa più sicureaza si può proseguire a 
valersi dell* uso della chiavica. Similmente è anche bene di eondn^ 

dare a farf. h. honifìcazio-n nei terreni pih alti , cioè più lontani dal- 
lo sbor^co del (imne , e da (questi passare immediatamente ai più bas" 
ti; perchè con ciò si ha più libero, ed aperto Pesito ali* acque chia-^ 
Ve> 0°» Se il can ili! diM-ivato p-r la chiavica pn'd 'tta , porterà ahiion- 
danza dì ac({ua , si p iano intrapreadere in un tetn'ìn iwdesimo bonifi- 
cizioni in più IttogM, diramando Pacqua del canale maggiore» e por- 
tandola per altri minori 9 dove occorre. 7.' Se la bonificazione dovA 
iarsi in altezza oonsidembile , ootrà sul princìpio introdursi per la 
c/iiuj i' u la torbiilii dal fondo del fiume; perchè pori indo arena pros- 
la, pili presto si farà T alluvione} ma quando questa sia arrivata ad 
un* altezza conveniente, e similmente quando il terreno da bonificai^ 
si, ricerchi poco alzamento, allora è in -^^lio "sitiirirc la soplia della 
chiavica, alu sopra ii louiio del fiume a propor^ioue. 8.° Ferchò i 



1^44 ìmuA 9Amk m* noni» 

terreni iNnSfiottìt MmuitA noSngttl dil Side, retitno iMmdlineiili 

Inoltu porosi, e perciò, ridotti la prima volta a coltura, s'abbassano 
cousidcrabilmente ; cmindi è , che per condurli ad un perielio ttato 
di booifiottOOne , fa ai mestieri alzarli con nuove torbida sino a fuel 
segno , che probabilmente si crede dovere bastar loro, perchè siano ca^ 
pad di buono scolo ; anzi se il fiume che somministra la torbida , an- 
dasse alzandosi di fondo per lo prolungameoto della linea , e che il 
ùto nel quale deono «vere lo aodo > andaMe altresì elevando , eon- 
Terrefche di tempo in tempo &r oorrere le «triavielie della bonifiee* 
cione, 6d andare rialzando i terreni di pia bonificati, o-' Interrendo- • 
«i i canali delia bonifieazione , come bene spesso succede |>er la poca 
«aduta che hanno , dem» di mteve seamarti, perchè ricevano acqua 
abbondante dal fiame , se pure non si dasse il caso , clic in quel 
tempo si avesse bisogno d'arqiia torbida senz'arena, posc-iachè allora 
r interrimento del canale ficrve ad esoladere V acqua del fiume vicino 
al fondo* ed a rìoerere solamente la pià iupetiicialet die suol etsera 
grwida di toh Umo. io*. Se gli argini delle bonificazioni saranno a 

livello con f/ntlli del fiume , allora torna l' istesso , u si chiuda, a si 
tenga aperta la cfUavica, dopo riempiuto di ac^ua tutto il sito cir^ 
eondato dagli argini , purché i medesimi non minaoeino qnalohe rot* 
tura; ma quando fossero più bassi, ns«olntamente ripieni che siano di 
torbida i itti da bonificarsi , dee serrarsi la chiavica, aooioecbè 80« 
pravvenendo maggior copia d*Viqne, non trabnoehi aepen gfi argini 
delle bonificazioni; è però bene sempre ferrarla, e in un oaWf • nel- 
r altro. II.* Quando ti tratta ^ non tanto di alzare, quanto di mi" 
gliorart' terreni, si dee osservare la qualità della torbida portata dal 
^ume, trovandosene di quella, che iu cambio di rendere fertili» io- 
•teriliaee i Ibndi , sopra dei qnali sì depone., is.* Quando non H ab" 

biu altro comodo di scoiare /' acqua chiarificata , ciò jm!) ottenersi , il 
più delle volte nel sito injenorc del fiume medesimo , (i) per un'altra 
chiavica destinata, non a ricevere le torbide, ma. a trasmettere In 
chiare nel di lui alveo , la quale , fatta che sia la bonifioasione snpe- 
riore , potrà servire a boniiicare i terreni inferiori. i3.* Se ti fitss» 
affatto senza luogo ^ dove scolare dett' acque chiare , rum per questo 
si dee t r al asci ar» sii far» la bonificatone i poiché tra l'imbeversi che 
fa d* acqna il terreno , e tra V evaporanone , U quale continnament» 
Siu cede , anderà abbassandosi il livello dell' a( iiua , e potrà dar luogo 
a nuova torbida , sinché fattosi tanto alzamento che basti , si possa ri- 
mettere y cessata la jnena, ad finme nedeaino per 1» stesso canale. 



(i) Cioè poirl ser^re «ilon a pnsider Is coriiide dal fiwaea e « eondarls pay: 
felBsrs aUn isn«a| iwa «so^nsi nella fciaia eshaau» 
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amtùto xm. • 

• per k meflethiM oUstìc» 1* acqua ohìart dell* bonificazione . 1 4.* 

Lo scolo di quesC acque chiare, quando si possa avere in quilcb' altro 
luu^o , che nel fiume , dal quale prima pariirono » si proiimove con un 
faglio fatto fieli* argiH» ddla èoH^eoMimt , ebe teimiiata TeiMlazio* 
tMt ù dee ttibito toraare nello auto «li prima; o pure è meglio Ta* 
leni ^uaa ckiavichetta fatta in sito proporzionato, ila aprirsi, e 
serrarsi conforme il bisogno. i5.» Non avendosi terra sul principio, 
per fare gli argini accennati al num. 3 li può lasciare correre la cfùoi- 
vica senza di essi prr qualche tempo, •ìntantoehè gì* interrimenti t i 
<juali succederanno, ne somministrino il comodo, c la materia} ed 
allora poi bisogna costituirli , secondo le regole già dette . 

Coir eeterranza di ^neate regole ai faranno le bonificazioni , con 
maggior spesa si , ma con effetto anche più Bullecito , rispetto a 
una parte di terreno circondala dai suoi argiui , la quale ridotta a 
perfetta bonificazione , e coltura , restituisce in ]>oco tempo col frutto 
le «peM fatte . Vero è , che tutto il corpo del terreno da bonificarti « 
riebiede lungo tempo a perfezionarsi , quando abbia delta 'Vaititk con* 
aiderabile ; ma deesi ì>eii preferire la sicurezza, e V indennità dei xici- 
. ni , accompagnata dal vantaggio di ilare buon fondo alle bonificazioni 
fatte in questa mainerà , a.lla brevità del tempo , con eke si bonifieano 
ì siti, a fiume aperto; i (juaii poi anche non ponno chiamarsi intera- 
mente bonificati , prima che il fiume non sia stato rimesso nei suo 
antico alveo » o non si sìa stebilito, e regolato il di Ini corso fra le 
bonificazioni , alle quali riesce sempre di danno } oltrediè » se si vuola 
gMremare il tempo alle bonificazioni fegtAate, ponno mettersi in pra^ 
tica più chiaviche , 1' una dopo l'altra, e tante che assorbiscono tut- 
ta r acqua dei fiume . Ma il fine più desiderabile si è , che a questa 
marnerà s^aHmo i terreni superiori, e latetali al fhime, prima, o 
neW istesso tempo, che gl'inferiori, e più lontani, e la campagna tut- 
ta, bouitìcata che sia, viene ad acquistare un pendio eguale a quello, 
che ha la cadente del pelo del fiume, levando m ^^ran par'** la ne* 
oessità degli ailgini colP incassazioiie , che succede al fiume m.Jcsimo, 
ohe è uno dei più potenti rimedj che si possano avere , per impedirò 
le innondazioni , e per dare buòno scolo alle campagne ; là dove le 
homfieauoni a faune aperto pomo bene elevare i siti piìt bassi i ma 
ìulr istesso tempo tolgono lo scoto tMe campagne piìt alte, e rendono 
paludoiti «molti siti , che prima erano fruttiferi . l^a facilità ancora 
che s' ha di maneggiare i canali delle bonificazioni regolate , fa che sL 
riempiano tutti i siti basti , e ebe si possa scavare , o lasciare un 
buono, e flirilc scolo per li terreni piiì alti, il (piale è altrettanto 
necessario a questi , quanto alle bonificazioni medesime , per isoarico 
delle loro acque, tanto nel tempo d» lifiuino» qaanlo dopo «bo ùaft 
no peifesiemio* 



BELL A KAT\mA DE* FTOait.' 

Ridotta cbe sia una boaificazione al sao ultimo Itato , si dee protA 
vedere di scolo per 1* acque delle piogge : ma ciree questo pariicoUre 
non credo doversi qui aggiugnere cosa alcuna, oltre ciò che è stato 
detto , trattando degli scoli nel mp. xi. Solo voj^lio avvertire , eh* è 
necessario di pensarvi , prima d' lutrapreodere la bonificazione ; po- 
•ciacLè le loMe puiililicbe di scolo» in 'questi casi sogliono essere 
quelle, per le quali prima ti ■ool«Taiio le boniSeesioni ; e poreiò'il 
pensiore clic T arcliittHto .4 prende per iwa Mtiwn» e fegelare 
•te , serve aucora per quelle. 

CAPITOLO XIV. 

Delle considerazioni d' aversi ^ quando H vogliotio far* 
jMieve ineivteaiwù dt^ fiumi» 

£ r ioalTeanone de* fiumi qualT ora w debba fare ooUe^ regole deV* 
r arte , non rollo fòrtie. delta natura , una delie più difiipili openzio* 

tii clic anailaiio ad un an iiiti tto il' Jiri|ii.i ; siasi, o percliè ad flTctto 
d* intraprenderla con metodo , si richieda una pertetta cognizione teo- 
rica » o pure perchè poebi siano nel mondo gli esempi di tali ìntrapre- 
•e , da' quali jujs^a (!eilur<ene <|iu-! lume , che JlMta per non inciampa- 
re , rome lalvulta è succeduto in errori gravissimi « che hanno resa 
inutile la ^)v%ìì di somme immense di denaro, ed obbligati i nopolì a 
desìstere da IP impresa , perchè T esperienza ne ba mostrata 1 insusi- 
stenza , ed il danno : ed io fatti si vedono anche V nostri ^omì , 
come disse Tacito della fossa proposta da Severo, e Celeno, comincia- 
ta a fare scavare da Neroae dal monte Averne ad Ostia , si vedono di- 
co , sparse in diverse parti della term , vestigia irritai spn . Quindi 
è, che noi avr(ino creduto di mancare gravemente al debito che han- 
no tutti gli uomini di comunicare , e contribuire alla pubblica feli- 
cità i propri trovati , se in questo trattato ci fussìmo astenuti dal di- 
icorrere di una materia cosi im]iottatitfl , c ilnl donare al monilo la 
notizia di quegli avvertimenii , che le occasioni, T esperienza, e le di> 
aioetnnoni proposte nei precedenti capitoli, cn hanno fitto credere 
doversi avere, quando si hanno simili proposizioni da esaminare, pri<- 
ina dì risolverle si per non impegnare i popoli a spese inutìK , «i per 
non renderli soggetti con nove operazioni mal pensate , a' gravi«*iml 
danni , <4ie molte volte tirano seco V esterminio d* intere provincìe . 
Io entrerò dunque a dame in snocinto gli avvertimenti, ene erederò 
necessarj da aversi nei casi accennati , ma non mi cHtcmlerò già a 
provare ad uno ad uno, la verità de* medesimi, dipendendo questa 

^OPBudiitaaieBte da ciò, eho lin en è lUto detto MgU aitteoedcnti 



Digitized by Google 



lumoto tif, 847 
capitoli , e pariiieolsniieitte nel quinto , in proposto delle etdiite eo. 

ohe è il punto più essenziale ria considerarsi . 

Le mutazioni adunque di alveo che si fìinno ai fiumi , «odo di pi& 
torti , ma tutte ss portno ridurre a due capi ; poioliè » 0 ri tratta di 
mutar V alveo senza mutare lo shocco, o pure di portare il fiume a 
tboccare m un luogo diverso da quello , dove prima oi^ea la foce . Quel-» 
le che ti fanno senza mutazione di shocco , per Io più intraprendo» 
Ho a fine di nllontanare il fiume da ijiulclie sito, al quale colle corro- 
rioni , o in altra inauiera , pregiudica, ed alcune volte per avvicinarlo 
ad altri» a* quali dee servire per difesa, o «pportnn- «ju ih lie altra va»- 
tÈfgn . (1) Quest* ultime mutazioni ai chiamano ta^U > e si iànno con 
iìonrezza di esito , quando yi>^roncomno le neeesiarìe etrco stante* 
j La pritiia è , che la ria , o linea del taglio sia piti breve di qttet^ 
la, che dal punto dove comincia, a quello dove termina t è fatta dal 
eorso del fiume ; quindi è , ohe i tagli ditteri in una linea «ola , godono 
d*utia prerogativa esscnzinle per riuscire giovevoli, e sicuri. 1.* Che il 
filone superiore del jiuine sia ricevuto a dirittura dalla bocca del ta» 
Wfoj altrimenti, non ottante la brevità minore della Unea, il fiomo 
da te non v* entrei4 con qnell* impeto» che è necessario per mante< 
nervi il corso, allargarlo, ed escavarlo; ma piuttosto dì nuovo V in« 
terrirà , e sarà gittata la spesa . 3." Che il terreno , per lo quale si dee 
fare il taglio ^ sia facile ad essere corroso i peronè in altra maniera 
sneontrandoai tagli, e fondo, e sponde, che dalla vìolenaa dell'acqua 
introdotta non possano essere corrose; juiò I»en darsi il caso, che si 
derivi un canale d"* acqua della grandezza che si vorrà, ma non per. 
«pesto si muti Y alveo antecedente del fiume , se pure la larghessà , 
0 profondità del canale, non si faccia iipiinle a quella del fiiime. 

In queste condizioni , basta scavare un canale per la linea di»e- 
^uta, largo ventimnqne o trenta piedi (od in alenni cari aoche meno» 



(0 Dei tagli dei finini qualche cosa aveva z\k dotto l'autore nel capo 6 al 
coaoli. ti della prop. 8, comiderando allora aoramente i riguardi che debbono a- 
veni in ordine ai provvedere alla tortnoiità del fiume , talmentn che dopo segnÌB 
to il taglio, non abbia a rimanere ancora, o a faru di bel nuovo tortuoto ; e pa* 
tè gli Mvartiaienà da lai dati io miei laO||o, ai poimo uaifo alla praaanti nfo« 
le* ^cedo vanga il eaao di fiira imiti lavori . 

fa) Non detarcaina Taatore alcuna profonditi liraìtasa per l'eaeavniom^aiat* 
tonno in conto che nelle cìrcuetanze da lui tuppotte la natura medesime sia per 
profomlaro il taglio ti(;llc prime |)ifii>' ch>' vrnjono al fiump , rome in fatti dovrà 
■uccpilere ; e con tal certezza i\ può risparmiaro molto di *pc«a noi preparar l'ai- 
VOO <k-I ta;;lio . 

Ma *e 11 ne^p^gir^ Hi ciivprtire il fiume dalla primiera sna «trada foeno rosi 
urgente, rhf < i>nv.iu-si' pcn.-i.Tre atl aiutunr la lor/.a della natura per «dllfritiro 
r inalveazione del fiume nel taglio ( come, quando il fiume minAciaMe nella 

fcÌHM fìaoa naa impanba rotta no^ ai|M delTaatieo jmo kno^ e gaaado 
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DEI-LA NA'rVTRA DE* FIUMI. 



ItasUDtlo, cìie V acqua, possa cominciare ad avervi corto) e di profoa^ 
dita coDveuiente» romunìninttt dtlP uu pane y e dall' altra col rìuiae , 
•1 quale ai «nolft mniara falveo; poiché neUe prime pieiu. oomiocierà 



•irvndolì già rotti , ne OMOndovi tt t*mpo dì rSatorarli , ne toirraataMO iitnondaiion* 

di gran conseguenza ) allora «i dovrebbie far» l'efcuvaziune del caglio in largheua 
egtidle , o |M)ru minore di quella del fininR , e di«pitrre' il rondo del taglio Ùi 
U.i piano, «Ile <^on<;iugiies<n il fondo del auo nnlmcro, roii i|ii!lli> d.-U» »h«ccO j, • 
quindi iiitegtnndu l' aKca veci liio , ruii un argine alla ina^jgior alti-'Zia poMibila, 
ne tcguirclilMt alh? primis pi.'iii- il tot.d.- jliliiu lu i in iiEo dt-U' ano-'a itruda ,, c lo 
Stabilimento, in quella del t.iglio . Ami biniro .uuou, e più »oll«<-itO' «arebbo 
rpff'ttr», «e l'alveo det luglio d.it fondo <li'llo «borro iniù , fino all'imbocco ii 
«(cavaiiiin tn (iiipII» linea radente, che è naturile al fiume, e tu cui col tratto 
del tempo ti dee «Mbilire il taglio roedeiitnu ,.xbe è- eoUM continuare all' in* Ù il 
food» d di' alveo» infiifior». al taglio aoll' imbooeo laaeiaiido come uno tcalinot cb» 
per necessità de«- mtAiri qunm la. linea, del ta|^ A aupiionta jih hnm » di 
quella, del letto antico^ 

Torn-i qui a propotito ravventn, ehe- o «iati preparato ar nano l'aTve» del 
taglio nella» maniera ulnaBameitco dona» e li Iomì alla nami» ii ridarlo, e tea- 
eottarl» eoo tal peadenaa ». ieia|ire è- noooitarie » elie mne il l«tae> «npiniofe el 
taglio «neh.' egli ii abbacai » e n. diapoaga nel moderi i aot pieoo- del fiiado d^ ta- 

£lio prodotto allo> in^à» o p^ralello a quell» dttl Briaieie fóndo,. fÌMendaei un to> 
I piaìiot • def taglfo , e dell' alveo anp>!riore ad" eaio ooll''in(eriore , il quale IMMI 
d'ivrA punto alc-^rar^i ; o almeno laceniloiii dei detti fóndi' una- »ola «uperficìe CUP* 
▼a »ef uit.i , r isD ih' il fiuiii.; in divei».. nif [iiiti rii. Iiit'lil ilivi-risc pendunse . An- 
si se SI ronaidiTii , file l'arena nel tratto di-1 taglio , rlie lii eiippone retto», non 
» irà irr-st.ita il.» i|u-gli im|x;dimenti , che nel vecchio «no alveo Io recdv,i.iii> la 
tortno-it.'i , e per r.Hi.e;;n:'tr/.i avrà roi»o più «peditu , e più velocemente oi ntri rà 
uno g]> i/.io di il it i liiii);h-7/.i , hi può il' itiinii' c h.> traverà il* fondo ih-l tj- 

glio nlipi.iiito pur di ipiello, chi:- nchii'ile ssc in primiera' cadente- del fiume, e per 
eonaeguen/» , che il detto fonilo ilei t iglio nid punto- drlK imbocco , rt!*ter4 al- 
quanto più batio- delia, cadente- sopraddetta ; onde anche il tratto superiore al ta— 
^UO) il quale «i. dee appoggiare al detto punto dell' imbocco; verrà ad abbaMarù 
un poro pià di quello che ti era detto « serbando egli tuttavia la primiera do» 
clività, o pendeiiea .. Si potrebb« anche eggingnere, che nella parte inferiore al 
taglio , foiM' pea arguire q^alcko abbassamento di fondo « a riguardo della veloci* 
ti f eoa mi vi entrerà, ■''acqua per la strada del taglio , maggiore di quella » con 
cui vi eutrava por la strada- abbandonata del fiume ; ma ciò non puà. finet ateua 
eflB»tto di oenuderatione , so- noiv per poco tratto , dovendo quoti' acquai iaeaaalef^ 
ta die aia nel tratto inr<f^riore- incontrar di nuova ttttce qnelle CMÌaaBB8eiia qae* 
gli impediménti , che prima vi incontrava. 

Dil tutto ciò si può deiliirri», che i|u.indo i t.ijll siano fatti colle- pretTette re» 
eol« o cautele, graiwli»simo »• il beuefu-io rliu ap^iortan», non pure in ordine ai 
filli fwr li .pi. ili dk so:;h ino intraprendere (cioè di dirizzare le tortuonità del Gu-» 
me, e di aU'MiMii.irlii .! li siti, i qunli minaccia , o di avvicinarlo ad altri, a* 
quali può e..iepr uni.- ) m i e/i indio in ordine al provvedere a tutti que' di»ordini, 
che il fiume porr,iv.-i colla «uà toverchia altezza nelle parti di sopra al taglio, co- 
me tono i pericoli de' trabocchi, i ristagni degli icoli , gli incomodi delle sorgi- 
ve, ed altri«simili , ai quali il taglio porge riaiedie^ BcofiuMlaade f gg'f^r"""^ 
lana U lana dal fioiaa Mllafana yia4etu« 
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a3 allargrarsi , p profondarsi , e col tempo renderassi alveo iVi tutto il 
fiume , ed a misura del di lui allargaiueiito , e pruforidainento aa- 
derasti perdendo» cioè rìstrìqgeiiéo , ed elevando di foodo col bene* 
ficio delle alluvioni , 1' alveo vecchio del Hume, sino ad easere abbaa» 
donaio quasi aHattu dall'acqua, che eoa un picciolo arginello di ter* 
&tt9 àn iaog» oonvemeate 9 affirtto ai ilivwtìcà dal lito antico • 



In t.nl proposito sarà opportutin iis^prvnrp un errore, in cui alrun<> volte ho ve- 
duto inrorrcro uomini ]M'.r alciu cfiM-iti vuliMiiio rappreseli tiire in prolilci le caden- 
ti , o ti* del fondo, o sia aij;mi di un liume, in cui ti tracci «li i'.ue un 
taglio, ad efTptto ili scorge il ildr-tf pn.rild lo or.ito , a fui «i ridiirraiino \>: fli'tto 
cadenti per rajiporro ;ì11i' r.iit:|i.ii;iM' .hIi.k < i.ti , o a' l^rìiiiiii »liil>ili situati liiiipo il 
fiume, come per dedurre a ragion il' <-*«'nnmi , tt l.i »o(:Jia d'una tal chi^iMca 
che tlioci-lii in «Mo , retterik più alta del foi>do, e ^li qiuinto^ te i tali terreni po- 
tranao avervi acolo, qaal «a per e«*ere « luogo a liu>g-j 1' Au-z./m dolle piene del 
finn» flopra il piano di temi) ed altre cote siniili ; e l i :in .> coll?l^t'; nel preten- 
der di rappresentare le dette cadenti del finme dvpo il t-^glio nello tteiMo piotilo, 
ia etiì ftk «iano delineate in rottura le medctitne «elio «tate in cai «i trova il 
£nmo «avanti il ta|1io; il -che non ai pai <aMoiiiiraiMite lace, ma iHinvien deli- 
aearle in pnAUt -a ftarta ft»M -voflìonn lerfMn le deitito pniperaiooi ilelle cadu- 
to, « delle dialanae. A manior dùiean di ciè -ai «laervì la (jfif. ^a) nella 
«naie A dinraarra in pianta randaniento d*tin fiune Term«iao CRuCBA, e aotte 
la pianta «i vedo in profilo la cadente del cuo fondo .AH , dinetandoai colla me- 
desime lettere appo>>te alla linea orizzontale d> l profilo AG ì medeainn punti del- 
la pianta. Si.i In •Inirro , o ultimo terniine -lei fiume A, il punto ilf«tin.ito jH'im- 
hocc-atura del taj'ln) da Kirai D, lo sborro dfl taglio B, e l'alveo <li e^scl DB. 
Poirliè (luiiijue p< r le i-vyi- di'ttc , dopo &rgiiilo il uj^liu , inni ai dee cingi. ir pun- 
to la <iidfnrH del tiunie ni-IIii |>aiii' inlprioie «d rtto hA , jir 6i'";ii» , f\'i Ì;ì | jrte 
dt-1 fondo AK, rlif uri jnofilo ( n i nii| nude al tlt-ito tratto iiifi-riore BA , dovià si-r- 
Tire ancor di-po il taglio, p riipprcsi-iitar tuttavia la radenti- drl tondo iii quel 
tratto. Se «luiique or.i ti pr.-tf iidcttc di ritenere etianilio il medesinio piintii del- 
l' orizzontale del profilo D, rlie ri»p<iiule al {>unto dell' imboecainra dri r;i<:!io O 
nella pianta, per latle aervire a dinotare ani lie «lopo «1 taglio Jn ni' I nr:,.! in»* 
Iwccatura, é manìfiMie, che «i errereldve nelle itiittanze., menno la Innglinzza 
DB, che nel profilo «erriapeadeva alla strada toitut sa dt-l iìutne V(S ilella pian- 
ta , neo può niù Tepprnenure (ritenendo la scala di prima) la linea DtS del 
t^lie, J« male «upporfnne di Innahene mmere di IX'B. Quindi è, che aeMwDe 

rcaovar ralteaza , o eadnta del fondo del laglie ari eoo imborco sopra il ibn* 
K dello eborco, »i jvotrebbe aeccernere la pnpendieolare DI, teroiinante al 
▼eeehio fonde del £nroe I., oakolandeae l'abbaat^menio IL, rhe m nnnaglìo ~ 
delia pendenca nota dfl finme, conviene all'accorciamento del viaggio l^B, ri- 
spetto alla linea pir DCB, e mn riò l<i posuina del nuovo fondo in I . r.u liljo 
giunta quanto all' alte/zn , ìmlladimcnn ronjiiupnendo LK , la eiiiirnte LK ih>i> ^a- 
rflibe ijuell.i , « he rralinrnti» ronvom'lilifl ^1 bratto di-l taglio TU B , |>i ii I.p ral 
cadente, attesu l'errore nella iliitarrea DB di'l profilo, non »art lilie la ilmura in- 
clinaziune , rlie dee etsere la medeisiiiui , tlie ijtiella di l priniirro ). mJ. kl E so 
la delta radente LK li prolungaste alle fiarti «iiperiori del profilo, come tino alla 
pi-rpendirolare GH in T, non tareldie il |Kinto T a «fifell' altezza , e|:e dopo il 

u§juo «fiebbe il fondo del fiuma nel jiiie ò della {uaBU» e mfpeBendwla tale si 
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fiumi rhf corrono in ghiara, non sono di Mito ilotro i fagli f 
|>erchè essendo di loro ^nno jìnrt'u'olare , i! mutar curgo di quando' 
la quando, cambiamlolo da uua parte all' altra, per le cagioni addot- 
te a tuo luogo; nde volto l'ioooiitra , di goderne luago tempo il be- 
nelisio > il quale può essere così grande die si abbia a desiderare di 
ottenerlo} anche temporaneo, e con azzardo : ma ne' fiumi ch« hanno 
il fondo arenoso , sono dì pìh luit(^a durata, ed anco si conservano per- 
petuameate, quando s^aLbia la dovuu attetutone a maatenerli in do- 
vere. 

Incontrandosi rTifi il filone del fiume non entri tanto liene , quanto 
basta nella bocca del taglio riesce utile la multipUcazione delle boccile ^ 
e de' canati sul mineipio , fiioen«loU tntti in tito , il più che sia pot- 
eihile, esposto alla corrente ; e ciò non =olo per ficilitar? maggiormen- 
te l'ingresso all' acqua; ma ancora , pt^rchu jiiiò darsi il caso, che il 
filtme dell'* acqua bassa, ne imbocchi uno; quello della mezzana, ua 
altro; e quello delU piena, nn altro; dimodoché in tutti gli stati del 
fiume diasi luogo facile ali* ingresso dell' acqua , e consegnentemen- 
tc si faccia t^ile allargamento, c!>c poscia renda il taglio iloneo, a ri- 
cevere a dirittura tutta la corrente, al quii line concorrono ancora 
le inte«tatare, o palificate baMO, piantate poco di totto aUe booolM 
del taglio; pnirchè V impedimento eh* OMO nano« letTO molto m &r 
voltare T acqua per le bocche medesime. 

Se la atnula ohe ti mole lar prendere al fiume > tia più lunga del- 
r antica, e per coategoeua di miaoie caduta, eoo ai potrà ottonerà 



Fan>bb<* errore nelle ronse^enz» che se ne rieava<Mro. CQnrien dunque p4;r rap- 
prosciitar*- in prutilo il fumlo «tabilito, o d.i «tibìlirst del fiume dupD il taglio, 
Jan? un ilisegno u parte come «i mogcra in a j/i , liinutaii losi in e*»o colie lettere 
ininiijrul,- i in<'il»Mirni punti, che ti dinotano colle m.iiusr.ilc in'lli pi. iuta, o nrl 
primo proHlri , e> tirar la cadent» ak colla meJciirna inrlina/iunc ili AK , cioè eoa 
quella i In- »■ M.uurali- al tìumrt, indi conviene ««gnaru il punto d m tanta diitan- 
Ba dal punto >|uaiita è la lunghezza (hflla linea del tiigliu I)K1>, e proliingKii— 
do ak fino ali* incontro della perpendicolare di tirata per.(/, «ara i l i piiHta posi- 
tura d<^l fontlv nell'imbocco del taglio, ed ik sarà la v<!ra cadente dell'alveo di 
•no DEBi Plariniente n dovranno segnare i punti r, ce. in tanta dittansta dal 
punto rf/r**''"'^ haono ì minti A, 6 dal |iunto D d<-lla pianta misuramlo 

Cr la strada del taglio; a prodotta a h\ alle pam «ujteiion in h , ti a.vraiino nel- 
perpeadteolari tirate jier r^g ec. le Tere po«icure del nuovo fondo stabilite 
«nriwpoodeati ai pnnii R , O della pianta t e tari eonuàto il profilo dello atice 
dol fiume dopo il taglio ndle deUie propófaieni ; eqnivalaiido iwonnia il caglio 
fin ordìiiff a qnetio efl<'tto) ad un aciKMtaaienio die n facoMO del punto D, • 
di tutti gli altri *ii[KTÌiiri all' imhoTo al punto B dello sbocco, il quale acco«ta« 
mfnro 10»»»^ tanfo, <|uaota è la differenza tra la primiera linea del bume DCB, e 
1<4 linea del fa^ln) Pr.H , e una simile rirt'sìione può anco «rer luogo no' tagli, 
ne' quali ti muta lo «Intcco al fiume, ancorché il fondo dal AttOTO abooco ti tBft* 

fa allo UOMO liv«ll»9 di ^nell» dalla pnaiiaca Ibcoa 
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1* intenfo, che a forza d* una buondì imhorìcntan dei filone , che mol- 
te volle anche rie^ue mutile, senza V aiuto di <|ail'>ic osi itolo inferio- 
rs, il quale obblighi l*aoqaa a prendere la «trada , che si desidera^ 
e non mai &ne ariiverassi ali* iotento «li divertire il fiume totalmente 
•enea intettare I* alveo vecchio di tal maniera , che V altezza mag<jiore 
delle pieni; , non posa i su]iftnire P intestatura . 

Quando T acqua del tininc sia sempre chiara, comecbè questa non 
porta materia , colta quali? possa interrtre 1* alveo antico, può ben datw 
si il Caso, che il corso deiracqua s'introliH'a ncll' iilvco nuovo, anche 
per la maggior parte ; ma non già cb^ aliban Ioni del tutto la strada 
antica , se non si fabbrica V intestatura sopraddetta : è ben vero , che 
Io smigrimcnto didl' acijua , la velor-ità sminaita , o la diversione ch' el- 
la ha per T alveo nuovo, pub rcnili^rue più iacile la coélru£Ìoue . 

Ineoatrandosi nelP escavazione del canale, terra resistente, e tale 
da non oedore alla forza del 6ame (accidente che rade volte accaderà) 
& di mestieri preparare V alveo in quel sito di tntta la larghezza , e 
profondità, senza gjiorare alcun heucticio dall' introdurvisi il humc ; ma 
iuccedendo questo caso» forse porterebbe tanto dispendio da non ia- 
trapnodere 1* escavaztone . 

Quanto poi alla divenione de' fiumi . accompagnata dalla mutazio- 
ne degli sbocchi , che si chiama nuova inalveazione , si debbono distiif 

{ruere éu» etui; 11 primo si è , quando 1* aisqua che dee introdnrsi neU 
'alveo nuovo, ha da condursi al suo terinitie , senza mescolanza di 
nuove ac(£ue } ed il secondo, quando dee ricevere, per istrada T in- 
flusso di altri fiumi . 

Nel primo caso V impresa è assai facile ; perchè il finme medesimo in- 
eegna le qualità che ba d* avere il nuovo alveo, spettanti alla larghezza , 
altezza di ripe, eil escavazione, ma però dee considerarsi il tcnniue, al 
quale si vuole portare il di lui sbocco , e la lunghezza della strada ohe 
•e ^li assegna . Peroiò avanti di risolvere circa la possibilità dell' opera , 
e circa la sussistenza de' vantaggi che se ne vogliano ricavare , deorio 
ponderarti le cuntlizioni tutte dell' alveo vecchio, e considerare» qua* 
H suno quelle ohe consigliano la mutazione del letto ; percbò non e>* 
tendo oste per miglionurM , sarebbe inatile V intfapreadèrla . a.* (i) S« 



(i) 91 pMtrfbb« qui pL-r avventata domandare da quali segni si potsa conoaottB 
TC se l'alveo d'un liume «i.i , o non sia »iaL>i)it>j. Intorno a ciò stimo niuno pidk 
sicuro indìzio potervi e».ere , rIu; I' e-.periiMiza ili mi qualche iiiiMiero d'anni, « 
di e»rrc!ireii7,i! li'-l tìurne, ilopi» lo iju.ili i iutantoniente si osservi non i!»àr'r;)i egli 
ne ,1 I/aro , un alihas.-ato di 1 tco , ma rnitora mantenerti nel medei-irno «tato. Si 
vuole Lenii Usare Oj^ni i initela nel l'are simili sjieriKnzc , uè altro tieiiro pard:^oua 
vi ha, che qui^llo ile' punti stabili tituati lungo il fiume, coinc di doglie di ctiia- 
xiche , di «oinmità di l'.ibbriclie , o d'dliri tali termini , che «i tjppìa certame.nM 

nan casaro stati alteriiti da uà tatofo «U' altro, ▲ questi taanini (iao^oe ai dea 
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il fianie ha P alveo «tafcìlifo* ìkegBÈ. far* un* 9$aUa UotXUuiiom ièlla 

rìferm «olle iivellauoni io «tato del Aume , e quando in diveni ieai|ii ai trori il 
Biodeatiiio » può «ter certo , che 1' aUre« «U «utUiIho . 

Tal nUsion* »\ può fare io pià maniere , « prima riferendo ai detti tonoiiù 
immediatameata il mmÌo del fiuMiiiol livtfUare <|u.iuto egli in un tal ^to*iapi4 
alto, o più bano dì aieiia jmnn ìmo » «a tcm)») , v. j)ui cv\ rojilirare la miaura 
dopo ^alfhe enno; nel «ha jcuttavia evnviaae uv r mia di ^on t' ineannare tra 
le irreg«4ariti del fondo, «he può avere dei gor^ln , v> dei ridok«i , cfie nano di- 
versi 3lixim in «ti .medetimo *iti> in «livrT.i Cfiiipi ( il rhe arcade »p«'Cidlmf nte no' 
grau fmiiii , .e <ie* luuglii ove 1' alvivi è t<irtu >•«•) !>ini/.a però che iti uuiver*<tle lo 
•UCO del liiiMin «1,1 cangi Ito. E multo |iiù è l'.H'il'.' il i'ij.Iito in ■eia degli equi— 
voci ne' fiumi mjj;^iini , rlif- ni;' filinoli, per eà>er jie' j>iiuii ordindiiauience ^jiii 
pruliHiili 1 gH'— 111, e 1 |iii'i el'-vuti. 

Muku |iiii e ililKriln trovare im niuliutamente Io (tato ^Irl fondo per rapporto 
a* termini rt.t!iili ne' fiumi perenni, pon-liè in etti dovendosi congiugnere alla li» 
▼«lUaiooe gii arjndagli , «i può nel far quetti non toccar aeiapre per jivventuia il 
aMfgiar iomJu ilei lìume na»cMto vutt' acqua» • loecado in mm iticjgnalet e cii9 
non |MMia dar redola . onde allora è aMoluianenta aacaiiario afimira i aiti lor* 
tnotì, e irnjolan du finne^ A Tual godere gualche Juae airara ila tdl 



Molto più oart» Indillo, dello ■taibilinenw dì nn finne, k spiandole maggiori 
piana di ma» 4asn Jin buon . munero d'aniii li «Morviao toeear «erapra a an di- 
preno i mwdwinii legni jtabLIij o «ole ron tanto divario, quanto r^gionevulmeuca 

tnò atCribnilW a 4iy«rsì ^ra<li rl<-lle inedoinie piene . Solo si vuole avvertire di non 
darsi di tali OMerrazioni, «]ii8n>lo li farriano in <|iio' «iti , ne'qu<ilì concorra a 
it< nere In «(ijH rfu ic ilei diurni- il ri(;iir^ito , n di'! san rc( ipiontf , o «li <|ua'lrlie in- 
ilui'iice ilellii »ti-s*i> tiuine , pot -mlo l-soit ilivi-iue nnco in un mp<lf»iino sito lo 
altezze ili-lli- (n-uc d' un im il.-Muiu i;r^iiii( , i]iMn<lo n.'llc Jivitì'- u.-tcrvasioni che 
ae ne faimu , li ngurgitu cimila vui(4 vi ruiiLonc più , altra vuita meno, o nien- 

ta adatto . 

Un altro ritconiro , e forte il più certo di tutti, può averti ne'' fiumi perenni 
dall'acqua ba«M, cioè o dal pelo ordinario, lotto cui corre il iìunie la maggior 
parte dell'anno, o piiittotto u<il pelo infimo, a cui ai TÌduce nelle «aaggivri »icci- 
tà . Se i aegni che tocca la supeiHcie del fiume in tale stato, trovano i mede- 
simi in nii cono di alcuni anni, Jion può esservi aospetto di «aananeato Ael let- 
to del fiume, tatUTolu che non aia scemata, opan accreseinta w fiMutità aiso- , 
lata deli* acqua, che e^li prenda dai laglii , o da altra aorfenti. 

Aiolà aneora dadum argomant» di M«vaai»ne di letto tiaon da|li ataasan- 
ti , dba ai ta asaera sud fiitti daeU affini di omì , non «ostaaModasi^ di ftr Cali 
lavori quando le piene col loro alurti più che prima , non ne indichìflo il bièo» 
gno. Qui «HttavuKa «i può di !e^'g>>ri inf;,innare nel dar nume di alzamento a 
quello, che può teiere «tato nirr.i natt.izionr- , per i>«»>T*i l 'argine in cfualche trat- 
to abhasiato più vi 1 lavcrr- ; oii<|.^ .ui' lir 111 <[Hi';.ti risi «i <ii-<' rirorrcrc al con- 
fronto de' tcrinmi i.r,iliili , f veilfte tiltrp « ni si* 4' alzamento si iiia iÌdvuIO lare in 
linu r;riialf (almeno jirr i ii iit;)ii»>imi cratti) o 6 iLirncine u lu«igo n luogo. Talvolta 
ancora l'ei-soriii aerostato il Hnme a tia'tcre <-ul liCoiie una ripa, die prima non 
J>,itt«va , ohhliga a fortificar l'argine, e anco ad al7.drlo , o fn-r maggior rolnutcZ- 
, o per uguaeliare lo stesso filone , che «i «ostirne più alto d<^l rimanente del- 
seaione del mune (come ha notato l'aut<-re nel capo 6.* $. L' 
fipr») aeiiw «ìm fatft lo auto di fiaean» ia faiianl* eiaai aiiaraw» 
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CAPiTOM snr. 8SS 
'di hd iedimt^p {^Yton avrertii» «11» mnUnoid , die dh 'nadesinia 

Un indizio aam fòner dr iibba«<aTn«iito del lettu d' un Huinc», è qu.uidu la «u- 
glia irmi ciiwles comiMiicjiite <ul liiiiue, e (le«tiii<ito altftt volti? usu ili n.i- 
■vigjzioMt!^ 81 trovi tu- leinpi> di ui.i^i di iiH' >ti> .ueio (oprj ili »!• «o»! (ito 

d' .ii'iiuj , olle auii fnu»a reggere i luvn rlli eolici )iit 1' .l'iilipcro d piin^arv i ; i- iii"i- 
to più «tt ditCUl soglia n->c.i3>e piil -lUa •ir'.l |i<-lo iiiiim'> lii-l liu.iie, o {hm lussi no 
più biii* jwr lno^lu rliu T jrijna r male dMiv.<iiilo .ill.t .letrii si>ì;Ii,i , l ici-iai- li- 

na catsiita per entrar iii:l liu-noi luiii .iireiido del crt'diliilM , che' princi|>ii> fotm 
B8 «V mal collocatJ , <l.< non poter «ervire ni tuie ttato diil liiinii' all':!»!, a cai ai 
dMtiaM>»»« parci^ dovenduai crodar», che il hitacir troppo alu riapotto' A tìnma 
aMc» d» abbMMmcmo cM' fivn* i»m»^ 

CoA aacura» ae nel racrurciare, o- alirimeiuirmutara la togli» di qualche' chi** 
TÌca,, che «cartcaue lu acquo nel filipo Ù MfittM MBni (|uc-«ta coilticaw »A Uft 
lif «U» dìw Immo r M la- chiavicii* j»h moda me « wMe f» le lonr «o^lìe' n>CtB° 
iMMev ai- quali» dell» «oiicha> nelle- mtàcMta» f i ei n ei w ey to qtMkbv netto di 
«tmpegiie. «H'ei beia*, che pria* era peludoi» jier aam evece- MOkr eMM- febee en- 
tro iL liiiiiMr li trnveai» eHieau pe» ever eoeuucieio e tremaaderri- 1» ine- ecque, 
toni Mieblwro- indili dt ebbaMaraento' dell'alveo del humo. E al contrario n» 
iadieberebbe eliiaaienio l'eMeMV perduto lo «colo di terre , che prima ne godeva- 
no, o iinine<li.itaiiieiit<! m-l iinine, i* ne' «noi mllti. nti, rnme pine 1' rthiT.^i i 
detti inlluenti ridliuiti di l-tto, iri.i.^sijiiiimpiit'; tit-lk- (i.iiti piii vicine a' loro «Loc- 
ali) le quali prima li-'lle ahr.' .li libono rianitirut? gli crti tti . 

Ove maucliitio iiuluj diuiutti lUiH' eejicriciiza lo staliilimi-nto del Ietto d* iia 
fiume y ai può r.i(;ioMevolrMi;iitrt deilmrc da i|ue»to *olo , < In- jt -r In r.jrio di moiri 
anni uon» «iu. «tata, latta in eu» «Iruna novità atta ad .ilter.iriic Io stato. Quando 
dunque non itìaua «tate introdotte m ciao nuove ar<{iii^ , ne diramate le ane y 
intende no a- ne ei» «tato naturalint.>nte , o artuii talmente ne allun(an« ne raccor- 
€^f% b linee-, .ne eeilf iato lo «bocco , quaud ) le materie che egli portr ioiau alle 
•w eoqia»' nea* mtievia della medetima coudizione di prima , ninne cegene jpa4 
«iwmtipw eoi non debba m «ì lungo tempo rinnt4i»i aubibtOf 

Ai cenmrìoj M Amm ecceduca di fraaco nel- inne.- qaelehe- MAry. per enf •» 
1^ I» tane e m parte ti San» deviete> del^ me- «Itco-v m: vi- foMO. ttete inirodett» 
yo^ma» qpuiche nnonr temute pi4 «n«n«a! iffum» n leeeate* ghLiia pià 
greve dl> quella delle eteMo finme ; m 1» linee- di qjMtm' ti prolungata nel 
mare, o fra- paludi , «c lo ibuci >j m- Fuiae atato recetiteioenta' traaportato ad altro 
termine più alto,' o più baiso , o pure in ritenuta l'inteu» altezza del termini', il 
fiume vi giugnesji; per mia «traila più lunga, o più brrse della primn , si potri-b- 
hc ragiotievoTinfnt>> temere , dir dopo Cali inut4£iuui> l'alveo non l'oéte per anco 
Stabilito, ne »ar>-lil>e i>i<:iiro livellane; in tale atatO 1» j en d ena a ygeUetV U tl l l» di 
norma in-Ua nuova iiialveiiTiione da tar*i;ne.- 

In propoaii'j <!•;' liiirni clic vanno vagamlo per paludi , e fra' esse profungano il 
loro alveO' deo OMorvare, che l'atto di un- tale prolungamento, il più' dello 
Tolte nolk é perpetuo , m.i interrotto , meiitrr ( per le co«e dette nel capo |3) it 
fiaoM entraciy che aia in nua palude > lung» te.np» pii^* trattenerviai , senza iarii 
par casa il nuovv Umò^ V io* tale «wto il suor sboce» nella' pelnde , lerve dì ulti» 
■IO lerinine al lette •npuieiv^ iC qioal» perciò può^ aver tempo di aubilini » fino 
m che interrita la paiooiea af enopr» in eaai» il prulungamento dell'alveo, • alleim 
■eie enche il fiiuae aapenore dee ternani aJ alsaie « e in tale etnie non pnt eoo* 
•ideiani ceiee atehilit» }clw «e dopo ri6 m avamerk U fiiuM • tbeceere ia aa*el> 
fià, piliideialuìwiey «ifetcà di alter» par «pukhe ttoip» todiilìr l'aSsmtMgtmn^ . 
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ponno accadere , a causa , o della materia che porta in »itl diversi , O 



a un'altra volta poi looiieertafii , quando 9 fiume li da incanato in quest'ulti- 

Dia palude. Queito è ciò che è accaduto nel iioàcro Reno a misura, che è aa« 
dato interrando ora una, ora un'altra dt'lle vhUì, per lo quali *■ fa vagare; o 
con ciò ti spiega come l' aWeo dì etto più rulte livellato, e sperialniciitc negli 
anni 1693, 1716, e i7ao «i (• ogni volta trovato di mano in mano ulto sopra 
i medcsiini termini fì*»i , ma tuttavia sempre colla medesima derlivirà, cioè tflillr 
pre a un dipiesto in ragione «li i5 once per miglio di misura hologncso . 

Intorno alls livellazioni, colle quali prescrìve l'autore doveriii cercare la pen- 
denza naturale del fiume , che si supjpone ttabilitOj oltre tutte le avvertenze da 
lui date in qneMo, ed in altri luoghi «Mia pnMHIta wa opera, ti vuol ricorda» 
re , che ciaMva fianM, benché abbia in ciascun tntaa una determinata pendenia 
propria oUa ftm dalla MM «eque, e alla condìaion* dalla nacaria dw ivi porta , 
Tiulladimeno questa pendeaaa'oon è A rigotoeaniaola limitata dalla natura « chu • 

Krpctuaraente debba in quel tratto trovarli la nednìma , anzi dee andarli li» 
andò fra due teruum aetrami , accrescendoai alfuanio nelle ninon « K ia i c ai n» 
dal fiuuM, a ■eamandod nella maggiori, coma n è detto in divani luoghi del 
capo Si* a partieoianaante nell' aunotaiioi.. .a6 , e eoa ciò si pub rendere ragioa 
dello piccole diversità , cbe sono «tate talvolta trovate nelle pendetize d' un me- 
desimo fiume, e dì un mi^desimn tratto (li i-sso . (Jiuindo dunque si voglia faro 
nuova inaiv ''azione non v'ha JuIjIiIo, che pt-r isiar sul tic n ro , non ni debba pren» 
derr p^•^ piTndenza naturai»- [luitin^t.j i.i ji-.n^^ioti' , rhe l;i minuie di quelle, che 
Colle liv<-iIazioni ti saranno trovate in un tu.'Xo elt't<'rmiiiato , tornando CORtO la 
limili vaki ingannarci anzi nel piti , ilif nel iruTio [i^r fiuilifara COO amggior 
curezza intorno alla sufficiensa della caduta nel nuovo alveo. 

Conviene ancora avvertire, che ad effetto di ben accertare la detta naturai 
pend'-n/a , fa d' Uopo continuar 1« livellazione del fiume per la lunghezza di 

3ual> h<! migUoi poi'Midu nelle pircole distanze restar oscurata la ginetà misura 
eli' inclinazione , che si cerca dalle irregolanti del fondo. Anzi in vece di li* 
Teliamo il fondo è pià sicuro di livellarne il pelo dell* acqua bassa in istato per- 
BMnenta ( da rìoonotceni con legni posti a fior d' arqua ) e tale , che essa bagni 
da ripa a ripa in poca aliMM> che con cii si ha nn piano più regolare, a ebu 
•bkUm antcaaMDW ptraiaUo al piano dal ftaà», m «nane non avesse la ìnwg»- 
lariti predette. Si potrebbe enandio livèllare il pela di una piena, rironolceDd» 
negli arcini i segni da essa lasciati ; ma trattandosi di voler sapere l' inrlinazionV 
deffunilo, non è sicuro valersi del pelo alto, Se non dove questo cammina pam 
ralello al tornio , il che aacotid» la caao dam altrove san ai varifiea per tBcn 1» 

lunghezza del liume. 

(a) Conosriutasi roUe livellazioni la pendenza del fiume da divertirsi , non si 
dee (ironunriare , chi» la mcdijima dchlia ruer quella, che si dovrà dare all'al- 
vo della diversione, senza {mndcrar prima le cagioni eli ponno esservi di mu- 
tazione di tal pendenza. Perchè se il fiume ni>l tratto livellato a ragione d* esem» 
pio, porterà una qualilk di materia come di ghiaia, ma la diversione debba farli 
piàyin giù in sito , ove non porti piii clie arena, o se nel detto trano superiora 
Cotrirè lolicario, ma di sopra al punto, onde viiol divertirsi, sari già arricchito di 
altre acque, è manifesto, che la pendeoca da darsi al nuovo alveo sarà diveiM 
da quella del tratto Uvellaut nel vacehtn. A ciò dunque vuole l' autore che il 
abbia lignafdo , o pare sarà meglio scegliere per la livellazione del fiume un trat- 
to dì an» ficiiia al pnow della divanùiue, e fiutmw iaiehora » cbe aupetiore « 
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BdD* infinito «li altri fiumi, che a lui s'uniscano nelle parti itirerloii. 
S»* Si deano misurare le sezioni del jiunte stesso, prima die patisca 
•Icma ritenzione da «Itrì lìumi intlueoti, ad effetto di accertarai del- 
la larghezza dell'alveo, e dell' altez/ii delle ripe che ad-liiiiruida , av- 
Terteudo di doo prenderle m sito di rigurgito , qual \uUa egli vi sia 
•oggetto. 4.* 8i dee Uvdlar& la eiuapagna per quella linea, per la 
piate ti pretende formare il mtevo ameo, uno «1 termine al quale si 
vuole ihocoarlo, e quivi accertarsi delia massima bassezza di questo; 
come ficr ejemjiio, se è il mare dtd sito al quale il nitiifsimo s' ab- 
lw«M nel rifliuao ; e se è un altro fiume, del teraiine dell' acqua bai* 
M, eMendo perenne , o pare del dì Ini Ibndo, qoaimra sia tempora- 
neo. 5.' Quando il nuovo alveo abhia da shoccare in acqua perenne, 
•i dee cercare , se nel contomo v' è altro fiume, il qiuUe presso a poco 
eia delia stessa grandezza , e ([ualità dì quello che si vuole inalveare , 
e scanda{;liarc iti esso quale altezza d'acqua, il medesimo ahhia il suo 
allocco, iu tempo d'acqua bassa del recipiente, coU' avvertenza di 
siuggire i gorghi , che accidentalmente vi si fanno» 6** È necessario 
di fmdeTÀwe la caduta che ha il fondo del fiume nel prìnàpio della 
nuova htaìveaxione sopra (ij ti fondo che dee avere lo sbocco, il quale 
«arìi tanto più h;i5?o della superlicie dell' influente quanto si sarà tro- 
tato eMere quello dell' altro tìume sopraddetto ; e trovando caduta mi- 
nore di quellft delP alveo veccbio, sarà diffioile, cbe in Teee di ri- 
cavare vantaggio dalla nuova ìualveazione , non se ne riportino danni 
maggiori de' primi ; ma trovandola uguale » o maggiore , si dee ossero 
Tare conio la medcuma a* aooomodi alla enperfiine della campagna . 7.* E 



in cui tutte le rircottanz« dcl)Liino esser 1« modelline , c iu tal caio la pendenza 
mvAta urà quella, che dovrà «crhuriii nell' innjIvea£Ìone . 

Pietendoou alcuni, e con qualche apparenza di ragione, cbe a*' tratti de' Rum 
ai > i «pulì non portano |M& OM arena , le declività «cemino andando all' incià 
a miiara , che la «abbia ai va aaiottigliando , il che *e sussisteste , potrebbe aar 
qualche ulterìor lume per la pratica ai limiU derivazioni, e qualche vantaggio 
nelle cadute. Quello che intoroo ciò saprei din è, cbe nel Beno, dallo aboceo dcl> 
la Sanmioggia in gii* per la , e piA miglia non si osserva eon evidensa a^nna det 
iradastone sensibile nielln indìnaeieni , «on rana die ptda «en» die la aablla di 
esso sempre si fàccia di mano in m»no più minnta « 

(i) Per superficie dell' inflnenia s'intende qui la supcrncie romnno mi esso, a 
•1 recipiente nel pnnto dello sbocco, gincchi in quel punto debbono concorrerò 
aiiiendue le tup«'rficie a volere, rhe Tu «liocco sia ftstfiiìtff j • qaala gliela d»* 
ri-bhe U stessa natnra per le ri. se dette nel capo 8. 

Dal non iver ronsiderato i[ue5tri prnfimdamerito dello sLorro de' fiumi gotto il 
pelo del retipietite con figurami , » lic 1' inHiiente dovesse piuttosto stramraaazar» 
di alto sopra dì ee«o , e non leppelliriii tutto sotto in detta superficie, sono nati 
tnoltp volte, o sinistri giudirj intorno la possibilità delle inalveasioni proposte, • 
ruiccdi di spese immense neUo ' «ilaataia d«Uo dtMa ìaidvaaaiiaiii, ^ganadala ai- 
aai alio dei bisogoo» 
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perciò éì «le» déUneare il profUo-'tteUa campagna livellata «olle tne mi' 
•urc di alterar», e Iinìp-lieiz* , (i) c 'lopn ili esso descrivere la linea 
cadeuté det ToikIo delU nuova inalveazioae , <^o*>iiuciando dalla parte ia- 
feriore » cioè % dal fondo , che si pretende dover essere quello della fo- 
ce , e continuandola alP insù colla stessa inclinazione clie ha quello 
del fiume vecchio . In questa operazione si troverà , quale e «{uanta 
debba essere 1* escaTizione sotto il piano di eampagna, se il fondo del 
£aine oammini in alcun luogo sopra di eaw ; i» aUbia bisogno d* argi- 
ni , o ae lift per correre incassato ; e peroiÒ ae na per portare noca« 
nent» ag|i •coli dellfr campagne, in oaaa che- n» venine intenecato 



(l)" Il metoil» che qui preirrive l'autore di delincar Ip radenti dejrli alvei de- 
sti natir a' liuiui, cominciando dalla parte infrriorc , r d.il ftuulo niello tlmico , a 
venendo alla, superiore con c]uella pendenza , the si è irov.iia enscie luituiair (in 
parit.\ ili <-in i>staM/.e ) al lìunie tla iM,ll^eJI^i, r «ina roiui-puenzi m cesiaria della 
dottrina ila lui djta in nucst' opera , e spei i.ilinrnto nrl ta)K) j." c nell' 8." in- 
torno -illi; iiiLlln.izJoiu ilo' (iuiiu, e ai loro bliuctlii , e da e««o iio*ta in chiaro in 
un.t breve scrittura esibita nella visita del Reno tatt» da' due Cardinali d'"Add.T, 
e Barberino del- 1693, 1» quale- ccrittnra li può leggeiv • carte- 16& del a." tum» 
della raccolta scaiDpat^ in Firenitt degli antori che trattano del mot» delle acque. 
Benché tal rafoiai aia «tata a* giomt noetri comunemente addotOtta da. dtiani||D* 
ha fior di «enno, nutladimeno non mancano uomini per altro- etpertì , clie non te 
ne «ono per anco renduti capaci, ingannati , come è da credere,: dair autorità 
d'alenai più antichi» e dall' eaempio dr quello » che qneatr avevano gindÌKato io 
casi iiouli, » «KmuiMCaaMoce in- qaeUo dot Reoo', coom- ■* vodé da alenar profiK, 
. dio soiio>all»oBBBpa, Pietandono ossì^elw la linea cadooca- da danà Mmoodat 
asovo- alvo» d*u» tama di» si voglia divertire , aia aoella retta dio d drereUw 
dal fbado elio sì trova aver questo liumo ncf punto destinato alla ma divertiono 
al fóndo- dello- sbocco',, che- assegna al detto nuovo alveo. A quelli che così l'in» 
tBadotur, «i porrebbe- domandare , se direbbero Io »te*»o, qn «iido 11 l'uiido del 
fiume nel punto della diveriioiie rot»e alto v. g. un piede, o due di |iiù, di quel 
che egli si tmv i ej»crc , e unamlo lo nepliiiu» dovranno e onleisare, elio il loro 
metodo non è universale, e rendere una r.igionc , [K-r la liliale rosi preicrivaiio 
duverji fare , iiuainlo il detto fondo lia una tal cadente sopra ipii-llo dello shoc- 
co , e poi non vogliano' che lo ste>so ii faccia quando egli vi abbia un piede, o 
due di caduti* di varttairgio ; la ({ual ragiono non potendo eiaer altra che queata , 
«ioè cha lo cadente sareblio allora troppo' ispida, e- pto ctn i t osa, e che il 6umo 
colla ani' 6nH» dovrebbe- abhassaneU , dovfaaaO» aadw Maoar liM|ion» come sap» 

S'amo , che per quei due piedi di più divenga- praeìpìiaaa» qaaao» con due piedi 
meno stimavano eh» aiaas* a dovere, e in brieve doviaan» euofctsare, che la 
satura di quel fiumo' aon è iadiJKionte ad ogni peodeaaa , mm na chiede una , 
pinnosto dia «a* altra» ae OMone volergli proscrwero quella eh» sìinlia dall'aU 
leaia del punto arbitrario Àlb diaorsioii» aope» il food» doli» aboooo» elio ai è 
'preso oneh'eeM in diatania arbitraria , |iordiè ove un OMr» eaa»ooB pat ta ss e , dm 
tal eadente fèsso appunto cpielU, che richied* il 6ame , nw fòsso dà ripida « «gli 
■e la abb-iuerehhe , earavanJoIa, onde «arebbe nn iautil gettito ai danaro fargli 
due spili.- d'nrgiiii eo>i alti, e talvolta sostenerlo col fondo in aria, ed ève fosao 
più dolce del suo bisogno, egli la alzerebbe interrandola ,. e ti potrebbe trovar 

ttnaiuma chi fiuMta conta aogta «al cadenm di aoQlar.k CM ip ag aa . Oia aa pai 
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qaaUndio ; le ì mectenini debbano estere obbligati alla coggezione del» 
le chiaviche, o pure aver esito nelP aWeo nuovo eon foce B]H rta ; nd 

in sostanza paragonando le condizioni dell' alveo nuoio con quelle tifi 
wechio, facilmente si conoscerà i' Utile clit se n' è per ricalare f e se 
questo meriti la spesa deir operazione . 8.* Se il termine della nuova 
ìiial veazione è un jihro Inuiie , lii«()^na mettere a conto V escavuziijne 
del fondo y che dee succedere al jiutiie recipiente, e quella dte dovrà 
auccedere neW alveo d«l num-o fiuine, a <attta iUt rigurgiii, le quan- 
tità (Ielle quali due eicavazioui iiun si ponno eBitttameiite dc-tcnniii^ro ; 
]ta è certo, che influiscono ueir abbassamento dello shoruo; e couse- 

Suentemente di tutta la lyiea cadente del tìutue nuovo ; e iat^endosì 
> sbocco al man, si dee pure f*tr €4^Mial€ degli effetti del flusso, 
• riflusso , che sono già stati annoverati ii suo luogo , prticolarmento 
quando la foce sia J>en disjin.sta, e Jion impedita da' venti . 9." (i) Oc- 
correndo diminuire con argini la nuova inaiveazione, si determini l' alf 
tetmm di essi da una linem tirata- daila mirto inferiore attindi, ebe 
■dee cominciarsi poco sopra il pelo più alto del rccijùente , e mante- 
nersi sempre superiore air altezza, che può avere il buine nelle sue 
piene \ e jievohè ^pesto neaooiio meno d»oUTÌ di attperficie per tutta 



diranno, che aneo Jier un piede, o dne di fiù d'alteaxa si dovrebbe tenere la 
tteato meUHlo, sati facile colla Stessa tagtoiw «ondarli a confessate, che il-iiiett^ 
do sarebbe dMiono anche por dieci « fer venti, e ]ier cento piedi di più «he vi fb«- 
i«tey«te lm*i;o ad accordare, che nn letto di terra, quantunque ripido, echi» 
»o si vcflia , non potrebbe esser roso , ne abbaststo dalla fona d' un nano elio vi 
■ooimte aopra 1 assntdo anche i)«j:giore del primo , o contrario alle peraetne , « 
aiai^«te speriettae. E perci6 dovresti concniudere) che il punto del fondo del 
fiume alU 'divervione non é punto (ìho, ma alterabile, vie può -dar r«*fola alcuna 
p<T la cadente ( quando qiiciita si voglia tal quale lu n.itur.i la liafeliii»» a qin'l 
fiume ," noè stabilita, e inalterabile) laddove il punto ili Uo abufto, e \.\ ^wnd.'ii- 
sa 60no <iu« dati certi, e inaltcrubili , p con r».-i ■ai jinù , e si <l.-e gulJjr il nuo- 
vo IfttO di l lìiime , sino a piè del vcccliiu cun eirnrcz/a, cbc nn t.il b-ito più nun 
■i alteri, c con ciò giudicar dal profilo , se il flinn - pusba aviT <a<liita nel di tto 
letto, e di quanto *i debba alzare, o abbassata tu lle ]iarli superiori , ppr igpianar^ 
si aiicbe al di topra un alveo continuato <ol nuovo, fino al tb-tto «bocce. 

(i) É da avvertire, «Imi nel dettrrminare l'alieasa massima del pelo del reci- 
piente , ove questo »ia an lune , si dee metcer,iii «orno anche quel di più , cha 
cali può alzarsi per T unione dell' influenre , oltre i aegni a* quali ti a'in prima 
W tale unione: ciò diNi è ncce&iiario a considerarsi alneno per assicurarti dì con- 
tener* le prime piene <ie' due fiumi, che si incontraMcro aa un medesimo tempo» 
conwehè nel prosefuimento sìa per succedere, che il pelo dèi recipiente in Inof» 
d'alaaiii Bafgiomente sì abbatti a cagiona aell*abbassani«Me dal suo fendo, si»* 
cene si 4 Mostrato nel capo 9, e tpeoiabaonte nell' annotailoae ti. 

80 poi il temine del nuovo alveo lèsse il mare, allora si porrà regolar la ra- 
dente de' suoi arpini , tanto vicino allo «borro, quanto nelle parti Bupeiiori , rol- 

1' t-^rmjiin di ijurllf < he lia il it t-doiiui. fniini- proto il mare, caso i lo- sliui rlii 

in c«*o anche avanti la UivciMone, o con (^ucllu di altri siioib ttuini della Slctta 
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il aito, ebe róente il rigargìto del recipiente; verv'A vioino allo aboe- 
eo pouno essere gli argini anch* essi meno iticiinati , ma più lontaao 
tieoao presso a poco , secondare col loro piano superiore la caileoto 
«lei fondo dell'alveo, io." La distanza degli argini si desume dal Jw^ 
me vecchio» »e pure reaperienza non aveue mostrata » oh* eiM foaie, • 
maggiore , o minore del oisogno ; loa viema allo- tboeeo detti ben an- 
vertire di tenerli abbondantentente distanti l'uno dall' altro , a rig'uar- 
do delle mutazioni di sito , che per cause accidentali panno avveniro 
allo sbocooi medesimo , partìeolarniente cpianda non iuoontra di eleg- 

* perlo huono sul principio, ir.* f.a Itirgliezza deU' rs<:iivtizi<mr puh là:- 
tcrniinarsi in due maniere j perchè 8e si pretende di voltar d tinaie tut- 
to in mia volta per Palvea muto, allor» biaogm. darli la largbena, 
eh' è propria del fiume vecoliio; e ciò è necessacio» quando, o U lao^ 
ghezza dell'alveo nuovo sia ma;rt;ioro di «jiielta del vecchio , ed e<;uale 
la caduta dell'uno, e deirahro; o i! filone del lìuinj uoa un !)o c!ii 
bene la noova eacavazione , ed in tal caso bisognerà intestare il tiuine 
Teochio poco aotto l*imboooatnra del nuovo, per obbligare Paeqaa a 
cercervi dentro ; ma quando il gnid.igno d-'lla caduta t'osse cousiJiH'a» 
iMle» ed uguale, 0 minore la langliezza della strada j ed in oitr^, 
quaiido il filone entrasse a dirittura ndl* alveo nuavo, batterulil»: e- 

scavare l'alvpo ji- r la (juìnta, o svs\.i\ jurtf ( |'iù , o ni r[io scf^o.t.lu It; 
diverse condizioni et'.) della larghezza naturali; del li uul-; p.-nMie ci- 
minciando a correre rac(]ua denive relveo. nuovo, e trovandovi faci- 
lità di corso , col tempo se lo proponuooerà al bisogno ed uicerrtrà 
Talveo vecchio > 

Tutto ciò 8Ì dee intendere , rispetto ai fiumi torbidi , poiché (jwì- 
■ lif che portano acque chiare, basta die abàiano apertura al ternuiut 
irtfèrioret e non erotto pUi bassi di superfiàer del msdesimo per poior- 
visi portare: qoanto però alla Inrghesza di*gli alvei , alt\dtrj/z« , e di- 
stanza degli argini , ed alla facilità del corso ; nou sono diversi gli 
uni dagli altri : si di e però eonsiderare la possibilità degl* interriraen> 
ti , amdie ne* fiumi d'acque chi.ire , per la corrosione, e dirnpamdO- 
to delle ripe , escavazioui di gorghi ec. e la morale impossibilità di 
escavarli i..i.srriti che siano; e perciò non torna il conto d'azxardarsi 
con difetto di cadnu ^ a fare nuove inalveozioai di gran lungbetsa » 



4IMggii> , che pshinrnte vi «bucrliino , c i-nn eìA si potrA aver cemtM di nou er- 
rare , né col tenerli iiit'eriuri al livello dr Ila BMisitna alteua del n.ire, die ilà 
ngola ad f.iii presso lo «iiorco, né €ol maBcare di dflHUiiietite im ImaiW ]i«r imi- 
tara la cadente della pieita alqnann aiè sopra lo sbocco» la qraal cadeau suol* 
oso e ro ivi pift ineliiiaia A «{iiolbi dsl fbnilo del fiwflMi, e di «polla dell'acqua 
bataa , e tanto più sì uià sìenro di aoeondor con ci6 la suporficw alu del fiume. 

Ìuance |Hà esattanaato si inutonmao la degradazioni delle laighaiae degli alni 
wù lÉiihili pel levo aecananì al'«ac«ir 
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«r Targliecta 7 partioolannente qnando l^^aeqn» i perenne , ft non si Im 

dove (livertii ln , in occasione di voler espurgare i fondi interriti . 

Qiiauilo l' iiKilveazioiie nuota ha da essere destinata a ricevere più 
fiumi, che dentro vi scorrano, ed abbiano foci diverse, deono distin- 
pa^rsi due- casi . Perchè, o i fiumi sono di simile , o di differente na» 
tara : sono di simile natura quelli , che nelle confluenze portano ma- 
terie omogenee ; e di difTeretite natura sono quelli de* ffuBx U tU^ 
texia portata sin» alle iòci ò di soeunz» diverM . 

S« %\ darà- il caso ebe i fiumi da unirsi in un so9& letto , pprtino 
tutti matTLu oi/iot^nien ( |>er c->cnniio , arena ec. ) nel sito dell' unio- 
ne; e che quello- che ha da ricevere gli altri abbia caduta, e forza 
•nffitdieote a spingerla uno al tno termine-^, e che la situazione della 
campagna concorra a mantenerlo inra-^sifo, sarà di esito siruro la nuova 
inalveazione ; perchè (1) esHendo T uniuiie di più acque correnti, ca» 

E Ione di maggiore profondità negli nivei, e di maggiore hkWttXk nel- 
! maMÌme piene f ed in oltre reudendosi con ciò minore la necessità 
delta caduta dell*' alveo ; maniiì>stamente ne segue , che ifuel pendio 
die basta ad un solo fiume sarà tanto più bastevole a molti uniti ìtt* 
' tiemei e se il piano di campagna può tenere incassato il primo, po- 
trà essere' moUo- più rapace- di tenerne incassati molti: ansi qnando 
ni'ir in;ilveizione 'li mi lolo fiume , si [>ote«ise dubitare di i|ti;ilelia 
picciolo danno, dijtendcnie dalla soverchia altezza del fondo, T accop- 
piamento di altri, potrebbe esiierne il rimedio, (a) Solo resta in quo* 
Bfo ca«o ini-, It i |;i lir-!ii'77i il 'ITalvi-o, laquile dipenden lo didla na- 
tura del terreno più o nieuo tacili; da cedere al corso del iìuiue, e 
dail^abbondapia dell* acqua dek medesimo, noa «i può esattamente 



(1) Siccum'» iTUcito disror«o non si applica rlie a qnfl caio, in ini le nrifiio 
correnti df' liuuu insieme »'i uiiidrano lu-lle loro iileiie , cosi non ti dei* inJitt"i-— 
rriiieineiitt' adatr.iie .ni ugni inlliiL-iiti- , che debba eiitiaie i]>I innuo alveo, ma 
solo I i|ui"lli che fir'liiiaii.tin'-iite iilitii.iiio le loro piene ciintemii<jr.irii!i! a qufllp del 
fiume iti'-* si tratta di divertile, e qii,iii<Io altiinionte iusse , non si piitrelilxrro 
aspettare di tale uiiiotic i vantaggi die qui ti considerano, aii2Ì ove il riuuie in- 
flu'tite da »e »olo ricliiedeéae maggior pendenza, di quella del »olo recipiente con- 
verrebbe che ù a bui Me il tondo dell'alveo oomuae, quando 1« piene dell' toQuea- 
tB vi etitraMera tenta le acque deU'alCf*. 

(a) Tale ìncertes«a «arebhe anco maggiere, ove le piene dell'influente non 
fo«<i!rO' rontempoianee a quelle del tìume ch« lo rieeTei«bbe« mentre allora se 
all' alveo eoaanne della condneoia- in pà, sì sapesse anco aisefnan quella giusta 
]ar|lietm ,.ehe ncbiedereUien» k loto piene unite , tal ler|^i«au riuaeìnbb* aoveite 
chia nel ceeo pài' «idibario in eui le piene veniuero aeparase,. e ne ■egniteUia 
ristrìgnttnento del detto- alveo comune , il qual ristrìgniniento nell'altro eato pos* 
■ibile, che lo dette piene ìncoutraMero ad nn tempo <tc»so, potrebbe poaeia 
portar «eco poticolo dì traboochi j aè nei ai poueJ^be il detto alveo comuoe rin 
enne a fettstts stahiliaenioi 
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detartninare ; nanadimeno non si potrà correre eran<le sbaglio , m ti 
avvertirà a ciò che succede in casi «imili a quello , che si ha tra le 
nu^ii oltre che, se si ha hiso^^Jio d'argini, basta abbondare nella loro 
disuoza piuttosto ohe mancare ; e «« questi non saranno neoestarj , 
l*«lemBÌoae ohe ftrà U terra «oavata dall*sÌTeo nnoTO, e gettata tul« 
1a sponde di rs>o jiotrà servire di riparo , occorren.Io all'- e^tpansiooi 
del iltirae, flin tanto che acquistando il fiume da «e la larghezza do- 
Tuta alle sue circusunze , si avrà proponioaato 1* alveo» 

Si dee in oltre rifli'ttere , che tu nuora ■inniveazione pitò esser ca- 
gione f che i fiumi nijlueiiti. in essa abbenche prima portassero materia 
omogenea ^ icomi nei no poscia a portarla eterogenea^ eiò potrà succede- 
re , quando il ibodo deU* influente, nel «ite dove foiae «ntersecato -dal 
naovo alveo , i«ita««e molto mperiere «Ila liaea cadente ^el tondo 
dell" imlveazione , e clic dovendo abhawaiw^ affiì"?'" e.i'i'iln con- 
siderabile al suo ietto superiora , il quale peroio si rendesse idoneo a 
spingere la ghiara aelP alveo nuovo , aeMbeae prima non ne portava ; 
il die accailendo, potrebbe esservi qualche dubbio <\i buon esito, ed 
avrebbero luogo delle cuuitiilcrazioni ulteriori. Quindi è, ehe per ao- 
entarsi che i fiumi uniti si conservino «empre della «tessa oatua^ è 
aecetsario tal sito per T inalveazione , che quajido anche B*aoonaeeaUl 
la caduta ad alcun fiume influente, non possa sensibilmente nntafli 
la di lui natura nella confluenza ; o pare ({uando la necessità cieeraw- 
ee reiezione di sito diverso, bisognerebbe provvedervi con IkMiricliO 
4i moro» a modo di olùnte^ o eateratte» atte a «ostentare il fondo 
del fitmic allo sbocco , e ad elevarlo anche qualche poco di più , se 
•i ha dubbio» che U velocità dell'acqua cadente dalla chiusa possa 
rapire dalle parti anperiori materia potante, e portada nel nuovo 
alveo . 

Al contrario, se il fiume influente avrà nel sito dell'introduzione, 
il fondo consideriibilraoute ])iu basso della cadente della nuova inal- 
veazione: egli è evidente, obe dovrà alzarti allo sbocco, tino al aito 
eh* è dovuto alla natnra delle foci , e ohe in oonsegoensa interrirà il 
proprio alveo sino a (piel segno; quindi è, che prima di fare simili 
operazioni , non solo è aeceasario di considerare il sito dell' alveo nuo- 
vo; ma in oltre quello di tatti i fiumi influenti , per aiaicurarti , so 
fatta che sìa l' inalveazione , siano i loro letti per elevarsi, ed inter- 
rirsi , o per abbassarsi , ed escavarsi : e eiò aitine di trovare i riniedj 
opportuni aUa qualità «Icgli scoucerti, che nell'uno, e oell'altro caso 
foftsero per tuocedere . Per altro , anche in qaetta torte d* inaheazio- 
ne sono neeessarj tutti gli avvertimenti, e regole addotte di sopra ^ 
per l' inalveazione d'un fiume solo. 

Quando i fiutai siano di differente natura, è d' uopo distinguere 
pitt MÙ : peschi le i fiuaù tuperiori poteranno materia più petant* 
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degl* infertorì ; come nrebfM a dire, m ti finme prìacipale portan» 

ghiara grossa; il primo iiiflufinte più miauti; il seco i li> ne piii 
minuta ; e così gradatameute sino agi' iulcriori , che portis^ero sola ave» 
na, o limo; in Udì oiroMtaoxe (s« per tutto lo spizio, uui qmle^ i tVu'nt 
portriiio phtnra, vi sarà ca<luta uguale, a (jiielLi che lia il' avore il fKi;n3 
prmcipale, ael priucipio della nuova iaalveazioae ; e da (juol luogo ia 
già, uguale a qadb die- ha ìì fiume predetto tv «ito>» dove corre in 
arena; e che concorrane tutte le altre circo»taDie per nn ntìl», e buo- 
na operazione ) si potrà assicurave della buona riutcìta di eiM : la ra- 
gione , anco iu questo caso è tuanifcìita; perchè, (i) se il fmnu; prin- 
ctj,|ale potrebbe portarvisi d» se medesimo * ma^iunnente potrà farlo 
unito one aia oon altri ; tanto più ohe ri suppone hr caduta idonea a 
spingere gbiare più prossc per tutto il tratto, nei «fualiì i fiaini in- 
fluenti possono portare la gtiiara nel nuovo (iume ; e sebbene »i può 
dubitare, che l'uniono di pift «equo poasa spint^erla più giù di- quello 
che si figura: ciò non ostante r però fjuesto ililetta prolnhilriiente sa- 
rà compuusato dalla caduta, che nelF unione ili più fiumi, riclùedesii 
minore dì quella cbo si suppone convenire ad un solo; e dal!» dimi- 
niizione dello ghiare, che tira seco la necfì^^ità di minore pendio. 
i^ucsfo però è un pmtù dm emi$idénmi tui fatto j e che riohiedA nn 
giuJicio be:n pesato » poT fiv» lUL* agguatata compensazione degli eocea- 
si , e dei difetti ^ 

Ma qndlb ohe porte mco im^Tore diffieuTta , e- eh» oonr può >ooef«- 
tatamente prati<^arsi , se non quantlo si ha cailula esorbitante , ed alte?.- 
jsa di piano ili campagna couiiderahile , si è il rtuo , nel ijitalc i jiumi 
influenti portino materie più pesa/ili di quelle del fìtUH» priwÙpiUe , nel 
punto dell' intersecazione ; poiché egli è certo , che quando anche la 
caduta del nuovo alveo fosse tanta , ohe bastale per lo corso del pri« 
mo fiume che v* entra » non perciò si può con sicurezza conclinlere, 
che possa bastare per tutti; attesoobè, so i ihuni inferiori vi porte* 
zanno dentro ghìare grossa , cber fcooia io esso qnaloho elevaxionoy può 
6Mere che qni-^ta sia tanto granile , die tol£?a la caduta al fiume prin- 
cipale , e rolibligbi perciò ad elevarsi di foodo ; potendo ben giovare 
1* unione deir acquaia &re, che la materia dcposu non reodia Pal- 
▼eo tanto declive, quanto richiede d' esiere quello delP influente ; ma 
non già ad impedirne all'atto la deposizione, bi quale in certi casi 
potrebbe essere tanto granile , che facesse elevare il fondo del nuo- 
vo alveo soprai piano delie campagne» L» stesso può suooedere al 



(l) Anche questa ditcono tuppon<« , <:h^ Te escrescenze dr' fiumi siano almeno 
per 1 ordinario evntein(mmiie!>, p p'i iò .i|>pllra ;t quei " ili tiu'nl , nn' 1)11. ili 
.eoQoerra tal oirnosuoM , e ^ui di uuuvu Uauus» luogu le nllc«*ium l4ice aelk duo 
^ anta aatec^deali. 
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piiino fiume inflaente per le deposizioni del secondo» al secondo per 
quelle del terso « e «osi sacoestìTMoente « «iaohè •*anrifi ad ano la 
cui caduta al suo tèrmine (»asti ( sensa &r nuovo alzamento , o tale 

da sonnoutare le ripe ) por i<piiig«re le ghiare proprie sino ni t rim- 
ile prescritto loro dalla natura, e per farlo correre feUeemente allo 
sbocco . 

Per assicurarsi della quantità dell' alzim'^nto di fr»nlo, eh' è per 
seguire in questi casi , sarebbe necessario d' inventare un metudo di 
delinean le UMe cadènti del fimdo de' Jtunù tmilj* in 9gm possibile 
circostanza ; ma questo sin or^ non è stato tentato , ne trovato da al» 
cuno; è forse, se non è impossibile, almeno è tanto difficile , che mo- 
ralmfiit<! può equipararsi allo stesso impossibile. Quinti è, che man- 
cando una regola certa per fare inalveazioni di questo genere» si lia 
hisogoo di cercare altri mezzi per potere, sa non certamente^ almeno 
con molto di vfirisiiniritiiiVmi; fiiinliciirc disili loro pos-^ibilità. 

Pare assai conforme alla natura , ed alle osservazioni., le quali si 
iono latte de* finmi, che le ghiare introdotte in un fendo orizzonta- 
le , non possano ens'^re tru^iportate alPinpù per ifu.iliitvjne forzr» d'ac- 
qua corrente i e di latto non si vede che i liumi reali ne portino di 
aorte alcuna al loro sbocco; anzi io ho sempre creduto, come ho mo- 
tivato in altro luogo , ohe la cagione per la quale il Pò ha stabilito 
il suo alveo per mezzo della gran pianura della Lombardia , sia stat» 
che i filimi influenti tlall' mia , e dall'altra parte, colla deposizione 
delle materia ghiarose, lo abbiano impedito di stabilirsi io altro luo- 
go > che in quello in circa dove egli corre al presente ; ed in latti A 
•vede, che tolto qu»-! tratto del di lui alveo, per lo ijuale corre an il 
fondo continuatamente ghiaroso, non riceve più da alcuno de' fìiimt in- 
fluenti altra materia, che arenosa. Qnilidi pare «lie si possa racco- 
gliere , che le cadenti de' fiumi in ghiara , quantunque abbondanti di 
acqua , desiderino qttalclte declività , la quale proiiahitmente dee ess«^ 
re maggiore di quella, eh* è dovuta a* fìumi mediocri che corrono in 
arena ; cioè a dire più di qtttodioi* o aedi» oncie per miglio , e tanto 
maggiore , quanto i' finmi sono pià scarti dì acqua , e le ghiare più 
pro'ise . E:;!! t; poi r erlo , che le cadenti superiori deono appofcgiarsi 
sopra le inferiori; cioè a dire, ohe siccome la cadente ultima del fiu- 
me viene regolata dalla haaaesia deDo aboooo, eosl il termine di qn^ 
la che è immediritamente superiore a questa, si regola dall'altezza 
dell'ultima nel suo principio, e cosi successivamente; quindi è> cho 
mando nelle parti inferiori di nn fiume sia necessaria molta dedivt- 
tay-ngionevolniente pnò dubitarsi, che il piano di campagiu non pos- 
ta sostenere l*ioalveazione ; e perciò nell'ultimo caso addotto, è più 
da dubitarsi di sinistro esito, che da sperarsi buona riuscita. 

Un »ol metodo vi è, che poaaa dare qualche barlume in materia 



Digitized by G( 



CAPITOLO XIV. SCl$ 

COSÌ ardua, ed è di considerare ffimatveaihue gradatamente , come se. 
si dovesse inalveare solo P ultimo' fiume ni termine preteso t e Tederò 

ciò che jur riuscirne: inJi figurandosi Tilta questa inalveazione , 
quni volta sia ella ])OMÌbiie , o io istato da i>otere migliorarsi coiru-, 
iiiune di un altro fiume» oeroete quale esito avrehbe T introduzione 
del fiume iminediatamente imrc«*fìcnt« nell'alveo del frià dttto; e pa- 
rendo elle questa sia riuscihilc , passare alla considerazione del terzo, 
e così sncoeBsivamente ÙHO al fiwM principale, • quando si trovaHe, 
che ad uoo ad uno dassero eperatn di buoua riuacita , allora in caso 
<li precisa neeeraith , potrebbe fiinì l*iaalTeaKÌone del fìutne interiore , 
ed aspettarne il eui rrsso, il qiinle corrispondt-udo ;d fìinirato, ai- po- 
treblie passare air iualvuazionc dell' altro j e cosi proseguire, osiervan- 
do sempre prima d* intraprendere nnoTa operazione if surcesso della 

F recedente ; e trovando (luaii lie cfletio non pcnsnto n svniit.i^^io del- 
inaJveazionc , segno sarà di essere arrivato a quel termine^ che la 
natvra ;iennett»;« eopsegne n tamenta aon «ari Immu consiflio rayran^ 
sarsi più olire. 

La considerazione dello stato della campagna , per In quale si pre- 
tende ikr pastare il nuovo alveo; dell' altezza, e declività della mede- 
«ima-; del rootlo con che ella è stata fatta, cioè se naturale, o flitta 
dalle alhiTiont; degli eflètti de' fiumi, i quali la bagnano; dille lyro 
circostanze ; d<'IIa sitnazione diagli scoli , e loro teniiiiii ; e molto piìi 
il ritlcsso ad aJtre operazioui di sijnil aatura, qual Tolta se n'abbia 
Tesempio; e TesAme de^li effetti ohe ne sono deriTati, ponno alle 
occiiioni suggerire de' motivi prr nirtnirrire. o np<:lippre le ])ropo8Ì- 
zioni di que«ta sorte d' luaiveazioni , Le Uveilazioiii esatte de' termi- 
ni , e de' memi^ell* inalveazione proposta, re^jolata ne' termini di già 
addotti; l'osservazione del fondo de' fiumi intluenti , e della materia 
che portano; quella di altri fiumi uniti, ad Oirpelto di dedurne dal- 
l' esperienza la depradazione delle cadenti; e tutte le altre inspezioni 
proposte ne^li altri casi di sppra mentovaU, potranno poi sommini- 
Btraro i mezzi per istimare ^sso a poco gli effètti, che potranno 
derivare da ciascheduna delle iii.dveazioiii , da c<:a minarti ool metodo 
|»recedente , prima di mettere mano ali' operazione. 
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SPIEGAZIONE DELLA FIGURA Utt. 
JféOa fuàU li ttfrim» la Chumiea di Buraaa £iula al BwdtM- 

A. Tn«p«tfi> «ttmon della Cbbrica. 

B. PidnM i*!Ì\a. mfideiiina.' 

C. Alasuto, o «(Mcoato delU GhiaTiea tuw, nel quale •! vedoiio 1* aperture da* 

due archi , per li quali e<ce I' acqua dal coiidutco nel fium^ , i quali arcbi 
■i chiudono alle oi'rorreiiM con li tavoloni E, E, che «'alzano, e ab« 

baiiano ail lino ad uni» rol mezio delle iliii' ruutr, clii' sono di 1(1111, <• di 
là dalla lettera C , i" una delli; quali è di liucata a pirte in D , acciucciiè 
ti possa vedere la maiiirra , culla qiialt essendo girat i la ruota D, uvvolj^a 
intorno del «110 atse la corda, a cui «ta aiiiir-s«o un uncino, che Otandìito 
giù, ed aitaci aro al tavolone E , lo tira »u , o 1' abbassa caufàlBa al lliao* 
gaO| il qual tavolone corte ticmpro dentro 1' incattru F . 

SPIEGAZIOIIE J)£LLA FIGURA LVII. 

I 

Im fMb awrtfw ii> pngftm la CWìim di OMatuodUa Intimi 
tn miglia da Bahgnm mi laim» R$$iù, 

AB. Piano supcriore della Chiosa, che oliUnta l'acqua della parte superiore del 
tluin'' <^AB, ad entrare per 1' Incile G , detto il Borcaocio nel canale LM. 

t. Primo parapuiio , detto il paraporto grande j la cui porta, alzata che sia ^ 
rende l'acqua del ranaU^ , al fiaoW) 6 ÈCtrU il ftodO' del canal* d« 

F, sino al di sopra dell'Incile G. 

BI. Due af 'gaturi , o nsuratnn , o divenivi a fier d''acqiui ì quali eerrmio par 

iscaricare nel Huine l'acquA siiperMua.. 
K> Seeendo paraporto detto del prato, che senre* all'uso ii.r.li ^mio , che il ptm 

raporto F , escavando il canaio da K , sino in L ; dopo il quale ve na 

sono molt' altri destinati al (ine medeaimo . 
LM» Sponda sinistra del canale, nella quale si trovano ì naraporti, * diTeisivif 

tutta di fabbrica di muro sul piano ■npariere dalla quale ai va da na 

paranort» all'altro» «d alla Ghaiaa. 
DE* AItco di Baiw nella pam inferiore alla Chian. 

SPIEGAZIONE DELLA FIGTIRA LIX. 

Ifella quaU ita delineato ia Prospetto il Sostegno del Battiferro , 
jMtto Mi MiUdt iH JImm, iHrtaiia dia Jhhgsta m ni^'ie* 

ABCX. Canale tuperiore, nel quale s'osserva Io «fugatore K, • fior d'aeqna, oh* 

•carica una parte dell'acqua aoprabbondanie. 
BG. Lo dna porte superiori» 

DB» La dna nona inferiori} le quali « come anco le pradatlB» Mnata dia fto* 
no. Anno ancolo contro il corso dell'acqua. 

H* Farte interiore oel Sostegno, dentro la i|ualc dimorano le hanliR , sui 
tanto cbe l'acqua, o s'alzi ni livello del canale supcriore, o s'aiibaMi 
• qaeUo éA canale iofnians 
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CF. Parte deitra àf\ SoilitfM, 1« «paté delineata yiù hain di lindi* aia 
in Cttto, aoriò pMM vadm» qnella, ilit- sta di rincontro. 

II. Arco inlèrion d'jiii paMpMt*» cbe tciAe m pi<r itcaricare l'ieqQa rapeio 
flua, come per oMBtmiere «MTaw il Smdo al-caiule mptmn* 

I. Canaio inferìon «1 Soaufoo. 




C . F«rri f . 
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